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CONSIPERAZIONX 

APPARTENENTI  AL  LIBRO 

DEL   SIGNOR 

VINCENZIO  DI  GBAZIÀ. 


J:  ercliè  dalle  cose  notale  di  sopra'  intor^ 
no  al  Discorso  Apoloeeticó  del  Sìg.  Lodo- 
tìco  delle  Colomoe  dipende  la  soluzione 
della  maggior  parte  delF  istanze  del. 
Sig.  Grazia ,  io  per  non  ayer  senza  neaes* 
sita  g  e  con  tedj  del  LetKnre  a  replicare 
le  cose  medesime,  terrò  metodo  diverso 
dal    precedente;    seitfa   esaminare   tutti  i 
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I)àrti^)ari  l'iSurró  Si^to  Àìciini  Cdpf   ^ef 
u^ki  /nc^qnaìi  mi  è  potHó  ^'  cke  ^lièsté 
auiore  non  abbia   interamente   sAiggito  il 

Solere  esser  notato^  e  arrmitò.  Andèr^ 
unì:{tie  prima  considerande  alcuni  Inoghi, 
né*  quali  mi  jare  t  cbe  egK  declini  dai 
bùoùi  precetti  logici.  ^     * 

Esaoinero  secondtfriameiilediTersi  suo» 
discorsi  /  e  ragióni  àlqurfiilò  fritolé,'  é  per 
niio  parere  non  bene  eonclodenti. 

rfel  terzo  Inogò  saranno  riportate  vi- 
rie  esperienze  false  ^  o  cohtrarìanti  all' in« 
tenzipne  dell' Autore. 

Porrò  nel  quarto  luogo  non  poche  sue 
ttiàniFeste  contraddizioni. 

Nel  quinto  luogo  saranno  registratt 
alcuni  passi  del  lèsto  diet  Sig.  Galileo  la* 
cerati,  e  non  iedelmenie  prodotti  dai 
Si^.  Grazia» 

É  finalmente  andrò  consMè^ndo  al« 
èuni  luoghi  delP  Autore ,  i  quali  mi  paro 
che  sieno  senza  sènso ,  ò  di  senso  conti^a^ 
rio  alla  sua  mente ,  ed  insieme  noterà 
alcune  esorbitanze  assai  manifeste. 


^RRORT  TW  LOGICA. 


*'Chp  itSi^,  Grazia  non  abbia  pèHcft- 
{amenlé  sillogizzato  y  ^  eotoblildéntemetite 
discorso ,  credo  che  faiiiìmelìtè  Ai  possa 
raccorre   dà  tutti  ^él  l\io^bi ,  doTe  c^U 
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di   tao   propiaoin{;eg30.ai^  Alette   a  Tc^er 
duDostrare  alcuua    Qpsa««  I^^pér'ad<li terrei 
qualche  particolare  9.  .cpcain^ifiinQ  a  .cqqsU 
derare  n  1  priioa  argomeolip  9  .che  egli  jsccir 
ye  ,..ohe  è  ^n^Ia  pru»A>  faccia  cHel  s^uo  trat^ 
iatOy  doTe^  voleadò  prqv.are.  QWtfo  $1  $i-» 
gnor   Galileo  ,    che  il  ghiaccio,  ^sla  acqv^ak; 
ooadeosa^iL    per    TÌrtoi    del  freddo,   ^  aod 
rarefatta*,  sap]>oae    per    yero   e   noiij^i^i^ 
neir  istessa  prima  proposteiome  cjuelìoj^  di 
cb#  si  dubita,  scriv^eodo  :  .£^^//'  non  è  duh^ 
hia  alamo  ^    che    i    semplhi  Elernenci   $i, 
Qondensano  dal  freddo^,  e  fifd  calda  si  rar^ 
Infarino.  ]VIa  questo  è  appunto  quello,  cha 
è  in  quislioae^  perchè.,. chp  il.gbìaccip  si 
fRCcia  d'acqua,  che  si  faccia  mediante  il 
freddo,  e  che  T acqua  sia. uno  degli  Eie-* 
menti  templici  »  e  coq^^^ut^    da  ancihe  \m 
parti ,    e    solo  si  dubita  se  tale    aziopc  si 
faccia  condensiiado  Y  acqua   o    rarefaceo- 
dola;  la  4}iul  cosa  vieu   pre^a  dal  Sigtior 
Grazia  per  notesimo  accadere  per  coudea- 
sazione ,    ponendo    per    indubitato   questa 
essere  azione,  del  freddo.  Aggiugne  poi  al 
primo    il    secondo    mancameato ,    còlendo 
coufermare    questo    assunto   con    un*  espe- 
rienza   moltov  pfù    ìgnptfl^,    scrivendo    ciò 
sensibilmente    apparire    uella    generazioQ# 
dell'acqua,  e  dell* aria.  Ma  dove,  come» 
.0  quando,  si  vede  pur  solamente  ìa  ^ene^ 
razione  dell'  acqua ,  o  dell'  ari^  ,  non  che 
seo^ibilmente  apparisca    q^uesta    o    quella^ 
farsi,  per  cepdeosasiòjskè;,,  o  ^u  raiafasiiK 


Digitized  by  VjOOQIC 


iel  in  oltre  égli  mederitftadapér  sfe^^réar^ 
^o  si  ooftdapQa,  e*  scuopre  ii  difetta  dei 
suo  assunto ,  pèrche ,  dotetido  essere  le 
pròpo8Ì2Ìoiti ,'  che  si  preodoDO  per  prioei- 

5] ,    notissime   ed    unitersaU ,  egli   stesso 
oppiamente   dnbita   circa  a   questa  siìa , 
td  e  forzato  a  iimitarla.  Dubita  prima  del- 
le saette  9  nelle  ouali /contro  au  assioma 
supposto,  pane  eoe  il  freddo  abbia    virtà 
di    generare  il  fuoco,  che  è  il  più  sottile 
degli  éktn^nti.  U  altra  dubitazione   nasce 
dalla  graguuola,  nella  ouale   sembra  che 
il   calore    abbia   Tirfù  ai  coodeosaFe.  M» 
ke  questo  assunto  dee  in  alcuni  c«si  esire- 
te  limitato,  egli  é  mal  buono   per  dimo- 
rtrar  nulla  necessariamente,   perchè    altri 
può  sempre-  dire*,  «he   la  quistione  parti*» 
colare    di    cui  si  disputa    è   uno    de^easi- 
eccettuati  ;   e  che   posto    che   molte  cose 
81  condensino  dal  freddo ,  il  ghiaccio  è  di 
duelli,  che  si  £iinlo  dal   fredmper  vare^ 
fazione;   sicché   si   vede   Teoir  aatto  nom 
inen  ragionevolmente»  che   li  altra   propo«- 
aizione.  jiosta  dal  Sig»  Grazia ,  che  la  gran- 
dine st  faccia  dal  caldo   per   eondensazio» 
ìie.    IKcasi   di  più,  che: la  sua   laedesima 
incostanza    manifesta     quanto-  d^lmente 
aia  fondato  il  suo  discorso  ;  poiché  neir  aa- 
vegnace  la  cagione  del  oonTertìrsi    le  esa- 
lazioni   calde,     e    secche    in    sottilissimo» 
fuoco,  egli  r attribuisce  ad  una  gran  coni- 
densazione^  ed  unione  di  esse  esalazioni  f 
aerivendQ  iu  ^puest»  medesimo   luogo:  // 
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fntfMo  condensando  ìenugòìt^idi  ^  ma^ 
niera  unisce  F  esalazioni  calde  e  secche  ^ 
le  quali  perenUo  le  nugole  si  riprovano  , 
€he,  elle. ne  p^vengaao  soUilissifno  fuoco* 
Ma  se  il  fupcQ  è^  com^  pure  egli  a&nna^ 
ÌL  più  ..dottile  degli  elementi,,  ed  in. eoo- 
teguenaa-di  tutti  i.  misti  ancor?,  dovrei^» 
hono  r.esalai^oui  nel  conver tirsi  in  fuoco 
vare£eii!«i,  e  ìBOo  grandemente  unirsi*  iNs 
più  saldamente  discorre.,  meotre  per  asse- 
gnare la  ragione  y  come  dal.iraluo  possa 
prodursi,  la  ^andine  »  rÌGwre  al^  antiperì* 
ftasi»  «vendo  in  pronto  ,  .anzi  in,  mano  aV» 
Iraca&iene  più  fàcile  ed  unlelUglbile*  Per* 
eioccbe  scrivendo  cke  il.  freddo  condensa 
le  nugole,  e  che  le  nugole  «UBisconp  Té- 
aalazioni  >  sicché  diTengono  fuoco^ben  po« 
teva  più  .tlirittadiente  £r^,  che  le  nugole 
leondènsate  dal  freddo  divenivano  grandi^ 
se  :  anzi'  non  solo  .  più  diriltameute ,  ma 
senza  incoiTere  in  contraddizione ,.  coma 
jeglj  ha  fattoi  ponendo  s/mìziei  veruna  n^ 
cessila  neir  istesso  tempo,  e  nel  medesima 
lo0gb.il  caldo'  e  il  freddo  per  podurra 
il.  jBedeaimo  effetto;  dico  il  freddo  per 
condensare  le  nugoie^  e  il  caldo  per^  ri-, 
durle  iii.^randiae;  la  .qnal. semplicità  vie- 
ne tanto* più  discoperta,  quanto  che  noi 
«igg^amo  la  medesima  grandine  scfc^sj^  nejl* 
1^  ama.  bassa,  e  .calda  in  brevissima tempf» 
dissolversi;  dove  per.. salvare  ,la  doUrinpi 
del  ^Jg.  Grazia  »  ms^perebhe  tr^^^ar  caldi, 
fhe    per    1^  .  circoadameiito    oongela$S4(r$^ 
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aero /ed  id  somma  ricorrere  a  quelle  di^ 
atinibiomv^cbe  sogtioDO  fiir  tacére  altrui  ^ 
perchè  non  &eno  intese  iiè  da  chi  TascpU 
la,  ne-  da  chi  le  dice.  ^  i 

Pecca  graTemenie  in  Logica  oella  iacc« 
r38.'e  seg.  V.  II[«  ed  il  peccato  è  di  pron 
jurendem  per  idem,  poneodo  per  noto^^ 
e  concesso  quello ,  che  è  io  coi9tcsa«  li 
pi^resso  «  tale>  Vuole  il  Sig*  Grasiia  prò-* 
▼are^  ohe  il  ghiaccio  sia  acqua  condeu^t. 
sata,  e  noa  rarefatta;  e  i*argotaeota  dar 
uà  segno,  che  è,  die  le  cose  uel  -eoadea-^ 
oarsi  <li?eugoDO  molto  più  d^re:  ma  che 
le  ^ose  nel  condensarsi  difeugano  più 
dure  i  lo  prova .  col  senso  ^  dicendo  ,  *  che. 
eiò  sensibimiente  si  vede  nel  ghiaccio.  f 
:  J>iè  maggiore  intelligenea  di  Logicaci 
mostra  più  -  abbasso  »  dove  egli  scrivendc» 
tntto»*  Topposito  di*  quello ,  *ohe  è  vero^ 
ehìama  dimostrazione  tmiTersate  quella  « 
ehe  assegna  la  cacione •  dei  movimenti^  a 
éeììh  cpjiete  neir  acqua  dei •  corpi  semplici 
appartatamente;  e  particolare  quella  «  chà 
l^fò'  -dimostrasse  di  tutti  i  cor|ìi  aempUci^ 
e  de^  composti  insieme^  Ma  chi  dirà  altri 
cher  il  ^8ig.  Grassia ,  che  meno  universale 
tì)a^  quella  dimostra^ione  ,  che  conclude 
«ftfacoideòte  div  tutti  i  corpi*  naturali  in- 
trtetoe^  che  qitcHa ,  che  prora  Y  istesso  de^ 
^li  elememi  isolamento  ?  *  . 
^'  '  Quanto  V  sia  Inori  di  proposi  ro  nella 
presente  materia  quello ,  ohe  il  6i^   Gra-* 
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^'tà  tManJD  intoratf^  tti^vncrsri  arodixlt 
éÒQsiderai'e;  e  diDÉcrstraTe  ' del  nalttrAl^H 
k^ofo ,  e  dd  Matematico ,  factliMole  si 
'Mirk  da  quello  che  segiife  conpreàdiere/ 
Egli  al  principio  deUa  vfaec^  r5o*  V.  lILi 
hmàaginati^osi  9  \iet  qaanto  io  crtde,  di 
potere  eoa  un  discorso  generale  aUerraris 
mito  i)  tratuto  del  Sig;  Galileo  «  mette  ili 
eónsideraziooe ,  tjunfUo  ^*inganmnù  colo^ 
n  i  che  voglioTìo  dimoistrare^  /e  cMe  na^ 
turali  con  ragioni  maiemaiiche  »  essendo 
^fdesie  due  scienze  tra  di  loro  differemds^ 
MMè.<  imperciocché  lo  scientìfico  neÈwralet 
ùOf^sHera  ìe  cose  «*  che  hermo  per  propriok 
effèùoiie  U  m&vimenco ,  dal  qunìe  il-  Mn^ 
Sématito  esirae:  il  ne  turale  ^  considera  la 
ìneteria  sensibile  de^  corpi  nainreH  ^  -e  pee 
^ìetìa  rende  molte  ragioni  de  natureti  ac^ 
t{dknùi\  e  il'MaiemaUco  di  spiella  niente 
eTcurat  sietàlmente  àraùtandosi  del  Inogp^ 
il  MatemaUco  suppone  •  un.  semplice  spezio^ 
non  cifrando  se  è  ripieno  di  questo ,  ^  di 
fttèir  titiro^  corpo  4  wa  il  naturale  grande^ 
tffitnte  di9ersfjica  urto  fSpmzio  dm  un  altro  ^ 
mediante  i  corpi ,  da  chi  viene  occupate  4 
bnde  la  ^lo^ità^  eitardiià  déimovimenti 
naturali  additmne.  E  benché*  il  naSurale  trce^ 
H  delle  alinea  ,  dell&  superficie^  e,dé  punti\ 
ne  tratus  come  finimenti:  del  corpo  .natttt 
tale^  e  mobi/e*;  ^  il  Matematico'  ashraen* 
do  da  ogni  nuM^imento  4  come  passioni  dei 
telido  ^  éliS  ha  tre   dimensioni^   Ora  :  j)Oh\m 
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per  Vero  ttrtljo  qxic&io  ,  cbè  -prodacfe  11  Sf» 
gnor  Gràèia  (  stsbbene  inolte  difficoltà  ci 
si  trÒTantf ,  ma  vano  sarèl^be  il  prorimo* 
Terle,  perchè  la  confutazióne  di  tali  as-^ 
sertioni  sia  netì*^  esser  fuori  ^i'  proposito 
in  quCsW  luogo  «  e  non  ireir^sscr  i^lse]^ 
tnttlivìa  amifiessele;  come' io  dice, per  Te-- 
re',  egli  le  lascia  sospese  in  aria ,  uè  pon«« 
to  le  applica  ,  oome-  doveva  fare  ,  al  traU 
tat<>  del  Sr^.  Galileo,  mostrando,  che  ègH 
pecfclri  nerlle  quattro  soprascritte  -lùaniere  t 
e  véramente  è  stata ''sua  disgrafia  il  non  venU 
re  a-'tale  a|)pticazioué ,  perchè  vedendovi 
«i-sàtebbe  accorto -de*  suoi  errori,  ne  ave-^ 
f^bbe' scritte  si  gravi  esorbitanze.  Voi  di* 
te/ Sìg*  Grazia,  che  il  Sig.' Galileo  ha 
errato  -  trattando  quistioni  natnrali  cod 
xfièiodi^non  naturali ,  ma  mateìnatici  :  di« 
éhiaraiìdo  poi  iu  che  differisca  il  naturale 
dal  matétna^ico  dite  prima,  cfie  il  natura^ 
le  'considera  le  còse  naturali ,  che  hanno 
per  proptìa  affeihne  il  moùo ,  dal  '  girala 
il  matematico  astì'ae*  Ma  se  voi  conside« 
rerete  il  discorso  del  Sig.  Galileo,  voi 
troverete  sempre  trattarsi  de' corpi  naturar 
H  congiunti  col  moto  in  su ,  e  in  giù , 
tardo,  o  veloce*  Secondariamente  voi  non 
troverete*,  che  egli  mai  li  separi  dalla 
matèria  sensibile  ,  ma  sempre  li  considera' 
essere  o  di  legno  «  o  di  ferro,  o  d'oro,  o 
d'  acqua ,  od'  aria  ,  ec.  Terzo  trattando' 
egli  nel  luogo,  mai  non Icf considera  come' 
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mi  semplice  àpazio ,  m^  sempre  ripieoo.  o 
d^  acqua  ,  o  d  aria  ,  o  d*  altro  corpo  flui* 
4o:  più  o  meo  dedsu ,  più  o  mea  ^ra-Te^ 
^  quindi  nv  aj^guìsce  ù  lardila,  o  veloci^ 
tà  da'*  movi  melili  ;  e  fiDalment^  egli  noa 
considera  mai  le  linee,  e  le  superiict^ ,  se 

3[On  come  termini  de'  corpi  naturali ,  cioè 
eir  acqua  ,    dell'  aria ,     deir  ebaoo ,    del 
piombo,  ec.  A  t<ilep  che  io  non  so  vedere 

3aal  cosa  vi  abbia  indotto  a  #- )ler  ripren* 
ere  il  Sig.  Galileo  in  quello ,'  dove  egli 
punto  non  trasgredisce  le  vostre  medesime 
prescrizioni ,  anzi  puntualmente  le  osserva; 
ed  entro  in  sospetto  «  cbe  voi  veramente 
molto  poco  abbiate  letto  il  suo  libro,  me* 
xio  constderaiolp ,  niente  inteso;  e  che 
fivemlo  voi  sentito  dire,  che  il  Sig.  Ga- 
lileo e  matematico  ,  vi  siate  persuaso ,  che 
^i  non  possa  avere  scrìtto  d*  aitilo,,  qUe. di 
semplici  linee ,  o  figure ,  o  numeri. 

Seguita  il  Signor  Grazia  nella  itcjjBsa 
facciata  di  confermare  nel  Lettoiie  Topi- 
Bione  dcir  esser  lui  poco  intendente, di 
Logica ,  e  di  quello  »  cbe  sieno  i  me« 
todi  delie  ^oienze  ,  mentre  egli  agramente 
riprende  alcune  diffinizioui  proposte  dal 
Sig.  Gali1e<j| ,  e  si  scuopre  non  sapet:e , 
ehe  neir  imposizioni  de'  nomi ,  e  nelle  dif 
finizioni  de'  termini  qiaschedunp  ha  libe- 
rissima autorità  ,  e  che  simili-  diflìuizioni 
altro  non  sono,  ohe  abbreviazioni  di  par- 
lare^ come  per  esem.pio,  &  per  sua  inteU. 
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ligeMà>  If^f^Q^ò*  4i  bisogno  al  S|ig.  (^ 
liÌ«Q:  £i?$^tteDtQai^qte.,ratppresentarci  airja^ 
lellciMo  Qorpi  affluì  talmeate  di  gravÀt^^ 
ch^  prese .  di  essi  eguali  moli  si  troyiaq 
«ssere  anco  eguali  ii^  peso  ;  per  fuggire 
questo  QÌrc«i,iio  di  parole  p.  si  aiohìani  d^ 
]HriiiQÌpio  volergli  chiamare  corpi  egualr 
mente  gra>i  ia  ispeoie:  ed  era  in  a^rbitrio 
sUo  il  chiamargli  in  q^ialsivoglia  altro  qo^os^ 
4o#'f0xiza  ^  tritare  mai  biasimo  da  pro^ 
fessore  alcuno  di  auelU  scienza ,  pucch|i 
ToA  seryirsi  di  .tati  aifjiHUzioae.  egli  non  la 

rEtda.mi^i  la  altro  sig^nifieatp.  Ma  (|uan« 
pur  sopra  .i  nomi. si  avesse  a  suscjitj^f: 
«ontesa ,  non  dpyeTa  U  $!{;•  jGraziat.abbaJKrr 
iare  tento  la  professione ,  cbe  e^.fa  di  fk* 
losofo  »  ma  lasciare  tal  lite  a*  Gramaticin 
Bene  è  atata  Tcntura  di  Arcbim^e  ,,a 
d' ApoUotBio  Perg^;^  che  il  .^Sig.  Grazi% 
noa  si  sia  incontrato  nei^  nomi,  cjiie  loi^. 
imposero  a.  tre  delle  lezioni  ciònicb^  9  chiar 
mando  questa  Piirabola  »  quella,  Iperbole* 
e  queir  altra  EVlipsi  f  per^è  avendo  eìg^ 
forse  saputo,  ehe  cjfueisti  prima  furono. no? 
mi  di  figure  rettqricbe ,  cne  di  figure  ma«< 
lemaiiche  «^  ne,  avrebbe  lo^a  conteso  1*  uso. 
Aggiungasi , di  più^  che.  di  queste  dìffìni^ 
suoni  veramente  il  Sig«  Grazia  non  ne  ha 
infteaa  nessorna,  e  perciò  forse  le^  ha  volue« 
te  nimutare  •,  ed  «ggiugneudo  errore  sopra 
errore  gli  è  parso  poi  ^  ^he  il  Sjg«  Galileo 
non  ritrovi  nè>  i  vari  aintooM^  n^  le  bu»" 
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ite  dìtnostfsiziòm';  come  ^  atcaéerebfat'  « 
^ello,  che  prìtiUi  dauoasse  ErCicìide  4ol 
chiamare  cerchio  quello  f  che  egli  Tttol0 
ìBomiuare  triaogolo,  e  triangolo  ^qiieli^^^ 
che-  egli  TuoJe  chiamare  cubo  y  e  pM  -di** 
€esse»  che  )e  |)a€9Ìoni  dloiostnito  da  BocIh 
de  ne' cerchi,  ne* triangoli',  ene'cuhi  fes^ 
«ero  ttrltc  false  ,  e  le  dicnofetraxt<>tti  di£c^ 
tose  j  consttitendo  Teramente  tutto  il  male 
flielia  sua  gravissima  ignoranza,  '^'nan  ia 
'Euclide.    •  .     »    ,     »• 

•-*  -Pecca  no»  leggermente  in  Logica  aW 
le  faec.  i5q.  Y.  Uh  dove  per  dÌ8trii;g^fi$ 
tutte  le  dimostrazioni  del  Si-g.  Galili;o  ià 
una  ToUa ,  «i  inette  a  scoprire  la  faUitir 
*de*  priucip] ,  sopra  i  quali  elleno  ^i  appog«* 
galano:  e  beuchè  tali  principj  sieno  dal 
Sig;  Galileo -posti  due  solamente ,  cioè^i 
ehe  pesi  eguali,  e  mossi  con  eguali  Ve^ 
lecita  siano  di  pari  virlù  nel  loro "èperare, 
e  r  altro  che  ia  maggior  gravità  d^'UD 
«Mbile  possa  esser  eontt^ccambiata  dalla' 
HUiggtor  Velocità  d*  un  altro  men  giavej 
il  Sig^  Grazia  nondimeno  ne  eonfuta  sei  » 
tra  i  quali  »è  anco  som>  questi  due.- Scrii* 
rt  duu(fue  cosi  :  Perchè  tutte  te  dimostra^ 
Moni  del  Sig^  Galikio  sono  fondate  •  sopra 
frincipj  falsi  y>  per  nen  perder  tempo  im^n-- 
no  ho  Radicato  essitr  bene  il' tralasciar 
^fUesta  fatica ,  il  che  sa  fa  'facile  il  di^nó^ 
strare.  Il  primo  principio  é ,  c/te  egli'  non 
Jis  ia  sua  dimostrazione  universale ,  '  im* 
ffrciocchà  egli  dimostra  il  movitnento  de^ 
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gjU^  ^léHt^titii,  e  dmmisd  sotto  una  méde9b* 
ma  dimoiitazfQhe.  ^  e  per  una  medesimoL 
cagione ,  ia  4fual  cosa  guanto  •  sia  /aha, 
abbiamo  già  4eUQ.  Ma  io  ^  Sig.  Grazia  i^ 
njon  solamenie  noa  so  »  che  alcuna  dimcH 
fttk-azioxMs  del  Sig.  Galilea  sia  fondata  sts, 
quyestOt  che  v<U  uupierate  p^l  primo  prih-«' 
cijuo  faUo^  ma  non  so  cl^e  sia ,  ne  possa* 
e$9cr  priacipio  di  dimostrazione  aJouna^ 
In  oltre  non>;9o  qual  Ijogica  indegni  ,  ch^ 
manco  universale  sish  una  proposizione  « 
clie  dimostra  una  pascione  del  corpo  sem*^ 
plice,  e  de)  misto  insieme  9  cbe  quelle  ^ 
4^he  ciò  provassero  prima  deir  uno  ^  e  poi 
^e\y  altro  scparatamenle.  Numera  il  Signpc 
Orazia  pel  secondo  prmcipio  falso ,  sopn 
il  quale  ii  Sig.  Galileo  fonda  le  sue  di? 
inoatraj^iooì  ^  i^  voier  dimostrare,  la  COS0 
nafurtìli  eon  malematifihe  ragioni.  Ma  ia. 
ciò  sMttganna  il  Stg.  Grazia,^  perchè  ti 
èig.  Galileo  mai  non  si  serve  in  alcuna 
sua  dimosl razione  di  tal  principio  :  njàr 
g^a«|Bto  può  chiatoarsi.  principio  ;.  né  il  Si-*, 
gnor  Gi^l^leo  ha  punto  errato  nel  dimo-? 
s^are  cose, naturali  con  altre  ragioni^  cho 
zmtnrali,  come  di  sopra  si  è  detto.  Qnauf 
to  al  terzo  principio  »  che  il  Sig.  Galileo^ 
neghi  la  legeerezza  positiva  ^  e  solo  afferà) 
mt  le  co^e  .che  ascendono  esser  mosse  dal« 
lo  scacciamento  del  messo. più  girave;cre^ 
do  io  ancora  ,  che  così  sia:  ma  nego  be- 
ne al  Sigi  Gi*azra ,  che  di  tal  proposizione 
ai  serva  il   Sig.  Galileo  per  principio  in 
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iklcomi  deUe  «oe  aimostrationi,  siccliè  eU 
kt  tw  cadesse  in  terra,  qiiaado  ben  tale. 
Msmiio  fosse  distmllo,  perchè  trattandosi- 
^incipalmenle  di  corpi  gravi ,  che  tutti 
»eir  aria  discendono,  e  la  inaggior  parte 
aACo  neir  acqua ,  è  ben  certo ,  che  noa 
|iQSSODO  essere  mossi  in  sa  dalla  leggerez- 
uà*  Quello  ^  che  nel  quarto  luogo  viene 
assegnato  dal  Signor  Grazia  per  principio 
«apposto  dal  8ig.  Galileo ,  cioè ,  che  nel« 
V  acqua  non  sia  resistenza  air  esser  divi« 
•a^  non  è  veM>.,  che  aia  supposto ,  anu 
e'  lo  prova  con  molti  mezzi  :  ma  è  bene 
equivocazione  nel  Sig.  Grazia ,  non  solo 
in  questo  luogo ,  ma  in  cento  altri  in  que- 
sto sao  libro,  non  avendo  egli  mai  potuta 
intendere,  che  differenza  sia  tra  il  resiste^ 
re  airessw  diviso,  e  il  resistere  all'esser 
plesso  velocemente;  e  negando  il  Sig.  Ga« 
lileo  solamente  neir  acqua  la  rt^istenza 
air  esaer  divisa ,  il  Sijg^.  Grazia  credendo 
di  confermare  tale  resistenza  sempre  con-» 
elude  di  quella ,  che  ha  V  acqua  air  esseir 
mossa  con  velocità ,  la  qual  resistenza  nou 
e  mai  stata  negata  dal  Sig.,  Galileo.  Nota 
nel  quinto  luogo  ,  come  principio ,  suppo* 
ato  dal  Sig.  Galileo,  la  resistenza ,  che  fa 
r  acqua  ad  essere  alzata  sopra  il  proprio 
livello,  e  insieme  nega  la  medesima  resi** 
atenza,  dicendo,  che  non  è  nulla ,  o  cosa 
insensibile:  questo  vien  ben  supposto  per 
vero  dal  Sig.  Galileo,  ma  non  già  nomi- 
G^tlUeo  Galilei.  f^oL  IF.  a 
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alatamente  ,  essendo  eoaa  tanto  manifesta  f 
che  bea  sì  poteva. taredere  easec  poca  sÉm^ 
no  che  i  oy  fiossi  bile  «  che  pure  un  («omo 
gole  fosse  per  trovarsi  >al: monda, die  noi^ 
]a  sapesse  9  e  intendesse;'  e-  veramente  è 
«osa  mirabile^'  che  il  Sif;..  Grpuna  non^ab- 
l)j,a  tra  mille  altie  ^esperienze ,  ichedttaà» 
effetto  si  possono  avere  9  incontrata  ìqael^ 
la  di  mettere  un*  McchLn^.  «ott'  acqua  ^ 
aiccbè  si  empia>9  e  osservata  cotte  insita 
rarlo  in  allo  colla  hocca  ali*  ingià^  men- 
tile e*. va  per  T. acqua  ^  nan  si. sente  peaot 
sfttfssuno^  se  non  ^nel  paca  del  vietro;'ma» 
bene  comincia*  poi, a  sentirsiv^gcavità ^  eo^ 
me  prima  tma  parte  deir  acqoa  ^eontenu» 
ta  nel  bicchiere  comincia  a  entrare  Della 
regione  deli*  aria ,  e  tanto  maggiorevqnan* 
ta  maggiore  quantiU  d*  acqua  siinnateas 
dove  si  «ente  qQeU*iste8sa  peso  •.  appunto  j 
che  .se  tale  acqua  ibsse  del  tutte,  sepaaaia 
dal  resto* ^  e  pesata*  in  aria.  Hegiitra  perr 
}o. sesia,  e.  ultimo  principio  fiaJsD^  T.at^ 
l*e  il  8ig.  Galileo,  mal  diffiniti.i  ieraùai^ 
de*  quali  si  serve  nelle  sue  dimoatcazioat? 
la  qual  cosa  pvinài^ramente  è  falea ,  per«4 
che  le  diffinizioni  de*  termini ,  sendo  aor- 
Intrarie  f  non  possono  mai  essere  cattive  : 
ma  poi  è  fuori  di  proposito ,  perofaè  le 
difiiniziani  <te*  termini  non  possono  depra^t 
vare  le  ^imostraaioni ,  se  nim  qoando  es^ 
si  t^raoini  fossero  diffìniti  in^  un  modo ,  e* 
applicati  pca:  alle  diiaostracìoni   in  un  aW 
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%f^  là  ^al  lillaeìa  ndn^w»  iche  éui  slia- 

ter  ooouKsa    dal  .Si§.  Galileo  ^  ne  11  Si* 
gnor  Grazia  la  ;nota:  ^ 
M        atenei  cbl  jSig«^  Grazia  alla  face  igS^ 
%ol.  m.  tin^iualx»  il  Si^  Gadileo  di  man* 
oimeoto  di  Xogica  ;   poiché   ^volendo   egli 
prorere  {»ec  illduuÒIle^9*  che  nessuna  soru 
at.  B^ara^  poterà  ^  indurre   la   quiete  nei 
corpi t'OKii^lt,'  non    ayeTa^  dimostrato  ci<^ 
stooMere  itt  o^  sorl»  disfigura^  ma  nel^i 
la/<^iUndricff9   e  picaanidale  solamente;  0 
•eaive  OQsi:  àia  notiUSig.  Galileo^  oh0 
Usìipolen  pvovar^  per  induzione  una  prapo^ 
^Ì9ian0\  tmmfenaie  i  Usogma  pigUam  tutti  t 
pàftiaoìari  toUa  A  essa  contenute,  e    non 
cerne  cgU  fa  ,   due^^  O  tre  :    imperdoochà 
^^amiun^ue  ia.fiffura  piramidale  ^  e  la  ci^ 
di^idriùa.  nen  cagioni  lès  fuiete  ^  nen  jmp^ 
if9e»tm  e^.paà\dare  che  nUma  figura^  lac^b^ 
giani  9 r.mà:  bisogna  aneotn  ,  cAe  il  quadrai 
goloi^  il  /riangalo  ,  e  il  piano   la  cagioni^ 
Meoienlo  di* dichiarare  €|ttanto  queste nl« 
tiflie  parole  manifiasttiio  il  suo  autore  no* 
do  :  da  ogù  mimma  oogntaieae  di  geome- 
trin,  siyTertirò  sedo  qQ4nto:ai  dichiari' cat« 
tiya  Ijogico^  poiché  egli  neu  intende, 4À« 
V  inàvakme  quando  a^^esse  «  passare  per 
tutti  il  parttcDlari.^  sarebbe  impossibile  t  ù^ 
inutile;.. impossìbile-  quando  i  particolari 
fossero    innumerahili:  e  quando»  e'  fossero 
numeragli  V  il   oensidertirgli   tutti  rende** 
rebfae  inutile ,  o  per  meglio  dire  nullo  il 
«ocladerlo  per  induzione  ;  perchè»  se^er 
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«senipio ,'  gli  tiòitiini  del  mondo  Ibssertf 
tré  solamente ,  i\  dire  perchè  Andrea*  cor* 
ré ,  e  Jacopo  corre ,  e  GìoTanni  corre , 
adunque  tutti  gli  uomini  corrono ,  sareb- 
be uua  conclusione  inutile ,  e  un  replica- 
re due  volte  il  medesimo,  come  se  si  di- 
cesse ,  perchè  Andrea  corre  ^  Jacopo  cor** 
re  »  e  Giovanni  corre ,  adunque  Andrea  , 
Jacopo ,  e  Giovanni  corrono.  Ed  essendo 
che  per  lo  più  i  particolari  sono  infiniti  , 
come  accade  nel  nostro  caso  delle  figure 
differenti ,  assai  forza  si  dà  nl^  argomenta 
per  induzione  ,  quando  Y  affezione  da  di- 
mostrarsi prova  di  quei  particolari ,  che 
taàssimamente  apparivano  men  capaci  di 
tale  accidente  9  perchè  poi  per  la  rego- 
la, si  de  quo  minus  ,  si  conclude  V  ia« 
tento.  Onde  il  Sig.  Galileo ,  che  doveva 
di  mestare  centra  V  opinione  de*  suoi  avvera 
sarj ,  che  di  tutte  le  figure  fatte  della 
materia  medesima  si  sommergevano  egua« 
li  porzioni  ,  stimando  quelli ,  che*  delle 
più  larghe  miiìor  parte  se  né  sommerges-* 
6e,  assai  sufficientemente  aveva  provata 
r  intenzione  sua  ,  ogni  Tolta  che  egli  aves« 
se  paragonate  le  più  larghe  colle  sottilis- 
sime e  acute  9  quali  sono  le  piramidi,  ò 
i  rombi  solidi ,  é  mostrato  tra  loro  non 
cadere  diversità  alcuna ,  tuffandosi  di  am* 
bedue- le' medesime  porzioni. 

Certo  errore,  che  si  legge  alla  face. 
!22p.  Yòl.  HI.  è  tanto  materiale  ,  che  meri- 
ta più  tosto  nome  di  errpre  di  noa  saper 
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parlare,  che  di  errore  ài  Logica.  jLe  pa-- 
role  soao  queste  :  A  ifuesùo  j*  aggiugne  ^. 
che  un  mobile  eguale  di  gravicà  j^  o  leg^ 
gerezza  ad  un  alùro  «  ma  diseguale  di  fi^ 
gura  si  muove  pia  velocemente  nelCacqua^ 
€>he  queir  altro  non  fa*  E  qaale,  Sig^  Gra* 
zia,  di  questi  due  mobìli  è  quello  »  che  si 
muoye  -  più  teioceoaeate  dell*  altro  ?  Se 
più  yeloeemente  si  muove  ,  come  dite  voi, 
quello ,  che  è  djseguale  di  figura  ^  bì^o* 
gna  che  ambidue  si  miiovauo  più  velo- 
cemente r  uno  f  che  Y  altro  ,  perchè  am- 
bidue sono  ^diseguali  di  figura  V  uno  dal* 
V  altro.. 

U  Sìg.  Grazia,  alla  face  252.  Y.  lU^ 
riprende  il  Sig.  Galileo  del  non  sapere^ 
dbe  cosa  i^ieqo  le  conclusioni  :  e  scrive  co* 
si.:  Io  non  so  perchè  il  Sig.  Galileo  dica, 
<p^  j/frisùotile  propone  'un'  alcra  conflusio-- 
ne^'^e  conclusione  è  qiiella^.che  daargO'^ 
stento  dipende.^  non  avendo  egli  fatuo  ar^-- 
gomentQ  alcuno  ;  egli  si. doveva  pia  tosùo 
dire  da  poi  ohe  si  ha.  da  craUare  de*  ter^ 
mini  Janciullesohi ,  una  quisUqne  di  pro'* 
blema  9  una  proposizione ,,  ec.  Perchè,  io 
90  9  che  il  Sig«  Grazia  sa  ^  .che  sotto  noma 
di  Qpnclusioni  si  comprendono  nop.  solo 
le  proposizioni  dimosti^ate^  ma  quelle  ao- 
oora  ,  che  si  propongono  per  disputarsi  » 
o  per  dimostrarsi  ,  e  so ,  che  egli  non  è 
stato  tanto  poco  per.  gVu  studjt  che  noa 
possa  avere  veduti  i  ibgli  »  •  l  libri  iotiei» 
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ri  fietX  éi  jitùblémi,  ^  froupoeiuonl  sl^Wf r 

{>&tè  ^1  Dome  xU  Coneluaioai  »  aon  dopo^- 
*  essere  ^sUlte  ^^difese  t  disputate  ,  e  sosteoo^^i 
te»  ma* molti'  gitimi  aYanti^  pero  bob  ta-^ 
iitittiagittEirtiìi  9  qiaal*  cosa^  lo  posaa  :  aver  ìn«<» 
dptté  a  seri  fere  '  in  tal  maniera  altro  ,  che 
Un  desiderio  più  ohe  ordinar  io  4i  oontrad*. 
dire»  Vegga  vs  tanto  il  Sigi  Grazia ,  obi  e, 
(tuelìo»  ohe  pfecca  d' ìgnofanza  ne^twmim; 
vncittUeschi^  .     >      ..u 


Discorsi  9  e  Rogami  frivole , 


Cascano  sotto  il  ^eMre  drile  ragioni 
Si^ko  frÌTole,  e^  dii  aessuMi  eflk^oia.  ìi^ 
infrascritte.  Dopo  die  >il  .Sig.*  Grazia  ^m 
lacd/  i42«  Voi.  ili*,  concluse^  cbe  ^>  ele-«^ 
nic^nti'  sono  quattro  ,  ne  inferisce  9  eftf^n 
necessaria  ^  che  loro  abbiami  quafi^o  ma^ 
i^tmenSi  hatiitali  disHnti^  siccome^  fra  di 
ìbrc  sono  *  disùinùi  •  nelle  iqualiùà»  Questa 
éokk^&ietkf»  è  tanto  poco  necessaria ,  cher 
ì^ttieaesfmì,  chela  deducono  «' nel  ricerca^ 
pè  poi  quali  siatfb-  questi  quattro  HaoTirt 
ikieuti,  tkOct  ne  tl^OTano  ae  nt«i  due-,  cioè 
in  su  ,  e  in  giù  ,  e  ^aono  costretti  a^  rioori* 
t^tPt.  alle  soHte  distinzioni  di<  situpli^imr.  ^ 
e  respecdye^  per  fargli    diventar    quattro» 
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Ofik^é'  !o  oiffiKrt  Y^be  mditò  nieglm  iUosoft 
mi€il1^  t  '^^*  dì<^6  j  dovendo  '  gli*  Elementi 
ÌK)tinftre'  ài  loro  «na  sfera  ^  è  necessario  i 
che  tutti  oonspiinao  al  «medesimo  •  centro  ^ 
e  aBbtano  da  ncrtura  tal^^inelinaiiioae  ^  ch^ 
poi  è  ^ata  tiominata  gravità  ;  la  quale  i. 
perchè  tiort  è  in  tutti  .eguale,  ia  che > più» 
jHf>teéti  più*  8*  abbassantt  :  e  levei^ei  in  iutto 
r  inoliniazaone  %er9Bi  'la  oirconferenEa,  com6i 
distruttrice  della  concorde  cospiraEÌone  ial#- 
formare  una  ^ra  ,  quale  è  V  elementare* 
Ed  air  argomento ,  che  pure  in  questo  luog0 
produce  il  Sig.  Grazia  per  confermare» 
ebe  di  necessità  il  '  moto  verso  la  circon^ 
ferenza  debba'  etoere^  naturale  di  qualche 
corpo  ^  dicendo  «  che  se  ciò  non  fosse,  tal 
movimento  sarebbe  fnori  di  natura  d*  ogni 
corpo  naturale  ,  non  potendo  il  Cielo  muo« 
'Vèrsi; Mi  tfid^  maniera/  il  che  riputanda 
è]^U  *p€^^  l^raftde  assurdo^,  esagera  eoa 
tfmmiraÉiéne  scrivendo  :  Ma-  ehi  Hirebbm 
giammài  ^'  che  un  moto  fosse  contro  a 
hàtuta-ét  Un 'mobile ,  se  non  fosse  secon^ 
dò'ii;^  naMTu  iti  un  altro  ^  essendo  di  i^^ 
èessità  Pèfssenziale  prima  ,  che  P  aeciden^ 
Biile\  ed  il 'naturale  del  non  naturale?  a 
tale  *ar<^o4iténto ,  drco  ,  '  si  pisponderebbf^ 
né^vtdo  V  <the  *  qae4  nioia ,  <ihe  e  centra  na^ 
tiifa  ^i'  im  'mobile  «  debba  nece/isariament^ 
és^ev  secòhdo  ia  natar»  di  un  altro;  nòdi 
wò  mancberebbono  esempli ,  come  *v.  gr.  ii 
desiderio  della  propria  aistrara^n^^'è  una 
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luclinazicme^m  maniera  contratia  alla  lia^<^ 
tura  di  tutti  i  corpi    naturali  ^  che  non  è 
fecondo  la  natura  di  nessuno.    L*  appetire» 
il    Tacuo,   non  è  egli  in  dottrina  Peripan*. 
letica  in  guisa  repugnante  alia  natura  di. 
tutti  i  corpi    naturali,   che  da  nessuno  è 
fiegiùto?    Or  faccia  conto  il    Sig.  Grazia  ^ 
e  gli  altri  »  elle  aranti  di  lui  hanno  in  tal 
guisa  filosofato 9  che  il  foggire  il  centro^ 
nia  un  tendere  alla  dissoluzione    del  con<* 
catenamento   dei   corpi   natorali,   ed   w» 
muorersi   ad   ampliare   la  spazio  oon  ri^ 
achio  di  dare  nel  toId  ,  e  che  però  è  uà 
n^ovimento   abborrìto  da  tutta  la   natura* 
E  quanto  air  assunto ,  che  na   moto    noiit 
possa    essere,    ne  dirsi  contra  natura    ài 
un  mobile ,  se  e' non  è  secondo  la  natura 
di  un  altro;    essendo  di  necessità  Tessen^ 
siale   prima ,  che  Y  acqidentale ,   e  il  na« 
turale  del  non  naturale  ,  credo  ,  che  il  suo 
primo  prolatwe  vi  abbia  non   leggermea«v 
te  equivocato,  e  che  per    parlare  con£br^ 
me  al  vero,  convenga  dire,  che  un  moto 
non  può  dirsi    contro  a  natura  d*un  mo- 
bile, se  un  altro  moto  non  gli  è  seconda 
la    natura,   essendo    di  necessità  ressea* 
ziale   prima ,    che  V  accidentale ,  e  il  m^ 
turale  del  non  naturale;  e  cosi  si  ha  sen* 
60  nelle  parole ,  connessione  tra  V  assunto, 
e  la  sua  confermazione,  e  corrispondenza 
nella  natura;  nella  quale  non  bene  si  di- 
rebbe ,  il  moto  air  insù  esser  contro  a  na< 
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Itfra  de'oorpi  ^aTÌ«   ite  il  molo  «iringm 

nottr  fosse  a  lóro   naturale:,  essendo. oece^- 

tario  »    che  prima  sia  V  essenziale  ,  e  na^ 

tarale  ali*  iogiù ,  che  T  accidentale  ^  e  noa 

naturale    ali*  insù  :   cosi   V  inclinare    alla 

|iropria  distrazione  e  non  naturale ,  essen* 

do  prima  naturale  V  a{>petire  il  conservar^ 

ai.  Ma  che  un*  inclinazione  non  possa  dir-^ 

si    contro  a  naturfi    di  alcuno  9  ^  la  mer 

desìmajaon  è  prima  aecondo  la  natura  di 

un  altro ,   a  m^  par   detto  senza  nessuna 

Becessttà    di   conseguenza,   né   so  perchè 

non  si  possa  dire»  che  la  yigilìa  continua 

via  accidentale  ,  e  non  naturale  ali*  uomo^ 

sebbene  non  fosse  naturale  p  ed  essenziale 

di  nessuno  altro  animale. 

Seguita  poi  di  voler  pur  provare  1*  i- 
stesso  colle  tritissime  ragioni  confc^rmanti , 
esser  necessario  a  darsi  in  natura  la  gra^ 
wìtà  ,  e  •  la  ^leggerezza  assoluta ,  le  quali 
raaioni  non  concludono  veramente  altro, 
chi  bene  le  considera,  se  non  che  degli 
clementi  altri  sono  più,  e  altri  men  gra- 
^i.  È  ben  vero,  che  il  Sig.  Grazia  in  ul- 
timo  soggiugne  una  ragione,  la  quale  io 
admo,  che  non  sia,  come  le  altre,  tra- 
«eritta  ^  ma  di  proprio  ingegno  ritrovata 
da  lui ,  la  quale ,  perchè  supera  in  de* 
jK>lezza  tutte  le  altre ,  mi  m:uove  a  ìfarne 
il  suo  autore  avvertito.  Volendo  dunque 
'  il  Sig*  Grazia  stabilire ,  che  anco  il  moto 
$l\Y  insù  è  fatto  da  cau^a  intrinseca  ,  e  po« 
vitiva^  e   nottr  per    estrusione    solamente, 
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écfhe  ìAh'  Àcc^  148.  y.  [IL    qBMont^. 
mento  :  Sé  ùtUU  ^  Elementi  si  muoi^^ùnm 
àtrinsù  'Spénti  duella  rniaggiorgrOfvUài  -nm 
èè^tìrebhè ,  tihe  wcino  al    concm^o-  deUa. 
Luna  si  desse  il  ^vacuo^:   imperocché  sb  it 
JtJóco  è  spiHM  dàlia  mag^or  gravì^-  del-* 
f  aria  >  ed  egli  è  grotte ^  né  seguirà,  ckm 
Quando  ei  èar)à  fisori  delt  ariù;  -  egli  ipék 
nari  "si   muà¥ia    alt  insù ^    ma  al  centrai 
non  essendovi  la  mHà  della-  maggior ^a^ 
^iià  deW  atia^  ma  la  sua  nasural  grami*' 
tà  i/addnifue*  vicino  al  concaio  della  £u^ 
ha  sarà  ^el  '  i^acuo^  non-  essendo  chi  nut 
épinga    il  fuocoi  Se  qU^to  4Ì€Oér8N»    «ù? 
che  '^lierile    eoDctudedse,   iot^ilDrceii^Mfli 
Contro  ài  suo  inTeotore,  gli  dinùfostrerò ,  ^ch^ 
dato'  efae  il  fudcb  sì  muovA  àirinflù-   da» 
principio  TOterno ,   è  -  nott    j)Cr    estrasiouftL 
dèll^  àrift,  tra  e^soì  e  Farla   rimdtrrà' ^e^t^ 
cé^sartàm(ente    il-  vacuo  ;    jycrchò    se   nei 
luocòr, 'dopo  die  égli  ba  trapassato  r aria j^ 
iicm    però    cessa  la  cagione  di  ascendere^ 
èi' seguiterà  di  alzarsi  siilo  al  conCairo  deiui 
]a  Ltina  ,  lasciando  sotto  tra  de  -,  e  V  ari* 
altrettanto  spazio  vacuò,  quanto  il  Sigmoi^ 
Grazia  'temeva  ,*che  di  necessità  doTesM 
riixrànére  tra  ii  fuoco;  e  il  ^concavo   della 
Ltina,   caso  che  il  fuoco   fo^e  mosso  pf<w 
estrusióne ,    è  cosi  il  Sig.  Grazia  n^n  pò-** 
irà'  iu  modo  alcuno  sfuggiìreT  assurdo  del 
vàcuo*    Ma  perche  e*  non  abbia  a   restare 
con    questo   timore,    è  bene  Che  sappiatj^ 
chis  là  nalutìà  ha  cosr  èditamente  Aggia« 
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«late  Ja  wpAcità  dèi  Mnoair^  laoat»  «II9 
moU  de^i  Elementi  »  phe  ^U  oie  ruMn^. 
pisna  por  ^puuto^»  siixhià  i\  fiigco^r^or^ 
moQftato  fibeir  sopra  V^à^Jm  a  capeUa 
xipieDO.oigo)^. vacua.  .  ,  1 

,  Ma  qoal  più  groeaa^  c^mìderazion^ 
p0Uà.nlroyaf6Ì  di  qu^Ua.,  che  il  ^ie«  Gra« 
fia  £i  a  face  x5€L  V.  IIL  intorno  a  auea$# 
siomi,  che  il  Sig.  Galileo  prenda  dalla 3ciem 
aa  meoMsaaioa  Z  Suppone  per  vero  ilSi^  Ga^ 
3iko9'  che  due^  peai  agoaJi^.  e.jaoasi  ooi^ 
velocità  eguaUt  sieno  di  Tirtu  e  Jovim 
eguali,  nal.lora  operare;  e  ciò  esempUfioi^ 
xÙe^  hilancia.  di  braccia  egoaU^e  che  .ii^ 
«see  pendano  eguali  pesi  ^  U  quali  ccsfti^ 
tuiscono.  V  equilibrio it  uou  tanto  per  1!  e^ 

riììik  de'jesi^  qnanto,perraguaÌitàdek 
velocità  9  còlle  quati^si  muOYQiio»  0$*% 
amdo  ^uali  le  braccia  di  essa  bilanciai 
Il ^eeooooo  principio  è»,  che  il  iinomento^ 
é^  Ja  forca  della  gravità  vaoga  accresciutila 
daUa .  Telocità  jdel  moio»;Ma  il  Signor  Grai» 
aia  tdaana  tali  ipotesi,  per  difettose ,  e  di<» 
^mzùhei  se  gli  ^eve  o^ugnerS'^  7}olend€^ 
ieadanaresalle  jcose  naturali ^  chela  spati 
9Ìo  t  p^  lo-  ^uéde  si  devono  muovere  i 
mohilif  sia  ripieno  del  medesimo  corpo  jì 
imperocché  sa  una  biBnciasi  doi^esse  muoif 
ifare  *per  tarlai  e  T  altra,  per  V acqua ^  k 
impossibile  j  che  elle  si  muoiano  .ìwl  m&> 
desimo  iempo  per  spazj  eguali:^  per  la 
maggiore  1^  e  minore  resistenza  deLmezzOr, 
aie  occupa,  i  sopraddetti^  spa^.  Or  qu4 
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sono*  in  piceiolissimd  Apàsio  molte  esorbU 
tanse.  E  prima  dicendo  il  Sig.  Galileo  d% 
supporre  per  vero.,  che  sieoo  «guaii  i  mo«- 
mentì  «  e  la  fonsa  ^e  pe$i  e^ali  «  e  mossi 
o(Hi  eguale  Telocità  ;  T  aggiunte  del  SignoK 
Grazia  è  molto  fuori  di  proposto ,  perchè 
due  pesi ,  che^  semplicemente  per  loro'  Qa<* 
tura  fossero  eguali,  quando  fossero  posti 
in  diversi  metai ,  già  cesserebbono  di  es« 
sere  più  eguali ,  tal  che  non  sarebbono. 
più 'di  quelli /dei  quali  parla  il  Sig.  Ga^ 
iileQ*  9  perchè  di  mobili  dUeguali  di  peso 
egli  non  asserisce ,  ne  suppone ,  che  sìena 
per  essere  di  forze  eguali.  ^  In  oltre  maa« 
carnato  di  giudizio  sarebbe  *  stato  quello 
Àéi  Sigtf  Galileo ,  se  egli ,  come  or  yorreb* 
be  il  Sìg«  Grazia ,  ci  ayesse  aggiunto  g 
«he  tali  mobili  per  riuscire  di  momenti 
eguali^  dd>ba90  non  solo  essere  eguali  i«i 
peso  9  ,>6  velocità  9  ma  essere  di.  più  nell*  i# 
stesso  me^o;  perchè  quando  due  mobili 
fossero^  tali  9  che  anco  in  diversi  mezzi  si 
trovassero  esser  sravi  egualmente  «  e  di 
Telocità  pari  f  le  torte  loro  senz*  altro  sa- 
rebbono  eguali-  nel  loro  operare  ;  .  tal  che 
potendo  1  assunto  del  Sig.  Galileo  esser 
generale  ;  -e  vero  neir  uno  e  neir  altro 
'Caso  9  cioè  tanta  quando  i.  mobili  fossecQ 
-in  diversi  mezzi  >  quanto  se  fossero- nel«- 
r  istesao ,  non  era  bene ,  centra  a*  precetti 
logicali  9  ristringerlo y  e  farlo  meno  uni* 
Tersale.  Di  più  io  non  posso-  a  bastanza 
maravigliarmi  ^  come  il  Sig*  Grazia  si  si% 
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|ioliito  immagioavè^  the  i  meni  diversi^ 
eome  )*  acqua  9  e  V  aria  ^  possano  causare^ 
cfae  due  pesi  pendenti  dalie  braccia  egua^^ 
K  di  una  bilancia  si  muotrano  con  diae-« 
guali  Telocilà,  ne  posso  intendere»  che 
nel  medesimo  tempo,  che  v.  gr«  quel  pe» 
so,  che  è  in  aria,  si  abbassa  un  palmo ^ 
r  altro,  che  è  in  acqua  >  possa  muovessi 
più ,  o  meno  di  tanto ,  anzi  sono  sicuro  » 
che  egli. si  muorerà  né  più  né  meno«  1q^ 
dubito  ,  che  avetìdo  osservato  il  Sig*  Gra- 
sia ,  che  F  istesso  peso  libero  con  disegnar* 
)i  velocità  si  muove  nell*  aria ,  e  neli'  a-» 
equa ,  si  sia  ora  nel  presente  caso  scordalo^ 
che  e*  parla  non  di  pesi  liberi  «  ma  legati 
alle  braccia  eguali  celia  medesima  bilant 
eia ,  le  quali  braccia  eguali  gli  costringo^ 
no  a  -passare  nel  tempo  medesimo  eguali 
disianze,  fi  finalmente  quando  gli  assiomi 
"del  Sig*  Galileo  fossero  nel  proporgli  per 
sua  inavvertenza  stati  difettosi,  e  inabili 
il  prestarci  ferma  dottrina  senza  la  eau* 
feione  aggiunta  dal  Sig.  Grazia  »  doveva 
il  medésimo  Sig.  Grazia  esaminare  i  luo- 
ghi particolari»  dóve  il  Sig*  Galileo  si 
serve  di  tali  assiomi  :  e  trovando ,  che  nel* 
Tapini icazione  quelli  erano  presi  bencau* 
telatt,  non  dovevano  esser  messe  in  sospet- 
to le  conclusioni  dipendentemente  da  quel« 
li  dimostrate  9  come  egli  fa,  e  scrive  a 
fece.  log.  V.  Uh  dicendo:  Ma  perchè  ie 
dimostrazioni  del  Sig.  Galileo  sono  fon^ 
jiate  sopta  printìpj  falsi  f  ec*  £  poco  sottc^ 
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nel'  mmér^re  tali  principi ,  '  nté^té*  pél  jse^ 
sto  TATer  mate  dimoiti  i  suoi  termi  ai  ;  e 
di  "uuofo  torna  à  nomìoar  falsissime  ]q 
dinlostr^sKiotii  dét  Sis.  Galileo ,  come  ài* 
pendenti  da  prtncipj  falsi*  Ma'  £ors^  SI 
Slg.  Craiia  si  è  fermato  su  gli.  assiomi» 
né  si  è  curato  dMhternarsi  nelle  dimostva^ 
xióni  del  Sig.  Galileo  ^  del  che:  ne  da  an- 
cat  segno  un*  bltra  aggiunta  ,  che  e^  vuol 
fare  in  quésto  stesso  luògo  alla  'significa4 
zìone;  che  il  Big.  Galileo  dà  al  nome  di 
mibttientò  ;  per  (^anto  appartiene  alla  ma^^ 
térfa  di  che  si  tratta,  dicendo,  che  egli 
lia  llMqiafo  quella,  che  più  al  suo  biso-t 
gbo  faceva  di  mcnstiero  ;  cioè  che  il  mo* 
Mento  denota  non  blamente  quella  forza^ 
cÈie  ha  nn  corpo  al  muovere  un  altro  » 
ma  anco  xfuella  abilità  tiaturaìe^  che  hao; 
nò  i  mòbili  a  esrser  mossi*  Dove  io  uqu^ 
dirò,  die  il  Sìg.' Grazia,  o  chi  si  sia  noi^ 
pò^a  chiamar  momento  tutto  quello ,  che 

Sitce  a   lui,   essendo  i  nomi  m    arbitrio 
i  ciascheduno;  ma  dirò  bene,  che  gran*, 
de  sproposito  sarebbe    stat^  del   Sig.  Ga<« 
lil'eo  il  diffinirlo  in  tal  maniera  in  questo  . 
luego,  non    gH    dovendo    poi  venire  mai 
occasione  di  usarlo  nel  suo  discorso;  e  il 
Sig^  Grazia,  che  per  tal  rispetto    biasima, 
il  ^rg.    Galileo ,   doveva    mostrar   luoghi 
paiticolarr,   ne*  quali   il    momento  venga 
nsùrpatb  in  questo  senso  non  diffinito  dal 
Sig.  Galileo;  altrimenti  I6  sproposito  sarà 
tutt#*  éuù. 
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Censura  nm  pii^  ingegnosa  Mie  .;pr.e., 
òedenti    è    un'  altra ,    phe    pur^  ia  ^ue^ò, 
ttf^sso  luogo  a  &CC.  1^7.  V.  Ili.  fa   il  Sk 
gaor    Grazia  sopra    u»a  proposi^ioi^e]  (lei. 
Silg.  Galilea^    dopo  che  egU  prima    fal^a- 
menie  V  ha  portata*  figli  attiibuisce  al  Si- 
giiòr  GaUlea  J*  aver  dettQ  ^   che  uà  sqltda, 
oél  sommergersi  neiraccpia,  ne  alsi  tanl^^ 
qlaanta    è    la  propria   mole,    e  c^  ft  tal 
movimento  T  acqua,  come  corpo  grave  resi* 
atè  ;  segue  poi  scrivendo  cosi.  :  JLeéjuaiicpfe 
^  ffcre\;  cfie  ahbifino  bisógna  dì  granmocte* 
razione.  Imperogebè  dipe  bene  AriHoUle  ,  : 
CT©    il    mobile  profondando^  nelF  acquua^, 
deve  alzare  umiè  acqua  ^  quanta    è  la  s^^ 
fhole ,  ma  v{  og^ìugne^  sm  però  f  acqu0  ^  . 
e- quel   mpbUe  non  si  costiperanno   insie-^, 
nte:    e   quindi  awiemt^   ch^-  mpUi  solù^^,^ 
ìnèl  sommergersi  nell'^ acqua  non  aizeraìfnq^ , 
utyentesima  parte  di  e^if   altri  pi^,  afj  , 
mnìenoy  secondo  cbe  fra  di  loro  fi ,  uni^  , 
^wtoo.  '^  Io    noi^  voglio  ingaggiare  lite  cqu. 
Aristotile,  la  cui  autorità  viene  «ènza  bi- 
«Jgùo  citata  qui  dove  Y  espcrieoza   mani-. 
*»^  può  essere  di  mezro,   e  il  detto  del 
&$.  Grazia  di  troppo  s!  allontana  dal  ve?,   . 
roj:.  perchè    quanto  ai  corpi ,  che  «i  jqou-' 
Biaerano  demergersi. nel. presente  discorso^  . 
1?^f  M^^  o  'egni ,  o  metalli ,   o  simili  soli- 
di i  è  .manifesto,,  che  questi  non    si  .costir 
patio,  onde  se  vi   accade  costipazioi^e  al-  . 
€una ,    è   necessarie ,    che   ^a  tutta  pelle    . 
partì  dell'acqua  9   e   die  essa  si   costici 
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quelle  irétiti  Tolte  famlo,  die  méh  il  St« 
gackr  Gram:  ma  dubito  ^  che  essa  non  vo- 
glia ;  anzi  sou  sicuro ,  die  noti  s<do  un. 
solido,  che  si  ponga  neir acqua ^  la  qua« 
le  liberamente  possa  cedeteli ,  e  alzarsi-^^ 
la  costiperà  yenti  Tolte,  ne  dieci ,  ne  due» 
ma  ne  anco  un  punto  solo  ;  anzi  a  riserrarisfe 
anco  in  un  Taso ,  doTe  con  immensa  fùt^ 
^SL  si  possa  comprìmere ,  non  si  Tedrà , 
che  ella  sensibilmente  .ceda,  e  si  restrin* 
^a  ;  il  che  ben  si  Tede  fSeu^e  air  aria ,  Ui 
quale  coi^  Tiolenza  si  costipa  due,  o  tre 
Tolte  più  di  quello ,  che  ella  è  libera  ^ 
onde  r  inganno  del  Sig.  Grazia  resta  iù<« 
finito. 

Seguita  appreselo  pure  eolla  medesima 
Mmplicità  ad  aggiugnere  altri  suoi  giudi* 
%j  deiristesso  genere,  e  dice  cosi:  Quan- 
ta mila  resistenzatj  che  fa  T  acqua  a  éfMÌ 
movimento  ,  quando  si  aha  sopra  il  pn^ 
pria  listello  ^  che  elia  jbsse  molta  non  tot* 
rei  io  già  a  sostenere.  Imperciocché^  se 
bene  T  acqua  al  mo^nmento  alt  insù  come 
Còrpo  grave  è  renitente  »  tuètavolta  in, 
questa  nostra  azione  ella  non  muta  in 
tutto  ,  e  per  tutto  luogo ,  ma  sì  bene  me 
perde  alquanto  di  sotto  ^  e  altrettanto  ne 
acquista  per  di, sopra  y  ed  essendo  ella  di 
sua  natura  corpo  atto  a  ^sser  grave  ,  e 
legare ,  quando  è  nel  proprio  luogo ,  co-^ 
me  di  sotto  diremo ,  può  ad  ogni  minima 
forza  esser  mossa  al  centro ,  e  alla  cir* 
conferenza  ;  U  perchè  ell^  a  questo  movi^ 
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me/Hb  fmckissimo  rwste^  Due  rag^opi.^ad- 
fdfice  :  il .  Sig.  Grazia ,  ^<^h^  lo.  mug^ono  a 
«vedere,  ob^  T acqua  ad  jogpi, minima  for- 
Bft  póasa  essere  alzata  sopra  il  proprio  ,  li- 
vello^  iapriDM  è  il  uoii  multare  €rf\a  ia 
tatto,  e  per. tutto  luogo  in  qu^sjta  n^ostrfi 
«zioM  f  r.aoquistaocio»^  ,eUa  dUr^ttan((> 
per  .di..}AOpra  ,  quantp  ne:  perde  di.  sottp^, 
tal  cbe  .«esondo  il  discorsa  dfl  $i^.  Gi^sir 
aia ,  obi  •  trciya&se  mo4p  di,  £«re  ^  cb^  una 
#x>lonQii  nell*  eg^r  (ir^ta.  }p%\i  aciqwsta^we 
altrettanto,  luogp  per.  di^sopr^,  quanto  el- 
la ne  perde  di  sotto  ,. si  alerebbe  s^za 
&tioa^.  Ma  quali ,  ^ig-'  Grazia  9  fono  qucii 
mobili,  cbe  nel  molo  non  perdano  tanto 
di  ]u<^e  per  un. verso t. quanto  ne.  iicqui- 
stono  p^r  r  altro  ^  L*  altra  ragione  ,cbe 
IVacqua  iiel  proprio  luogo,  per  essere  atta 
a;  esser».gr^je  »  ^  leggeri.,,  j>ossa  da  ogjcii 
«ikniilià(  Jfqrsa  ^sere  alz^u  ,^  è  ver^^ ,  già 
Inori  dal  c^so.^  e  contrwa  a  quello  4i 
4^  si;p^ivli^«  perchè  qui  si  tratta  d^alza* 
jre  Vaoqua.^onra  il  suo  proprio  livellp, 
che  è  muoverla  , per  la  regione  dell*  ,ari£i,  j 
e  non  di  qp^uoverla  qì^U*  elemento  s^o  stes- 
so; l'acqua,  dupqvi^  a  ^efe.  alzata  sopra 
il  ano.  Ugello  resiste  ^on  .  tutto  il  p^^p , 
«he  éiì^  a^'  h^  ,  /lell^  jregioae  deir  aria  , 
come  fanno  tutti  gli  altri  gravi. 

L\^peìiei^  ,  qbe  soggiugne  il  Signor 
Grftzia  della  cen^e  messa  neu  ^caua,  è 
f^lsa,  e  fuori  di  proposito.:  fuori  ai  pro- 
^  ^aliho  GaliUi  KqL  4F.,    .     \3       ,, 
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polito ,  i^rcbè  quando  bene  la  wn^tù  y  e 
i  acqua  si  costipassero  ia  maniera,  cìm 
on^  ^rktk.  md)e  dì  cetiere  alzasse  pocbissi^ 
ma  aoqcta ,  o  niente  ^  ciò  noe  accade  n«1 
piofnbo  ,  Mi  légno  ^  nella  céra ,  e  negli  al^ 
tri  aolidi,  cha  in  dii^etse  figure  si  som^ 
merg^no  nelF acqua,  intorno  acquali  si 
dìsputa  ;  ma  è  poi  falso  del  latlo ,  cke 
tttta  gran  inafssa  di  cenare  nal  sommeì^ef'* 
si  alzi  |)oco,  ò-  niente  il  livello  delHacqtfaj[ 
ao2i  eUa  fa  Tistesso  a  capello,  che  tutti 
^i  altri  corpi ,  die  si  sommergono  i  può 
bene  essere,  cbeil  Stg.  Gi*azia  s' ingaufti 
nei  tett^  r  esperienza  5  e  che  nelgiudioure 
la  grandezza  de^la  masto  di  cenare  «  met- 
ta in  cónto  la  molt*arìa>  che  tra  le  sme 
particelle  è  mescolata^  la  quale,  wme 
nella  semola  accade ,  occupa  la  maggior 
parte  del  luogo;  e  che  poi  mettendola nel^ 
TacqOa,  e*  non  tenga  conto  deirarìa^che 
^j  parte,  onde  e* si  ci'eda  dì  aver  posta 
neir  acqua  una  massa  grande  quanto  uh 
pane,  che  poi  non  sia  teramenta  stata 
qnanto  Una'  ìiotie:  trovi  pur^s  il  Sig.  Gra^ 
zia  modo  di  fare,  che  la  massa  i^sti  tuttir 
neir acqua,  che  io  Tassiòuro  ,  cheTisteli^ 
so  accadere ,  quanto  airalzdre  il  livello  9 
ahe  se  ella  sia  di  cenere,  ehé  se  fosée  di 
porfido. 

Avendo^  il  Sig.  Grazia  trapassate  le 
dimestrazioni  del  Sig.  Galileo ,  come  ifalse^ 
si  a|)pàTeccbia  egli  slesso  a  face.  j^6o.  Vi 
Uh    a   rendere    le    vere  ragioni    del  po^ 
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f>1ema ,  come  possa  tssere ,  che  pocftiissi- 
«ma  ^6C{tia  sostenga,  e  al^i  un  graddissi- 
nko  piéso  ;  come  pe^  esèmpio  ,  che  dieci 
Hbbfé  d'act|aa  (KJ^sanó  solfetare  tina  tra- 
ve,  che  ne  pési'  5dò.  é  dispfez^ando  nòti 
«ola  le  dittidsfcrazicmi  del  Sig.  Galileo  ia- 
torno  a  ciò ,  m:a  V  istesso  effètto ,  proposto 
ck  qùbWó  come  degnd  di  aittmirazioiie  « 
eglt  si  ittafa viglia  come  più  tosto  il  SU 
gnór  Galileo  non  aditnirì  in  -  che  tllodo 
esser  possa  ,  che  la  teiera  sostenga  il  péso 
deali  akri  tte  elementi  .^  che  quasi  in  in« 
iknttf  r  eccedono  ;  e  io  pét*  tcra^òr  nott  so  , 
peMhè  il  9ig«  Oraria  non  si  ammiri  mal- 
to più ,  coiìie  il  centro ,  che  è  assai  mend, 
che  il  glòbo  teri^sti^é,  sostenga  i  medcfsi- 
mi  tre  elementi  y  e  la  teiera  appresso.  Ma 
sle  il  5ig,  Gt^^ia  reputa  cosa  assai  trìtia^ 
le  i)  problema  del  Sig.  Galileo,  con  qua- 
li risa  dee  egli  cedere  disputato!  da  Atì- 
atotile  «  Come  esset  possa  ,-  che  i  barbieri 
eoa  agevolezza  maggiore  òavatio  i  denti 
còlte  tanaglie ,  che  colle  sole  dita  ?  e  pef- 
che  eón  instrumeoti  simili  pia  facilmente 
ti  schiacciano  le  rtoei,  che  colle  sole  dita? 
e  perchè  meglio  t*ut2^olatio  le  figure  roton- 
de ,  che  le  trìangoUri  »  a  le  quadre  ì  ò 
pei'  qna)  cagione  ptù  facilmente  si  cam* 
mini  pet  !a  piana ,  che  alP  erta  1  tutfa- 
iria  9  Signor  Gfraiela  «  non  bisogna  dt- 
^ez2fare  ^H  uomini  per  la  qualità  deU 
ie  eoùclti^todt  9   ehe    non   SMio  loror,  lui, 
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della  natura ,  ma  bisogna  misurare  il  loro 
Yalor^  dalle  ragioni  »  che  n' apportano  j^ 
le  quali  sono  opera  del  loro  ingegno.  Ma 
tornando  alla  materia  nostra  sentiamo  con 
qual  sottigliezza  renda  il  Sic.  Grazia  ra- 
gione del  problema  del  Sig.  vjralileo.  Dico 
per  tanto ,  che  avendo  egli  con  assai  lun- 
go discorso  concluso ,  che  i  corpi  misti 
ne^  moti  loro ,  e  nella  quiete  si  regolano 
secondo-  r  elemento  nella  mistione  loro 
predominante,  da  questo  scrive  ,  agevol- 
mente dedursi  la  cagione  , -perchè  una  tra" 
*»e  di  600.  libbre  sarà  sostenuta  ^  e  sol-^ 
levata  da  io.  libbre  d^  acqua^  imperciocché 
essendo  la  traile  a  predominio  aerea ,  e 
V ària  nel f  acqua  essendo  leggeri^  deverà 
la  trave  còme  leggeri  ^  sopra  t  acqua  di 
sua  natura  sollevarsi  :  solo  avrà  bisogno 
di  tan£  acqua ,  che  possa  compensare  il 
terreo .  degli  elementi  gravi  ^  che  nella  tra- 
ve si  ritrovano.  Qui  lasciando  da  parte  ^ 
che  questo  discorso  non  ha  coerenza  al- 
cuna, ne  forza  d'inferir  nulla,  due  dub- 
bj  solamente  propongo ,  i  quali  se  non  ven- 
gono soluti  «  mostrano  in  lui  gran  de- 
bolezza. .  Prima  se  questo ,  che  dice  U 
Signor  Grazia,  è  vero,  cioè  che  per  sol- 
levare la  trave  ci  .  bisogni  tant  acqua  '^ 
che  possa  oompénsàre  il  terreo  di  essa^ 
è^  forza  ,.  che  questo  terreo^  sia  '  nclr 
la  trave  di  quantjitadi  variate  fu  'lìofi- 
niti   modi  ;  perchè  per  solletàrl^,  alcuna 
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Tòlta  bastano  io.  Hbbre  di  acqua,  altra 
volta  noa  sono  tante  5o.  altra  volta  6* 
libbre  .^ono  di  soverchio  ,  altra  volta  mil- 
le botte  non  bastano ,  e  tal  ora  muo  po« 
cbe  cento  milai  ed  in  somma  in  tanti 
inodi  bisogna  Tarlare  la  quantità  dell*  ad- 
equa,  in  quanti  si  varia  T  ampiezza  del 
vaso  9  nel  quale  si  mette  la  trave  ;  perchè 
ella  non  viene  mai  sollevata ,  sino  che 
r  acqua  non  se  gli  alza  attorno  sino  a 
una  determinata  altezza  ,  come  v«  gr.  sino 
alli  due  terzi  della  sua  grossezza.,  b  più  ^ 
o  meno'  secondo  la  maggiore,  o  minore 
gravità  del  legno  in  relazione  a  quella 
qèir  acqua  :  e  ciascheduno ,  mi  cred'  io , 
che  intenda ,  che  molto  più  acqua  ci  vuo* 
le  per  fare  diremo  T  altezza  d  un  palmo 
in  un  vaso  grande  ,  che  in  un  picciolo^ 
còme  in  un  Iago ,  che  in  un  vivajo ,  e. 
qui  più,  che  in  lina  fossa  stretta  ,  e  cor^ 
ta  ;  òr  da  qual  di  queste  innumerabìli 
misure  di  acqua  determinerà  il  Sig.  Gra- 
zia il  terreo  aella  mistione  della  trave  ?  e 
qu^Ie  sarà  la  quantità  di  questo  terreo, 
dtie  ara  dee  rispondere  a  dteoi  libbre; 
d^  acqua  ,  orai  a  cento ,  ora  a  mille  botte»  ' 
ora  a  cento  mila?  E  esli  possibile,  chei 
ifon  abbia  intesò  ^  o  veduto  la  necessità 
del  crescere  la  quantità  dellVcqua  secon- 
dò die  sì  agumenta  V  ampiezza  del  vaso  ?/ 
e  se'e^li  pure  1* ha  veduto,  e  ha  osserva- 
to-, come  ^le  effetto  si  diversifica  secon- 
do la  detta  ampiezza ,  come  neir  assegnare  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


la  cQusa  non  ne  ha  fatta  meù^bipoe  ?  qnal . 
Logica  insegna  9  ohe  sì  possa  in  dimpstraci^ 
do  trascurpr^y  a  non  porre  trfi    ì(^    cauM' 
dell9  copclqiiipiie   i|n   apcidente  1   alla  ^uì 
niuta^tione  s^o^pre  si  ntria    V  effetto  ?   Ma 
secondari^menu   se    per    sollevar   qn^Da 
tpave    bi|SU|    f^he  $i  oompep^i  il  terreo    di 
essa    (  essendo   il  suo  acqueo  indifferente, 
neir  acqua  ;  e  T acreo,  q  V  ign^  disposti, 
air  innalzarsi  )  gran  maraviglia  sarà  9  cbe: 
potepdosi   con    poca  acqya   compensare  il 
terrea  d*  una  grandis^tofl'    traye,  non  ba«-. 
6t]    ppi    tutt^  r  acqua  d^^    i]?o&do  9  com* 
pensai?^  il  terreo ,    nqn  dirò  d*  una  nasia 
d/oro,  ò  di  piombo,  ne  di  i|na  tr*Te  ,9 
travicello    d*ebi|no,    o    d*  avorio,    mt  di 
qviflQto    facesse  up   manico  a  un  coltello, 
il    qua)    p^^setto    me^so    in    qiialsÌTO^i<i' 
grandissimo   vaso,<  e   infu^vi  qual   si  sÌ4. 
quantilà.  4'^oquc^t   i^^i  i^on  si  solleverà* 
Af^  passando  un  poop  addentro,  i^ì  pare«! 
elle  altri  potrebbe  molto    ragionevolmente  • 
desiderare  4al  Sig,  Grascia  9  <we  egli  ave«^ 
s^  specificato  il  faodp,  co)  quale  V  acqua 
compensa   qfiell^   gr^ività  del  terreo  »  che 
è  nella  trave  »  ^sendo  che   nna  tal  com^ 
p^n^a^ionf  può  esser  fatta  in  due  maniere 
npipUo  trs^  9q  dififerepti  ;  imperocché  si  può  • 
compensare   una    gravità  eoo  d^Ua  legge? 
rfzu  9  ovvero   con  un'  altra  gravità  :  con  , 
della  leggerezza  t  Qpni9  quando  a  Una  mo- 
le di  piofnbo ,   che  fosse  in  fondo  detir  a-r  - 
cffWi  M  aggiugAfwe  tantQ  Higbaro^^tansr 
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Cwiirf  ebe  la  fiuoesM  jwrodiOQUre  a*  igeila: 
nui  aaa  grairità  sacàconrApeosaia  isdii.  uà  dlr 
tra  pravità  ?  sfatile  ,  come,  criiaodo  coU*  ag« 
guB^nere  uo  peso  io-  una  m^ì^  bilancia^  ai. 
eonlraiipaaa  ^  e  aallera  il.  paso:^  cbe^lbaat 
prima  alalo  maaso  .adr  altra.  Ora:  qualua- 
ipie  di  qiaeste  dua  naniare  sarà  aletta  dal 
Siap*  <mizia  ^  credo:  che  gli  apporterà  graa 
dinicoltà  nair  esplioarai  :  pevchè  .  se  .  egli 
dirà  V- che  T  aeqna  operi  io  qi«eito  secont 
do  nodo,  eioè  lohe  colla  sua  gravitÀ  ooin* 
pensi  }qfielia  dd  terreo  della  tra v» ,  sicché 
ella  me  nrenga  solierata  ^  còme  ae£ade  .oai 
pesi  delia  iHlaseia»  prima  eqli  dirà  iui*ii»« 
piaanlnle  naìia  sua  propria,  dottrina  ;  per*^ 
che  affenBando  egli  xa  molti  luoghi. di 
qaeafte  ane^  Gonsideraziooi ,  che  T  aoqua 
oea  itti  reststeszà  alcana  alV  essere  alfaiat 
aopra  il  proprio  livello^  cojiTieae  che 
eali  aasieflae  acconaeDia  ,  i^e  ella  non  ab* 
hsa:  iSanui  a^leuoa  nel  1*  abhasaarai  sotto  il 
livella  iBedeaimo,  perchè  qnel  Aorpo»  <4ie 
nott  -ha  MpogoAiìxa  a  un  moTimenio  »  non 
ha  aoeo.  propensione  e  forata  nel  -coatra* 
rfo,  onde  in  virtà  di  tale  operazione  mai 
ifeon  aarà'  dalf  aequa  oivennfuaa  aoUerata 
lai  fra^e)  in  oltre  un  tal  moto  aceadereb* 
he  '  alla  «i^^e  per  *  aitrossone  dell'acqua 
oiMdnfusa ,  e  non  per  leggenesaa.  del  le- 
gno ^  che  in  sua'  dottrina  :e  «aasoado.  gra» 
ytèAtem.  Ma  sa  «gli  iotandi&aser. operazio- 
ne- dell*  aaqna  ^^rerso  la  iraye  proeedera 
Hn^  altra  'Hianiera^  «aà.  i^ie  ella  compaia. 
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ssLÈse  il  rao'fenhso  eoo  «ppcptarglb  iiiiot% 
leggerezza  ,  prima',  ammessogli ,  cbe  i  eie 
potesse  aceadwe ,  beachè  mon  s' intenda 
come*;  io  ditHaildoal  Sig*.  Grazia,  io  .dm 
Olezzò  si  ha  da  fare  questo  alzameuto  del^ 
hi  ti^a^e  ?'  Certo  cbe  ella  quando  si  muo» 
T^i  «i  Irov^  parte  in  acqua  ^  ^  parte  in 
aria.  Di  più  se  egli  non  Torrà  oo&trarìar« 
al  yefo ,  e  a  se  stesso,  non.  mi  necheràv 
ehe  r acqua  neirarìaè  grave,  e  che  nel 
ano  '  elemento  non  è  leggera.  Ma  se  que- 
ste ^eose  sono  vere ,  come  :Tolele  Toi,  Si- 
gnor Grazia,  ehe  si  possa  mai  con  nestui- 
»a  quantità d*  acqua  eom]|^ensare  la. gravità 
terrea  della  tra^e ,  che  ai  trova  .  eoststuiiia 

farte  in  a<dqua,  e  parte  in  arìa^dorie 
acqna  non  ha  leggerezza  alcuna ,  ma  ai 
bene  anch^  ella  ha  gvayità  ?  Finalmente 
ditemi  ,  Sig.  Grazia,  quello,  eke  dee  m 
tal  mbdo  compensare  una  gravita  ^  mai  è 
e^Ii  tanto  piti  atto  a  ciò,  quanta  eglii 
più  leggeri?  oredo^  ohe  mi  direte  di  .si^ 
e  cdie  mi  concederete,  anco ,  ohe  Tarla  aia 
più  leggera  dell'  acqua«  Ma  la  ira^e ,  a- 
Tanti  ì*  inftisiooe  delT  acqua  ,  non.  era  el- 
la circondata  tutta  dair  aria?  .  certo  sh  e 
pure  Varia  drcoufusa  non  bastava  a  con»- 
pelerà  il  terreo,  sicché  la  eoUeraase  ;  e 
volete  poi  che  ciò  possa  farsi  da  aUvet*- 
font*  acqua  7  altro  dunque  bisogna  dire  t 
che'  aia  l' operazione  deir  acipm  iatomo 
alla  trave,  che  la  compensazione  del  tec^ 
wo  ;  la  quale  operazione  allora  aolamiite 
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ìatenderete  ^  quando  *T€Mle  inteM  le  di- 
■ioBlnuiìom  deI'Sig.  Galileo, /e  non  prima- 
•  Apporteta  ohe  ha  il  Sif^*  Grafia  <{,ae-» 
atta  9  che  «egli  stìcna  Tiera  cagione  dei  pro«^ 
blema  itimalo  ék  «e- assai  triviale  y  per 
noslrarev  mi  oredo  io^  come  siend«  fatte 
l  problemi  aoHili  a  e  ammirandi ,  segue 
icrtTeBdo.coaft  alia  &cc.  i6à««  seg.  Y.  Uh  Mi 
msàa  benofu  a  me  un  più  dXffunle  prù^ 
bienrn  4  ^he  per  non  Jasciar  cosa  alcuna 
ùidieinOf  ohe  salta  ìiostra  duhiùaàiome  s' ap^ 
parienga,'^  me  •si  spiegherà;  e  quesio  è\ 
perchè  tmta  traiva  di  ioo«  Ubbre  nelT  aria 
è  pià^grm've  di  ffnmtà  ingenerò^  ohe  un 
danajo  di  piomba^  e  nelT  acqua  il  pùmbo 
dirien  ffnave^  a  ia  trave  h^geri.  Segno 
ne  sia  di  :  oié ,  che  la  trofie  nelT  aria  H 
mfioife  pOk  ^elaeemente  4  che  il  piombo ,  è 
nelPéKHftta  il  piofnbo  conserva  il  medesiMt^ 
movimeniOf  e  latrafhe*  si  ^nuoue  alfinsù. 
La<Boluakme*del  prcsenle  problema^  ere- 
dò,  die  dal'  Sig;  Galileo  sarebbe  siala  ri* 
dotta  a  poohisaiane  -parale;  se  però  non 
r  avesse  stimato  ^nta  popolare^  <;be'  dool 
mettene  ecmto  mò  anco  il  .proporlo,  o  re^ 
«istrarh»  lira  lei  cose. idqaaiiito separale- dal- 
la^ capacità  del>*vol|^;'  .e  eredo  dhe-dir 
Tebbe^  ehe  essendo) il  piombo  e  il  legoo 
«neddue  gravi  neU'faria  y  ia  essa  disoe» 
éoao  ,  «e ..ohe  per  essere  V  acqua  grave 
inmdel  legno,  e  mane»  del'fiiombo^  i{w> 
sto  ìa  Jei  'dìsoende  y.noQqistflìo  r.e  -che  se 
il  piombo   è  list  ìapeàtt;  più  grave 
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del  legno  >  nieotedioifino  che  aeiaio  il  lei> 
giio  itneor»  graye  neiraria,  sì  può  bh^ 
gliare  un»  mole  di^  leeno  .  oosè  ^aode , 
che  pe^i  sa  aria  piit  a  uoa  pieoiola.  dii 
piompo  :  crederò  bene ,  cke  il  Si^  GaliLoò/ 
per  non  dire  una  bugia  9  non  direbbe  ^ 
come  dice  il  Ssg.  Grazia  9  ebe  ma  legno  « 
benchò  grandissimo  v  discendesse  :ia  arte. 
più  velocemente  >  obe  una  pioeiola  cpnanr 
tità  di  piombo.-  £ .  qneste  estimerò  io  le 
TOre»  ed  immediate  cause  9  e  ragioni  aite 
per  la  IcMTO  eyideuM  a  solTcre  il  proble« 
ma  9  e  non  quelle  del  Sig«  Grazie  (  mv 
mino  il  $ig«  Grazia  9  non  perchè  io  nou 
sappia  9  ebe  egli  trascrive  questo  9  e  tatto 
il -resto  delle  sue  Considerazioni  de  ahri, 
eecetto  che  alcune  poche  t  le  eguali  bene 
si  conoscono  essere  suoi  pensieri  ;  me  lat. 
scio  ^li  altri  9  perchè  ho  che  fare  con  luifi 
e. egli  a  questo  9  <she  trasorire  9  preste  Hi 
consenso)  le  quali  sono  tanto  più  ignote 
delle  coooIusìodì  ,  che  si  cercano ,  «che  dl^ 
r  iucoutro  da  queste  prendono  la  oognirio*. 
ue  9  o  opinione ,  che  di  loro  si  ha  ;  per- 
chè io  non  so  primieramente  9  che  e*  non 
si  pesaa  dubitare  se  ogni  misto  cos|i  dei* 
qttiUtra  elementi  9  e  uou  d*  altro  9  e  posta 
anco  9  ihe  ciò  fosse  vero  9  nou  ho  p^er  co^ 
sa  tanto  facile  ìì  eompassare  ne*  misti  1^ 
perticipasioni  degli  elementi  semplici  9  che 
tale  .scandiglio  si  debba  poter  mettere  per 
assioma  manifeste,  dal  quale  dipende  la, 
diiUMtrazione    di   conclusione    ignola  r  e. 
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cQu    miglior  oom  passo   il  ptedosiìoio  ddl 
miHo,  cb#  coiro8a«r>Rart«  ooni#   4gU  m. 
questo ,  i  qwir  ekmento  si  muoTa  »  e  co>« . 
si  ^eQga  prOTando  poi  ia  uUimo  idfm  /t^Ti 
id^m  ^  OYT^ro  ignomm  per  ignotius. 

Con  poMf  an^  DQSsostt  effiosMia  Of><^ 
j>oiio  alla  faeo.  173.  Voi.  HL  il  SJg.  Q^v^- 
zia  ad  ArehÌQteda^  e  al  Sig»  Galileo,  <liè 
eglino  non  possano  reitera  piana  ragioofit 
oiQido  ayyeqga,  ohe  ud  le^uo  inzuppato 
d^ acqua  s' affondi»  il  qvala  asciuUo  gal^ 
laggiava  »  atteso  che  e*  nogaoo  all'  aequa 
r  Aw^€  aravilà  nel  proprio  elemento;  e^ 
8(iaaa ,  Qbe  non  basti  i)  partirsi  dal  lagoo^ 
]'4irÌA  leggera  contenuta  dentro  a*aaoi  po- 
ri, se  anco  qnello»  ohe  succeda  in  Inogo^ 
di  qnella  9  non  aTèrà  gravità  neir  acqua  ; 
ne  e«imdo  quello,  che  snooede  in  Iviog^ 
dell'aria  ,  altro  che  acqua»  vuole  di  qui 
arguire  T  aequa  neir  acqua  arer  gravità  » 
il  quel  discorso  è  fallacissimo  :  perchè  se  ; 
il  legno  non  per  altro  galleggia»  che  per 
'^  l^geresza ,  che  ha  la  sua  aria  nell  a^ 
equa  »  rimossa  che  aia  tal  leggeretza»  non 
occórre  )  che  in  suo  luogo  anoeeda  un*al« 
tra  nMteria,,efae  abbia  gravitÀ  neir  acqua» 
ma  basta  al  più  »  che  possa  {Nreteodere  il. 
Sig.  Grafia,  ohe  ella  non  Vi  abbia  h^gc* 
reeea;  se  però  il  Sig.  Grana  non  dime*' 
straase»  che  quello,  che  resta  del  legno  »  paiv 
tila  che  se  n'e  Taria»  sia  ancora  più  Je^* 
gero  deir  acqua  V  ia  qnal   nosa.  egli    non 
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ha  fatti  9   ne  per  mio  credere   potri  iiiai 
fare.    Alla   firce.  r06<  V.  HI:   tion   so  con 
oberatone  desideri    ib  Sig.  Grazia  ,  che 
dal  Siig.  Galileo  fosse  assegnata.  )a    Càg^o* 
né' ,  donde  avvengm^^  che  le  figaré  larghe 
ritardano  U  movimento  in  reUo^  e  le  stret^ 
iei.. lo  fanno  »  veleeei  se  ,   come  egli  dhe^ 
t acqua  ^  e  T aria    non-  hanno   resistenza^' 
Ettori  di  ragione   di^eo    fa    ii   Sig.  Grazia 
talf'di^itaBda  :  poiché   il   Sig.    Galileo  noti 
Ila    mai    negata    nell'  acqua    la  resistenza 
air  essere  alzata,  e  mossa,  ma  si  bene  al* 
r  edftere  divisa ,  e  ne    ha  dato  per  dichia« 
ruziooe    r  esempio    della   rena ,    la   quale 
conlraslia  al  moto ,  ohe  per  entro  lei  rì  fef 
e  <K>n  perchè* alcuna  cosa  scabbia  a  divi-- 
dere  v  lAa  solo  a  muovere  :  onde    è    forza  • 
dire  9   che    il  Sig.  Grazia  con  poca  atten^' 
zkme  abbia  solamente  trascorso  il  trattato 
del'Sig^  Galileo.  '  '^ 

Aveva  notato  il  Sig.  Galileo,  che  IV 
sperienaa   di    quello,    che    operino  le  di-* 
verse  figure»  fosse  bene  farla  colla  mede- 
sima oialeria    in    numero,  la  quale, fòsse 
trattabile,  e  atta «a^  ricevere  tutte  le  -figu»' 
re,  e  questo  acciò  non  si  potesse    dubita*' 
re,  se  Tuna^  e  l'altra    figura  fosfsero   dì^ 
materie  egualmente  gravi  in  ispecie ,    co-  ' 
me  accade  se  si  farà  una  palla  ^  un  pez- 
zo d'ehaam,    e   un'assicella    d*un  altro/ 
Ma  il  Sig.  Grazia  redarguendo  questa  cau^' 
tela    del    Sig.    Galileo,    scrive   alla   faec*' 
1&9.  Y.  ULoCOii:   Ata  notìn^   che  sondai 
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VeAano  «guna  m^^tima  ^pésie  di  <gr»»- 
vi(à,  non.  può  cagionm»  dèfemtk.^  mo^. 
virvenUt  ^  o  éi  jfmeia  t  n»   di  mùmment» 
di  Vftlofiità  ,  e  pernia  tuU0  ^uesùA   cmvàlta* 
xiom  delS^  GttiUeo  vanno  m  tèrra»  ^h» 
le  quali  pajgóle  sono  noltù  errori.  ><l\riia» 
si  vede,  che  egli  jrroa  diversifioa  Is- gravi» 
tà    fra   di   k>rO:,. mediante  t' .esser  fiù,>o- 
me»  grai^e ,  jua  anediaote  K  esser  in  que* 
sio,.  o,  in  4}uel  soggetto.,    tal    che  sdbbea* 
per  esempio  si  trovasse  >. che- anattro-  pafc- 
le  di  moli>eg«aU  di  ,qaa(tro,  legai   dU^ 
tenti  di   spezie»   come-  rórere  ♦  ••  oergnob  , 
carpiqe,  e  bosfnlo,.  fossero  di  peso  eguali» 
egli  tattaTÌa:.le  Torrebbe.  dimandane  gravi-' 
tà  tra  di  Iqro  diffecenti; di. specie,  pereàè 
quelle  loaterie  oosì  differiscoBO;  e  taU' io- 
centro  due  palle  eguali  ia  moie  ,    hesohà 
di  jKravità  discf^uale,  porche  fossero  della 
medesima  spezie  di  legno  , .  e'  le  voiyebbe 
nomioajfe  della  medésima  gnw^ità  inispe» 
«;ie  :  ma,  questo  sarebbe  errore,  compoirta- 
bjle,;  perchè  ogaum»  può  Kliffinire.  te  4ae 
iqtepEioni    a   suo   modo,   se  non  che  nel 
servim    poi  di   ult   termini,  «gli  mala« 
mente . gU  aMlica>  alla  natura ,  e  'si  p«r* 
suede,,  «he  4«e  solidi,  .che- '«iene  «ella 
medesima  specie  di  moTÌmento ,  sicebè-sè- 
ujaa^  pali*    -j.   gr..  di  rovere  r«a  al  fonde 
aeira^qua  ,  tmie  .vi  .debbono  radere;  nel 
che  s' inganna ,  pecche  di  ciasoheduno  dei 
d^ti  .leg9i,.8i  faranno  palle,  aliraue   delle 
q9»li.  gaUoggeramo ,  e-  dal  Ipudo  dell'  «< 
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e^oa  Asc0ftd«ratimo  t  e  altre  deècenànMf^ 
no'f  e  quatte  •aranno  quelle  t  ehé  si  òa^ 
veratiafo  di  partì  vietile  alla  radloe ,  e 
quelle  di  fMurti  ksntaoe.  Anzi  tal  tolta 
può  aceadeve  ^  ci^  non  selo  Y  enet  (Nirta 
del  medesimo  legao  ^  alla ,  o  pia  baa» 
8»,  oaffioui  tal  differenza  ,  ma  TeMer  fat- 
te r  una  dalla  parte  dell*  istesM»  troiic0 , 
die  riguardava  il  mezzo  giorno ,«  e  l' altM 
la  tramontana.  Notò  iinalmeute ,  quanto 
V  ingegno  del  Sig.  Grazia  sia  disposto  ad 
ammettere  il  falso,  e  rifiatare  il  reto. 
£glt  tiene  per  fermo ,  che  la  dilatazione 
della  figura  possa  ritardai  la  velocità  del 
moto»  e  ritamlarla  tanto ,  ehe  fisiàlmetue 
fttdoca  la  quiete  nel  mobile  ^  il  ehe  à 
&lsiesinu>»  e  nega  pdi  ^  che  la  Alaggi we^ 
o  minore  gravità  pòssa  fare  V  ìMmù^  pur^ 
obè  i  mobili  sieno  della  medesittia  mate-^ 
ria  in  ispccie ,  la  qual  oasa ,  wtotó  al» 
ropiaione  del  Sig«  Graaia«  é  ^erissisia^ 

£  forza  dire ,  che  il  Sig.  Grazia  non 
abbia  osservato  niente  di  quello  ^  che  ha 
scritto  il  8ig.  Galileo  «  giacché  egli  persia 
sta  in  dire  alla  face,  igfl.eseg.  T.  III.  die 
qeieile  falde  d*  ebano  »  d*  oro^  o  di  piombe^  > 
che  si  fermano  su  1*  acqua  i  abbassano  s^ 
lamerue  la  stsperficu  di  quéUa^  ifUMtfè 
comporta  ta  loro  grm^Uà ,  ma  non  la  di^ 
ndana^  perchè  sendo  ditMa^  elleno  subU 
Ho  se  fi  andrebbona  tPir  foiuìo.  Ma  sé  egli 
avesse  pure  una  sola  volta  fatta  questa 
esperiea»^ ,  e  presa  uua  tarolefia  d'cAatttf 
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gfó^  ttetìsò  4^is»y ,  o  poco  mauc^V  «  f^if* 
taataU  ^a  T  acqtift  »  e  tdgliettdoia  poi  via^ 
e  goardàùdo  i  dQOÌ  lati  ioioma  iaierno , 
gli  avi^ebbe  vedici  lutti  bagnati  ^  e  se 
qaesto  n^a  gli  bastasse  y  j^er  renderlo  bea 
«ìe«ro,éhe  i  detti  solidi  quaiida  si fiermano 
banAO  gii  divisa  V  acqua  ;  doveva  apprea* 
defedai  Sig.  Galileo  resperieara  di  fare 
un  cono  d'ebàM^  alle  un  dito>  cbe  messo 
neir  acqua  eon  la  puma  in  giù  deseende 
sitro  i  tme  tutte  sia  circondato  dall'  acn^na^, 
Jb  quale  anco  avaiiza  con  gli  soei  airgi-- 
netti  sopra  la  base  del  còne^  il  quale  in 
tale  stato  tfi  ferma  seuift  pik)fondarsi.  DfV 
ireva  anco  appreedere  dai  medesimo,  O0« 
me  nna  palla  di  cera  ingravita  alijaa^nio 
con  un  poca  di  piombo^,  e  mesaa  con  di*» 
ligenza  neir  acqua  si  sommergo  qoasilut^ 
la  9  e  r  acqua  soprai  se  li  chiude ,  qoast 
interamente  llfsciando  una  pieciola  obei'ì^ 
eò.  discoperta  ,  e  circondata  dagli  arginet^ 
ti  :  nelle  àùéìi  esperienze  dirà  egli ,  che 
la  s«fperficie  dell'acqua  non  sia  divisa ^ 
ma  solamente  abbassata  ?  s' io  credess^i  di 
poterlo  rìmuovére  da  un  errore  taolo  gros^ 
M*  voterei  fargli  vedere  una  picca  messa 
col  ferro  in  giù  fermarsi ,  <lico  in  virtù 
deir  aria  contenuta  tra  gli  argioeUi ,  é 
andare  poi  al  fondo  subito ,  cbe  gli  ar^ 
ginetti  SI  serrano.  Ma  dubito  anoora  «  che 
tal  TÌsta  feSkon  gli  bastasse  a  persuaderlo  » 
cbe  la  picca  così  posta  ha  veramente  dU 
visa  la  sua  «tipef  fi^e  deir  siequa  ^  e  quaU 
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che  pafle  ài  più.  Ma  se  fe'cMa  di  mtte* 
ria  ))iù  grave  àéLV  ac^ua  si  sostengono 
pw  opinione  del  Sig;  Grazia  »  senza  rom-^ 
pere  la  sua  superficie,  che  faraùùo  i  cdt^i 
pi  men  gravi  ?  Certo  meiio  la  romperan-» 
no  ,  onde  le  ^avi ,  ^  le  barche ,  che  fi- 
leggiano «  bisogna  che  alla  vista  del  Si« 
fnor  Grazia  ^  vadano .  sdrucciolando  sopra 
'  acqua  come  sopra  il  ghiaccio, . 

Goù  pòca  ragione  riprende  il  Sigtior 
Grazia  alta  face*  igS.  Y.  Hi.  il  detto  del 
Sig.  Galileo ,  il  qual  vuole  ,  che  nel  pro- 
posito di  che  si  tratta  ,  s^  intenda  delle  fi- 
gure [)o$ie  sott^  acqua  «  e  Oion  parte  in  a- 
equa  ,  e  p£irt<'.  in  aria ,  perchè  sebbene  si 
concederà  il  luogo  esser  proprio ,  e  comu* 
ne  ,  e  che  però  tanto  bene  si  possa  dire 
una  torre ,  e  una  nave  essere  neir  acqua^ 
quanto  un  pesce  ,  o  un  sasso  «  sebbena 
questi  saranno  o  in  fondo  o  tutti  soit*  a- 
cqua^  e  quelli  parte  in  aria  J  nulladimeg^a 
nella  presente  quistione  si  ba  da  prende- 
re il  luogo  nel  proprio  »  e  stretto  signifi- 
cato :  perchè  volendo  ..gli  avversar]  del 
Sig.  Galileo, che  tanto  il  ritardamento del 
moto  9  quanto  la  quiete  dipendano  dalla 
dilatazione  .  della  ngiira  «,  colà  si  dee  in- 
tendere indursi  la  quiete  »  dove  s*  indficf^ 
il  ritardamento ,    che  è    ^entro   V  acqua  : 

ferchè  altra^menle  s' incorrerebbe  in  quel- 
errore  di  simplicità  ,  che.  commetterebbe 
colui,  che  proa^ettendo  d)  avere,  un  arti- 
ficio ,  in  virtù    del  quale    gli  uomini  pò- 
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testtro  TÌvece  ndl"  acqua  ,  ntWif  stringere 

il  uQgozip  volesse ,  che  ^li  uomini  stessero, 
solamente  nell'acqua  sino  al  ginocchio^ 
perchè  anco  cosi  stando  si.  dice  comune- 
mente loro  essere  nelF  acqua.  Ma  questa 
contesa  poco  rileva  ^  poiché  il  Sìg.  Gali- 
leo ha  pienamente  dimostrato ,  che  le  fai-* 
de  di  piombo,  e  di  altre  materie  gravi 
più  deir  acqua ,  sebbene  si  fermano  Delle 
superficie  9  non  però  galleggiano  in  virtù 
della  figura,  ma  della  leggerezza* 

Pecca  molto  frequentemente  il  Signor 
Grazia  di  un  errore  assai  strano,  ea  è  »^ 
che  egli  adduce  un'esperienza  per  conferà 
Biare  una  conclusione,  e  accanto  accanto 
soggiugne  ,  sebbene  anche  Y  addotta  espe* 
rieoza  non  fosse  vera  ,  ad  ogni  modo  la 
conclusiODe  sarebbe  vera  lei.  Ma  se  per 
la  verità  della  conclusione  niente  importa^ 
che  r  addotta  esperienza  sta  falsa ,  o  vera^ 
perchè  addurla?  Vuole  alla  face.  2 ri.  T. 
llK  confermare  Y  opinione  d*  Aristotile  , 
ohe  r  aria  nel  proprio  luogo  sia  grave ,  6 
scrive  cosi:  j4lìa  contraria  esperienza  de^ 
gU  otri ,  o  de' palloni  gonfiati  ho  speri-- 
mentato  io  essere^  siccome  dice  j4 risto • 
Ole  (  cioè  pesar  più  gonfiati  ,  che  sgonfi) 
e  quando  non  fosse  ,  si  deve  aiwerlire  , 
come  dice  Averroe  ,  non  per  questo  esse* 
re  falsa  la  sentenza  d^  Aristotile  ^  fondan-* 
dosi  ella  sopra  altre  esperienze.  Ma  per-'' 
donimi  Averroe  ,  e  il  Sig.  Grazia ,  pcrchè^ 
Galileo  Qalilei  Voi.  IV.  4 
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se  l'aria  neir  aria  avesse, gravità.,  un  otro: 
ussolutameòte  y  e  necessaria menle  pes.erebr. 
be  più  gonfiato ,  che  sgonfio.  Ma  s*  io  de-., 
■vo  aire  il  vero ,  ne  la  conclusione  d'  Ari-f 
stotile  è  vera,  ne  re$p<?rienj^  dell' otr^,. 
o  pallone  gonfiato -lia  luogo  in  questo  prò-, 
posito;  perchè  l'aria  nelr  aria  non  e  ne, 
grave  9  né  leggiera  ;    é  il  pallone  gonfiato 

f>esa  più  che  sgonfiato  :  ma  ciò  accade  so-^ 
amente  ,  quando  con  violenza  tì    si    spi- 
gnerà  dentro    maggior  quantità  d'  aria   di 
quella,  che  naturalmente    vi   starebbe,  la 
quale  aria  perchè  assolutamente  9  e  in  sa 
stessa  è  grave.,  nel  condensarsi  nel  pallo- 
ne, tanto    più    acquista   gravità    sopra  lo 
stato  deir  aria  libera  ,  quanto  maggior  ma- 
le .se  ne  racchiude  uell   istesso  spazio;  ma- 
se  r  aria  contenuta  nelT  otre  sarà  non  com- 
pressa ,  ma  nella  srua  naturai  costituzione, 
tanto  peserà  gonfio,    quanto  voto:    il. che* 
pjù  esattamente  si  comprenderà ,  se  si  pe- 
serà '  una  gran  boccia  di  vetro    serrandovi 
dentro   Y  aria  naturale    senza    comprimer- 
Tene  altra  ,  perchè  se  poi    si    romj^erà  la,. 
boccia,  e  si  peseranno  1  pezzi  del  vetro,  si, 
troverà    V  istesso    peso    a  capello.    Seguita 
appresso  a  qqesta    un'  altra    falsità   nqll'  i- 
stesso  luogo  :  mentre    il  Sig.    Grazia ,  per 
redarguire  Temistio,  che  contrariando    ad 
Aristotile  aveva  con  molta  ragione  detto  , 
fche  se  r  aria  nel!'  aria  ,  o  Tacqua  nell*  a- 
cqua  fosse  grave,  ella  descenderebbe  ,  in- 
troduce  due  gravità  ,   diceodo ,  che  altra 
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è  la  sua  gravità  nel  proprio  luogo,  e  al* 

tra  fuori  di  esso,  e.  cne  la  gravita  nel  prò* 
prìo  luogo  genera  quiete,  e  fuori  il  mo« 
vìmento/  Ma  se'dair  esser  Y  acqua  grave 
neir  acqua  dipende  il  suo  quiètarvisit  che 
cosa  accaderebbe  ^  '  se  eìfanon  vi  fosse  liè 
grave,  ne  leggera?  è  pur  forza  dire,,  cbe 
ÌA  non  vi  si  moverebbe  né  ìiisù  ,  né  in 
giù ,  e  in  conseguenza ,  òhe  ella  vi'  si 
quieterebbe»  E  sé  cosi  è,  pertbé  si  dee 
introdurre  a  sproposito  questa  gravità? 
anzi  come  non  vi  descenderebbe  ella^  sef 
grave  vi  fosse  ?  '  •  ^ 

Seguita  alla  face.   2Ì2,  Y.  IH.  di  ac^ 
catnuldre  fallacia  sopra  fallacia,  e  scrive:» 
Non  credo  già  io  j  che  un  doso    di  rame 
galleggi ,   percìiè    t  aria  inclusa  lo  renda 
pih    leggero   delV  acqua ,   e  perciò   egli  se, 
ne  stia  Sopra  t  acqua  ;   ma  per  la  figuraf 
Potrebbe    ben    ciò    adoperare    caso  ;    ciuf 
T 'aria  fossìe  rinchiusa ,  e  serrata  dentro  al 
vaso  con  qualdie  coperchio  di  modo,  che 
nel'  jn-ofondate  il  vaso   ella  facesse  forza 
per  non  essère,  nel  proprio    luogo  ,   e  per 
es^er  leggeri^  come  si  è  detto.  Vorrei  pu- 
rè se  mai  Tósse  possibile  '  cavare  il  Sigi^or 
Grazia    di    qualéhe  errore.    Voi  dite.    Si- 
gnor 'Grazia .  che  il  catino    di  l'ame  gal- 
leggia ,    non   per  1*  aria  inclusa  ,  ma   per* 
la    figura  ,   è    io  vi  soggiungo ,    che  quel 
rame  non  solo  colla  figura  di  catino  ,  ma 
coni  oglii  altra  ,  che  voi  gli  darete  galleg- 
gerà  sèmpre  tiellMstebso   modo,  pur  cho' 
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in  lei  si  contenga  altreltanta^aria  quanta 
nel  catino,  sia  pure  ella  .o  cilindrica  ,  o 
conica ,  o  hferica  ,  o  qualsivoglia  altra  'y-eà 
air  incontro  tutte  queste  figure  rimossane 
Varia,  sicché  nell'acqua  non  sia  altro ^ 
che  il  rame*  subito  andranno  in  fondo  e  se 
dunque  congiunta  Y  aria  con  qualsivoglia 
figura  ,  tutte  galleggiano,  e  rimossala  ,  tut- 
te le  medesime  si  sommergono,  adunque 
la  causa  del  galleggiare  non  è  nella  figu- 
ra ,  che  resta  la  medesima ,  ma  io  queUo^ 
che  si  rimuove.  Ma  già  che  voi  comincia? 
te  a  comprendere ,  che  quando  V  aria  fos- 
se racchiuda  in  un  vaso  di  rame  ,  sicché 
per  nessuno  spiracelo  }K)tesse  scappar  fuo* 
ra,  ella  in  tal  caso  potrebbe  esser  cagio- 
ne del  galleggiare  per  non  esser  nel  proi 
prio  luogo,  e  per  esser  leggera  ,  comincio 
a  entrare  in  isperau^a  di  avervi  a  persua* 
der  qualche  cosa.  Tal  che  ,  Sig.  Grazia  ^ 
6e  Taria  contenuta  in  alcun  vaso  non  a- 
Tesse  aperture  da  potere  uscir  fuora  ,  voi 
acconsentireste ,  che  ella  producesse  il  gal- 
leggiare di  quello,  colla  repugnanza  ,  che 
ella  fa  all'andare  sotto  T acqua, mediante 
la  sua  leggerezza  ?  Ma  ditemi  di  grazia  ^ 
se  la  medesima  aria  fosse  costretta  a  di- 
scendere ne  più  ,  ne  meno  sotto  V  acqua 
insieme  col  vaso ,  ancorché  il  vaso  avesse 
qualche  apertura ,  non  credete  voi ,  che 
ella  farebbe  la  medesima    resistenza ,  che 

Juando  era  serrata?  credo  pure ,    che   voi 
irete  di  $i ,  onde  io  tanto  più   vol^iti^ri 
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53 
passo  a  tiCLOsIrariri ,  che  Y  aria  coùtenuta 
nel  vaso  lo  segue  neir  esser  egli  spiato 
éoU*  acqua ,  nel  medesimo  modo  per  ap^ 
punto ,  lauto  quando  egli  è  senza  spira* 
colo  alcuno ,  quanto  se  egli  averà  qualche 
apertura ,  e  non  fa  forza  alcuna  per  uscir 
fuori ,  come  voi  mostrate   di    credere.  Pi- 

Sliate  dunque  una  gran  boccia  di  vetro , 
i  quelle,  che  noi  chiamiamo  buffoni,  e 
serrategli  a  vostra  soddisfazione  la  bocca, 
e  provate  poi  qual  forza  ci  vuole  a  spin* 
gerk>  sott'acqua  sino  al  collo;  sturatelo 
dipoi ,  e  tornate  a  sperimentare  qual  re- 
sistenza e'  faccia  air  esser  tuffalo  sino  al 
medesimo  segno  ;  che  sicuramente  trovere* 
le  la  medesima ,  e  non  sentirete  dalla  boc« 
ca  del  vaso  uscire  un  minimo  alito  d*aria« 
Del  che  se  voi  desideraste  certezza  mag«i 
^iore ,  direi ,  che  voi  pigliaste  di  una  sot*. 
tilissima  membrana  tanta  parte  ,  che  ba^ 
filasse  a  coprire  la  bocca  del  vaso ,  e  co» 
pertala  leggermente ,  in  modo  però ,  che 
non  lasciasse  dalle  bande  alcuno  spiraglio, 
direi,  che  voi  tornaste  a  spingere  con  for- 
za il  vaso  sott'  acqua  sino  presso  alla  to** 
tale  sommersione,  e  che  voi  in  tanto  po«- 
Besle  mente  a  quello ,  che  facesse  la  detta, 
membrana  :  la  quale ,  quando  V  aria  in-^ 
elusa  usasse  violenza  nessuna  per  uscire 
del  vaso,  veramente  ella  deverebbe  sòllc'- 
Tare  la  detta  membrana  ;  ma  se  ella  non 
la  solleverà  ,  '  siccome  assolutamente  ella 
non  uè  darà  anco  un  mÌ2um.o  segno   (  né 
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jneiio  sollererebbe  una  iot^Ha  d  ora.batM^ 
iOi  o  uno   di    quei  sottilissimi' specchietti 
di    acqua ,  che  spesso  veggtaaio  »  farsi  oel 
collo  di  similii'Tasi  ì  potrete  eominctare  a 
credere ,  che  tanto  e ,  che  il  vaso,  sia  '$éìh 
raio^  quanto  aperto  ^  poiehè    Tacia   fnA 
medesino  modo,  appunto  lo  segue  (  ed  iu 
^nseguei»a    potrete  >  comprendere  i  confe 
ella    e    cagione  del  suo  galleggiare»   Anzi 
se  io  credessi  di  potermi  dichiarare  a  bà- 
atansa  ^  tì  aggiuguerei  di  più*  che  qnestii 
aola  esperienza  bene 'Osservate,  e.cousi(£É^ 
rata  può  bastare  a  farci    toccare  oon  ma^ 
no^che-^  Taria  nell'acqua  ascende^  noa 
|>er  sua  propria  inclinaziooe-f  o  leggdfeft* 
e»,. che  in  lei  risegga^  ma  per  estrusione 
deir  ambiente;    perchè    quando   T  aria  a*« 
Tosatt'  tale  ihclinacMme,  «ella  ne  dorerebbe 
dar  segno  col  far^  impeto  contri  aUa  detta 
membrana    alWa ,    che  la  boccia  è-  quaèà 
tutta  sott'acqua^  Ne  sia  chi  dica*,   die*  la 
necessità  di  restare  -  nella  bircia    per  n^ 
ammettere   il    TOto  tolga  air  aria  •  il  solle^ 
Tarsi;  perchè  essendo  l'aria  molto  ^distra*- 
bile,    e  la  forza,    che  si  sente  fare    alla 
buccia  per  innalzarsi  grandissima^   quau- 
do    tal   forza   risedesse    nell'aria,  ella  si 
distrarrebbe  in  modo  »  che  non  solamente 
solleverebbe-  la*  detta  membrana ,  ma  sfor- 
zerebbe assai    più   gagliardi    ritegni;  ma 
percth^'  la    tìrtù  ésp»ltrice  h  nelh  acqua  » 
«he^  dall'immersione  della'  bòccia    venne 
#oa;cciata»  T  impeto  vi^ii  latto,  estcrionu^nr 
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«te'  ebiftró  a  tatto  il^  taso  insieitte  ,.  e  iit 
tetto  inneme  gì  riconoscere  non  ueiraria 
#o€nitenata  in  quello. 

i         Continua  neli!  istesao  luogo   il  Signor 

•Grazia  in  «voler  provare  v  che  Bon  è  1  aria 

«antigua  air  assicella  d^  ebano  quella,  che 

ia  fa   galleggiare ,  e  «dice ,   che  rinuoven^ 

4Ìasi  ella  ,01'  ogni  modo  V  ebano  galleggia. 

ifiiebiaTaodo  poi  il 'modo  del  rimuoverla*^ 

^e ',    ohe-  il   ]»agni    settUmmite    tutta  la 

ttperiore  sua    superficie  ,*  eccetto  che   im 

inetto    intorno  intomo    al    perimetro  ^    il 

qnale  si  lasoi  usci  otto,  e  cosi  sarà  ^  separa^ 

aa  r  aria  dall'  assicolla>  e  nfulladimeno  ella 

gaileggf*rà«  Veramente  questa  ò  troppo  gran 

«aemplicita  y  pnde  non    ci    dovrebbe  esser 

<|p*afii  £itica  -per  rimuoverla  dal  Sìg«   Gra**^ 

nia;però  noti  Stia  Sig^rìa ,  che  il  SignoCr 

iìttJiieo  ha* dietto,  che    T  aria  contigua  al» 

«Vaasicelfai  codtenuta  dentro  agli   arginetti 

ideir  acqua,  &  •  insieme  toW  ebano  un  cx>m* 

ipMlo  non  *  più  'grave  dì   altrettant'  acqua*; 

•esperò' non    si  profonda ,  siccome  accade 

«el' catino  di  rame,  il  quale  discendendo 

neU'  acqua  iosteme  coir  aria  contenuta  in 

«esso,  non -ai  "profonda^  perchè   considerato 

il  eamposfeo  uel  vame^  e  deir^ria,  che  st 

ttova'  sotto,  il  livello  dell^acqua  ,  egli  nea 

jpesa  .più^  di-  altrettanta  acqua  :  <e  >  siccome 

^sarebbe "^ran   aentpHcità-  a  una,    ohe    si 

^parsucRlesse  d^aver  rimossa  F^aria  del  ea-^ 

tittov  quando  edi  solamente  eon  un  pen« 

tteUo  ipi avesse  bagnata* «dentro,  cosi  xml* 

r  istess«^  semplicità  a"  inganna  €Ìd  crede  $ 
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che  il  bagnare  in  tal  mòdo  F  assicella  fat^ 
eia  partire  V  aria  contenuta  ti^a  gli  argi>* 
netti.  Io  credo  pure ,  che  il  Sig.  Grazia ^^ 
quando  ha  conforme  a  questo  suo  pensiero 
bagnata  Tassicella ,  vegga  in  ogni  modo  ri» 
manere  gli  argini ,  e  la  cavità  tra  esdi  ocuifee- 
nata  ,  nella  qual  cavità  ,  che  crede  egli  che 
si  ci  contenga  ?  forse  il  vacuo  ?.certo  no  ,  ma 
indubitatamente  arta>  la  quale  dove  prima 
adei(iva  air  assicella,  ora  aderisce  all'acqua» 
che  la  bagna,  e  T acqua  adeiisce  air mà«- 
no  ;  sicché  in  '  somma  colla  ta volerla  si 
trova  ancora  cóme  prima  una  potzione 
d*  aria  sotto  il  livello  dell*  acqua  tra  |li 
arginetti ,  e  chi  la  vuol  rimuovere  y  e  firrc  » 
che  quello ,  che  si  trova  sotto  il  livello 
deir  acqua  sia  ebano  schietto ,  bisogna 
riempiere  tutta  quella  cavità  d' accana,  % 
non  bagnare  solamente  la  superficie  dei- 
Tasse.  11  mettere  poi  in  contesa  se  Tacqua^ 
e  Taria  possano  unirsi  eolle  cose  tetree^ 
e  seguire  il  moto  di  quelle,  è  un  voler 
dubitare  di  quello  che  il  senso  «vede  map 
nifesto,  poiché  neir  abbassarsi  T  assicella 
eotto  il  livello  deir  acqua  ,  V  aria  la  s^ 
gue ,  e  la  seguirebbe  mille  braccia  affondo  « 
se  gli  argini  si  sostenessero  tanto  :  onde  io 
.  non  posso  in  modo  alcuno  intendere  ,  o 
immaginarmi  quello,  che.  il  Sig.  Grana 
.ha  stimato ,  che  accaggia  neir  abbassarsi 
un  vaso  concavo  sotto  il  livello  dell*  acqua, 
poiché  egli  stima  ,  che  Taria  non  lo  segua, 
come  in  molli  luoghi  afferma,  ed  in  (>ar- 
ticolare  alla  f^cc<  ziQ.  Y.  Uh  ned  è  ,credibi< 
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le-^    ohe    egli    aiAme(ta«  quelU   concavità 

Tacua.  :Che  dunque   vi  è   dentro.?  e  com^Q* 
9ta  questo  negozio? 

Come  molte  volte. ho  detto,  il  Sigùor 
4ìalileo  ha  sempre  conceduto  nell!  ac(|ua 
4a  resÌ6ien2^  alF  essere  aJzata  ,  e  mossa ,  e 
negata  ogni  resistenza,  all'esser  divisa,. e 
i])ercbè  il  Sig*  Grazia  non  ha  mai  capita 
<quefita  distinzione»  quindi  è,  che  volendo 
Aootrariare  in  tutto  al  Sig.  Galileo  .nel  vo-> 
ler.  provare  la  resistenza  air  essere  ^  divisa 
sempre  conclude  con  equivocazione  di 
«quella  ali*  esser,  mossa.  Accingendosi  dun- 
que a  noler  dimostrare  nell*  acqua  esser 
Desistenza  alla  divisione  t  comincia  ad  ar^ 
^mentare  dal  sentirsi  per  esperienza  mvio- 
.Yere  più. agevolmente  una  bacchetta  per 
r  aria ,    che   per  T  acqua  »  il  che   per  suo 

2 indizio   accade    dalla  .  maggior  resistenza 
eir  acqua  air  esser  divisa ,  e  non  air  esser 
mossa ,  imperocché  tanto  si  hanno  a  muo- 
vere   le    parti    deir  aria ,    quanto   quelle 
AeW  acquai    Ma    come  il  Sig.  Grazia,  non 
^66^^^^  altro  a  questa  ragione  »  ella.non 
•^^oncliiderà  nulla;  percbè  se  egli  dirà, .che 
tal  difficultà  non  può  derivare  dalla  resi- 
stenza deir  acqua  air  esser  mossa  ,  perche 
tanto    si    ha    da.   muovere    V  aria    quanto 
Tacqna;  ed  io  con  altrettanta  ragione  di- 
Jrò»  che  ella    non    deriva  dalla    resistenza 
.  air  esser  divisa ,  pei  che    tanto  si  ha  a  di- 
/Videre  l'aria  quanto  T  acqua.  3e  il  Signoi: 
Gjfazia  voleva ,  che  il  suo  argomento  901^- 
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«eluderne ^ì  bUo^eava^  clie  dimostrasse  pri> 
tea V che  non  mu  reiistesse  Tacipia  airessw 
mossa V  che  Vana,  il  che  egli  non  ha 
latto^  ne  fébaya  fané  ;  e  sino  àie  egli  noi 
&eeia,  io  reputerò  j^r  Terissimo,  il  dette 
aacìdente  dipendere  dalla  maggior  ml^ 
^leèza  dell'acqua  air  esser  mossa.  • 
>  >  Passando  poi  alle  ragioni  ^  propooe  in 
tfnostO'  medesioio  luogo  la  priisa  molto 
^miga»  e  confusamente^  la  quale  ridotta 
là  ^iaro  è 'tale*  Se  Taria  e  Taeqiia  noia 
kanna  resistenza  alla'  dirìaione  ^  il  moto  si 
iisfk  ia  istante  :  «perchè  se  noi  intenderemo 
due-  spGiq  eguali  V  o  Tuno  ripieno  d'im 
cOrpù  ;che  abbia  -resisteBia  ^  e  T  altro  di 
corpo  che  '  non  V  abbia  ^  se  un  mobile  si 
'ttmoTerà  nel  meteo 'resistente  v«  g.  in  un 
ora  >  nel  non  resÌ9t<;nte  ndn  si  muoverà  in 
"un  ^centesimo  d*ora,  o  in  qualsivoglia  aK 
tra  ptcciol  tempo ,  ma  in  isfcauta.  hiiiperoo^ 
che  dovendo  il  tempo  al  tempo  mantenevo 
la  medesima  proporzione,  che  la  resistenza 
^el  mtizzo  alla  vesisteoza  dell'  altro  mezzoi» 
«d  essendo  ohe  -la  proporzione  »•  che  ha  la 
resistenza  alla  nulla  resisteuza  f  la  mede^ 
$ima  ha  il  tempo  al  non  tempo  »  il  mede*, 
«imo  mobile  per  lo  spazio  di  nulla  itesi** 
stenza  si  deverà  muovere  iu  non  tem^pO'^ 
eioè  in  istante  ;  ma  Y  acqua  e  Y  aria  per 
^etto  del  Sig.'  Galileo  sono  tali;  adunque 
in  esse  si  duverà  fare  il  mota  istantaneou 
<Jui  primieramente  io  |M)trei  concedere^  <al 
iìtg.  Grazia  tutta'  questa  dimostpaeione  jpev 
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lìeDa  €  bumn  ^  ^  ed  avvertirlo  solaneuté  ^ 
che  ella  noa  ^cooclude  oLoute  eonira  a1 
fiig.  «Galiiec^,  perchè  egli  non  ha,  mai  adf» 
gato  esser  neir alia  enetraequa  rasislenzìfc 
talie  9  onde  ài  -  melo  ne  veoga  ritardato^  an^i 
Vha  molfse  Tolte  affermalo  y*  e  solo  bn  ^le» 
gaio  tal  resistensa  dipendeote  4aila  di^i« 
ÈÌogw  i  tal  che  tutta  la  dimostrattone  del 
£iìg4  Grasia  è  buttata  TÌa^e  gli  resta  m 
di  più  né 'di  meno  coma  prima  a  prova*- 
ves  che  tal  resistenza  proceda  dalla  idìfli* 
eultà  alk  divisione*  Ma/ aott  voglio  lasciana 
»1-Sfg«  Grazia  con  si  pooo  guadagno^  ma 
KU  voglio  mostrare  «  eome  r  addotta  dimd« 
fiibrafiione'  k  fallacissima  ,  perchè  si  londac 
Mpra  una  anpposizione  fiilsa  »?  la  quale- è ^ 
cfa^  i  tempi  de-  movimenti  del  medeaino 
mobile  per  eguali  spazj  di  mez^si  di  diversa 
rtBsistenza  ,  abbiano  fra  di  loro  la  medesi* 
ma  pro^oneione-,  che  le  resistenze*  di  essi 
mezzi*; >0' se  vogliamo  eoo  Aristotile  mede* 
aimo  parlare  in  termini  più  ohiari  ,  dire^ 
mo  esser  questa  ^  ehe  le-  velocitadi-  del-» 
Fistesso  mobile  in  diversi  mezzi  abhiabo 
Ira  di  loro  la  medesima  proporzione»  cha 
le  sottilità  di  essi' mezzi  ;  come  per  esempio 
se  r aria*  è  se^  volte  più  sottile»  e  men  re^ 
sisteate  dell'  acqua  «  un  medesimo  mobile 
ai  muoverà  sei  volte  più  velocemente  nel- 
Baria  ohe  .  neir  acqua.  Il  quale  assunto 
preso»  e  non  dimostrato  da  Aristotile  »  è 
&lso/  E  per  fare  che  voi»  Si  g.  Grazia  »  re» 
ifciate  capaee  della  sua^falsità»  mi  sforzarò 
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quanto  sarà  po^bile.di  rìduria  a  chiari»^ 
sa. 'Se  le  velocità  dei  mobili  per  aria  aJle 
-velocità  dei  medesimi  neir  acqua  avessero 
fe  medesima  proporaiioqe ,  che  la  soltiliià 
deir  aria  alla  sottilità-,  dell*  acqua  t  ne  se«* 
guirebbe  per  la  proponiioiie  )»ermutata ,  chù 
](&  velocità  di  due  mobili  per  aria  avessero 
fra  di  loro  la  medesima  proporzione  »  che 
le  Velocità  dei .  medesimi  nell'  acqua.  Ora 
]3Ìgliate  due  palle  eguali  di  mole»  ma  una 
di.  materia  molto  più  grave  delF  acqua., 
come  sarebbe  v.  g.  di  piombo.,  e  Y  altra 
di  miateria  tanto  poco  più  grave  dell*  acqua  # 
che  ella  si  muova  in  quella  dieci  volle 
più  tarda  del  piombo;  la  quale  di  neces«- 
aita  sarà  di  una  materia  più  grave  di  tutti 
i  legni  che  galleggiano  «  dovendo  ella  di<? 
scendere  nell  acqua  ;  e  però  sarà  v.  g.  più 
grave  dell'  abete.  Se  dunque  una.  palla  di 
pif>mbo  si  muove  in  acqua  dieci  volle  piìb 
v-elocemente  d*una  palla,  che  sia  di  ma^ 
tória  più  grave  dell  abeto;  adunque  biso^ 
gnerà  che  una  palla  di  piombo  si  muova 
anco  per  aria  dieci ,  e  più  volte  più  ve* 
locemente  che  una  d*  abeto ,  cioè  che  se 
una  palla  di  piombo  vi^ne  per  esempio 
da  un*  altezza  di  loo.  braccia.in  6.  battuta 
di  musica  ,  bisognerà  che  una  d*abeUk 
consumi  nella  medesima  altezza  più  di  bo« 
battute,  la  qual  cosa  è  falsissima;  anzi  se 
voi .  ne  farete  la  prova  ,  troverete  »  che- 
consumando  quella  6*  battute  •  di.  tempo  ^ 
quesla  non  ne  consumerà  né  anco  7.   i&E^ 
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6r 
più  VI  voglio  dire ,  se  T assunto  d- Aristotile 
iMse    vero ,   tutti  ì  corpi    che  discendono 

Far  aria  ,  dispenderebodno  ancora  per 
acqua  ;  perchè  qualunque  proporriond 
ubbia  la  sottilità  delF  aria  a  quella,  del- 
r acqua,  la  medesima  aver à  ogni  velociUi 
d'un  mobile  per  Tana  a  qualche  altra 
relocità ,  e  questa  sarà  pr<)pria  di  quel  t-al 
mobile  in  acqua.  E  più  posto  v.  gr*  che 
la  sottilità  delVaria  sia  decupla  alla  sot^ 
ili  Ita  deir  acqua  ,  cioè  che  T  acqua  abbia 
1IU  grado  di  sottilità^  e  T aria  dieci ,  con« 
siderate  per  esempio ,  che  '  una  palla  di 
sughero  discende  per  aria  diciamo  eoa 
■venti  gradi  di  velocità  :  ora  io  vi  doman*- 
do,  se  il  sughero  per  aria  ,  la  quale  ha 
dieci  gi*ndi  di  sottigliezza  ,  discende  con  2o* 
gradi  di  velocità ,  quanta  sarebbe  la  sot^ 
tigliezza  di  un  mezzo,  nel  quale  il  mede- 
aimo.su£;hero  discendesse  con  due  soli  gradi 
di  velocità  ?  bisogna  necessiàriamente  ,  se 
r  assunto  di  Aristotile  è  vero  «  che  voi  ri-, 
»pondiate ,  che  ella  sarebbe  una  sottigliezza 
d*nn  grado;  adunque  il  sughero  discende 
pel  mezzo  che  ha  un  grado  di  sottigliezza  ; 
ma  tanta  ne  ha  T acqua,  adunque  discen* 
dendo  il  sughero  per  V  ^^^^  t  discen- 
derà ancora  per  T acqua:  il  che  è  falso  e 
inccmveniente.  Vedete  dunque ,  Sig.  Grazia, 
(  se  però  voi  avete  capito  queste  ragioiii; 
del  che  io  grandemente  dubito)  quanto 
bisogni  andar  cauto  nell'  ammettere  le  pro« 
posizioni  anco  di  Aristotile  medesimo»   .   . 
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*A    strdTdganti    termini  si  larseia  cotl^ 
duif  e'  il  Sig.  Grazid  dal  desiderio  di  coa'i 
trtrriaf e  al  Sig.  Galileo.  Aveva  il  Sig.  Ga- 
lileo prodotta    certa  esperienza  ,  per  prò-' 
vare,  che  nelVaccpia  aon  è  resistenza  al*' 
cuna  air  esser  divìsa:  il  Sig.  Gì*a2Ìa  dicèi*: 
che  tale  esperienza  dimostra  tutto  Foppo-ì 
aitò;  e  nel  "venire  a  far  ciò  manifestò,  nou 
prende    più    altrimenti    V  esperienza  •  dnl 
Sig.  Gidlìleo,  ma'  lina  molto  diversa;  e  per 
aecnescer  Perrofe»  la  prende  tale'»  che  né' 
anco  conclude  nulla  contro  al  Sig.  Galifeo.  ' 
L'esperienza  si  vede  trascritta  ,  e  confutata^ 
dal    Sig.-  Grazia  alla  faca  224. T.  IIL  doVè 
egH  '  còsi  '  scrive  :  "Afe   s^enendcy  alla  iénut' 
ragiàtié   dei   Sig".'  Galileo  fondata   sopra 
r  esperienza  d"  Una  fai  da  ài  cera  ,  che  sia 
coÀ  eguale  in  gras^lfà  aW acqua ^  che  resti' 
sotto    là  supetftòie  di' essa  ^    la  quale  con  ' 
un-  gteina  di  piombò  si  Ja  profondare  ,  ed^' 
essendo  nel  fdridò  ^'  Iettatogli  quel  poto  dt 
peso f  sé  ne  ùofna  a' galla  ^  dico ^  cheque-i 
sta  esperienza  prónta  àgévoltHente  là  resi^ 
sùénza  deW  acqua:  imperocché  se  piglieremér^ 
la  medesima  cera  ^  e  in  ridurremo  in  unù  ' 
patta ,  si  vedrà  quanto  pia  {velóce  si  ntuòve  ' 
la  palla   nel  salire  e  nello  scendere ,   che^ 
non  farà    la  piastra^    Ma  ;   Sig.   Grazia  ;* 
r^perienza  di  una  falda  di  cera ,  che  dota'  * 
raggingnergK    uti  granò  di  piombo  và'ai^ 
fondo;  e  col  detrarlò  viene  a  galla  ,iè 'moltò^  ' 
divèrta    dal' far   d'un   pez^Ko  di  cera  (trai  * 
uttà  sfalda  ^éd-  ora  ttnà  palla  ,  ìe  '  mostrate  ''' 
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<^,  la  palla  rSi  muove  più  Tolocem^nle  ; 
questa  è  ver^^.e  conceduta,  e  scritta. tUl* 
Sig.  Galileo  9  pi£^  poq  bei  qhe  fare  cairaK 
tra  ;  ,bi$9gDa « . Sig^  Grazia»  che  \pi.  vi  4in 
feodìate  da  .quella  ^  {  e  avrete  fatto  V  ipar- 

Ì possibile  )  e  che  vqi  dimostriate  (  volepdo 
ar  m.aaitestQ ,  che  T  ^speri^Dza  del  SìgaoR 
daiìleo  sia  coptro  di  lui  )  cbe.il  divide^^^ 
l! acqua  ,  che,  fa  mia  falda  larghissima  coq. 
ogni  mioima  alterazione  di  peso ,  tautp  ia 
s\i  9  quauto  ia  giù ,  arguisca  neir  Acqua 
resistenza   £(lla   divisipn^»    Ma  .cbe  «Itre  a. 

3uesto  la  vostra,  esperienza  $ia  lontana  as^ai  • 
dA  propesilo ,  di  cui  si  tratta  >  è  majiife<r 
sU>^  perchè  ella  ùon  conelude  cosa  j^lcuf^ 
coutro  al  Sjg.  Galileo,  il  quale  ha  sempre 
conceduto  neir acqua  ùn^  r^aÌ3tenjKa,«  per'^ 
]a  quale  si  ritardi  il  movimento  delle  £.-  . 
gure   spaziose  9    la    quale    è  la    resistena^a» 
air.  esser   mo^a ,   e   non    air  esser  d^visa^. 
IVfa  t^e,è  la  forza  della  urerità,  cb&.l^u^^. , 
spesso  i  suoi  i^pugnatori   medesimi  inav^ 
Tedulam^nte  la  confessano,  e  ianno  naie-, 
se  ;  come  appunto  segue  al  Sìg«  Grazia  iq^ 
quello  che.  e*  soggiugoe  alle  cose  dette  S^i^ 
Tendo  cosi:  Nonè^ià  rnarwi^ia che  qw^llei 
-piastre  di  cera  con  un  grano  di  piombo  {Si 
facdanp   andare    al  fondo  f  e   detrattolo 
ritorna f^   a  gallai   imper<;ioachè   Jra,   la 
gravità  e  leggerezza  vi  è  un  mejizo.^  ^hè  è  i 
come  Mìi  punto  fra   due .  linee  ,  il  quaì^:, 
coìne  si  passfL ,  agevolrnente  divien  grayfl. 
^Mg&^'^if  cperà.gi^elpocg,  di  piotnwpu^. 
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cagionare  questa  affetto.  Questo  discorsi}' • 
tutto  vero ,  ma  direttamente  contrario  àl^ 
]\intenzione  deH*  autore  ,  e  favorevole  alla 
dottrina  del  Sig.  Galileo.  Imperocché  io 
primieramente'  domaudo  al  Sìg.  Grazia  ,  ià 
TÌrtù  di  che  co»a  egli  crede  ,  che  quella, 
falda  di  ceja  superi  la  resistenza  che  iiannO' 
le  parti  dell' acq,ua  all'esser  divise,  tanto' 
quando  ella  vi  discende  ,  come  quando  élla 
Tt  ascende?  cerio,  certo,  che  egli  dirà  la* 

Pravità  superare  tal  resistenza  nel  discen* 
ere,  e  la  leggerezza  neir  ascendere,  per-i 
che  cosi  scrÌTC  qui ,  é  cosi  dice  Aristotile  ^^ 
e  cosi  hisognerehbe  »  che  seguisse  di  ne« 
cessità,,  quando  tal  resistenza  vi  fosse.  Dò- 
mando  secondariamente  ,  quale  egli  stima  ,* 
che.  sia  misura  proporzionata  per  misurare 
]a  grandezza  di  una  resistenza  ?  non  creda 
che  egli  mi  negherà ,  la  quantità  della, 
forza  che  vi  bisogna  i)er  superarla  ,  esser 
misura  molto  accomoaatia  ;  onde  graiidissi'-* 
mia  diremo  essere  la  resistenza  dì  una  ca-^ 
tena  dì  ferro  ali*  essere  strajipata  ,  perchè 
mille  libbre  di  peso  non  ^la  rompono,  poca 
quella  dì  uno  spago ,  perchè  appena  so- 
stiene dieci  libbre ,  picciolissima  quella  di 
un  filo  di  ragnatello ,  quando  centomila 
di  tali  fili  non  reggessero  mezz*  oncia  di 
peso.  Passo  alla  terza  interrogazione,  e  gli 
domando  quanta  egli  crede ,  che  sia  \% 
gravità  di  quella  falda  ,  quando  ella  di-» 
scende  neir  acqua ,  e  quanta  la  sua  leg^ 
ger^;^a  aHop  ^  che  ella  vi  sormonta  ?  è  forza 
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rlìipaDdeife  9  che  la  graTità  sua^  dico  ao 
compagaata  col  piombo,  sia  minore,  cha 
quella  del  grano. di  piombo  solo  «  poiché 
levato  Tia  il  piombo  ella  non  solo  non 
resta  grave ,  ma  si  mostra  leggera ,  muo** 
Teodosi    in  su  ;    ma   ben  tal  leggerezza  è 

Sìcciolissima ,    poiché  non  resiste   al  peso 
i  un  grano  di  piombo  ^  che  la  spinga  in. 
giù.    La  resistenza  dunque ,  Sig.  Grazia  , 
che    hanno   le   parti   deil*  acqua  ali*  esser 
divise  9  è  cosi  poca  ,  che  cento  milioqi  di , 
esse  parti,  cioè  tutte  quelle,  sopra  le  quali, 
calca  la  falda  di  cera  ^  non  bastano  a  re- 
sigtere  a  tanta  (orza ,  quanta  dipende  dalla 
gravità   di    mezzo    grano   di  piombo,  ma 
cedono,   e  si    lasciano  dividere  tanto  per, 
r  in  giù ,  quanto  per  Y  in  su  :  ed  accomo-«^ 
fatevi    pure  a  dire  ,  che    ella  sia  non:so-^ 
la  mente  poca,  ma  nulla,  perchè  fate  pur, 
coir  amplia r(B  la  figura,  che  ella  pesi  sopra 

Jarti  innumerabili ,  e  diminuite  il  ipino^ 
el  piombo  quanto  vi  pdace  ,  semp^  se* 
guira  ristesso  effetto.  Tanta  è  dunque  la^ 
resistenza  alla  divisione  in  tutta  la  profon- 
dita  dell'acqua;  a  voi  ora  toccherà  di. 
trovare  il  modo  di  accrescergliela  tanto 
nelle  parti  superficiali ,  che  elleno  non  si 
lascino  dividere  dalla  medesima  falda ,  ag- 
gravata non  solo  da  quel  grano  di  piom- 
bo ,  ma  da  dieci ,  da  cento  e  da  mille , 
che  tanti  e  molti  più  se  ne  possono  far 
sostenere  a  una  falda  di  materia  più  prave, 
deir  acqua ,  che  galleggi  come  i  assicèlla» 
.      Galileo  Galilei  ì^ol.  ir.  & 
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S^tìxilio,   E   yogliò    con    qneéta'  occasione 

tentare  di  cavarvi  d' errore  Col  moj^trarvt 
V  iitcompatibilità'  di  dUe  vostire  jwopowzio-» 
vAl  le  filali  voi  reputale  am^ndue  vere. 
y<A  dite  ^  che  T  acqua  e  UH  contiiluo  ,  e 
die  le  sue  parti  resistono  alla  divisione  ì 
lAfà  se  f|ùe5tò  fos^,  la  predetta  fulda  spinta 
da  qualstvogìia  gran  pe^o  non  sarebbe  pò* 
ftente  à  dividerle  ;  perchè  essendo  le  partì 
del  continuo  innumerabili ,  per  piccìcla 
che  'fosse  la  resistenza  in  ciascheduna*  nel 
aepar^réi  dall' altra  ,  ad  immensa  furia  pa- 
tfebbono  resisterle  ;  »l  che  cootraria  lespe- 
rienzà  :  ónde  mi  pare  di  mettervi  in  neces- 
sità' d?  confessare  la  resistenza  delle  parti 
deir  acqub  alla  divisione  èsseJt  nulla  ;  e  se 
Questo  è,  è  forzai,  che  niente  vi  sia,  die 
a  divider  scabbia  ,  e  se  niente  si  ha  dm, 
dividere^  è  manifesto  ,  non  vi  esser  co»- 
tiìiuità  alcuna ,  ed  iu  ultima  conseguenza 
l%òì]lta  esser  un  contiguo,  e  non  un  continuo^ 
"  *•  Io .  vengo  talvolta  in  opinione ,  cIkj 
tfue^i  Signori  oppositori  del  Sig.  Galileo 
sì  legassero  avanti,  che  vedessero  il  suo 
trattato,  con  qualche  salJo  giuramento  a 
dover  contraddire  a  tutto  quello  che  egli 
avtisse  scritto ,  e  che  lettolo  poi  ,  per  noa 
divenire  spergiuri ,  si  sleno  lasciati  tra* 
portare  a  scrivere  estremi  spropositi  ;  quali 
sin  qui  si  sono  vedutir  esser  questi  del 
Sig  Grazia  ,  dai  quali  non  degenera  punto 
questo  che  segue.  Egli  raccontando»  e  poi 
confutando  la  quarta  rogione  del  Sig.  Ga*< 
liJeo  scrive  cosi:  Bra  La  quarta  ragione , 
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éha  un0  troM  moka  grande  si  muove, trash 
t^emaknentó  per  F  Moqua  iifxu^  da  un  oa^ 
petto  9  on4e  non  p^re  eh$  iP  où^aa  abbia 
atcuM  resistenze^  se  non  'può  resisterti  alÌ4^ 
forza  faitaffii  mp diante ^un' ^minimo  c^peUot 
alia  4fùaie  e^perieneasidéveqpvenirejcMie, 
ie  cose  che  si^t^os^ano'neUa  Sìsperficie ^i^ 
P acqua ^  Mnù  che  sono  mesee.m.ùriaf.B 
imez^  in^  aeqwi  ^  non.  occupando  toro 
wudù'  acqua  f  si  possono  s99uoeer^  pei  troh 
perso  agevoltnente  ^  e  queUe  che  malto  .si, 
profondano  \  sotto  U.lìveUo  delta  superfic^ 
dMT  acqua  ìf  si  muawno  m^no  a§ovQlnmnifii 
per  occupale  molto  di  essati  ónde  a\f¥iena 
che  ogni  minima  forta  poAsa  fhuo^ere  qtse* 
sta  e  non-  queiie.  Questo,  .Sig.  Grassa ,  .(i 
tuiT'  difooFso  ohe  eaiatnioa.beDÌ86ÌiBliQ;  m^ 
tàm^non  vi  accoltele  volt  che  a  conclui* 
dcrlo  ed  applicarlo ,  egli  è  direttamente 
oorntF»  di  Toi  ?  Yoi  dite^  che  le  cose  chd 
oecupano  manco  aicqua  %  più  age^olmeatd 
•t  mjiofvono,  che  quelle -ohe  ne  ocoupauò 
tnolta;  ma  quella  auperGoie- d'una  me^za 
trare ,  che  meenfera  V  acqua  »  che  elU  ha 
da  dividere  ^  non  è  ^Ua  -  maggiore  millia 
'vohe  y  che  la^  stmerficie  della  tayoleUa 
d-  ebaoo?  e  pure- tal  forza  muoverà  quella  ^ 
ehe  altra  mille  volte  maggiore  uon  caccio* 
rà  al  fondo  questa;  vedete  dunque,  che 
à}t«*a  cosa  è  quella ,  Cao  ritiene  V  assicella 
sopra  r  acqua  ,  ciie  la  resistenza  alla  di^ 
visione.  -Se  T  esser  quella  trave  meiza  ,  e 
Aon    tutta   sotto  il  .11  vello  dell'  acqua  »  vi 
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pare  che  renda  Qulla  la  ragione  del  Si- 
gnor Galileo,  caricatela  tanto ^  che  ella  stia 
.sotto  tutta,  ovvero  fatene  ui^i  di  materia 
più  i^ave ,  che  vpi  troverete  che  il  mede- 
simo capello,  la  -muoverà,  lo  ho  gran  so- 
spetto che  voi  stimiate  9  che  ogni  tutto  sia 
maggiore  non  solamente  d*  una  sua  parte , 
ma  à'o^tii  parte  di  qualsivoglia  altro  tut- 
to,  e  che  una  colonna  intera  ^ia  ipaggiore 
d*una  mezza  montagna. 

Seguita  nell'  istesso.  luogo  il  Sig.  Gra* 
Eia  di  persistere  sempre  nella  medesima 
equivocazione,  per  non  aver  mai  potuto 
capire  che  altra  è  la  resistenza  ali  esser 
c|iyiso,.ed  altra  all'esser  mosso,  e  come 
quella  è  negata  nelP  acqua ,  e  questa  con- 
ceduta dal  Sig.  Galileo,  al  quale. egli  vuole 
attribuire  gli  errori  suoi  ;  e  dice  in  questa 
medesima  face.  226.  V.  IH.  che  egli  da  per  se 
atesso  s'impugna  nel  voler  rendere  la  ra- 
gione, perchè  i  navilj  hanno  bisogno  di 
tanta  forza  air  essere  spinti  con  velocità, 
0e  nell! acqua  non  è  resistenza,  e  scrive 
CQsì:  Onde  a  ragione,  il  Sig.  Galileo  diP 
per  se  .>s*  impugna  ricercando  qual  sia  la 
cagione  ,  se  t  acqua  non  ha  resistenza , 
die  i  navilj  hanno  di  bisogno  di  tanta 
forza  di  i;ele ,  e  di  retni  a  muoversi  ne  la-- 
ghi  stagnanti  y  e  nel  mare  tranquillo.  E 
rispondendo  a  quesio  dubbio ,  pare  die 
supponga  una  proposizione  dimostrata  da 
Aristotile ,  die,  tutto  quello  che  si  muove  ^ 
4i  mìéove  irf  tempo  ;  ma  aiyvertisca  il  Si^ 
gnor  Galilea  dèe   questa  proposizione  di^ 
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penàe  da  quel  principio  che  egK  nega ,  ero* 
della  resistenza  de  mezzi  ximperciocóliè  ^  s^ 
Turià  e  F  acqua  non    avessero  resistenza , 
seguiterebbe  in  dottrina  d^Aristotilcyche  tuù" 
to  quello  die  si  muove  in  esse ,  si  dovesse 
muovere  in  imo  istante.  E  perciò  quando  U 
Si0.  Galileo  dice^  che  non  avendo  F acqua  ra- 
sistenza^  quello  òhe  si  muove  in  essa,  si  muove 
in  tempo, pare  che  da  per  se  stesso  distrugga 
le  sue  conclusioni^  non  avvertendo  che  pi?' 
glia  le  proposizioni  dimostrate  da  Aristotile 
mediante  i  principi  ^  che   egli   nega:  8ono 
in  questo   discorso   molti  errori.   Prima  il 
Signor  Grazia    per    mio   parere  commette 
un*  equivocazione  nel  convertire  in  mente 
sua    una    proposizione    non    conrertibile; 
perchè ,  senbene  è  vero ,  che  le  conclusio- 
ni, delle  quali  si  adduce   buona  e  neces^ 
saria  dimostrazione ,  non  possono  essere  se 
non  vere ,  non  per  questo  per  lo  converso 
e  necessario ,  che  d*  ogni  conclusion  vera  ^ 
'qualunque  prova  si    arrechi ,  sia  buona  e 
necessaria  :  e  però    sebbene ,  il  moto  farsi 
in    tempo ,    è   conclusion    vera ,  non    per 
questo   ne    seguita  ,  che    là  dimostrazione 
addottane  da  Aristotile  debba  esser  neces- 
saria ,  e  dipendente  da  vere  supposizioni  ; 
anzi    già    si  è  dimostrato   che    le  velocità 
'deir  istesso   mobile    in   diversi    mezzi  non 
seguono  la  pròporziotìe  delle  resistenze  di 
'quelli;  e  come  questo  non  è,  resta  senza 
efficacia    1*  illazione  :  qui  non   è  resistenza 
alcuna  9  adunque  ci  sarà  velocità  infinita  : 
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perchè 5  oltre  al' già  detto ,  quatide  tal  pro- 
cessò fosse  concludente ,  idnecessariamen* 
t^  conci  aderei  ^  che  un  corpo  grave  che 
si)  muova  v.  gr.  per  aria ,  non  potrà  mai 
in  alcun  mezzo  quietarsi  ;  perchè  se  la  sua 
velocità  decresce  9  secondo  che  si  accredee 
la  resistenza  d|sl  mezzo,  bisognerà  per 
indurre  T infinita  tardità  (quale  è  la  quie- 
te) ,  trovare  infinita  resì^e|a(za,  la  quale 
non  si  trovando,  non  si  potrà  parimente 
cpnsegujre  la  quiete,  l^rra  poi  secondaria* 
mente. il  Sig.  Grazia  dicendo  ,  che  il  Signor 
Galileo  neghi  U  resistenza  neir  acqua  o 
tìe\ì\avis^;  anzi,  come  ornai  cento  volte 
6Ì  è  detto,  égli' la  concede,  e  la  conccfde 
tale  ,  che  benissimo  può  ritardare  il  mo- 
to :  ma  questn  non  è  resistenza  alla  di- 
visione ,  ma  si  Ì>ene  air  esser  mossa  ,  *  e 
alzata. 

Pas^atidò  il  Sig^  Grazia  nella  face.  228. 
y.  i.  Si  vol^r  dimostrare ,  che  Tacqua  sia  uà 
contìnuo ,  e  ùon  Un  contiguo ,  fonda  la 
6u^  prima  raeioqe  sopra  una  diffinizione 
dicendo ,  /fueìlo  chUanaì^si  un  corpo  con^- 
tinuo  ,  che  ha  un  medesimo  movimento  : 
sóggiugne  poi.:  onde  se  noi  ritroveremo^ 
cfie  le  partì  deìF  acqua  si  muai^ano  dtun 
istesso  movimento  nel  medesimo  tempo , 
sarà,  manifesto  ^  che' P acqua  sia  un  carpo 
continuo.  Ma  questo  si  vede  manifestamen- 
te :  imperciocijiè  cadendo  una  gocciola 
dt  acqua  in  terra  ^^  "vegffmmo"  tutto  d^un 
medesimo   tnovitncnto    unirsi  in  se  stessa* 
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lìl  cii0  nan^^^gu^dffi  corpi  contigui^.cqme 
je  noi  gtMasmno   in.Mrra  ^n.  monCicellq 
-di. rena, ^  di  polv^e  ,  eìia  non  ^olo   noff 
,^i,  unirà   imitine  ^  ma  ^i   sparpaglierà.  lo 
-crado,  che. ^^esta. prima  ragione  4ei  S\- 
'^nd'   Grafia  sia  .pei*   essar   bisogaosa.  di 
ja$0\U  \ìmÀì»%\oni  e.  disUnzioDi  ^    come  ii^- 
.torvieoe  ai  discorsi  mai  fondajti.    E^  4)r4Qf^ 
tdic/todo   egli «.  ^coQli noe. essere  le  cQse  xbe 
vai  louoirono  del  medesimo    movimento  n^I 
jEiiedfiaipM  t^mpo  f  centQ  mila  cq%p  $Qnp  iji 
-BDainaveiy  le  quali  si  .mi^ovonp  del  mede- 
.aimo  movimento    nel    medesimo    tempo,, 
4idiinqua  saranno  continue  »  il  che  è  falsò: 
.liìaogiHi  duDcrao   venire    a   qualche  di^tin- 
..sione^    Secondariamente  «^  qMandp    questa 
.dimostrazipne  concludesse  assai  ^  provereb- 
^be  aolaménie^  le  gocciole  deU*  .acqua  esser 
corpioelli    continui   oàdendo  unite  i  ;mja  ffi 
;^piieU0f  .die,  nel  molo  aij  disuniscale  spar- 
paglia.119^  è  un  cpntipuo^  yegg^s<^i  quello 
tche-fanna  Taicqùe  cadenti  da  ^r^ndi  al- 
^te^ze9.a.in  gran,  quantiA^  %■<  poi  si  detcr- 
ncini  quello  cha  srba^ia  statuire  d\  loro, 
conforme  .a   questa  dotlirina»  JVJa  se  il  ^i- 
gpop   Gi:^a    si    fosse   abbattuto  a  vedere 
un!  aoquav  cadente   da   un  alti^im^a   rupe 
arnivare   in   terra  la  maggior  parte  disso- 
luta   in  .minutiasime    stille,    minori   assai 
da*  gl^ni    di   rena ,  .non    avrebbe  né  aneo 
:  delle  gocciole  cosi  assertivamente  pionan- 
ztato  quello  che  ne  afferma  :  qui  dunque 
^parimente  bisognerà  altra  Umitoaipncu  Tei*- 
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ZO9  se  cODtiirao  è  quello,  le  cai^  parli  m 
muovono  d*  uno  stesso  moviiBéoto  «  quella 
necessariaineute ,  1^  cui  parti  non  si  mo* 
Teranno  dell'  istesso  movimento ,  non  sarà 
continuo;  ora  considerinsi  gli  effetti  del-p 
r  acque ,  ohe  boì  comunemente  iveggiamo 
muoversi  $  che  io  fermamente  credo  ^  fske 
tutti  contrarìeranno  al  Sig.  Grana ,  il  qtmk 
primieramente  af£erma  esser  diversi  laghi, 
come  quel  di  Como,  di  Garda,  ec.  sopra 
dei  quali  passano  varj  fiumi  s^»za.  mi- 
schiarsi, onde  bisognerà  dire  T  acqua  stir 
*periore  non  si  continuare  con  qnelladi 
sotto.  Ma  più:  d'un  istesso  fiume  corrente 
non  si  muovono  più  velocemente  le  parti 
di  sopra ,  che  quelle  di  sotto  ?  non  ve  ne 
sono  altre ,  che  si  torcono  a  destra ,  altre . 
a  sinistra ,  altre  che  ritornano  in  dentro , 
'  e  altre  che  si  volgono  in  giro?  non  ve  ne 
sono  di  quelle  die  s'alzano,  mentre  che 
altre  se  ne  abbassano ,  e  che  in  mille  m^- 
jìiere  si  confondono  ?  e  in  questi  tanto  varj 
rivolgimenti ,  e  nel  passare  che  fa.  un  fiu- 
me corrente  sopra  un'  acqua  stagnante , 
non  è  egli  necessario ,  ohe  le  parti  vadano 
in  mille  guise  mutando  accompagnature  « 
ed  ora  sieno  con  queste,  edora  eoo  quet- 
l'aUre?'  e  se  questo  è,  non  et  necessario 
che  conti  óuaro ente  si  vedano  mutando  i 
toccameoti?  certo  si  ,  perchè  se  le -minime 
particelle  dell'  acqua  facessero  colle  loro 
aderenti  sempre  gì' istessi  contatti  ,  .e;nel 
medesimo   modo ,   iion   seguirebbe  alatoo 
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Aegli  ftCcttlenti  naiTat^:  ma  il  -hiutal'  toc* 
caméùti  è  delle  cose  che  si  tocóaho;  é  le 
cose  che  si  toccano  sono  contigue  ;  àdiiit* 
^ne,  Sìg.  Grazia,  poiché  le  parti  dell'acqua; 
come  i^oi  sentite  e  concedete ,  non  si  moo* 
-Tono  d'nn  istesso  movimento,  è  forza  che 
elle  non  siedo  contiòtie  per  la  mostra  me- 
desimB,  dìffinizrone'. 

Segue  appresso  la  seconda  ragione,  t 
dice:  j^ìizì  il  Sig.  Galilea  dimostra  per 
sensibile  esperienza^  che  t acqua  si  attae- 
ca  alle  cose  terree  ^  che  di  quella  -  si  trag^ 
gotto  »  Il  che  non  'può  seguire  y  se  t  atìquà 
^non  è  corpo  conti fìuo  :  iniperciocehè  i  còrpi 
vomigui^  non  essendo  uniti  ^  nùn- possono 
reggersi  F  un  f  altro  ^  come  nella  polvere 
si  vede.  Adunque  se  alla*  falda  del  piombò 
del  Sig.  Galileo  si  attacca  un^  akra  falda 
d'acqua^  sarà  necessario  ,  che  r acqua  sia 
eontinùa  ',  non  si  vedendo  la  cagione ,  per^ 
che  le  parti  indivisibili  delT  acqua  si  pos^ 
saiÈO  unire  insieme  in  quella  falda  ^  essendo 
contigue.  Se  io  ben  comprendo  la  mente 
del  Sig.  Gra2Ìa,egli  concede  che  due  coi^* 
pi  possano  col  solo  contatto  stak*  congiuii* 
ti  ,  e  •  reggersi  Y  uno  coir  altro ,  pur  che 
loro  in  se  stessi  Steno  continui  e  non*  con- 
tigui solamente  ,  come  la  polvere ,  e  forse 
a  ciò  ammettere  T  indùce  l*aver  veduto 
doe  marmi  piani  ben  lisci,  ovvero  due 
apeccfai  -sostenerci  scambievolmente  Tuno 
eoir  altro  col  solò  todcamento.  Ed  io  di 
tanto  mi  conteùté»  perchè  è  vero;  «^comìe 
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t^ì^  xum  pu&  nai^iMPb'driare  ad  un  aitcp 
.Y/ero$  ma  solaimtnte  pon  beote  intaso,  np 
Jbene.  applicato  i  ^q  eccitare   nella  .m^ot^ 
<U:  chi.  ri|$^;^Q^a  opiniooi  ^  aliaci ,  comp 
parali,  cliie  sìa  accaduto  al  Sig.  Grazia^  U. 
4]uale  doveva  priipif^ranoieate;  considerare. , 
jcjb^  non  ogni    due  corpi  che  si  ^occapo^, 
rimangono  allaccatl  in  modo  che  possanp 
.#osU)ii^s] ,   ma    solamente   quelli  che  tal- 
mente adat^np  le  loro  superficie  t  che  tra 
.fiisse  non  resta  corpo  alcuno,  di  parti  soltJ4i 
e  .fluide.,    qualc^   massi^u^i^^^^    è  T  aria,; 
'<mdo  non  è  mfiravigUa  •   se  le  parti  della 
.polvere   o  deir  arena  non  si  .sostengQpo.  ^ 
^u^ichp.  n^  fanno  contatti  esqiuisiti^  e  Uf^ 
Jor9  Inedia  molt'aria^  Ma  quando  il    coa- 
tatto  e  esquisito ,  .non  solamente  due  cor* 
pi ,  ma  dieci  e,, cento  s^.  sosterranno^,  pei;- 
chè  se  una  piastra  di  marxuo  ben  liscia  ne 
.ji^stieae    un'.altr^,  gposfe  v«,gr«   due  dlta^» 
jiegaudosi  ques^  in  cepto  sottilissime   fai- 
^4e  vC  ciascopa  di  superficie  esquisitamente 
pulita  9  non  è  dubbio,  che:  la  superiore  è 
Xastai^    dì  sostenere  col  contatto  tutto  il 
•pe$o.4e)le  cento  ,  perchè.  Viatessa   gravità 
spstefie va.  avanti/ che  fossero  segate:  la  fé- 
conda  .p<H  cou   un  simile  toccamepto  ,reg- 
;gerà  pijii.  iacilmente  il  p^so  delle  altre  gj). 
e  J^  ter9^  molto  meglio  le  rimanenti. 98.  e 
.posi  di  mano  in  mano   ciascuna  delle,  .se- 
guenti piik  agevolmente  so^tenà  il  restaa- 
t^  ,:seii^  sempre  manco^  in  xiiiniero,  e  pe^ 
tlQOnsegVWS*  in  gravità.  £an(;q  di  piìim4r 
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iitfesto  9  die  obi  cUvidesse  la  seconda  falda 
in  mille,  peizetti  ^  ciascbedtiDO  coJ  suo  con- 
tatto si  atlaccbei'à  alla  piuma;  e  divise  le 
altre  siaiilmeóle  »  ogni  particella  aderirà 
alla  sua  superiore,  e  tutfe  tn  somma  rì<* 
marraono  attaccate  ;  ma  siccome  due  tali 
falde  resistono  al  separarsi ,  cosi  da  pò* 
cliissima  Ibn&a  si  lasciano  muoTere  super* 
ficialmentè  Tuna  sopra  l' altra ,  non  tro» 
vando  per  la  lor  pulitezza  intoppo  alcuno, 
che  gli  vieti  16  Mruticiolare  tra  loro  spe* 
dìtamente.    In   oltre    è    ben    notare  »    bbe 

Suando  questi  eorpìcelli:  fossero  anco  di 
gura  rotonda,  odi  molte  lEaccette,  ma 
tanto  picciolini ,  che  gli  spaKJ  lasciati  tra 
loro  fossero  per  la  loro  atigustìa  incapaci 
delle  particelle  teioime  dell*  aria  ,  eglino 
pavimente  mediante  il  solo  tò<5oamento  rè- 
aterébbono  còogiuoti ,  ancorché  èssi  con- 
tatti fossero'  «edondo  minime  superficie.  Ora 
se  il  Sig.  Grazia  intènderà  4  'cbe  le  pàHi^ 
cole  minitiié  delF  acqua  sieno  cosi  picdo- 
)e,  di^'  non  ammettano  ne*  loro  meati  te 
pj^itioòle  dell^  aria ,  e  sieno  di  più  o  ro- 
tonde^ o  delia  figura  che  piacque  attribuir- 
le a  Platone  9  deverà  in  lui  cessare  la  ma- 
re viglia,  come  tra  loro  possano  còl  semplice 
toccamento  sostenersi  :  sebbene  quando  egli 
avesse  solaàiente  considerato  più  attenta- 
mente la  sua  propria  scrittura  i  avrebbe 
veduto  molto  più  chiaramentifi  la  soluzione 
dèi  sito  dubbio  «  che  roccasiéoè  del  dubi*^ 
tare;   peluche  se  lauta   molfe  di  acqua  col 
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solo  Contatto  aderisce ,  e  vien  sostenuta  daf 
una  falda  di  piombo  ,  qual  causa  gli  re^ 
sta  egli  di  maravigliarsi  ,  che  Iper  simil 
toccamento  le  particelle  minime  deir  acqua 
si  sostengano  fra  di  loro?  io  non  credo 
però  che  egli  creda  ,  ohe  dell'  acqua  e  del 
piombo  si  faccia  un  continuo,  ne  che  le 
superficie  loro  facciano  altro,  che  toccarsi 
semplicemente.  Y^ggà  dunque  Y  inefficacia 
delle  sue  ragioni. 

Adduce  alla  medesima  £eicc.  229.  V.  III4 
un*  altra  ragione  per  prova  della  sua  opi- 
nione ,  e  scrive  :  In  oltre  il  Sig.  Galileo 
concede ,  cJie  la  terra  e  le  cme  terree  sia* 
nò  corpi  continui.  Ma  deue  avvertire ,  che 
questo  effetto  dalF  acqua  dipende,  Imper^ 
ciocché  f  se  non  fosse  V  acqua  ,  la  terra 
come  fredda  e  secca  non  starebbe  uniùaì, 
anzi  resterebbe  in  guisa  ,  che  si  vede  là 
cenere  ^  e  la  si^a  gran  mole  si  sparpàglie^ 
rebbe.  Il  simile  si  vede  nella  cenere ,  nella 
farina ,  nella  polvere ,  e  in  moU  altre  cose 
contigue  f  che  mediante  T  acqua  si  fanno 
continue;  e  non  dobbiamo  dire ^  che  eU^ 
sia  contirma  ?  Io  non  mi  ricordo  d' aver 
Ietto  nel  trattato  del  Sig.  Galileo  tal  cosa» 
uè  so  qual  sia  la  sua  opinione.  So  bene  \ 
che  il  Sig.  Grazia  è  molto  lontano  dal  sa* 
pere,  quale  è  T  operazione  dell*  acqua  nel 
fare,  che  le  parti  della  farina,  del  gesso , 
e  di  altre  polveri  non  coerenti  diventino , 
non  dirò  già  continue,  ma  sibbene  attac« 
cate }  pptendo  anco  a  ciò  bastare  Tesquisitò 
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tpiecamento.  E,  per  conìo^ere  il  nulla  con- 
cludere del  suo  discorso  ,  anzi  del  conclu- 
dere   più   tosto    il  contrario^   idonea  con- 
•ghiettura   poteva  essergli  il   vedere  altret- 
tanti »o  più  corpi  9  stinuàti  da  lui  continui, 
discontinoarsi  e   dissolversi  coir  acqua  ,  e 
mentre  si  trovano  congiunti  in  lei  ;    dove 
^e  quelli  eh'  ei  crede ,  cbe  di  contigui  si 
facciano   mediante  Tacqua  continui  ,    ciò 
non    dimostrano  9   se  prima   tutta  T  acqua 
lM>n   si    svapora  ,e   scaccia    via  ;  anzi  ella 
medesima  rimessavi  gli  discontinua  e  dis- 
solve; e  razione  cosi  propria   deir  acqua 
di  astergere  e  mondare.,  non  dipende  ella 
totalmente  dal  dividere ,  separare  e  discoà- 
tinuare   riovaondizie?    tal  che   se  l'argo- 
mentare  la    costituzione  *  delle   parti    del- 
l' acqua  da  questi  effetti  è  concludente ,  il 
Sig.  Grazia  aa  se  medesimo  resta  convinto. 
Molto  fuori  di    proposito  viene  accu- 
sato  dal    Signor   Grazia    nella    medesima 
faccia  il  Signor  Galileo  del  non  avere  egli 
provato   con    sue   dimostrazioni,    come  il 
continuo  si  componga  d'indivisibili ,  e  ri- 
sposto alle  ragioni  d'Aristotile    in    contra- 
rio :  ed  è  tale  accusa  fuori  del    caso  ;  av- 
venga che  n^l  trattato  del  Sig.  Galileo  non 
cade    mai    questa    occasione ,    sebbene    il 
Sig.  Grazia    ve    la    trova   scrivendo  cosi  : 
jSon    so  già  rUrqvare   in  che   maniera  il 
Sig..  Galileo  voglia  ,  che  i  metalli  si  divi- 
dano  quasi  in  parti  indivisibili  din  soùùiliS" 
simi  aculei  del  fuoco  ,  e  qihali  signo  quesd 
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aculei ,  che  in  e^so  si  ricrovano.  Se  perà* 

egli  non  uuòte  cks  le  cose  W  compongano» 

di  atomi  ^  e  et  parti  indivisibilL  II  che  non. 

posso  credere ,  come  quello  ,   che  repugrur 

alle  sue   matematiche  \   te  quali  non  con^ 

cedono  ,  che  la  linea  si  Componga- di  pun^ 

4i.   Oltre  a  che  ci  sono  infinite    ragioni  di 

Aristotile ,  alle  quali  il  Sig.  Galilea  do^ea 

rispondere.  Non  vedete  voi,   Sig.  Graziai' 

la  Bullità  della  vosira  conseguenza  ,  e  tioàt 

quasi  vostra  contradditione  ?  quai  cagione 

avete  voi  di  dire,  die  tiotì  sapete  trovare ^ 

quali  sieno  gli  aculei  sottilissimi  del  fuo*< 

co,  se  già  il  Sig:  Galileo  noti  volesse  chc^ 

le  cose  hi  componessero  d*  atoiAi  e  di  •  iddi-^^ 

visibili?  Gli  agbi ,  Sig.  Grazi-é,  son  corpi 

quanti,  e  però  soa  aghi;  ed  essendo  tab/ 

non  hanno  che  far' niente' hel  suscitar  qui^ 

stione  ,  se  la    composizione  delle  linee ,  a 

di  altri   conlinui  sia  di  ilidivigibili.    Dove 

poi    avete    y<A    trovato,    che  repugni  alle' 

matematiche  il  comporre  le  linee  di  pun* 

ti  ?  e  appresso  quali  Matematici  avete  vor 

veduta   disputata    simil  cfuistione?  Questa 

non    avete    vói    sicuramente    veduta ,    nò 

quello  repug!ia  alle  matematiche. 

Confutata  che  ha  il  Sig.  Grazia,,  per 

3uanto  egli  si  persuade,  la  ragione  ad"** 
otta  dal  Sig.  Galileo  del  galleggiare  \t 
falde  gravi  sopra  Inacqua  ,  e  addottane  la 
stimata  vera  da  se ,  si  apparecchia  ,  per 
noti  lasciar  niente'  indeciso ,  a  render  ra*' 
gione>  perchè  le  falde  deono  essere  asciutte* 
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e  non  bagnate,  e  dice,  che  Taoqva, oltre 

alla  resisteaza  alia  divisione  t^  i^  ha  anco. 

un*  altra   dipendente  dski   dea^derto^  dellit^. 

propria  conservazione ,  la  qnal  seconda  re^. 

8Ìstenza >   nìeotre   che  io  noeroo -e  aspetto. 

di  intendere  y  quale  eU^;  ^ia^   «euto  i^epli*. 

carmi   )a    medesima    pjpima    fjiÒL   datla  ;  ^ 

trovo  scritto  in  tal  guisa  alla  facc^  z'i^.  Y.  3« 

alando  duncfue  qiuMta  proposùàoae,  (  cloèv* 

che    tutte   lo   coso   hi^uap   de&tderio  della  ^t 

propria    conservazione  *)  wvievA^  eke  U^à, 

gli  elementi  davano  resisterà  alla  dii^isUM, 

ne.  Imperocché  f^i  elemanU^  e  L4iomposli^ 

di  quelli^   essendo    composM   di  canlrari^, 

qualità y   eoniiniumience  'fsa  di. loro  si  di** 

scruggono^  :  onde  passando  C  assicella  di  ^- 

lana  per  V acqua  ^  come  éfuella  die  è  im. 

misto  terreo  ^  viene  a  corr^mptsre  ^iAalchfi^ 

particella  dt  acqua  ^  e  peroiò  iella  resta  uni^, 

la  9  non  desiderando  la  di^iwne  ,  perchò 

da  quella  /le  ruisce  la  corninone.  Laddo" 

ve  quando  T  assicella  è 'bagnata '^^  si  leva 

{Ha  questa  resistenza  t  perciò  non  resistono 

do  F  acqua  \  come  quella  che  non  Sente  il 

contrario  4  può   F  assicella  scorrere  a  suo 

piacere  verso  il  fondo.  Qui  veramente  do- 

Terebbe    bastare   Taver    registrato    questa 

ragione  trovata  dal  Sig«  Grazia  di  proprio 

ingegno ,   lasciando    campo    al    lettore    eli 

formare  da  questo  solo  il  concetto  che  de^Q 

aversi    di    tal   maniaca  di    filosofare  ;  ma 

Sercbè  ciò  passereblKì  senea  veruna  utili t4 
i  questo  autore  i  non  resterò^  di  avvertirla. 
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di   alcaai   particolari.    E  prima   con  qnal, 
foodaménto  .  dite    voi ,    Sig.    Grazia  ,    che 
dalla  divisione  dipende  il  distrugginaeato , 
€  la  corrazio\ie  degli    elementi ,    mostran- 
doci più  presto  r  esperienza   tutto  Y  oppo* 
sito ,  cioè ,  che  V  acque  e  V  aria  tanto  meno 
si   corrompono,    quanto    più  si  dividono, 
.oommovono  e  agitano?  forse  mi  direte  voi, 
che    nel   corrompersi  gli    elementi ,  e  tra- 
smutarsi  Tuno  nell'altro,  è  forza   che  ei 
si  dissolvano  ,  e  in  conseguenza   si  divida- 
no, e  che  perciò  sebbene  ci  è  una  agita- 
zione e  commozione  nell'acqua,  la  quale 
conferisce  alla  sua  conservazione ,  vi  è  anco 
Tina  dissoluzione ,  che  apporta  corruzione. 
Io  vi  concederò  tutto  questo ,  ma  vi  dirò , 
che  queir-effetto  che  si  fa  col  mettere  1*  as- 
sicelle, e  altri  solidi  nell'acqua,  è  simile 
a  quella  divisione ,  e  commozione ,  che  fa 
per  lo  conservamento ,  e  non    per  la  cor- 
ruzione. G)me  dite  voi,  che  i  misti  terrei 
fiòi  solo^ontatto ,  o  semplice  divisione  re- 
pentinamente   corrompono    qualche    parte 
dell'acqua?  Male   starebbe  l'acqua    nelle 
conserve ,  ne'  pozzi ,    ne'  fiumi ,   ne'  laghi , 
nel  mare ,  dove  è  credibile ,  che  ella  con- 
tinuamente sia  toccata  da'  corpi  terrei.  Co-: 
me  è  possibile  che  voi  abbiate  scritto ,  che 
passando  l'assicella  per  ract[ua  corrompa 
di  lei  qualche  parte,  onde  ella  faccia  re- 
sistenza   alla    divisione  ;  e  poi    soggiunto  , 
che  quando  l' asse  è  bagnala  tutta  ,  l'acqua 
non  sente  più  il   suo  contrario,  e  perciò 
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vioa  r^iste   alla  divisione?  io  non  sapreit 

troraire  altro  ripiego  a  cosi  gravi  esorbitane 

ze  ,  se  non  il  dire ,  che  nel  vo^to  arbitrio 

è    riposto  il.  fare  «    clie  T acqua  senta  ,  a 

non  senta  il  suo  contrario ,   quando  piace 

a  voi.    Egli  e  forza ,   che  voi  vi  figuriate 

due  acque  fra  di  loro  distinte,  delle  qiìalr 

una  bagnando  T  assicella  serva  per  difesa 

air  altra    dalla'  contrarietà,   siccome    unk 

pelle  morta  circondicindò    una  viva  la  di« 

fende  dall*  ingiurie  esterne.  È  egli  possibj^ 

le    scriverle  maggiori  ?   sento  rispondermi 

di  8Ì;    e  invitarmi  a  leggere  quello,    che 

a^gue ,  che  è  questo  :  In  oltre  egli  non  è 

dubbio,^  che  a  voler  generare  questo' aad* 

derUe.  ci  vogliono  due  continui ,  uno  è  Pas' 

sicella   d"  ebano ,    F  altro    è  V  acqua  :  ma, 

^qJl  si  avvede  il.  Sig.  Galileo ,  che  bagnati* 

do  t  assicella ,  di  due  continui  se  ne  vie* 

n^.  quasi  a  fare  uno,   perchè  la  superficie 

deW  assicella^    4ove  che  di   sua  natura  è 

arida ,  bagnandosi  di\/iene  umida ,  siccàmà 

è    C'acqua  «   per  le  quali  ragioni  si   deva 

credere  j    che    la    detta    assicella  galleggi 

sopra  delC  acqua.    A  questo ,  Sig.  Grazia  ,* 

io    non   voglio  replicare    altro,   ma   solo 

scusare   il   Sig.    Galileo ,   se  egli  non  s^  ò 

avveduto,    che    bagnando    T- assicella  ,  di 

due  continui  se  ne  faccia  uno.  Ma  essen^ 

do  non  meno  necessarj  due  continui ,  cioè 

r  acquila  e  F  assicella  ,    per    fare    il  ritar^ 

damento    del   moto  in  tiitta  la  profondità 

.Galileo 'Galilei  Fol.  IV.  6 
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deir  aetjoa»  ohe  per  fiare  la  qtiiele  niella 
superficie 9  dolevi  toì  dÌTÌsargii  iì  moda, 
ohe  tenete  nel  caso  del  ritArdamenlo  ,^  per 
accorgervi ,  che  deir  assicella ,  benché  W 
gnata  tutta t  e  dell*  acqua,  non  si  faceta 
un  conlinuo  solo  ^  come  si  fa  nel  caso  del 
galleggiare ,  e  do^eTÌ  assegnare  la  difie- 
lEGàtA  tra  questi  due  casi  :  siccome  altresì 
fiavebbe  stato  l>ene>  che  "voi  areste  dichia- 
rato «  per  qual  cagione  basti  per  £ire  un 
eontinuo  deir.  acqua  ,  e  della  tavoletta  gal- 
leggiante, che  la  sua  superficie  di  sotto 
fiolamente  venga  bagnata  :  e  nelf  altro  ca- 
so non  basti  a  fare  Tistessa  continuità 
Vesserà  interamente  circondata  dair. acqua. 
Finalmente  avvertite ,  Sig.  Grazia ,  che 
quando  dite,  ^Ae  bagnando  V  assicella  di 
due  continui  se  ne  viene  <fuasi  a  fare  uno; 

.  quella  particola  ^uasi ,  inip<Mta ,  che  non 
sì .  fa  un  contìnuo  ;  siccome  •  chi  dicesse  : 
Gilbeilo.è  quasi  vìvo  ;  verrebbe  senz*  al tio 
a  siguìficare,  che  non  è  vivo  ^  ma  morto; 

.  tal  che>  il  vostro  discorso  resta  tutto  vano. 
Con  pochissime  parole'  si  sbriga^  il 
$i^.  Grazia  alla  face.  2^4.  Y.  IIL  dall*  ob- 
bligo di  confutare  tutte  le  dimostrazioni 
del  Sig  Galileo,  attenenti  al  provare ,  co« 
me  ogni  figura  può  galleggiare  ih  virtù 
dell*  aria  contenuta  dentro  a  gli  arginetti; 
e  la  confutazione  del  Sìg.  Grazia  sta  nel 
negare  due  princip)^,  come  falsi  «  sopra  i 
quali  le  dette  dimostrazioni  a  detto  suo  si 
fondano;    de'  quaU    dice   egli  uno  essere 
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yJmia  aJ^tente  mUa  falda  €KÌn  Wridr  càta- 
mitica  ,.e  r  altri),  che  V  assicelle  abbiano 
già  penetmsa  la  superfiàe  delt  aoqaa  • 
Quanto  al  priino^  io  noa  mi  sono  ■  accor- 
to 9  che  il  *  Sig*  Galileo  Csiccia  tanto  fon« 
dameolo  sopra  T aderire  l'aria  alle  falde 
natanti  per  virtù  calamitica,  che  annulla* 
te  tal  yirtà  restino  le  me  dimostranoni 
secca  forsa  \  ansi  ei  do&  la  nomina  mài  , 
se  non  mia  Toka,  come  cosa  introdotta 
da  altri ,  ed  in  maniera  «  che  non  opera 
tiuUa  circa  le  sue  dimostrauonì  ;  ma  gli 
avTersarj  suoi  soavissimi  di  partiti  s*ap* 
prendono  ad  ogni  minima  ombra  >  di  fal- 
lacia :  però  se  questo  principio  è  v&lso , 
bisogna  che  il  Sig.  Grazia  aimostri  ^,  che 
dentro  gli  argtneiti  non,  discenda  aria,  o 
altra  cosa  leggera,  seguendo  le  falde tehe 
quanto  alla  virtù  calamiticà  il  p«rla  ,  a 
negarla  »  è  una  vanità  sciocchissima.  Quan- 
to air  altro  principio^  ammesso  die  im* 
possibil  cosa  sia,  cbe  il  Sig.  Grazia  veg« 
ga  9  o  intenda ,  dbie  le  falde  penetrano  fa 
superficie  dell*  acqua  ,  non  però  è  credi- 
bile, che  egli  stimi  ristesso  dei  prismi , 
e  cilindri  molto  ahi,  e  dei  coni,  e  delle 
piramidi ,  e  che  a  lui  solo  sembrino  po« 
sarsi  sopra  la  superficie  deir  acqua  coita 
punta  in  giù,  ec^Eoe  una  trottola  sopra  un 
tondo  di  tamburo  ;  ed  essendo  che  le  di- 
mostrazioni  del  Sig.  Galileo  sono  pét^  la 
maggior  parte  intorno  a  tali  figure,  nelle 
quali    non  si  può  dubitue,  se  F  assunto 
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déiraTer  dWiia  la  supérfioie  dell*  acqua 
abbia  luogo ,  non  dovevano  esser  cosi  tut-; 
te  buttate  a  monte;  nò  credo  véramente  « 
qhe  il  Sig.  Grafia  Y  andrebbe  fatto ,  se  sì 
fosse  aocorto-,  che*  elle  tratfaì^no  d^  altre 
figure  ^  che  delle  piane^  Pur  ora  ho  detto, 
che  gli  avversar)  del  SJg.^  Galileo  s'  attac*' 
cano ,  per  impugnarlo  ,  sitio  alla-  non  sua 
virtì^  calamitioa  ;  ed  ora  il  Sìg.  Grazia 
tratto  dal  medesimo  desiderio  non  si  cura 
di  peg^orare  la  5ua  condizione  •  per  op* 
porre  ai  Sig*  Galileo  Faver  usurpati  glt 
aiginetli  dekl*  acqua ,  come  se  stessero  ele^ 
vati  ad  angoli  retti ,  sebbene  sono  biston- 
di r  oè  si  accorge,  che  se  Je  dimositrazioni 
dei  Stg*  Galileo  concludono  il  potere  la 
poca  aria  contenuta  tra  gli  arginetti  ; 
quando  anoo  fikssero  angolari ,  sostenere  i 
solidi  natanti ,  molto  più  ciò  accaderà  del- 
la  maggior  quautità  d'aria  compresa  den« 
tro  agli  argiuelti  iuearvati  ;  onde  si  fa  ma- 
utfeslo ,  che  il  Sig.  Grazia,  quanto  più 
pereti  di  avilupparsl,  più  s*  intriga*    ^ 

-  Cominciando 'il  Sig^  Grazia  a  esporre 
il  teiste  di  Aristotile  scrive  a  face.  23& 
YoL. HI.. Ala  le  Ji^re  non  sono  cause  ilei 
muoversi  s€tnplicemenia^  o  in  su^  o  in 
giù^'  ma  dal  piiè  Uirdi-,  o  più  veloce  ,  ec^ 
Seguitando  poi  d' interpetrarlo  dice  che  la 
dizione  sfimpUoemanta  si  pnò  congiugnere 
^Ua  diaione  figure^  e  colla  dizione  cau-t 
iej  e  colla  dizione»  muot^^m  ;  tutte  le  qua^ 
ti  n^^qftszioftt  dice  esser  verissime,  e  uìvIl^ 
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b]A  ^i  css€  repugnaré  ad  Aristotile ,  ne  aU 
la  Dalwra  di  quello,  che.  si  tratta»  il  che. 
èe  sia  vero  .o  falso»  e  ifavorevole ,  o  pre- 
giudiciàle  alK  doltrÌ0a  di,  Aristotile  faciU 
mei|t^  ,  si  può  Vedere*  .  leiperocchè  se  noi 
cQnsìdeiriaaiQ  la  partici  ^emplióemenùe  > 
e    la   particola   /ria  ,    noir.   è  dubbio ,  che- 

avella  ha  natura  di  àmplvare  «  e  per  cosi  > 
ire*   4^  t.^i^iverìsaleggiare^    e    questa    di 
coartare  »  e  par|;ÌQ9lareggiare»  Ora  se  com^* 

giagnendo  1^  dizione  sempiicemente   colle 
gi^rc  ai   dirà  :   he   figure .  semplicemente 
non  sono  cause  i  eC' per  coartare  tar  pro- 
posizione   si   deverà    dire  :    non  le  figure 
semplicemente    presb    sono  cause  9  ^c.  ma 
le  figure  in  tale  ,  o  tal  modo   condiziona- 
te,  come  V.  ^r   le. globose^  e  non  le  pift^ 
ne^9   le   circolari,   e  noji  le  trilatere,   ec« 
ovvero  non  le  figare,  come    figure   sem«. 
piicei^ente,  ed  in  astratto^    ma  le    figurò 
cpngiunte.  con .  materia    sensibile  :    ed   ia 
ftomma  quello  «  che  segiie  dopo  la  limita^ 
ziope  della  particola,  ma ,  dee  avere  rìguar» 
do  a  quello  9  che  dalla  , particola    sempli^^ 
cemerue    era  stato   aoipli^to.  E  cosi  $e.  si 
congiugnesse  la  dizione  semplicemanùe  ctX^ 
le  cause  ^  chicche  il  senftp  della  proposizioi^ 
ne  importasse:    le    figure  non  seno. cause 
semplicemente    del    muòv,ersi»   ec«    ristri- 
gnendo  il  prooti oziato   si  doverla   dire  in 
un   tal  mado:    1q  .figure   non  son6  cause 
semplicemente,  «4  %9i|o)iit^ente «  ,ec^  iftiei 
sono  cau86  per  accidente  ^  o  adii4r)ci  1  ee^^ 
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Finalniente    quando   la  particola    Jfempli^ 
cementa  %\  cdneiagnesse  col  muoversi  ;  sic«^ 
cbè    la   proposizione   sonasse  :    le    figure 
non  sono  càuse  del  moo'^ersi  seftiplicemen- 
tè,  e  assòlotaniente ;  per  limitarti  si  sdg- 
giugnerebjbe  ;  ma  sono  cause  del  muOTer- 
si  tardo,  o  veloce ,  éc«  Stante  queste  cose^' 
se  il  Sig.  Grafia  non  sapeva  per  altro  rì« 
sÓItctsì  a  quale  dei  termini  Figure,  CaìU- 
se  9  e  Atotò ,  si  avesse   a   còngiugiieré    lai' 
particola  sempUcèmenté ,  doveva  accòrgers- 
sene da  quello,    che  segue  dopo  la  limi- 
tazione fnà ,  che  è  il  più  tardo,  o  più  ve» 
loce  ;    i    quali   atti^ibuti  non  possono    nei 
presente    proposito    adattarsi    alle  figure  i 
né  alle  cause  ,  ma  solamente   ài   muover- 
si; perchè  ne  le  figure,  né  le  c'attsé  sem- 
plicemente prese  si  coartano  dal  veloce,  é^ 
tardo;  ma  sibbeue  ciò  al  movimefito  con- 
vienei  Vegga  dunque  il  Si^.  Grazia ,  quan- 
to male  egli  intèrpreti  Aristotile  ,;e  quan-' 
to  meglio  di  lui  1  intènda  il  Sig.  Galileo. 
Ahro  sproposito  maggiore  addossa  egli  ad' 
Aristotile   purè    in  questo  luogo  ;,   mehtre' 
congiugnendo    la    particola  sempUcefnentó 
cól   muoversi,   la   prende   Cóme    che  ella; 
distingua  il  moto  semplice  ,  ed   assoluto  ,' 
qu^le  dicono  essere  V  ingiù  delta  terra ,  e' 
1  insù  del  fuoco ,  dal  taoìo  secundam  quid^ 
che  '  dicono   convenirsi^  agli  'elementi    di 
mezzo.:  e  iu* questo  falso   presuppósto  se*** 
guila  -lungamefite  dt  far  dire'  ad  Aristotile;^ 
e  a^supi  interpreti  cose;  Che m&ruon pénr^ 
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sftróno  ;  come  quando  in  (jaèsto  proposito 
a  face.  248»  Voi,  IIL  egli  conclude ,  .phe 
delle  tre  esposizioni  sopraddette  «  quella 
di ,  congiugnere  la  dizione  semplicemente 
colia  figura  è  da  essere  più  seguita  «  co* 
me  .quella  ^  che  è  de'  migliori  ,  cioè  di 
Temistio,  di  Simplicio,  e  di  Arerroe»  e 
S.  Tommaso,  ec.  dei  quali  nessuno  ha 
detto  mai  tal  cosfi ,  ne  T  arerebbe  pure 
pensata,  sendo  una  somma  sciocchezza.  E 
chi  direbbe  mai  altri  che  il  Sig.  Grazia, 
che  le  figure  semplicemente  prete ,  che 
tanto  è,  quanto  a  dire,  prese  m  astratto» 
e  aepar^te  dai  corpi  sensibili,  sieno  ca« 
gione  di  Tclocità^  .  o  di  tardità  7  poichò 
intese  in  tal  modo  nulla  possono  operare^ 
e  niuna  comunicami  hanno  con  movlmea- 
ti ,  0  colle  materie  naturali? 

.  Affaticasi  il  Signor  Grazia  ancora  a 
facc^  a5o..  y«  III.  per  paWare  il  Testo  di 
Aristotile  ,  come  il  filosofare  altro  non  sia^ 
che  il  solo  procurare  d*  intendere  questo 
libro,  e^  soltilizzare  per  difenderlo  dall^ 
aensQle,,  e  manifeste  esperienze,  e  ragioni 
in  coni^ario  ;  e  yen^do  al  Problema  del- 
r  ago,  che  pure  si  Tede  galleggiare  €on« 
tro  al  detta  del  Filòsofo  ;  e  noQ  Uppròvaur 
do  V interpretazione  di  chi  ha  detto,  che 
Tagp  si  dee  intendere  esser  me^so  per 
puntfi^  e  noB  a  giacere  (non  perchè  ei 
non  accentasse  questa ,  ancora ,  '  per  mio 
€re4ei:e,,pèr  ivd.^hiiBo rifugio, ma  perchà 
gli  pare  ,  che  ci  sia  di  meglio  )  dice  prima^ 
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che  si  dee  iotendere  di  un  ago  Unto  gfflUA 

de  9  che  non  istia  a  galla;  e  qaesto  efor* 

86  il  manco  tnale^  cne  si  possa  dire^  mft. 

non    contento   di    questo    aggiugae,  che 

quando  bene  le  parole    di    Aristotile  non 

potessero  ricérere  altro  senso  «  se  non  che 

parlasse  di  aghi  sottili ,  i  quali  galleggias^^ 

sero  9   non    t^er    questo   sarebbe  ^ifetioso^ 

Imperciocché  e*  mostra  »  che   qualsivoglia 

materia ,  benché   gravissima  ,  e  di  qoalsi- 

TOglia  figura  riducenAosi  a  tanta  picciolea^ 

ea ,    cKe  per   la   poca    gravità  non  possa 

fendere  la  contiouita  dell'acqua  ,   sopran- 

nuota  t  e  ehe  perciò  Aristotile  non  ha  tra^ 

lasciato  tal  problema  «  «ma  V  ha  compresa 

«òtto  la  conclusione  universale  delle    cose 

gravi  9  che  galleggiano  ^  non  per  la   £gu<>- 

ra  y  ma  per  la  picciolczza.  La  qua!  difesa 

non  Si  dee  ammettere  in  cooto  alcuno,  co- 

me   troppo  pregiudiziale*  alla  dignità    di 

Aristotile ,    il   quale    sicuramente  non  ha 

avttto  in  anitno  dì  dire  simile  sciocchezza; 

E  come  volete  voi ,  Sig.  Grazia  ,  che  no« 

mo    sensato    dica,    che  gli  aghi,  che  noi 

'Vegliamo  galleggiare,  galleggino ,  non  per 

la  figura^  ma  per  la  picciolezza,  e  mini* 

ma  gravità  ?  non  vedete  voi ,  che  se  QQ^^ 

sto  tosse ,   la  medesima  quantità  di    ferro 

dovrebbe   né  più    né  meno  stare  a  galla 

ridotta  in  qualsivoglia  altra  figura  7  il  che 

è   falsissimo,  perché    se   voi  dei  ferro  di 

mi  tale  ago  n^  farete  ^  im  glolictto ,  o  un 
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èkin»  t  o  altfe  tali  figure  raccolte ,  tutte  si 
aflfoaderaono  ;  adunque  T  ago  uoo  gallegr- 
fia  per  la  pieciola  quantità ,  e  pel  poco 
peso,  ma  come  le  falde  medesime.  Ma 
più  TI  TOglio  dire,  che  se  toì  piglierete 
lo^Q*  ODoia  di  ferro ,  e  lo  tirerete  iu  uu  filo 
sottile  come  è  uu  ago  comuoe  i  egli.diste» 
so  su  V  acqua,  o  tessuto  in  foggia  d'  una 
wte  starà  a  galla  uon  meno^  cue  se  fosso 
uua  falda  ,  e  nou  solo  un' .cucia,  ma  una 
libbra  f  e  cento  cosi  accomodate  si  i^gge- 
rsttKQO  ;  uon*  può  dunque  Aristotile  'addurr 
re  per  causa  -  di  tale  accidente  Ja  piccio* 
lezsa,  ma  gli  bisogna  riccorrere  alla  figu- 
ra; ammettete  duuque,  che  Aristotile  si 
è  ingannato  nel  &tlo  ,  credendo ,  che  solo 
Je  figure  larghe ,  ma  non  le  lunghe  ^  e 
strette ,  possano  esser  Causa  del  galleggia^ 
re;  e  non  ^i  afìGaticate  per. liberarlo  da 
quesU>^  lieve  fililo  ,  perenè  al  sicuro  toì 
lo  fareste  incorrere  in  molto  maggiori ,  sb 
per  caso  le  vostre  interpretazioni  venissero 
ricevute  per  conformi  alla  sua  mettte»  . 

Trovandosi  da  diversi  Espositori  di 
Aristotile  diversamente  portata  un  termina 
nella  quislione:  onde  avvenga  «  che  alcut 
'  ni  corpìoelU  minimi  vanno  notando,  anco 
pei*  r  aria  ;  dei  quali  alcuni  txa,  situili 
<3orpicelli  pongono  T  arena  d*oro,  e  altri 
leggono  nou  1  arena  ^  ma  le. foglie  di  €>ro 
battuto;^  il  Sig.  Galileo  per  prendere  la 
parte  più.  fovorevde    per  Aristotile  aveva 
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preso  le  foglie ,  e  non  V  arena  ,  Tedebo/OH 

si  quelle    tutto  il  giorno   andare  vagando 

per  r  aria ,  e.  questa  non  mai.    Ma  il  Si« 

gaor    Graxia ,  al    quale    non  si  può,  usar 

cortesia  ,  per   impugnare  il  Sig.   Galileo  » 

sebbeue:  prima  erano  di  ciò  colpevoli    A- 

-verroe ,  Simplicio  ^  ed  altri ,  Tuole  1!  are^^ 

na,   e  non   le  foglie*   Ma  quello,,  che  è 

pù  ridicoloso  ,  vedendo  come  malamente  si 

poteva  sostenere ,  che  V  arena  >  o  la  limatufia 

d^oro  9  vadia  notando  per«  aria  »  dice  »  che 

Aristotile   ha   detto  per   T  acqua  »   e   non 

p^r  aria ,   Sebbene    tal  cosa   non  si  trova 

nel  suo  Testo.  Circa  questo  particolare  ai 

diffonde  alle  facciate  255.  e  a56.  Voi.  IIL 

ma    perchè,  questa    è.  cosa,    che   sia    in 

fatto  ^   e    ciascuno   se   ne    può    chiarire  « 

non  ci  dirò  altro.  Solo  avvertirò  il  Signor 

Grazia  de*  particolari  ,  che  .  desidera  sape* 

re.  dal  Sig.  Galileo    alla    detta   face*    255. 

dove  egli  scrive  cosi  :  E  noUsi  ^  che  il  Si^ 

gnor  Galileo  dice  .,  che  i  globe t ti  del  piarne 

bo^  je  gli    a^   soprannotìno    nelP  acqua.  # 

ed  ora  nega^  che  la  polvere  sopra  di  quel^ 

la  galleggi.  Ora    io    desidererei    sapere^ 

peFchè  quelli^   e  non    questa    soprannota  ^ 

se  quelli  sono  più  graw  ,  che  questa.  On* 

de  pare  »  che  il  Sig.  Galileo  /psse  in    obr 

bligo  di  dimotsiraref   perchè    questa  di/Jk^ 

renzain  questi  soggetti  si  ritrova* 

Ora  sappia  il  Si^.  Grazia  jf&c  ano  av^ 

vevtim^Eito  )   die  ■  avendo   il    Sig,    Galileo 
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lètto  m  Aristotile  9  che  la  poWere  di   ter- 

m  9  e  le  foglie  dieir  oro  tanna  notando  per 

r  aria  ;  ed  avendo  kileso ,  t^e  il  dire  per 

aria  broglia  dire  per  la  profondità  dell  a- 

ria ,  e  non  sopra  la  superficie  tanto  reaao* 

€a  da  noi ,    cne  cedere  non  la  possiamo  , 

ne  forse  vi  arriva  hi  polvere)  disse,    che 

tali  cose  non 'si  sostengono^  lion  solamen«- 

te   nelP  aria  ,  ^ma    nell'  aoqna  ;    pigliando 

r  afcqtra    nel  '  modo  stesso ,  die  ^1  è  presa 

r  aria  ,  cioè  per  la  profondità  delF  acqna: 

tà\  che  dicendo ,  gli  aghi ,  e  i  picoioili  glo^^ 

betti  di  pioriibo  galleggiano  nella  Mperfi«> 

eie   delFacqua,  e  ohe  la  minuta    polvere 

non  si  sostiene  per  k  profondità  dell*  aria, 

né  per  quella -dell*  aequa  «  ha  parlalo  be«» 

ve\   ma   è   stato    male    inleso  dal  Signor 

Graiia. 

Stimò  Democrito ,  che  del  non  discen« 

dére  al  fondo  per  Y  acqua  alcune  materie 

distese  in  falde  sottili ,  che  'in  figura   pìijir 

raccolta  si  sottimereono,  ne  fossero  cagio-^ 

iie^  gli  atomi   ignei  ^    che  continuamente  y 

conforme    alla    sua    opinione  ,   ascendono 

per    r  acqtlk  ;    li   quali    urtando  in  gratii 

copia    in    t^li  falde  larghe  possono  so^pi^^ 

gderle'in  alto,- il  che  non  può'  fare  pio- 

ciola    quantità  dèi  '  medésimi  ,    che    si  op« 

pìm^a   alle   figure    più   l*^ecoHe^  ed  alift 

obbiezione  9  che  alcuno    gli*  àverebbe  po^ 

ttlo  fer  c^>Mre  «  dièeiido  ^    che  tale  effetto 

dovrebbe  acéadèi^e -p^iu  il  eli*  aria  f  che  tieK 

r  acqua  I  egli  risp<mdeva^    ciò   non  ac€a«> 
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dere  pisrobè  i  detti  atomi  neH^  àcqtla'  irati^ 
no  più  uniti ,  e  nelF  aria  ai  9paq>agliandi 
Fu  dal  Sig.  Galileo  airtepoato  tal  didc*ors(3r 
di  Democrito,  recitato  da  Aristotile  nel 
fine  del  quarto  del  Gielt) ,-  a  quello  di.  A-r 
risiotite  medesimo  in  questo  luogo  ^  e  fa 
opposto  ai  delti  di  Aristotile  ^  come  nel 
trattato  del  Signor  Galileo  si  Tède.  Ord  il 
Sìg. .  Grasia  ,  )yer  opporsi  al  Sig.  Galileo 
in  questi  particolari ,  scl^ire  alla  face.  a63« 
Vv  ili»  ^osi  :  Essendo  t  istanza  di  pemo-^' 
crico  ,  s^  ingannerà  Democrito,  i  e  non  AH-- 
siotile  i  ma  av9erta  il  Sig.  Galileo ,  cJté 
né  Funo^  né  V altro  s* inganna^  dicendo 
ìe  piastre  del  ferro  ,  e  del  piombo  più  si 
daverebbono  sostenere  nelT  aria^  che  nel* 
r  ac^ua  ,  stando  t  opinione  di  DemocrUo* 
Imperocché  il  piombo  ,  e  il  ferro  sono  gra- 
vi di  gravità  asioluta  ,  e  il  Sig.  Galileo 
argomenta  dicendo ,  c/te  tal  corpo  peserà 
cento  libbte  ^  che  nelt  acqua  sarà  leggeri, 
ma  questi  sono  di  gradila  réspettiva.  jA^ 
dunque  V  argomento  non  coticlude  ^  ;  ajM 
le  faide  del  ferro  ^  e  del  piombo  f  sehdo 
grettissime  ,  tanto  saranno  gravi  neltaria^ 
che  neir  acqua.  Il  che  per  esperienza  age^ 
i^obnente  si  può  provare»  E  per  far  ciò  , 
piglisi  tanto  piombo ,  ù/èc  nelP  aria  coiu 
trappesi  due  libbre  «  dico  ^  che  nelt  acqua 
contrappcserà  ,  e  questo  addiviene  i  per* 
che  è  grave  di  gravità  assoluta*  Ma  se 
si  metterà  una  bilanciésfieW  acqua  ^  e 
t  altra  n$lC  aria  ,    quella  delCaria  peserà 
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p^à  per  la  rèaiisùanza.  Imp&cìocQÌìò  la  rem 
sisùenza  deW acqua  sostenendo  quella  bié 
lancia  «  che-  è  in  essa ,  'vieme'  a  diminuire 
ù  peso  ,  e  quindi  atfviene  ^  die  moUe  tnaot^ 
cnine  neli  acqua  sqwh  sostenute  da  minor 
Jorza,^  die  neiCaria.^  trattando  sempre 
della  gravità  non  assoluta.  Condudasi 
dunque ,  che  nfil  particolare  del  Sig.  Ga-' 
lileo  ^  se  nessuno  ha.  filosofato  moÀe^  egU 
è  stato  Democrito  f  e  non  Aristotih*  Se 
bène  io  direi, j  che  in  ffuesta  istan:fa  niu* 
no  di  loro  aves,se  mal  filosofato» 

Questo  €1  di  quei  luoghi  del  Sig.Graf 
zia,  che  per  la  muUinlicità  degli  errori 
può  sotto  molte  dassi  esser  riposto*;  dal 
che  mi  asterrò,  per  nou  Tisi  vere  a  Jica'-. 
scrivere  tante  volte.  C  prim^  QgH  dice,> 
che. ristanza  contro  a  Democrito  non  è 
fatta  da  Aristotile  i  ma  dall'  i^tesso  Demo- 
crito ,  il  cl^e  è  falso  :  perchè  sebbene  Der 
mocrito  mosse  Y  istanza ,  la  risolvette  aur 
cora;  ed  Aristotile,,  riprovando  la  soluzior 
ne,  tornò  a  farsi  forte  sopra  la<  medesima 
istanza,  ed  a  riputarla  efiicace ,  e  T  usò 
contro  a  Democrito  ,  come  apertamente  si 
vede  nel  TeyBto.  Secondariamepte  erra  il 
Sig.  Grazia  con  doppio  errore  nel  dire  « 
che  né  Aristotile^  né  Democrito  ^ ingan^ 
nino  dicendo,^  che  le  piastre  del  ferro  ^  e 
dèi  piombo  pia  si  doyerebbpno  so^(^nere 
nelV  ària^.  che  nelC  acqua  stando  f  opir 
nione  di  Democrito  ^  erra  dico,  prima  per 
ttftn  intendere  queUo,  ghe  dio4  Dv«ocntQ, 
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li  qaale  non  dice,  che  tali  piastre  più^  fei 

debbano  sostenere  iti  aria  »  che  neira^eqvà, 
anzi  dice  tutto  il  contrario ,  e  rispondiea 
^t  volesse  dire  in  quel  modo»  «beò  Ari- 
stotile solo,  e  non  Aristotile, e  Democritow 
Erra  seeondariamente  nel  credere  t  tkp 
questo  non  fosse  inganno ,  stante  T  opinio* 
tie  di  Democrito  :  perchè  sendò  T opinione 
di  Democrito,  che  gli  atomi  ignei  per 
V  acqua  si  muovano  uniti  ,  ed  impetuosa* 
mente ,  e  nell*  aria:  si  sparpaglino  ^  è  chia- 
ro, (he  tali  falde  meglio  saranno  solleva^ 
te  nell'acqua,  che  neiraria/  Terso,  che 
il  piombo,  e  il  ferro  sieno  gravi  di  grà^ 
^ità  assoluta  (  parlo  conforme  alla  Filoso- 
fia ,  che  professa  il  Sig.  Grazia  )  non  re- 
sta •  senza  qualche  scrupolo  ;  perchè  egli 
^vérà  altre  volte  detto,  che  la  terra  so* 
iamente  è  grave  di  gravita  assoluta  y  ed 
'  il  fuòco  leggero  assolutamente ,  e  gli  alt»i 
elementi  gravi ,  e  leggeri  respettivameiite« 
tal  che  sendo  il  ferro,  e  il  piombo  misti 
de'  quattro  elementi ,  ci  vuole  il  decreto 
di  persona  di  grande  autorità  per' deter- 
minare ciò,  che  si  debba  dire  di  lorck 
Ma  forse  il  Sig.  Grazia  gli  vuol  chiamare 
assolutamente  gravi ,  perchè  discendono  a 
imitazione  della  terra  in  tutti  tre  gli  al- 
tiu  elementi ,  la  qoal  cosa  se  è  cosi ,  ogni 
misto ,  che  in  tutti  i  medesimi  elementi 
discenda  ,  potrà  dirsi  assolutamente  grave^ 
il  che  liberamente  -  concederò  al  Sig.  Gra-- 
«ia,  non  facendo  io  difdcultà  nessuna  nei 
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jM>mi  ;  ^  ma  bea  dirò^  ohe  eali  io  auesio 
.  jluogo  .  gravemeaie  pecca  adulteraii^o  U 
Motenza  del  Sa^*  Galileo:,  per  disporla  al- 
le oppogoauoaft  di  un  equivoco  ^  che  ali 
vamkhe  addossare  »  aual  sarebbe ,  obe 
trattandosi  di  misti  di  gravità  assoluta , 
fìàQ  anco  aeU'  acqua  per  loro  natura  di** 
scendono,  egli  argomentasae  prendendo 
€«rpi  di  gravità  respetliva ,  quali  sono 
quelli  che  pesando  nelF  aria ,  sono  ]5oi 
leggeri  neir aequa:  ma^  Sig.  Grazia»  voi 
cete  quello»  ahe  sagacemente  commettete 
r  equivocazione ,  mentre  scrivete,  ohe  il 
Sig.  Galileo  argomenta  .dicendo ,  che  tal 
corpo  peserà  loo.  Ubh.  che  neW  acqua  sa^^ 
rà  legg&'i^  la  qual  cosa,  non  si  trova  jiel 
testo  del  Sig.  Galileo  ^  il  quale  parlando 
80IO  di- materie,  che  .anco  neiracqiut  di« 
scendono  y  scrive  cosi  :  S' inganna  secoa- 
.dariamente  Aristotile ,  mentre  e*  iruole  , 
die  detti  corpi  grati  più  agevolmente  fos- 
sero da  calidi  ascendenti  sostenuti  nel- 
Varia.,  che  nell'  acqua; non  avvertendo., 
che  1  medesimi  corpi  sono  molto  più 
gravi  in  ^quella  ,  che  in  questa,  e 
che  tal  corpo  peserà  loo*  lihb.  in.  aria, 
che  neir  acqua  non  peserà  meza*  oncia. 
Ma  ,  Sig.  Grazia ,  il  non  pesare  mezz*  on- 
cia neiraicqua  è  molto  dilFerente  dall' es- 
'iServi  leggeri,  perche  quello  è  scendere 
neir  acqua  ^  e  questo  .sormontarvi  :  adun- 
que il  Sig.  Galileo  parla  di  materie  se- 
<:ondo  le  vostre,  fantasie  gravi  assolutameli- 
te,  e  r argomento  suo  è  concludente# 
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Quarto,  molto  nMabilmeote  s^.ii^ 
na  in  credere,  che  ii  ferro,  e  il  piombo» 
e  r  altre  -  materie  gratissìme  tanto  sieiM^ 
gravi  Dell*  acqua,  quanto  nell*  aria  »  eMen*^ 
do  vero  e  dimostrato  ,  che  ogni  mole  èk 
materia  grave  pesa  manco  nel T acquai 
che  neir^ria,  quanto  è  il  peso  in  aria  di 
alttettànta  mole  di  acqua.  Ma.  perchè  il 
Sig.  Grazia  fa  meritamente  più  conto  di 
una  sensata  espéri eoza  ,  che  di  cento  ra** 
gìoui ,'  io  ancora  ne  farei  volentieri  Vespe? 
rieaza  ,  che  egli  insegna  a  farne,  se  io 
sapessi  ben  raccorre  dalla,  sua  desci*iztone^ 
come  ella  pi*ocede«  Egli  primieramente  mi 
dice  :  Pìghsi  tanto  piombo ,  cAe  neW  aria 
coìUrappesi  due  libbre  \  dove  io  desidiere* 
rei  sapere  di  ohe  matèria   hanno  ad  esser 

3ueste  due  libbre  contrappesale,  cioè  se 
i  ferro,  o  di  legno,  o  pure  di  piombo 
esse  ancora  :  perchè  soggiugneodo  egir: 
Dico ,  che  neif  acqua  lo  contrappelerà-^ 
perchè  è  grave  di  gravièà  assoluta  ;  le  daù 
dette  libbre  di  piombo  non  '  contrappese- 
ranno  (  mettendosi  nélF  acqua  ameuaue  i 
pesi  )  altre  due  Ubhre  d  altra  matia^ia^» 
che  di  piombo;  perchè  se  tal  contrappeso 
fosse  v«  gr.  di  legno ,  mal  potrebbe*  nel* 
*r  acqua  eontrappesare  due  libbre  di  piom^^ 
bo ,  siccome  V  istesso  Sig.  Grazia  benissi* 
mo  intende.  Che*  poi  messe  dairuna,  e 
dall'altra  banda  della  bilancia  due  lib« 
bre  di  piombo  fieicciano  1'  equilibrio  tasto 
nell'acqua,  quanto  nciraria,  è    verisfii* 
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mo ,  n»  noa  prova  niente  pel  Si^.  Gra- 

zia,  r intensione  del  quale  e  di  provare , 
c&e  il  piombo  tanto  pesi  neir  acqua ,  quan- 
te in  aria  9  e  questa  esperienza  cosi  non 
rya  tal  cosa,  ma  solo  che  due  piombi 
peso  ^uale  fra  di  loro  in  aria,  saran« 
no  anco  fra  di  loro  egualmente  gravi  in 
acqua;  ma  non  prova  già,  che  i  loro  pe** 
ai  in  aria  sieno  eguali  ai  loro  pesi  in 
acqua  :  a  questo  è  un  errore  in  Logica  ^ 
ed  un*  equivocazione  non  minore  ,  che  se 
altri  dicesse  ,  queali  sono  due  cerchi  egua- 
li  fra  di  loro ,  e  quelli  sono  due  tri^n&o- 
li  canali  fra  di  loro  ;  adunque  questi  oue 
cerchi  sono  eguali  a  quei  due  trian^olju 
Bisognerebbe  per  verificare  la  proposizione 
del  Sig.  Grazia,  chcr  contrappcsandosi  in 
aria  una  mole  di  piombo  con  altrettanta 
peso ,  il  medesimo  peso  ,  e  niente  manco 
ritenuta  in  aria  contrappcsasse  la  medasi* 
ma  mole  di  piombo  messa  in  acqua  ;  il  che 
non  seguirà  mai;  ed  il  Sig.  Grazia  medesiqao 
lo  scrìve  dicendo ,  dbe  la  lance,  che  sarà 
in  acqua,  peserà  manco  per  la  resistenza 
maggiore  neir  acqua  ,  che  neli*  aria  ,  la 
qual  resistenza  deir  acqua  ,  sostenendo  la 
bilancia  ,  diminuisce  il  suo  peso  ,  ma  se 
r  acq|ua  diminuisce  il  peso  al  piombo  »' 
die  SI  trova  in  lei ,  come  dite  voi.  Signor 
Grazia  ,  che  -  il  piombo  tanto,  pesa  in 
acqua ,  quanto  in  aria  ?  quali  contraddi* 
«oni  sono  queste?  Quinto,  quali  altre 
esorbitanze ,  e  contraddizioni  soggiugnete  « 
Galileo  Galilei.  Fol.  IV.         7 
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Voi  dicendo ,  che  di  qui  4fpvieniff,^ch^  ^h. 
te  macchine  nelt  acqua  sono  sos^fiute  ^  4^ 
minpr  forza  ^  che  nelP  aric^ ,  trat(pn4o  sem- 
pre della  gravila^  non  ossqlujUiiSeYql 
Cibiamate  gravitai  ^^s^oluU  quella  «  che  dir 
scende  nell*  apgua  «  la  non  assolata  sarà 
quella,  che  scende  bene  péli* aria ,«mi^. 
peir  acqua  ctìyiene  leggerezza;  onde  queste 
macchine  di  graTità  non  assoluta,  sarannp 
leggere  neiracqua,  ne  ci  vo;rrà  £orza  al- 
cuna per  sostenerle.  Come  dupque  centra* 
riandò  a  voi  stes^  dite,  che  elle  saraniiq 
in  acqua  sostenute  da  minor  forza? 

,   ;  Passa    il   Sig.  òrazia  nella  medesipif^ 
ISjjcc,  264,  V.  III.  a  riprovare  certa  .èsp^, 
rienza   del    Sìgv  Galileo^  come  non  acccK 
^sodata  alla  difesa  fdi  DempcritOt   L' esper, 
rienza  era ,  che  messi  caihoni.  accesi  sottQ 
Vn  vaso  di  rame  ^  o  di  terra  ,^)Jeno   d' fi-, 
oqua  f..nel  fondo  del  quale  fosse  ui^a  falda( 
larga,  e  sottile  ,  di  ^aieria  poco  pii)i. gra- 
ve dell  acqua^.  essa  veniva  softpji(^ta  ia  t««^. 
dai    corpuscoli    ignei , .  che    uscendo    dai^ 
caihonì  penetrano  il  vaso,    e  si  muovono» 
in    su    neir  acqua.  Della    qual .  resìsteaut 
prima  ammessa  «^  e  poi  revocatalo  dubW, 
scrive  il  Sig.  Grazia  cos):  J^a  quando  la,^ 
esperit;nza /osse  yera  9  avrerùiscasi  ^   .fào;^ 
élla  non  è  per  pernocritp  ^  perchè  ^g^P^^f 
lava  ^eìfe  Jaldq  diJèrrOf  e  iài.  piombo  ^  e. 
quesija  segue  nfUe  rnateri^  pqcq  p(à  gr^vi, 
deir  acqua  p^  e  perchè  egli  Èr(aùtqva  ^el  so^ 
prqnnotare\    ^   non  dello  st^tf-espUg  d^jt-^^ 
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r  acqua  come  se^.  Il  ${g.  Galiteo  pro- 
pose Beli*  esperienza  materia  poco  più 
^ave  dell*  acqua  per  poterla  più  age« 
Tolmoote  fare ,  ma  non  che  Y  istesso 
0Oti  si  possa  vedere  ancora  xu^l  ferro,  e 
nel  piombo,  ma  questi  bisogna  assotti- 
gliargli assai  più,  che  alti^  materie  mea 
gran;  però, come  il  Sig.  Grazia  per  sua 
aatisfazione  volesse  Tederei*  effetto  in  que? 
«té  ancora ,  potrà  farne  falde  sottili  ^  cov 
Y  orpello ,  o  torrcf  deir  orpello  stesso  ,  che 
egli  ne  vedrà  i*  effetto.  Che  poi  Democrito 
parlasse  del  sopt^nnotare  m  superBcie» 
€  non  dell*  ascendere  per  i^qqua ,  è  fiilso  ^ 

Srima  perchè  le  parole  medesimi  scritU| 
i  Aristotile  snondno/che  Democrito  di- 
cesse, che  gli  atomi  ignei  accendenti  spin* 
gono  in  su  ie  falde  larghe ,  e  1*  {stesso  Si- 
gnor Grazia  lo  sa  beni^imo ,  e;  lo  $crive 
alla  face.  265.  Yol.  III.  dicendo  Egli  à 
Democrito^  ohe  s'impugna  dicendo^  òhe 
40  \^  atomi  ignei  sollevassero  le  falde  nel-^ 
f  acifUa'^'le  dovrebbono  sollevare  ancora 
fielt  aria.  Secondariamente  ciò  si  raccoglie 
datr istanza,  die  si  fa  dicendo,  che  ciò 
dovrebbe  maggiormente  seguire  ueir  aria  ; 
ma  quello ,  che  noi  possiamo  vedere,  nel- 
Taria,  e  se  tali  falde  vi  asceudono  ,  e 
non  se  si  *qui/etanò  sopra  la  sua  superfi- 
cie: adunque  Democrito  parlò  cléir  innal*, 
sare  sottili  &lde  per  la  profondità  dell*  a- 
equa,  e  non  del  sostenerle  sopra  la  su« 
p^oie.  Tal  che  sé  pure  ci  è  mtfncamien- 
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io  in  alcuno,  sarà  in  Aristotile  «  die  ap^ 
plicando  le  cose  dette  dà  .Democrito  a 
conci  usionr  ;  differenti    dall*  intensione    di 

Snello^  sì  volge  immeritamente  a  ripten*- 
erlo  ,  potendo  esser  vero,  che  le  falde 
di  pochissima  graTiià  siano  in  ac<|«ia 
sospinte  in  sa  dagli  atomi  ascendenti,  co^ 
me  stima  Democrito ,  e  falso,  che  le  fal- 
de del  piombo,  e  del  ferro  assai  grari 
sieno  dai  medesimi  atomi  sostenate  nella 
superfìcie  dell*  acqua ,  la  qua!  cosa  non 
si  vede  essere  stata  detta  da  Demooritot 
ma  solo  immaginato  da' Aristotile ,  ehe 
Democrito  F  avesse  credtito,  per  meglio 
confutarlo. 

Fu  opinione  di  Aristotile,  siccome  in 
molti  luoghi  lasciò  scritto  ,  che  <dne  .covt>i 
della  medesima  materia-,  e  figura,  ttifei4i« 
seguali  di  grandezza ,  si  movessero'  di  di-« 
seguali  Velocità  ,  e  che  più  velooemeihe 
si  muovesse  il  più  grave,  e  magaiiirevdi 
mole,  e  tanto  più  velocemente  é^*sAtro^ 
quanto  egli  lo  superava  di  grÉvità  :.  otoè 
che  se  una  palla  d^oro  fosse  maggiore  di 
un*  altra  dieci  volte  ,  ella  dieci  volte  più 
velocemente  si  moTerehbe ,  sicché  nel  t«m« 
pò ,  che  la  minore  si  fosse  mossa  u«^  bMO 
ciò  ,  questa  tìe  avesse  passati  d4eoir  Ciò 
coaobbe  il  Sig.  Galileo  éds«^^falso,  e  io 
so ,  che  in  più  dì  una  maniera  e'^dimostra^ 
die  tali  mobili  si  muovono*  colla  medasi»- 
ma  ^  Velocità  ,  non  inteuc^fado  peròi,  ohe 
altri  si  riduG^  a  rolei^  comparare  4itii«flUh 
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•Btina  nano  di  avena  con  una    pietra  di 
idUeci  liahre ,  perchè   quei  miaimi  corpu** 
«eiili  per  la  ìor,  wmma.picciolezza  e  insen- 
eibile  gravità  perdono  1  efficacia  del  lorp 
i[)perare.  Ora  benché  Aristotile    abbia    er- 
/Tato  di  tanto ,  che  doye  per.  sua  opinione 
un  pesco   di    terra   di    cento  libbre ,  che 
dovrebbe  muoversi  cento  volte  più  veloce» 
che  un   pessetto    d'una  libbra,   $i    vede 
^per  esperiensa  muo? ersi  nel  tempo  mede- 
:6Ìmo  9 .  nientedimeno  il  Sig.  Grazia  ricorre 
ai  minimi  inaensil^li  di  terra  »  quali  sono 
f^quellit  ^he   intorbidano    V  acqua»  e  tro- 
-  vando  questi  tamoversi   tardissi^mamentq , 
in  comparazione  di  parti  di  terra  di   no- 
'tahìle  igrandemi  «  gli  pare  d*  aver  convin* 
*'t»   il   iSig»  Galileo»    e  difeso    piepamente 
f  Aristotile  »  ed  .ingegnandoci  di  mascherare 
J^esperienaa  dei  mobili  di  i^otabilq  gran- 
desm^-dei  qruali  veramente  ha  .paflato  A" 
•Irialotilej  scrive  alla  f^cc.    stes^  M^  P^^^ 
dUr  ahuna  voUb  per  la  pota  dÌ4ugua§U(m'^ 
^zOf  le,  per  U.ppoò  spazio    non  si  scorge 
xeensibile  differenza ^percià  Gip.  Gram.  »  a 
^^ui'  aaeonsente   il   Pendasio^   e  dipoi  il 
i:^«  ^Galiho  »  ^1  {pensò ^,  che   du^.  quantità 
-^eU^teera  diseguaii  di  mole  avessino  la  me* 
udesima   s^elocità   nel   movimento  ^   la' qual 
>>  casaf^c0me,^^i^  è,  dir^iQstraùo  ^  è  fatse^ 
«:       «Ma^  Sigi  Grazia  t  il  uegozip  non  cam« 
'«mina   cosi..  Io  non  voglio.^  chc^  si  piglino 
«^iootpit  pòco  difleffoalì  $  i  né  niccioje  altezze  : 
^j|ìigUate:  ( pare 'due'  pje»zi  ai  piombo ,  uno 
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di  cento  oome,  e  T^Uro  di  una,  e  piffi^- 
dete  un*  èltezsa  ^  che  voi  possiate  credere^ 
<$he  nofi  sia  Bunore  di  ^aella,  otuie.Anf 
Mdtile  TÌde  le  rae  esperieoze»  e  lascianda 
da  qnella  nel  medesimo  niomento  cadere 
ambedue  i  mobili,  considerate  quello ^  che 
fiiranno ,  perohè  io  tì  assicuro ,  che*  la 
differenza  non  satìt  cosi  picciolat  che  t| 
abbia  a  lasciare  irresoluto;  perchè  seconr 
do  il  p»ere  di  Aristotile ,  quando  il  mag^ 

Sior  .peso  arriva  in  terra  »  l'altro  noa 
òverebbe  appena  aver  passata  la  centesi-* 
ma  parte  di  tale  al  tessa ,  ma  secondo  V  o^ 
pinicme  del  Sig«  Galileo  #  eglino  doTeraa- 
no  orriTare  in  terra  nell*  istesso  tempo* 
Ora  vedete  se  è  cosa  insensibile ,  e  dai 
prend'erri  errore»  il  distinguere  un  ^brao* 
ciò  di  spazio  da  cento  braccia  ;  a  qiieata 
esperienza  bisogkia  •  Stg^  Grazia  $  che  toì 
rispondiate^  <lhe  di  simili  corpi  parla  A-^ 
ristotilei  e  non  che  voi  riecttviate  a  uà 
atomo  impalpabile  di  terrai  £fsendoi  dan^ 
que  vero  quanto  dice  il  Sfg*-  Galileo  »  xp- 
sta  in  piedi  Y  obbieaione ,  che  fk  ad  Ari^ 
stolile  in  difesa  di  Democrito  ^  la  quale 
Ti  pareva  di  ater  sciolta  in.  questo  luogo* 
Il  Sig.  Grazia  non  <^niento  di  questcfe 
Mggingne  alla  face.  a€S.  V.  IDL  che  noa 
solamente  è  vero ,  che  dfi  ^esi  della  me* 
desima  matma  il  maggióre  ai  moove  più 
Telocemente  del  diim>re;  ma  ^moo  segui- 
Tk  «  che  il  più  grande  si  muoverÀ  jnii  va» 
locemeate ,  .ancwchè  T  altve.  iofiMi   di  p*^ 
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tem  assai  jpià  ^a^e  m  gentte;  il  qQnld 
ffcciìletite ,  dice  €gU ,  néìda$%afo  del  piomM 
bq,*e  déXta  trave  di  cenm  lU^bfB  nM  a^ 
àquq^  C€rme  abbiamo  dMo  ^  si  vede.^  lo 
però  non  Gretlo,  che  nò  il  Sig.  Giraria^ 
né  altri  abbia  mai  Tedulo  «aavem  una 
trav^  nelPàtsiqfnà  piÀ  -ifieloeemante  di  uà 
danajo  di  yiiòmbo;  p^cfaè  'la  tra^e  non  iri 
A  muove  pùnto;  e  il  piombo  n\  disoenoe 
eon  inolia  T«l9citàh  Mte  forse  egli  ba  equift 
Tbcàto  di  aria  a  acqua;  il  che  diminai- 
relAie  alquanto  r  errore ,  tna  non  Mrè  le 
té^Ke.  19è  occorre ,  che  per  di&sa  di  Ari^ 
Molile  e^lf  si  tadia  ritirando  ancora  b*cop* 

Jicélli  01  ^iofabo  pieoioKssimi  ^  oonferenà» 
ogli  con  mèli  grandissime  di  legno  :  per^ 
6he  se  le  pMposieioni  di.  Aristotile  hamio 
ad  essere  salde  9  bisogna  che  an  legno  di 
cento  libbre  «i  muova  cosi  veloce  ^qtianlo 
cento  1Q>br%  di  piombo  ^-tutta^olta  che 
Ambidoc  Steno  di  figure  simili  ;impercioé« 
dig  '  nna^^  delle'  iMroposhiotn  di  Aritfealile 
aVerrfia/'^ohe  delle  mòli  egoali  in  gnm- 
des^a ,  ma  diseguali  in  peso^  la  più  gnt«* 
Te  si  mtiotó  pia  yclocémente  deÙ^altte-i 
Seéòndo  lìr  prapor^ioue  dnl  suo  peso  al 
peso  di' quella;  L- altri  pr^osirione  è» 
thè  di  due  moli  della  ttmemna  'materia^ 
ins(  dtse^uaU-4n  gjrandèzza ,  ed  in  conse* 
guenifca  in  peso,  la  magstor^  si  muova 
pàrSmeote  piì&vélooe/ dell' altni,  secondo 
là*  }Àrò(>orìKrcrnéf  del  éuo  peso  al  ^poso  di 
^èllat  :  éonforinè'alla  qtitf  dbttrìHa  segue 
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J>lombo  sia  J8^'  yolt^  pjù  graT^e   di  'i^loim 
,^tio^  e  4ieii#  di  Joro  dne  pall#  egu^iia 
«Aol««  e  sia  il  paso  di  ausila .  di   piomba 
fiM^  lihbre  ,  peserà  quella  «di  legno  Jiblme 
i^  e  quella  dii  piomba  si  aiviov<¥à  ao.  y^« 
.toipi4  yelofoe  di  quella   di>^JegQQ.:.  aia  ia 
.virfàìddll'alteit  proposimse  uoa  palla  Ad 
medeskno  lef;^o.  «o.  yolte  »aggiwe   ddlk 
«prima   pes^à    libbre    ipo« .  e^  6i  muo«[fucà 
^o.    Tolte    piuL  veloce-   della    m^ed^sixiM; 
aduQque  colla  medesima  velocità,  ^si  .mi^ 
Te?à  unfi  palla  di  le^|xK>  di  ioo>  Ubbre^.e 
orna  di  piombo  pure  di  cento  libbre  ^  pfl»« 
che  ciaSìDuna  di  eam  si  mmwe^  4o«.  vobe 
uw  veloi^,  che  quella  di  legao  di.  &  lili- 
,«re%  Or  ve^^  .il  Sig.  Graaia  »  quali   ooiia- 
aeg^enze  si  deducmio  da  questa  doltriiMf 
.<:he  egli  tieae  per  sicurissima. .  ;        ^     i^ 
•>    Aristotile  impuguaodo.lKHiiocrito^die 
aveva  stimalp  t  ohe  gli  elementi  n^i;fpf- 
.  aero  più  »  o  meu  gravi ,  secondo  che  fi« .  p^r- 
tìcipaiauo  :più  della  terra.,  »^o  del  faoca., 
.dice  t  che  se  ciò,  fosse  vero ,  ne  seguireb*- 
be,  che  si  potesse  pigliare  una  mole  d'a- 
ria cosi  grande.f  che  contenesse  più  terca^ 
che  una    poca,  quantità  d*  acqua  «  per  lo 
phe  ella  avverebbe    muoverai ,  più .  veJrt?e- 
,mente;   il   che    repugna  all'  esperienza , 
vedendosi    qaalsivoglia    picciola    quantità 
vd^  acqua  muoversi,  più  velocemente, drogai 
gran  mele  d*aria«   A  questi  TÌspc«e;  il  ^^^ 
;.gnor  Galileo  in  dilo^d*  Dgig^tt^i^^que^ 
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ilo^  €he  ii  légge  uè)  tfaò  ttiMMe  alla  faM. 

«67U  dfiUa   priflia  impressione  ^  .  e  71»   da^ 

da<MC«nda^<  (^  298^    Yak  il;  ^i  quea^) 

eioè:  NoUsi  nel*' seoQndo»4uogo^  come  nU 

mkiltiplioùre-la  mole  deU  aria  non  si  mul» 

tiplkm  solamenie  quelUy^ck^  ^è  di  Ud^ 

^weOf   ma  ì^^sìm  fuoco   ancora:  onde  nou 

«meno  Mj|e  gli  omsce  ia*  causa  delF  andare 

^-Sis  in   id9tU  del  fìéoeo^    che  i/ùesta^^d 

0fmmr^  altingH^  per  tH>ntó  della  4ua  teppa 

multìplioaUi  Y-  bliogneria   nel   crescere    la 

ighsihdezsa    delt  aria    <muliiplicar    fueibh^ 

^^che  eUa  ha^di  terreo    solamente^  iasciah-^ 

ìde^  il  smo  primo  fuoco   n^lsiiO'  staio,  eke 

^oliera  Superando  il  terreo  deWaria  oaffMr 

menitata    la:pan&  ietrea   della    phoiela 

'^/uantità  delF  acqua  f  si  sarelfbe  potato  ptà 

^mrisihnlménte  pretenderei  che  con  impeto 

maggiore  dolesse  scendere  la  molta  qaar^ 

tltà  dtlfaria ,  che  la  paca  acqua  ;  la  qual 

disposta  volendo  il  Sig.  Grafia  impugnare^ 

prima   r  epiloga  in  ouesla   aenlenea  »  che 

81  Ytde  nella  foce.  268.  Voi.  IIL   E  Jméd- 

mente  eredo  -,  che  voglia*  dire  ^  che  rtelf-O' 

ria   è   molto  maggior  porzione  di  fuoco  ^ 

ohe  •  nelt  acqua  di  terra ,  ^  perdo  crescen* 

do  la  sua  mole  si  agumentd  tanto    mag^- 

gjkin^  il  fuoco  ^  che  può  compensare  quel* 

la  terrea  ogumentaffa'i  onde  giammai  a9* 

.^iene,   che  una  gran  qàahtìtà   diaria  si 

^ muova  pia  velocemente  àif  ingiù  ^  che  una 

Redola  d^  acqua.  Qui  come  è    manifesta  » 

«i  *  Sig#  Gmutìa  Aoa^  aolaméate  noa  ba  ià* 
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teeò  rargobèncò  del  Sig.  Caljteo,  ben^llit 
sorìtta  mollo  ckiAraineBte  9  ma 'non  ba  Tai* 
loto,  ehe  altri  ioteoda  lui:  però  credo v 
che  aia   superAno    Ta^giugiiere   altro  itt 

3tt68lo  propoaitoi  Solo  dirò  d^  aver  qualdMi 
abbto,  che  il  S%.  Grazia  ai  ridnea  tal*, 
▼olta  a  scrivere  diicotsi  senià  santo  (>^^ 
BiataHBe  quàxido  egli  non  trora  èà  poter 
conti^addire  ia  modo  alcano  a  cose  troppa 
manifeste  d^  Sif.  Galifeo)  'per  coaMf«» 
▼arsi  il  credito  di  arer  risposto  appressai 
a  quelli  ^  che  senza  molta  applicaaione 
d*  ànimo  dessero  nna  scorsa  alla  suasdrift- 
tara  ;  perchà  ae  ciò  non  fosse*  come  si  aa-^ 
reUbe  egli  mai  ridotto  a  dare  a  un  quo? 
sito  del  Sig.  •  Galileo  la  risposta  ^  cke  ai 
legge  alla  <  facciata  2yt.  V6L  IIL  Dovft 
avendo  Aristotile  detto  in  confiitaiido  De*- 
mtarito  *  che  ae  la  posiziona  sua  fosse  ir^ 
ra  ,  bisognerebbe,  che  una  gran  mole  à^éf^ 
ria  si  movesse  più  Yelocemente  /  che  ma^^ 
picciola  d'aeqna,  soggìugneva  appresso  9 
che  ciò  n<m  si  vede  mai  in  modo  aUmnoc 
onde  pareva  ai  Sig.  Galileo  «  ^eba  altri  ptf^ 
tesse  restare  con  «siderio  dMntendere  d» 
Aristotile  in  qtial  luogo  dovrebbe  accadene 
questo  9  e  quale  esperienza  ci  mostra  ^  ciò 
non  accadwri  r  al  che  risponde  il  Sigoor 
Oraeia  cosi:  AKa  damamdmdBl  Sig.  Gi^ 
Hleo ,  dove'  ji  potrebbe  fare  t  esperienza- i 
che  dimostrasse ,  che  una  gran  ^fùanUiù 
^aria  si  mo^eme  pia  pehcemente'^  èhe 
una  picfHola  d^  ao^ua^  gii  risponda  ^^^M 
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tB  fé$te  Mtfvi  ìa  pasùUone  £  Democrito  i 
fmsio  dovrebbe  seguim  nel  luogo  delT  a^* 
noi  Jbtpeniecchè  ^  ee  fo$9e  veto  ^  che  ta- 
ria  per-  f  aria  i  e  taat/ua  per  P  acqua  non 
9i  movesemoi  Ucheòfabo^  veggendo 
noi  molti  fiumi  soprannoùare  sopra  i  ìa^ 
ghi,  0  r aria  grossa  restare  eoUo  iasoStih 
le i  4mu  seméo  spinta  otTineà^  ritornare 
al  suo  •  'luogo  :  nondimeno  se  <  una  •  gran 
fuantiià  diaria  Jòsse  pia  gra^e^  che  una 
pkHHoìa  d  acqua  ^  si 'moverebbe  per  tutti 
i  mejui  air  ingià  più  peloce  di  épsèlla^ 
onda  bisogna  dMumdare  dove  si  potrebbe 
fan  questa  asperienza^  e  non  do9e  Ari* 
statile  r  ha  fona.  Qui  perchè  non  si  pnò 
mpoodera  aUe  com,  cbé  non  hanno  sao^ 
eOf  non  eredo ,  cbO'  alcnno  pretenda  da 
ine  rìgposla  al  total  disborso  ;  e  però  noto 
•olameote,  che  il  Sig«  Giasià  non  solo 
non* mi  leva  di  dubbio^  ma  me  n' aggia<^ 
gne  un  altro  maggiore ,  nel  dirmi  ^  stante 
fera  la  posiaiMte  di  Democrito  si  Tedreb*» 
ba  una  ^gran  mole  diaria  scendere  per 
r  arsa  più  velocemente  i  òhe  una  picciola 
^nantiÀdi^ acqua;  ma  perdiè  nella  posi«* 
3Btone  di  Democrito*  non  vi  è  ftapposto% 
dia  Varia  si  yegga  nell' aria  ^  doTcVa  il 
Sà%.  Gràcia  mostrare  il  modo  da  poterve- 
la  vedere  ;  giacdbè  egK  afferma  di  ^oàet- 
la^  perchè  io^  né  (per  quello  che  Ì9 
creda  )  il  €igi  Galileo  ^  Io  sappiamo:  sicoeh 
me  ne  anco  so  ciò  »  che  abbia  che  fare 
il  ^scq^rannotàre  'de'  fiumi  sopra  v  laghi , 
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col  farci. •  vedere  raoipia* 

ascendere  per  rao^fVA» 

11  Sigk  Grazia  «kir  qui  ha  tratUrtia 
gran  riBolutezza  la  parte  -  sua  ^  negando  ai 
Sig.  Galileo  tutte  le  cose  ^   e  redarguendo 
ogni  suo  detl^  :  ora  iieii  so  per   qual  oa>» 
^Ntme   e^  si    Tidia  più  presto*  ntiraodo  ^  • 
con  distinzioni  moderando  le*  sue    oondu*- 
sdoni ,  ed  in  somma  paUiandole  in  mute* 
ra  ,  che    pare  ^  che  e' capisca  fai  ^qualche 
parte  alctmia   delle  merita  scrttle  dal  Si-* 
gnor  Galileo  «ma  che*  gli  dispiaccia^  che 
e*  r  abbia  scf ilte  lui ,  e  ohe  1  abbiano   ad 
esser  contro  a  quello ,  che  prima  egli  ave* 
Ta  reputalo  Tcroi  Egli  scrive  dunque  alla 
f.  274.  eseg.V.  IILìIAb  notisi  dal  Sèg.G^ 
lileo ,  che  tratUifèdo  Arisioùile  della  ^uieim 
delle  falde,  del/erre^  del  piefnbo  ;  MUsàa 
della  quiete  accidentale ,  e  il  simile    è  la 
4ftiieie  della  polvere  netTaria,  E  perciò  <m* 
sendo  le  cose  aecidenudi  di   loto  »  notano 
n4>n  durabili',  non  è  maraviglia  ee  .la  poi- 
vere    non  sia   sempre    nelTaria  ;  ossendo 
ohe  quando  ella  ha  superalo  la  resistenza 
deir  aria ,  Ma  si  muove  al  suo  ^ceniroi-  e 
perchè  pia    resiste   t  acqua  ,  ohe  f  aria  > 
penna  pO^  si  qu^eia  la  poh^ere-^  e  le  falde 
dèi  ferro ,  e  del  piombo    nelT  acquai  ohe 
non  fa  nelF  ana^  E  pefchè  »le-  faUe^^  je.Ja 
pfdvere  bagnate  nelV  acqua  calino  1  al  fom- 
do^  gjUk  si  è  detto:    sé  possono  beaetìoal' 
locare  in  quella^   se  non   in   tutto  prive 
d^  aria  j  '  almeno  oon^sl*pooa^  dseusUa 
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mon  jnrì  tstigionùm  <fuesùo  effeUo  M  so^ 
prannotare,    Ch&  laifutote  dell^  &lde  di 

EjJàa  '  <Mpca»  r  acqua  «  e  della  poWere 
r^ftpia  sia  accidentale,  o  non  acci^ 
itale,  iM^n  ba  die  &p  niente  col  Si« 
gnor  Galileo* >  il  qnale  Te  la  lascia  cbia-» 
mare  a  tMtro  modoi  e  «>lo  dice,  che 
quelle  si  feroDiano  mediante  Tarla  conie^ 
uvea  •  tra  -  ^i  argìneiei ,  e .  che  questa  non 
ai  sostiene  altrimenti  neiraria,  ne  neW 
r  acqua  ,  ma  che  neir  uno ,  e  nelT  altro 
mezzo  cala  al  fondo.  Il  cUre ,  che  la  poi* 
.vere  non  m  ferma  sempre  per  aria ,  nom 
è  oontro  al  Sig.  Galileo- ,  poiché  egli  dìce^ 
che  kt  non  ci  si  ferm^  punici:  contrariate 
hme  Toi.a  TOt  medesimo,  ayendo  molte 
volte  ^  detto ,  che  la^  polvcire  non  può  su- 
]mrare  la  resistenaa  delT  aria ,  ed  <)ra  di- 
te ,  cbe*  r  quando  ella  V  ha  superata  9  ^i 
mno^ee  al  suo  centro.  Ma. se  ella  non  la 
]può  superare  9  quando  V  a  vera  ella  mai 
superata  ?  o  se  ella  tì  si  ferma  per  qual*' 
che  tempO)^  p^ehè  n^on  continuamente  7 
se  la.  polvere  si  ferma  neiraria  per  Timr 
potenaa  al  superare  la.  resistènza  niquella, 
certo  che  sina  che  la  polvere  sarà  polve- 
»f  e  i*  aria  sarà  aria  ,  dia  si  doverà  fer- 
mare t^ma»  se  per  qualche  sopra y  vegnente 
caso  si  ^ldterèrà  la  scambievole  relazione 
tra  r^ria«  e  1^  polvere,  onde  ne  segua 
contfsario  effetto  dal  primo,  nessuno  de- 
verà esser  tassato^  per<^  sempre  si  parla 
«km  ^ssEpposimonib  ^ .  che .  la .  polvore  sia  tal^. 
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moè  di  terrft  /  o  ^  oro  $  e  che-  r  ària  si# 
tale»  cioè  Quieta  t:  ee*  Ora  sUnti  le  ipote^ 
6Ì,  é  discendendo  per  Tdstra  ooacessioiie 
la  poWere  al  suo  centro,*  è  forza,  ehé 
elia  tì  discenda  ftempre,  cioè  non  si  qiiie<- 
ti >mai<  L'istesso  tì  si  dice  delle  falde  di 
piombo  galleggianti  >  cioè  che  sia  pure 
qaesla  quiete  accidentaria ,  quanto  tì  pia* 
4e ^  sino  che  quelle  saranno  faide,  e  Ta-- 
equa  aeqoa^  e  gli*  aigini  àrgini»  ec  esse 

S alleggeranno  sempre. -Se  poi  nel  successo 
el  •  tempo   segue  alcuna    alterazione  ira 
tfuesti  particolari,  già  il  Sig.  Galileo  resta: 
<{isobbhgato  dal    render   ragione  di  ciò  ^ 
che  sia  per  seguire,  uè  ocoOTre  v  che  egli 
arifieehi 'dirtineione  con  dire,    che   quella 
quiete  era  accidentaria  ;   e   che  pero  uOn^ 
poterà  durare ,  perchè  questa  sarebbe-una 
cosa   interamente   lontana   da)  proposito,^ 
di  che  si   tratta*   Finalmente   avendo  nA 
bea  cento  volte  detto,  che   Paria  non  ha 
che  fare  nulla  circa  T  effetto    de)   galleg- 
giare le  dette  falde»  adesso  non  vi    risòl;^ 
vete^  a  dire ,  che  elle  si  jpossano  collocare 
neir accana,  ed  ivi  galleggiare  senca  pun-. 
to  diaria  ,  ma  dile^  che  sebbene  eHe  noa" 
si   possono    porre  in  tutto   prive    d*  aria  »  : 
almeno  oon   sì    poca,   che    non  può  fare 
r effetto)  al  che  io  vi  rispondo    prìmiera* 
mente ,   ohe  come  voi  non  mostrale ,  che- 
auoo  senza    punto  d'  aria   elleno  possono 
sostenersi,  avrete  tempre  il  torto  $   peréhè 
con»   Taria  non  ha   ohe  fare  in- questa 
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qp^ranvos  9  ^Ua.  ^i  potrai  rtmuovere   ti|ttf|. 

s^iira  impedirla*  In  oltre  dall'  esperieoM  #; 

«bi9  voi   ^Tet^   iD^egnate.  per  ,TimuoTere 

Itacia  ooa  si  re^c^t  che  u  qq    Acacqj  Ijr^ 

xniUesima  parte  di  quella»  fbesi  cotitieai^ 

tra  gli  arg^lelti  ;  ma  quello ,  ghe  più  imrr. 

porta  9.  benché  ei  aifiuo  modi  più  oppoi> 

liiui  del .  ^rostro .  per  ritnupverla  «  ci^Sao  f 

che.il    Sig.  Galileo  ni9$kreràj   che  ogiw 

BiiiMiAa  qt^autil;^  ,  phe  vi  6ÌÌ9«fii.(xìmiaor, 

ìfeuda  il  resto,  pel   modo  proposto  da   a|n 

^i  )  ella  fa  il  mede9Ìmp  t  ohe    quando  tC 

ejpa  tolta*  Ma  roi  (£o^rfl#  perchè  oosi  oou^ 

feriva   all'  ampliaziouf^  de*  vostri  discorsi  ); 

non    avete  mai   voluto  intendere   quello», 

che  ha  detto  il  $ig.    Galileo ,  quando .  bat 

scritto 9  che  si  rimuova   r.aria   contaiiatA 

t^   gli   argiaetti  »   che  subita  la  fj»lda .  si> 

aff(mdei:à,  £^ì  ha  scritto  :.ri|aiiQvasi  rari#> 

ia  vmadlx>  »  che   quello  t  che  ^esta  neO^a^: 

c^ua  ,».sia  solo  ebano  ,^  o^  piombo  »  ec.  m%^ 

pfSTa  Gipe  , .  che.  quello  «  cke  resta   jMir.a*. 

equa  .sia  el^no  fola  (  come  conviene  i^tet: 

I>erohè.di  qmplla.  «chi^to  si.  disputa  )  uou 

ei  rpuò  i-i^pi^i^^  lo  spazio  tra  gli  arginefcn 

tiyd^altTQ»  phe  di  acqiiai  perchè  ogai  aU 

tra    cosfiy  .cbef.ci.si   DMtta*  non  sarà  più 

r^ebano  spio  jneU*  acquar,  fda  r Qbuno  col- : 

la  aw^va  aocoim^pagoatartrOr  vedete  quaor 

io  Toi  sete  loyUano  da  stae  dentro  ai  «o»: 

Tea[|uti^,m^sntr«  volete  sol^^ieate    bagnarci  * 

sqtttli^manieqte   partQ.   d^^    superficie. 

dft^*  assicella  ^  ^sciandovi  pftji  X  ist!e«sa  aria 
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èi  prima ,  e  dire  »  ohe  eoei  si  è  riamm^. 
aria. 

Seguita  il  Sìg,  Grazia  alla  face,  steft* 
Ék   dì    voler   pur   adombrar   quello^   oh^ 
noji  gli  par  di  poter  negare  :  e  scrive  co-. 
81  :  Quanto  alle  opposizioni  ^  che  il  Signor 
Galileo  si  fa  contro  ,  son  tanto  deboli  ^  e/ 
fievoli^  che  non  pare  che  metta  conto  spen»^ 
det  il  tempo    intorno  di  esse.    E    chi  non 
sa^  che  le  cose  leggeri  galleggiano  ^  non'^ 
per  non  poter  fendere  la  resistenza  dettar 
equa  ^  ma  per  esser  pia   laceri    di  essai', 
e:  che  sommerse  dentro  deoTacqua    eìlenot^ 
rompendo  la  resistenza  ritornano  sopra  dC 
quella  1  Ecco  che  il  Sig.  Grazia  i  non  po- 
t^do  oppqrsi  alle  instatuze   del  Sil^  ^^/. 
leo    col    negarle 9   se  ne    burla  ^  come  di* 
cose  notissime  a    ognuno;   ne  si  accorge ,^^. 
che  quanto  più  elleno  son    cibare  ^  e  nu*^ 
nifeste  ,  tanto  maggiore  è  la  fof  za  loro  n^l 
concludere.    Ma  qtiello,   ohe  ci  è  di  pe|(T:^ 
gio  9  è  9  che   va   nominando   per  coi^a  triy 
ttssima  quella,    della    quale  e||;li    fin  qui' 
non    può   negare   di    avere  atimato  verci^ 
tutto  *1  contrario.  Imperciocché  se  lo   €Os«- 
legseri  galleggiano  «  perchè  bop  più  legge^  ^ 
ri  deir  acqua,  e  non  perchè  non-  possano, 
fender  la  resistenu  di  quella»  adunque  e. 
necessario,,   ohe  voi  stimiate»  che    eUenOfi 
la  pòssan  fendere;  e  se  cosi  ;è  )  onde    av«^ 
viene,  dbe  tal  resistenza  possa  esser  supera 
rata   dalle    cose  più  lepori»   e  dalle  più*? 
gravi   1ÌO9  dicenaò  toì,/«Ii«  le  llhiftydi" 
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totofnl>o  galleggiano  pef  non  poter  penetrai* 
la  resistenza  d^ir acqua?  ^ 

Segue  appresso  con    simile  'sprezzata* 
ra,  fingendo  non  saper  chi   sieno  coloro  , 
cke  credono,  che  un  uovo  galleggi  nelCa^ 
equa   salsa  ,    e    non    nella    dolce  ,  per  Iq , 
Tìiagglor    resistènza  \    ma  bene    mi  pajono' 
poco  esperti  nelle   cagioni  delle    cose ,    e , 
nella  filosofia  ^  venendo  questo  accidente  ,. 
perché  r  ua^o  è  pia  legger  delF  acqua  dol- 
oe,  e  più  grave  della  salsa*   Chiama    ora 
il  Si^.  Grazia   poco   esperti   nelle  cagioni 
dèlie  cose  quelli ,  che  ricorrono  alla  mag-- 
gtor ,  o  minor  resistenza  deir  acqua  salsa,' ' 
«    della    dolòe,    ec.    scordatosi,  che  forse* 
nessun  altro  di  simili    resistenze    ha    fatt<lv 
inàgglor  capitale    di    lui  ;   ma  ora  perchè\ 
non   gli   par    d^arerne  di  bisogno,  le  di^ 
6|>rezza,   e   Vuol   il  pìn^  e  men  grave  ia, 
relazione  liir  acqua  ;    i  quali  termini ,  iti. 
sogno  che  gli  sieno  molto  nuovi,  egli  usa, 
al    rovescio,  stimando   l'uòvo   esser   più. 
l^gaeri    deir  acqua   dolce ,    e   più    gl'ave», 
della  salsa,  uè  si  accorge ,  che  se  ciò  fòs-* 
sé,  l'uovo  dovrebbe  galleggiai*   nella  dol- 
ce,  6  profMdarsi  nella  salsa.    Ma  se  ora 
voi   itìtendete,    che    là    tnaggior    gravità 
deir^cqua   in  *  relazion  al  mobile  può  et-, 
ser    cagione  de)  suo  galleggiarvi,  perchè 
esclamante   vói  tanto  intorno    al    lago   di 
Siria,   non  volendo  in  conto  alcuno,  che 
'gtt    altro,   che  pef^  la  sua  viscosità  »    sa« 
j^Gatiteo  Galilei  r<d.  IV,  8 
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stenesse  i  mattóni?   Ma   4a^Vt   che'pa^sit^, 
jtuttì  i  ridicoli  è ,  che  il  Sig.  Grazia ,  ào^ 
pò  aver  aCiribuita  la  causa  di   questo  ef- 
fetto alla  maggiore,  o  minore  gravità  del 
joaobile   rispetlo   al    mezzo,  gli    par,   che 
^lla  sia  diventata  in  maniera  sua,  che  il 
Sig.   Galileo    non   ci   abbia    dentro  parte 
alcuna  ,  sebben  egli  non  ha  mai  accettati» 
altra,  che  questa,  né  d^  altra  «che  di  que- 
sta* sola ,  si  è  miai  prevaluto.  Seguita  duVi* 
qué    nel    medesimo    luogo    di    scrivere  il 
Sig,  Grazia  :  M^a  mi  sorto    molco  maravt* 
gtiato  j  che  il  Sig.  Galileo  dica  ,  ch&d  W- 
rnili  angustie  deducano  i  princìpj  fhlsi  di 
\/fnstQtité  ^    non   'sapendo    vedere   perthè 
•piolto  mèglio  si  poàsa  rendere  la  cùgione 
di  questo  effetto  cori  i  suoi  principj  ^  éhe 
}con  i  ' nostri ,  anzi   molto    meglio' ^  perchè 
Salire  al  rehderé  ragione ,  onde  'avvenga  , 
che  un  uovo    galleggia  neìV  acqua  iahà  ^ 
>  non  nella  dolce ,  si  può    ancori^  dihió* 
strare ,  perchè  una  gran  mole  dC  aria^  nel* 
T  acqua  si  movdrà  più   vetùcemente ,   che 
/una  picctola.   Adunque  a  Cagione  ii  può 
dire    al  Sig.    Galileo:   a  questa  angustie 
jpondiicono    i  falsi  prinùipj.    Imperciòedhè 
Jà  nìaggior  mole  delt  aria  ha  maggior  vtr^ 
jtà's  ette  la  pìcciola^  e  perciò  si  muòve  pfà 
'j^elocmienté  di   eisa^   laddove  che  il  Si* 
^^nor  Galileo^  che  non  concède    virtà    ùl^ 
Zfiuna ,  che  prodacd  il  mot^mento  all'  in^^ 
noti  può  dtihóstràre  tale  acòidieTite.  SigA^r 
Grazia ,  questi^  ^  ótìe  -  ifùi  tibhuiiàte  " -voléri 
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l^finoipj  f  ftoa  gli  sl€8Si  dcl^  Sig.  .  Galileo'^ 
nò   dee    dal  vostro   appropiarse^U  esserne 
0)M>gliato:  egli  ha  detto  aTaati  di  voi,  che 
r  uovo  galleggia  nelF acqua  salsa,  perchè 
è  più  legger  di  lei,  e  discende  nella  del* 
ce,  perchè    è    più  grave  di  quella;  onde 
jè  forza,    o    che    voi   non  abbiate  letto  il 
^l»ilo' trattato,  o  ohe, voi  ora  cerchiate ,  co- 
atte di  sopra  ho  accennato ,  di  diminuirgU 
41   credito   con   palliamenti    artifiziosi,    id 
Ipocq^  convenienti    ài  càndor  filosofico.    tÌ 
.Ipeacederò   bene ,   che  il  Sig.  Galileo  lùm 
.Wprebbe    con  tal  dottrina   render  ragione 
mIì  effetti' falsi,  qual  è,  che    la    molt  aria 
ueìr  aùqua  ascenda  più  velocemente ,  cbe  ' 
Ja  minor  quantità ,.  non   intendendo    però 
-di  prender    piccolisnaie   minuzie;   né  voi 
:,a   queste*  dovete   rìdurvi ,   perche ,   ae  là 
vostra   ragione  è  buona  ^  ella  amcfndarà 
'di  grandissime  moli   d*aria,  e  di  ogn*al- 
^^a  minore  di  quelle;  ma  per  mio  credè^ 
.  ve  ella  oon  conclude  uè  di  €{uelle ,  né  di 
., queste;  perchè  se  voi  attribuirete  la  cail^ 
^sa  dell* ascender  T aria  alla  leggerezza  p6t 
.alti  va  ,  è  ben  vero,  ohe  la    maggior  mplt 
^4* aria  ha  maggior  virtù f   che  la  minore^ 
J.ina  è  altrettanto  vero  ^  che  la  molt'  acqua». 
,^,<^tie  secondo  i  vostri  principj   ha  da  esser 
1  divisa,  resiste  più,  che  la  poca;  e  se  voi 
^"^ipite  ascendere    per    estrusione  »   la  molla 
;^ria    viene    estrusa    da  molt* acqua,   e  la 
*  ^loca    da  jpòca  ,  onde  le  ragioni  delle  Hé^ 
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.Esperienze  false ,  stimate  "vere 
dal  Sig.  Grazia. 


»  '  Il  Sig.  Grazia  alla  face.  i65.  V.  m.  si, 
lera  cotltro  il  Sig-  Galileo ,  per  difesa  del-^ 
l'opinioiie  d'Aristotile  circa  ilproblema  «: 
óudie  avvenga  ,  che  una  nave  più  galleggi 
inr  alto  mare^  che  vicino  al  lido,  e  in.- 
porlo  :  il  qual  problema  dai  Sig.  Galilea. 
yif?n  negato  ;  ed  affermato ,  che  una  nave  ,. 
ed  ogn^  altra  cosa  che  galleggi,  non  più, 
fif  denierge  in  una  picciola  quantità  d*acqua,. 
èfac  in  quantità  immensa;  e  perchè  lave-, 
rità  ideila  conclusione  sta  in  feitto  e  nel-, 
F 'esperienza  ,  prima  egli  accusa  il  Signor. 
€raliléo  ed  ogni  uno  che  volesse  dimostrai* 
èbntro  al  senso  ,  scrivendo  cosi  :  Dettesi  flv- , 
vèrtìre ,  nhe  il  voler  dimostrar  contro  al  senso } 
è  debolezza  dt  ingegno ,  che  delle  case  sensi^^ 
hili'è  il  i^ero  compassò  e  il  vero  conoscitore.^ 
E  perciò' il  Sig.  Galilea  do9e\f a  far  Vesperiett', 
%à  ^  ,o  'addurre  altri  ^che  C  avesse  fatta ,  e-, 
non  voler  con  ragioni  mostrare  il  contrario  ; , 
imperocché  quando  io  veggo  una  qualche, 
cosa , .  se  Uno  mi  volesse  con  ragioni  di^, 
móstra^^e  altramente  ^  io  gli  direi  j  che  egli  ^ 
vaneggiasse.  Credo,  che  questa  dottrina 
molto  li  belgamente  sarà  conceduta  dal  Si-, 
gu^r .  Galileo  »  e  che  egli  si  contenterà  ^^ 
porche  il  Sig.  ^QjL-azia  non  ricusi  il  parti*; 
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*8Ìa   stimato  quello  di. loro,  c^e  ia  questa 
e  neir  altre  esperienze  più  si  sarà  ingauw 
'nato ,  o  per  non  Taver  fatte  ,  o  per  averle 
male   osservate  e  considerate:    ma  perchè 
il  far  l'esperienza  d^una  nave  in  alto  nla« 
re  •  e  in  porto ,  non  è  sempre  pronto  ^  nfr 
,yi  si    può,   per   ristabilità   dell' acqua   di-» 
stinguere  ogni  picciqla  differenza,  (sebben^ 
^quandp  la  dottrina  di  chi  tien  questa  opi^. 
'nione  fosse  vera  »  tal  dififerensa    dovrebbe 
esser  grandissima  ,  come  si  dirà  )  però  pei! 
venire  in  sicurezza  del  fatto ,  proporrò  »1« 
tra  esperienz^L  esattissima  ;  ma  prima  regi-* 
strerò  qui    la  ragione.  «  che   il  $ig»  Grazia. 
Vende    di  questo  cffell;p.  Egli  scrive   cosi  f 
'Essendo    tacqiia  un  corpo  continuo  ^  oht% 
ha   "Virtù,   ni   non    èsser  diviso  ,    come  di- 
ssolto direvM  ^  pia  agevolmente  si  dividerà, 
'un    picciolo,    cìie   un  grande  :    conciossia^^ 
'che  un    grande  è  composto  di  pia   partii 
e  volendo  muovere  ^   in  divideridolo  per  i^.v 
mezzo  le  parti  del  mezzo  ,  sarà  necessario ^ 
che  quelle  muovano  le  segue/iti^  onde  es-^ 
sendo    pia   parti  in    un  grande    ci  vorrà. 
\  magffor  forza  ,*  ed  egli  avrà  maggior  virtù  > , 
e  perciò  sosterrà  più ,  che  un  picciolo»  Ho 
voluto  .  trascriver  qwesta   ragi^o^   del    Si-*. 
gnor   Grazia^  per    levargli    ogni   fuga  nel 
veder  »  come  terno ,  la  sua  opinione  conr 
futata  ,  e  acciocché  ^'  n4>n  si  possa  ritirare 
a  dir ,  che  e^li  npn  parlasse  nop  di  una 
nave  locata  ia  alto  mare,  e  poi  vicina  al 
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lid<^9    o  v^   porto»  e  che  tanto  gli  l>a$tà 
^aiido  ia  ijatd  gli  altri,  casi  accadesse  il 
iOf)patraiio.  Ma  se  j  discorso  del  Sig.  Grazia 
è  r^tto  I  ogni  corpo ,  che  galleggi  f  sia  graór» 
4t  o  ai^  picciolo  9   ipanco  ,$i  sommergerà 
ìr    uiia    gi:an    quaqtità  di  acqua,  che  in 
4>0Ga^,  perchè  più  partì  si  haniio  a  dividere^ 
^   muoY^r^  Djeìla  molta    che  nella  poca-e 
JM»i^  ae  ciò .  fosse,  vero  ,   la  dìfterenzà  del 
galleggiare  il  .medesimo   corpo  in  quattri 
tlibbre  di  acqua ,  o  in^  mille  potti  dovei^l>> 
Jie    esser  grandissima.  Ora   il  Sig   Grazia 
prenda  quel  medesimo  Taso  di  legno  che 
.e*  nomina^    e   postolo    in   un    altro   Taso 
id^-acqna  poco  n^aggior  di  lui  ^  si  yada  ap« 
^pOQa  appoco  agg^ugnendo   tanto  piombo'^ 
«che  V  lo  riduca  cosi  Ticino  al  sommergersi ^ 
.19^6  epa  un  grano  di  aggiunta   e^  si   prò- 
sfondi:   portilo   poi  nel   mezzo  di  un  altro 
T9S9  cento  e  mille  Tolte  maggiore  ,   come 
jS^ehbQ  in  un  gran  TÌTajo  pien  d*  acqua , 
[e  postocelo  dentro  con  queU*  istesso  piom* 
hQ  r  osserTÌ  quanti  grani  ti    bisogneranno 
*aiggittgnere  per  farlo  affondare  9  eoe  dov^ 
ir^Ui|oil^o  (^sser  inólti ,  secondo   il   discorso 
del  $ig.  Grazia  «  avendosi  a  dividere  Vanto 
4i  più  }^ ma  secondo  la  dottrina  del  Signor 
Gfililep,.  quel    solo 'grano  doTcrà  bastare 
c^e    prima    a    far  1  effeUo.  Or  faccia  il 
Sig.  Giazia  tale  esperienza,  e  jpoi  cdnfor* 
me  al  successo  reputi  per  ingegno  debole 
<ì;ì(ano  quello,  che.  si  sarà  ingannato.  Tra 
taptò  ioy  che  rio  già  faiu,  e  sou  èiciùro 
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(jjbè  il'Sig-  Grazia  ha  il  torto ,  a^seDuéro 
fcrcTemeute  la  fallacia  della  sua  ragione  : 
e  posio  per  Taro,  che  Tayer  a  divider 
Tiìù*  fo^se  cau«a  del  poter  profondar  me^ 
90 ,  io  non  TCggo  che  un  solido  abbia  a 
divìder  più  9  pMto  nella  mo^f  acquai  che 
nella  poc^,  non  avendo  egli  a  ^  divider  w 
ijipn  queir  acqua ,  che  e*  tocca  ;  e  non  sca- 
do il  tt)ccaniento  maggiore  in  un  taso  che 

,nell^  altro ,  siccome  la  ^ega  non  trova  mag- 
gior resistenza  per  aver  dalle  bande  il 
marmo  grosso,  ma  solo  quando  il  taglio 
ha  da  esser  più  lun^o.  Se  il  Sig.  Grafia 
avesse  insieme  col  Sig.  Galileo  attribuita 
la  causa  del  galleggiare  ,  non  alla  divisio- 
ne ,  ma  al  moto ,  ed  alzamento  delle  parti 
deiraci^a»    più   del    verisimile   avreblite 

.avuto  la  sua  ragione,  perchè  veramenle 
più  acqua  si  alza  nel  tuffar  il  medesictìto 
corpo  in  un  Taso  graudc'di acqua,  che  la 

^un  picciolo^  come  dalle'  dimostrazióni  del 
Sìit.  Galileo  si  raccoglie:  ma  giacche  qne- 


•  1  esser  alzata  sopra  l  suo  iiveiio  ;  10  wm 
-TOglio  affaticarmi  iu  esplicar  comesi  debba 
Mlver  ♦  tale  instanza ,  e  tanto  meno  v  quanto 
-che  la  soluzione  è  cosi  sottile y  cdtc  il  •Si- 
gnor Grazia  la  reputerebbe  cosa  matemà- 
tica t  e  però  forse  la  trapasserebbe^  senza 
-^gcrla.  i 

^      Av^va  il  Sig.  Galileo  negato ,  che  un 
Taso  di  legno, che  per  sua  natota  gallc|- 
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fg^èse^  aiìdaa»  poi  m  foii4p  qiQ«qd 
piacK)  di  acqua  ;  e  stimaudo ,  che  forse  in 
fllcuno  pp^es^.  essere  invalsa  CQiAtrairia  pp^ 
|ùone  f  per  aver  ii^eduto  taboJ|ta  iiua  ba^rca 
qieU*  eió^piensi  di  acqua  profcmdarsi,.  ave  va 
Qìò^  aitribuiio  .  alla^.  copia    del  Jerro.y  che 
9eUa   aua  testura  ai.  riti ovava  :   ma  .U;  Si- 
lver Grazia  9  ^irolendo  pur  mantenere  p^ 
j4ro  il  prioxo  detto  ^  iscrive  alla  &cc«.  i72« 
^»  III^  non  credere .  alirixnenli ,  ^  tali  ter- 
r/i9ienti  possano:  essere  bast^^nti^a. cacciarla 
^^  fondo  :  imperoci^  il  legna  è  tanto  pU^ 
leggeri  dsU  acqua.^  che  può  sostenere  so* 
fifa  di  essa  molto  peso  >  come  si  Rimostra 
nf^Joderi^  de\quplÌM  servivéfna  gli  antichi 
pi  camlfio  di  navi  ^  per  trajghettare  le  mer^ 
ifiowie  del  luogo  a  lupgo  ;  ed  il  medesimo 
CpnfSerma  «gli   colF  esperienza .  di   barche 
iute  sen^a  ierrameoti ,  le  qi^ali  Tipknc  di 
acqua    n§l  .Panubip   si   pro£o^v^A>3iO*    Ma! 
parmi  »   che  H  Sigr.  Grazia  ,  a*  inganni  in 
noi  ti   capi:  e  primfi.  i  legni  «  de*  quali,  si 
contessono  .  i    foderi  sonp  ordinariamente 
abeti,   e   simili    legni    leggeri.,  dei  quali 
:gion  s^i  Jfabbricano  baixbc ,  ma  per  lo  più 
ai.  fanno  di  pini  9  di  roveri  e  di  quercie  ; 
](^nami  tra  gli  altri  molto  grayi  :  in  oltre 
ae  ai  paragonerà  il  legname  di  una  barca  , 
e.  ilpeso.  che  rclla  porta  «  col  legname   di 
un    fodero  9  e  col  peso   cbe  vi^ae.  portato 
da  quello y  si  vedrà  facilmente,  che  cento 
t|^ VI  '  conteste  in  un  fodero  , non  porterà b<« 
no^  tanto  peso  »  quanto  una  barca  fEibbrì^ 
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'  ^kbt  de)  lè^nàihé  fli  *4ieci  delle  medesìoie 
Q^Ti  ^  oi^de  rimossa  Taria  delia  barca*, 
"tìióò  empiutala  d'acqua,  poec^i^eso  pdlrà 
:feggere  la  sua  poca  quantità  del  legname; 

*  il  quale ,  se  di  più  sarà  dei  più  gravi  pei^ 
hdtura ,  manco  peio  potrà  sostenere  :  onde 

'benìssimo  sì  può  intendere V ehe  T esempio 
de' foderi  è  pter  doppia  ì-agion^  di^toto. 
Quanto  poi  alle  barche  del  Danubio,  noti 
CI  tdancando  de^ legni  còsi  gravi,' che  per 
loro  natura  tannò  al  fondo,  sarà  necessa* 
Ho  (data  la^  verità  del  fatto)  che  tali 
barche  sieno  di  simili  iegui  febbricate; 

Seguita  poi  il  Sig.  Gram  ntir  istesso 
luogo  in  confermazione  del  detto  di  sopra  : 
Anzi   ho    sperimentùto  io,  che  presù  r/n 

'  h^aso  di  legno  ,  è  mes^i>i  dertùro  tarita 
piombo    che   riduca    il  \'aso  aW  e^ftiitibrio 

'deVt' acquài  che    egli  tipletto   ^ aà/fua  ^ 

'  ne'  andrà  affóndo  ,  e  voto  resterà  a  galla. 
Né  si  può  replicare  che  'èia'  Varia^  cite  h^ 
tiene   à   galla  ^    imperóikiótAè  dividendosi 

'detto  Tfasó ,  &  a  ciascuna' parte  -  dandoci 
egual  pozione  dt  piómbo  ^  tutte  stanno  a 

'  galla  :  onde  appdrts^ce ,  che  il  ffMo  sta  '  V» 
galla  per   la  sua  leggerezza ,   e  non  per 

'  quella  deir  aria;  In  questa  esperienza'  io 
non.  ben  comprendo  quella ,  die  il  Signor 

Grazia  «i  YOglia  dire  o  farfe  ,   né  ciò  che 

'  egli  iiltendà ,  quando  suppóne  un  Taso  di 
legno  ri'rtotto  con  del  piombo  air  equili- 
bro  deir acqua,   cioè  se   egU  intende  di 
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ftggiilfD«re  ài  TUO  di  legno,  taqtà  piom^^ 
,chtù  8i  faccia  no.  composto  di  legoo  e  piom- 
bo,   il   <)aale  sia   ia  ispecie  ^gualmenég 
grave  Come*  V  acqua  »  o  pure  che  si  riduefli 
rair  equilibro^  cioè  al  livello  dell*  acqua  ^ 
aiccbè  siia  per  sommergersi ,  con  ogni  mi- 
mma   aggiauta  di  peso.  Ma  qualunque  si 
aia  i}  concetto  del  Sig.  Grazia  »  basta,  che 
icgli  cooclude,che  tal  vaso  sta  a  galìa  per 
hk  sua  leggerezza  »  e  nou   per  <juella  del- 
4*  aria*   INella  qual  cosa  egli  s'iD^anua  di 
.'  apsai  ;  e   prima ,  se   qiaanto    e*  dice    fosse 
-f^o^  ne   seguirebbe,  che  pigliandosi  per 
;. esempio  uua  mezza  palla  di  legno,  che  peir 
.9iia  leggerezw  galleggiasse ,  sicché  essendo 
'^!r«  gr«  il  suo  semidiametro  un  palmo,  pa- 
rala che  fosse  nell*  aequa ,  ne  restasse  fuori 
<t|aattrp  dita  «  ne  seguirebbe  dico ,  che  iu« 
Incominciandola  a  iocaVare  per  formarne  uii 
-  calino  «  quanto  più  legno  si  togliesse  via  ^ 
> tanto  più.  ella  si  affonderebbe,  perchè  tò« 
-^liendosi  via  parte  del  legno,  se  gli  lievft 
«osa ,  che  per  esser  leggera   ha  facoltà  di 

S alleggiare  «  e  quello  che  succede  nel  luogo 
el  legno  tolto,  essendo  aria,  nonajuta* 
«  per  detto  4^1  Sig.  Grazia ,  a  galleggiare  il 
▼aso,  onde   quando  il  legno  fosse  ridotto 
«alla   sottigliezza   del  yetro  di  una  carafta 
•  ordinaria  9  tal  vaso  appena  potrebbe  stare 
»  galla  ^  essendo  la  sua  leggerezza  pochis* 
salila  (  perchè    poco    legno    na   anco  poca 
Jeggerezcst  )  e   non   adendo   la  leggerezza 
deir  aria  contenutaTi    aa^ione   alcuna   nel 
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fiurlo' galleggiai  :  ma  |>ercbè  T^p^rieoM 
-tegae  tutto  ali*  opposito ,  come  peoio  obe 
it  Sig.  Grazia  anco  senza  protarja  ^red#^ 
tÌl  \  cioè  che  quanto  più  iegno  si  levii ,, 
tanto  meno  si  afiboda  il>asOt  è  forza  eb^ 
^)i  intenda,  e  conceda  che  il  vaso.  nOA 
galleggia  sólo  per  la  sua  propria  leggereste 
IM ,  ma  per  cjaella  deli'  aria  contenuta.  la 
oltre  9  che  direte  toì  ,  Sig.  Grazia  ^  d^uii 
Taso  di  rame  »  (  parlo  con  toì  ,  perchè  noà 
credo  in  questo  caso  aver  bisogno  di  paé* 
.lare  con-  ahri)  direte  forse ,  che  e*  galleggi 
per  la  sua  propria  leggerezza,  e  non  pa): 
quella  deir  aria  contenuta?  cerlb  che  n^; 
perchè  il  rame  tion  ha  leggerete s  tale% 
che  possa  galleggiare  neir  acqua.  Ricorre- 
rete forse  alla  figura  ?  molto  meno  ^  perchè 
date  pure  alla  medesima  <^antità  di  rame 
qualunque  forma,  pur  che  ella  conietf^ 
tant*  ària  ,  quanto  il  catino  ,  tufte  galleg- 
geranno ndr  istesso  modo;  adunque  ò 
-forza  che  ricorriate  alla  leggerezza  di  quii- 
Io  die  è  contenuto  nel  vaso.»  che  ih  queste 
esperienze    è   aria.    Oltre    a   ciò  9  quando 

Snello  9  che  toì  credete ,  fosse  vero  9  cioè 
Ile  Taria  contenuta  nel  Taso  non  fosse 
cagione  del  suo  galleggiare^  sarebbe  senz* 
altre  ìponlese  spedita  contro  toì  la  principal 

Juislione ,  di  cui  si  tratta  9  perchè  fra  tufle 
i  figure  la  piana  ^  e  larga  sarebbe  inet- 
tissima al  galleggiare  ;  .  perchè  una  falda 
di  piombo,  che  distesa  nèlr acqna  galleggi 
appetta ,    incunrata  in  ftinaa  di  u«i  cute- 
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•chiamo  non  sok)  gdSlégge^à,  ma  potrà  fre^* 
^ére  tnoito  )>e80  :  aori  una  fiasira  di  pioni- 
ho  larghissima,  *ma  non  cosi 'sottile  ,cHè 
distesa  su  l'acipia  possa' stare  a  galla ,  :'Vi 
starà  poi  benissimo  ridotta  iir  qoa  hi  voglia 
altra  figura  coiicaTa ,  sia  questa  o  di  poiy 
zione   di    sfera  o  di    cilin<lro  o  di  cono  a 
cfualuoqae  altra  ^  pur  che  deutro  alla  ca^ 
vita  si  contenga  non  picciola   porzione  di 
"aria.    C   finalmente   molto  vMngaunate^ 
oradefe,  che  un  ^aso di  legno,  ridotto  coti 
•del  piombo  air  equilibrio  delT  acqua  vsiC'^^ 
cbèpieiiot  di  acqua  vadia  in  fondere  roto' 
stia  a  galla  ,  se  poi  «i  rompa,  ed  'ai  ^ezn 
'si  dia  ìfk    sua  parte  'del  piombo ,  e^  siano  * 
per  galleggiare;  anzi  si  'àffòhdieranno  ii^W 
-Y  istesso    modo  che  il   vaso  intero  :  'e  non:  " 
'so  come  abbiate  potuto  vedere  esperiensfii 
di  no  effetto  fal^o.  ^  .   .    j     .     - 

Falaà  finn  meno  è  TaltUra  esperiéuzav^ 
'che  il  8ig.  Graifia  produce  In*  questo  me*' 
desimo  luogo  per  provare' che  rkéqua  ag^  ' 
giugno   gravità    alle    cose,  tjhe  per  entra; 
lei  si   pongono,  dicendo    vedersi ,  che  pi^- 
«  glìando^i    du^    moli   di  ^  piombò    eguali  di- 
peso^ P'una  delle  quali  assottigtiandolu  sé'' 
rto  faceta  un  i^aso  ,  entro  al  quale  si  possa 
'  nt&ehiudére  dèbPatìqua  \  dico  ♦  che'  più  pe^^' 
sa>  <fuel'^as& ^  che  quella  materia,^  di  che 
egU   è   composto.'   É-  Tìsiesso  replica   alla; 
face.  fin.  V.  H*.  €10,    come   ho  detto,  è 
'  falsissf nvo ,  e  tanto- if^esà^  àiniti-nto  un  pezf^o' 
di  piombo  ài  unsi  libbra  tt>iV  acqua  »  qtxatii  ^ 
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to  t^o^iTOgìia  yA80  faUo  4i  usa  liUira: 
di  piombo  poalo  .i$imiloHM)le  sott* acqua ,  e/ 
4'v  qiieHa  ripi^qo.  E  queste  sonOrdi  .quelle 
«ftperieDM  prodotte .  dai  i>ig.  Grazia ,  4eUe 
quali  mi  assicuro.»  che  quaodo  e*  ne  vv.-. 
rificasse  pare  una  soia  ii;i.  fatto ,  il  Sig*  Ga*. 
lilco  gii  couc^erebbe  tutto  il.reslq.  i 

Per   dimostrare  t  che    la:   figura    noau 
opera  niente  circa  il  disceudere  semplice- . 
spente  ^  o  ascendere    nelC  acqua  ,    e    che* 
neir  aoqua   non    è   resisfen7.a    alcuna  alla, 
divisione  9   propose-   il   Sig*  Gralileo^  tra  le- 
altre  questa    esperienza  :  cbe  si   riducesse^ 
una  palla  di  cera  »  col  mettervi    limatura^ 
di    piombo,  a  tal   grado   di  gravità  ,  che» 
|>osta   nel    fondo  ^deli*  acqua  un  sol  grana^ 
di -.piombo  iMLStajsse  a  ritejiervela ,  il  quale; 
rimesso, ella  tornasse  a  galla,  e  disse, che. 
3a  medesima  cera  ridotta  poi  in  una  falda 
quanto  si  voglia  Urga,  col  medesimo  grano 
resta  in  fondo  ,    e  senea  torna   a  galla  ,  e 
questa  aveva  stimata  esperienza   chiarissi*' 
ma ,    per    mostrare   il  suo  intento  :  ma  il 
Stg..  Grazia  a  face.  i88    V.  IIJ.  dice  ,  che 
questa  esperienza  non  prova  cosa  alcuna^ 
imperciocché^   si   può   dare  in  altre  cose  ,t 
doi^e  la  figura  operi  ^  e  perciò  non  bisogna, 
da, un  particolare  argomentare  4^ univer*. 
^ale^  Qui  doveva  i)  «Sig.  Grazia   pominare 
almanco  una  d^Ue  materie,  nelle  quali  la^ 
£gnra  operi  dive^sameate  da  quello  ^  able; 
accade  neir  esperienza  4^\  S\g.  Galileo,  il 
eUe  ^gli  Jian  ,ha^  £ttUo  ine  ^rà  mai  i  perchè} 
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tette  fe  iiiftlerievobe  rilotte  i»  fi£àm.sC^ 
4rca;  col)'*  oggìanta  di  uà  grano  di  pipn^r. 
Jxs.ti  fepitiaoo  ift  fondo  «  er  rimossolo  tQrr 
^ati«  a  galla  ,  CAraniio  il  medetimo  ridott^. 
rin'/ falda    piana,. od  io   ogn* altra  figort«. 
;Ma«  il  Sig.  Gfflsia,  avendo  per  aTTentum 
.^ednto^   che   un*  assicella    d^  ebano  «   che 
, aon*  acqua  discende  »  nielU    snperficìo^  poi 
-ei  ferma,    in   modo  /eha  «oolti  grani  di 
^ftioaabo  non  bastane,  a  farla  affcMtidare  f  blL 
4i^e$o  a  sospettò  resperìenca  del  Sig.  6a« 
jileo  f&  stimatala  non  ani  versale  i  ma  8e> 
dràli    pin   sotti'liAente   avesse  considepiUo.» 
xcne  quella  stessa  laida  di  cera  ».  che  sbtt*%*. 
-ciKfna  di  un  sei  g^aino  è  spinta  in  fondo  ^ 
rjfhosla   asoiiitta    in-  superficie'  noa  b^staap 
^cènlii9i  a  farla  sommergere ,  si  sardibe  ad* 
■tìùrto^  cbe  akro  <à^e  la  largbejisas  e  qh^a 
Jat  resistenza  deiracqna  dovevano  per  né- 
tiéessità  esser  feagióne  dèi ,  qoìetare  in,  sa- 
}>^rficiè« 

Soorgesi  da  anello  che  .  scrive  il  Si* 
-Ifnor  Orazia  alla  tace  igo.  V.  III.  e  nelle 
-iprecedfntt ,  e  nelle  se^neoti  ^  ed  in  molti 
i;nHri  Ino^  del  sno  libro,  che  egli  c0a 
rtidtota  poca  attenzione  ha  letto  il  trattafo 
ddijr  Sig.  Galileo^  che  non  si  é.acoorK^ 
iMeUa^'gnai»  differenza  che  e*  fa,. e  ehe  rè* 
^MhutìBùte  è  I  tra  il  ritar4are  il  mòto ,  e  31 
e  fteslo  Tia  totalmente  ;  avendo  egli  sempre^ 
<  «èoàcedato^i.ìph^  ^  dilatazione  della  ^orm. 
owHbreaóeo  laxi  tarata  t  e  solo  negato  il  po- 
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^àinsi  là  niillità  éA  imito  ^  perchè  msmmnù 

pbtrà  mai  crescere  tonto*  la  figura  »  cherjai- 

trbitatitò  non  si  pds^a  crescere  la  tardila^ 

fién2a  necessità  di  arrivare  air  iafiaita  tar^ 

"dita,    che   è  la    quiete^  se   prima  non^ji 

fosse  arrivalo  a    una  iufinìta   dilatauoae  '; 

la  qaàl  disttnzioofe  non  essendo  pervenata 

alla   capacità   del   Sig.  Grazia,  ha  fàlto> 

che  egli  né' iùoi  discorsi,  non  coacluden* 

do  iììai    TeramedCe   altro  ,   se  non  <^é   la 

sfigura   ampliata    accrésce   la  tardità  ^  iva 

creduto  di  concludere  contro  al  Sig.  Gali*. 

lèo Tistessa  dilatazione  di  figura  oagionatie 

*}a  quiète:  quésto,  comfe   bo  detto,  e  '  uà 

errore  sparso  idt  inolti  luoghi  delle  Censi- 

cTerazroni  dèi  Stg.  Grazia:  ma  nel  presetele 

c(  è  £- più  Un' esf^^ietisa'' proposta  da'  kii 

in  emenda  di  altra  esperienza  ptx^posta  dai 

Sr^.  Galileo,  il  quale  per  far  toccare  coli 

lùano,  che  F  acqua  àoa  resiste  punto  alla 

eemplice  divisione ,  e  che  tonto  yieoe'  pa* 

ttetratéf  ila  una  figiii'a   larga*,  quanto   da 

^ùna  accfta ,  areta  proposto  un  cono  diJf- 

^g'ùo ,  del  quale  tanto  àe  ne  tuffa ,  metten- 

'dòlo'  fu   acqua   per  punta,  ^anto   eoÙa 

'  base  '  in  giù  ;  ovrero ,  che  si  faoessen^  àèì^ 

^ristesse  *l^n*  due  cilindri',  ano  lun^/^e 

riattile ,  >  Palilo  Imisbo  e^spaciosó vii  qiMrii 

'ntes^i'lieAr  acqua  si  profondano  ambedue 

^  ^tfllà  medesiiùtm  '  propOrstoue^  ma  quando 

^ìtìné  Vero  i*4*Uò^  del  Sig.  Graeia ,  ii  «- 

j^ndro  ^m  spazioso ,-  e  i4  cono  coita-  'base 
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appoggiandosi  «opr»  maggior  quantità  *, 
acqua *9  il  che   non  si  vede  accadere.   Ma 
ilSig.  Grafia  molto  più   acutameate    per 
nelraado ,   danna    le  dette   esperiewe  ,  e  . 
Krive  :  . 

Ma  chi  i^uol  fare  la  sperienza  ^  buo^ 
gna  fare  éC  un  isùùsso  legno  una  pirafmde  ^ 
e  una  figura  piana  e  sottile ,  e  chiara- 
mente  si  vedrà ,  die  la  figura  piramidale 
M  n^  andrà  per  gran  parte  in  Jondo,  e  la  ^ 
figura,  piana  resterà  quasi  tutta  sopra 
r acqua.  \ 

La   quale   esperienza  è  falsissìma ,  e 
6e  il    Sig.  Grazia    la  vorrà  mai  fare,  Ux>- 
verà  che  di  tutte  le  figure» pur  che  sieno 
della  medesima  materia ,  se  ne  profondano , 
sempre  ristesse  parti ,  cioè  ,  che. se  di  una 
se    ne  tuffano   li    due    terzi   del  tutto,  di 
tutte   le  altre  se  ne  tufferanno    parimente 
li  due  terzi ,  e  se  al  Sig.  Grazia  riuscisse. 
difirciJe    il    misurare  la  parte  demersa  ÌU4 
un'  assicella    molto  sottile ,    preodane  una 
grossa  un  palma,  e  larga  quanto  gli  pia- 
ce,   e   di   altrettanto    legno   formine  una 
piramide  altissima  e  sottile,  e  troverà   al. 
sicuro  accadere  Tistesso.  Averci  ben  desi- 
derato ^  che  per  credito  della  sua  dottrina 
e'  non  si, fosse  dimostrato  tanto  alieno  dalla^ 
cogQÌ%iooe  delle  Matematiche,  che  e' non 
intendesse  pure  i  nudi  termini ,  e  massime 
volendo  scrivere  contro  a  un  Matematico. 
Scrisse  il  Sig.  Grazia  alla  medesima  face. 
193.  Y.  IIL  cosi  :  U  simile  si  p/uò  dire  de'  «l- 
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^òprannouire  9  non  si  possono  addurrò., 
per  ptoi^à  «  nw  solo  le  figwe  pmm  cogita 
nano  questo  effeUo^  Ala  aocMCobò  egiitoiait 
abbia  più  a  incorrere  io  tali  errori ,  viigltV) 
cbe  sappia ,  che  figura  è  il  oiliadro,  e  che 
e^U  è  ona  figura  coal^ata.tra  due  supeis»^ 
fiòie  piane  gìnsto  come  TaAsicella  d' ebano  ^ 
ma  nidi  fesio-doye  questa  è  quadrÙaftera  >• 
quelia  è  circolare^  talphò  la  ta^olettii 
aebano  fieilta  larga  e  . sottile,  quanto^  gli 
piace ,  se  sarà  poi  tagliata  in  tondo  «  co-» 
yne  t)  fondo  di  una  scatola  ^  safà  un  ci- 
lindro ;  il  qvale  ,  cootro  a  *  quello  ,  ch^* 
sin  qui  ha  stimalo,  il. Sig.  Grasia^  fari^ 
gli-  stessi  ^(EMìf  che  T assidila-  piana  eh 
qliàdrflatera^  ^ 

Mólto  si  sono  affaticali  gli  oppositoiì 
del  Sig;  Galileo , .  pet  non  si  ridurre  s^d  * 
aeoettarCt  per-T^a  la  cagione,  addotta  :da> 
lui  deV  ealleiigiaire  le  falde  .  di  ferro ,  .di^ 
piotjibo  e 'drenano,  ec>  e  perciò  hanno  in^j 
trodotte  -^Tàrie  immagmaKioui  ^  tra  le  quali;^' 
annesta,  in  cfac  persiste  il  Sig.  (Grazia  alla^ 
tàcc.  199,  e  segg.  a  degna  di  esser  oonside^f 
rata  :  la  quale  in  somma  è .  1^  resi^na&ar 
deiraoqua  «11^  esser  divisa  «  oonfermats  id' 
lu4  dal  parérgli,  che  le  felde  e  assioeàló> 
Xion  solo  noct^  peoetritio'dedti'O  V  acqua  «> 
pia*  ne  pure  iMacchino  la  sua  sixperfioie  ^  ^ 
ma  solò  oofiipriiiiendoIa<  ooUa  loro  gvai^itiy^ 
Tàibbassiiio,  facendo  u««  càTÌtà%  ^ou  ^^ 
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trimedtì    che  Teggìanìò  fafsi'da    tm  pesù 
assai  notabile   posato    sopra  là 'teladi  ìin 
letto  a  ^éiito ,  11  quale',  àiicót*chè  iftbbàési 
la  tela,  non  però  la  divide,  né  si  m'òVe- 
iretibe  abbasso  ,  se  egli  in  tutto'  e  per  tutto 
xion  la    dividesse.  La  quale*  éspérieri^ram 
verità    non  conclude  altro,  ìse   notf  éhè'il 
Sig.    Grazia  ,  che    la    propone,  nòti*  >' ha 
mai  fatta  ,  ina  sólamente  si  è  ìbiiiagfitiatOy 
che    ella  sia  Véra ,  perchè    cost   ùonceme- 
,  rebbé  alla  confermazione  delTa'stta  bpinio- 
ne  ;  e  forse   ba  slimato  buon'  pótisiglib  il 
,  jaón    la   fare  ,  per    non   incontrare  qot'llo 
the  e*  non    vorrebbe  trovare  :  riia  se    e^li 
5fà  farà  ,  troverà  ,'  c^e'la  la  volgila  dVbrfoo 
entra  tutta  sott'acqua ,  e  bigna  S  suol  lati 
intorno  intorno  ,  e  non   la  sola   ìitìpéi-fi^ic 
àfi  sotto.  L^istesso  vedi^ebbè  nelle  falde  di 
piombo  e  d'oro /sé  fórse  là  loro  sottigliéz- 
za non  gli  apportasse  difficultà  alla  viMa  : 
.ma  come  ahrove  ho  detto,  sé  gli  faranno 
ad'  ógni    sua  richièsta  vedei^  tavole   groisse 
nn  palmo,  anzi  aste  lilnghé  dieéi  bréccia, 
è  palle  di  ociii  grandezza,  e  Coni  alti  ùa 
Iraccio  messi  ^lla  Base  airihgiu,  o  Còlla 
punta  ,   come  '  più   gli    aggradirà  ,  e  tutte 
queste   figure    abbraccibte   e    tocéate   per 
lutto  dall  aé^ua  ,  eccetto  che  tìna  pictiola 
parte' della    loro   superficie  J   èloè    quella 
poca,  che  reftta  scoperta  tra  gli  ai'gmettì , 
ia'<|ua1e  come  pfiriia  vèrra'liagnàta,  tutte 
disèenderanno   .ài    Ibrido  r^WH    potrà   jpoi 
mettere 'tialti  questi  Triedesìttii  cbr^i  sopra 
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un  letto  a  vento ,  %  rodere ,  che  effetti 
fiiranno  sopra  la  tela  ,  e  quanto  si  assi- 
VdìgHeranno  a  quelli  »  che  prima  avevano 
fatti  neir  acqua. 

.  Percliè  un  errore  se  ne  tira  dietro 
'  mille  <  quindi  è  »  che  chi  vuol  persistere 
in  sostenerne  uno,  è  forzato  ad  ammetter* 
2ie  molti,  e  bene  spesso  ad  affermar  cose 
dìiaramenté  repugnanti  al  senso ,  come 
ora  accade  al  Sig.  Grafia  qui  alla  face.  2 io. 
y.  III.  il  quale  per  fortificar  certa  impro- 
pria similitudine  di  Simplicio ,  cioè  che  le 
parti  deir  acqua  si  sostengano  Tuna  Tal- 
tara  ,  come  le  .parti  dt  una  muraglia ,  e  ch^ 
perciò  non  si  sente  il  peeo  dell*  acqua  da 
chi  vi  è  sotto ,  6^  induce  a  scriver  cosi  2 
E  quindi  avinene ,  che  un  €Uta  pesa  wnancm 
ritia  che  a  diacere  ^  e  le  veste  più  nuos^^ 
che  pecchie  ,  e  particolarmente  trattandosi 
di  quelle  di  drappi  di  oro.  E  come  quel* 
lo,  che  non  ha  fatto  alcuna  di  questo 
esperienze ,  le  ha  semplicemente  credute  a 
quei  libri ,  da*  quali  egli  le  ha  trascritte  : 
ma  qual  vanità  si  può  trovar  maggiore^ 
che  il  credere ,  che  di  un*  asta  ritta  le 
parti  di  sotto  reggano  di  mano  in  mano 
le  superiori ,  onde  «Ila  cosi  pesi  manco^ 
che  à  diacere  7  perchè  sono  più  discreta 
le  parti  di  sotto  in  sostener  quelle  di  so- 
pra, che  indiscrele  quelle  di  sopra  in  C9l* 
ricar  addosso  all'  ioferiori ,  onde  T  asta 
air  opposito  ne  divenga  più  grave  stando 
fitta ,  che  a  diacere  ?  Egli  è  forza  ohe  il 
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Sìg.  Gvuia.  si  aia  ridotto  ia  imtnte  a^ 
quanta,  fatica  si  sostenga  una  picca  al>ka^. 
•ata,  e  presa  con  upa  majio  neU*  estremi*» 
tà ,  e  come  poca  forza  ci  yoglia  a  regg<^rla 
quando  si  tiene  „  eretta  a  perpendicolo  ;  e. 
che  non  potendo  intendere  per  mancameih- 
to  de'  principj  meccanici  la  ragione  di  ta^ei 
effetto ,  sia  concorso  a  credere  t  che .  ciò. 
avvenga  dallo  scambiévole  sQstentamei^tQ 
delle  parti ,  mentre  V  asta  è  eretta  »  le 
quali  parti  non  si  sostengono  T una. sopra 
1  altra  mentre  ella  diace  :  ma  se  egli  avesse 
una  volta  esperimentato,  che  Tasta  diacente 
presa  nel  mezzo ,' e  non  nella  punta»  pesa, 
quanto  eretta ,  e  non  più»  sebbene  n^lla  d\^*i 
cente  le  parti  fra  di  loro  non  istanno  diver*^, 
samente  pigliandola  nel  mez^.o  che  nel'"' 
r  estremi tii  «  non  si  sarebbe  lasciato  per* 
suadere  si  grave  fallacia,  l^'aver  pario^ente 
veduto ,  che .  una  veste  di  broccato  sta 
ritta  da  .per  $e ,  quando  è  nuova,  che  poi 
gualcita  ricade  9  Pha  persuaso  a  credere^ 
che  nuova  pesi  maaco  per  quello  scam«t 
bievole  aostenta niento  di  parti  ;  ma  non 
occorrerebbe  per  accertarsi  di  tal  fatta 
aspettar  che  ella  fosse  vecchia  ,  ma  basto- 
rènbe  pesarla  una  volta  posandola  in  piede 
sulla  pilancia,  e  un*  altra  n^ettendovela» 
distesa  «  che  al  sicuro  aìì  troverà,  tanto  pò* 
sare  in  un  modo  quanto,  neH\ altro  ;  avn 
vertendo  il  S,ig.  Grazia  ,  che  se.  volesse 
aspettar  che  la  veste  fosse  vecchia.,  sarebl^c^ 
WqHq  peggio  per  Ifti^^rc^  {roYj^rejb^ei, 
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éòntró  111  MtOKÌéttòy  hiVe^te  vècchia  assai 
^iù  leggera  V  che  quando  era  nùova«  * 

Segue  il  Sig.  Grazia  nell'  istesso  laog<^ 
uti*  altra  esperienza  non  meno  fuori  del 
caso  della  passata,  e  dice:  Ma  mi  óràda 
Tó\  che  SB  ano  ^i  mettesse  in  su  la  ^a« 
pérficie  della  terra ,  e  si  /acesse  infonder 
^òpra  ineriti  o  ^venticinque  barili  d"  acqua  ^ 
iicc/zè  élla  dói^esse  reggehi  sopra  di  lui  ^ 
ól  certo  che  sentirebbe  grandissimo  peso: 
là  quul  cosa  sensibilmente  apparisce  dalle 
conserve  dell*  acqua  ,  le  quali  quanto  più 
son  piene  ^  tanto  pia  gli  zanipUli  di  esse 
Salgono  (^erso  al  Cielo  \  il  che  a-viene  per* 
thè  t  acqua  gravitando  sopra  ^'  aequa  ^ 
piene  con  simil  forza  a  spinger  t  acqua  ^ 
che  esce  di  détta  conserva.  Ancovc}[ìh  qiiè^ 
sta  '  esperienza  non  sia  fattibile  »  non  si 
|)0tendo  fare  un  raso,  del  quale  un  uomo 
sia  il  fondo  (  perchè  còsi  solamente  Ver-" 
rehbe  T  acqua  infusa  a  reggersi  sópra  di 
lui)  nUliadidieno  io  voglio  conceder  pci^ 
vero  il  fatto»  e  che  v.  gr.  Tacqua,  che 
empia  nn  tino ,  calchi  con  tutto  il  sud 
y^w  sopra  iì  fondo  di  quello ,  e  che  per^* 
ciò  bisogni  farlo  naolto  torte  :  ma  questa 
co&a  è  assai  lontana  dal  proposito^  qi  che 
61  tratta.  Prìma  perchè  non  si  cerca  se 
.  r  acqua  pesi  sopra  la  terra '^  o  sopra  il 
fóndo  del  vaso  cne  la  contiene ,  ma  se  elisi 
gravita  nell*  altr^  acqua ,  per  la  cui  eognì' 
«ione  niente  ci  serve  questa  esperienza  |< 
M  ano  entrerà  in  un  tino'  pien  cì*  acqui  # 
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non  si  sentirà  punto  ag^avdrsi  da  quella» 
ma  ben.il  fondo  del  tino  sentirà  il  peso 
deir  acqua  9  e  dell*  uomo  appresso.  Ma 
sproposito  massimo  è*  che  noi  cerchiamo^ 
se  r  acqua  f  tesi  nell"  adequa  »  e  il  Sig.  Gra-« 
zia  per  accertarci  che  si  9  ci  adduce  due 
esperienze  ,  .nelle  quali  ci  mostra  »  coctie 
ella  assaissimo  pesa  nelF  aria.  So  che  al 
Sìg.  Grazia  parrà  «  che  io  sia  quello  che 
dica  un  grande  sproposito,  e  pur  non  è 
cosi  ;  dicogli  dunque  >  che  se  il  tino  o  il 
iraso,  che  avesse  per  fondo  un  uomo  «  ^ 
parimente  se  la  conserva  d^  acqua  non  si 
trovassero  circondati  dalVaria,  ne  il  fondo 
del  tino  9  ne  Tuomo  sentirebbono  punto 
V  aggravamento  dell*  acqua  ,  ni  gli  zam^ 
piUi  della  conserva  con  impeto  gettereb<* 
Bono.  Provi  dunque  il  Sig.  Grazia  a  far» 
che  tutti  questi  vasi  sieno  circondati  da 
altr*  acqua  sino  ali*  altezza  della  contenuta 
In  loro ,  e  vedrà ,  che  ne  T  nonio  né  U 
fondo  del  tino  sentiranno  gravezza  alcuna  ^ 
e  gli  zampilli  della  conserva  non  solo  get« 
teranno  senza  violenza ,  ipa  non  getteraa-p 
no  punto;  adunque  tal  esperienza  è  fuor 
di  proposito.  Ma  notisi  oltre  a  ciò  quanto 
sia  necessario ,  che  il  Sig.  Grazia  verar 
mente  non  sappia  esU  stesso  quello  che 
egli  si  voglia,  poiché  dopo  aver  detto 
r  acqna  pesar  neir  acqua  «  come  dal  pesp 
che  sentirebbe  un  uomo ,  sopra  il  quale 
sene  reggessero  venticinque  barili ,  si  può 
eomprendere  9  soggiu|;ne   immediatamenta 
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tttieiite  paiole:  al  che  s^ aggiugne ^  che 
t acqua  nel  'siio  luogo  ha  da  natura  di- 
non  gravitar  molio ,  siccome  al  Buonamico 
è  piaciuto.  Ma,  Sig.  Gràsia,  quaado  veti*' 
trcinqué  barili  d'acqua  si  regge$^ro  sopnii 
un  uomo,  egli  seutirèbbè  un  peso  jmaicm'^ 
80  »  e  se  nel  mare  ne  avesse  so^pt^  Gento* 
Siila ,  uba  sentirebbe  dulia  ;  oome  danq«ia 
concorderete  tali  discordanze  ?  e  che  de^ 
terminerete  Toi  dirca  questo  fatto  altro;, 
se  lioa  obe  capeddo  corine  egli  stia  »  seie^ 
costretto  ^  fluttuare  in  qua  e  iu  là  7 

Alla  face  %i%.  e  seg.  si  mostra  rera* 
mente  il  Sig.  Grazia  troppo  ansioso  di 
contrariare  ad  ogni  detto  diel  S.  Galilea  ^ 
poicbè  egli  si  lascia  traboccare  a  neg^ra- 
esperienze  più  chiare  òhe  il  Sole.  Av^va 
scritto  il  $ig«  Galileo,  che  le  oo$e  gr^ti^^ 
messe  sott*  acqua  non  -solo  non  acquista*» 
Tano  nuova  gravità ,  ina  de  perdevano 
assai  della  prima ,  che  avevano  in  aria  ;  f 
che  ciò  manifestamente  si  conosceva  nel 
^oler  tirar  sa  dal  fondo  dell*  acqua'  una 
gran  pietra ,  la  qnàle  «  meatre  si  solleva 
per  Vacqua  «  pesa  assai  più ,  che  quando 
si  ha  da  alzar  pef*  aria:'  Cóntro  a  ohe  il 
Sig.  Grazia  scrive  cosi  :  Alt  esperienza  di 
alzare  qualche  peso  pili  agevolmente  nel' 
C acqua  ,  che  fuori ,  ciò  mi  torna  il  mede- 
simo «  sólo  ci  ha  saputo  conoscer  différ^n* 
%a  \  quando  una  còsa  si  deve  profondar 
milf  acqua  ,  dova  apparisce ,  che  più  f»*ii- 
ìagevolmente  n  profonda  in  essa  f  che  nel- 
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tarla ,  e  ^fuetto  addhiene  per  ìa  maggia^ 
resistenza  di  essa.  La  sottìglietza  del  Si- 
gnor Grazbi  nel  far  ^periiCoce  è  arriYata 
a  saper  conoscere ,  che  più  malagevolmente 
ai  profonda  una  cosa  nell*  acqua  che  nel- 
l'aria.  Desidererei  beu  sapere  che  materia 
ha  toltogli  Sig.  Grafia  «  la  auale  si  {)ro^ 
fondi  ben  con  qualche  difficoltà  ncJi*  arisi 
ma  con  molto  ma^giore  neir  acqua  ,  per- 
chè lo  sperimentare  ciò  con  un  '  pallon 
gonfiato  ,  o  c<m  uD  soghero  o  con  un  le* 
gno ,  sarebbe  grande  sciocchezza  ^  essendo 
che  tali  materie  non  solamente  non  ricer-  ' 
cano  TÌolenza  per  farle  profondar  neiraria^ 
ma  ci  TUpl  fatica  a  far ,  che .  elle  non  si 
|R*ofondino.  Che  poi  egli  non  senta  mag^ 
gior  resistenza  a  alzare  una  pietra  per 
aria  ,  che  per  acqua ,  non  ardirei  di  ne* 
garglìelot  perchè  egli  solo  è  conscio  di  se 
atesso  ;  ma  gli  dirò  bene  »  che  egli  è  unico 
al  mondo  ad  av^r  lena  cosi  gagliarda  ,  cha 
non  senta  nna  tal  differenza ,  e  che  se  non 
alti^  neir  attirerò  una  secchia  d' acqua 
non  la  senta  pesargli  più  per  aria  ,  che 
)>ei«  Tacqua  *non  faceva;  e  tutte  queste 
esorbitanze  s*  induce  ad  ammettere  iJ  Si- 
gnor Grazia  prima  ,  che  lasciarsi  persuade- 
re ,  che  r  acqua  a}uti ,  o  disajuti  i  movi- 
menti dei  corpi  in  virtù  d<*lla  propria  gra- 
vità in  rispetto  a  quella  di  essi  solidi;  ma 
vuole,  che  solo  operi  colla  resistenza  alla 
divisione* 
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CoMmddiMiani  manifeste. 


Per  le  codiraddiftioai  raanifegte ,  ohe 
éono  in  questo  discorso  del.  Sig.  Grazia  ^ 
ireggasi  ciò,  cbe  egli  scrive  alla  facc«  iSr* 
T.  111.  E/gli'  afferma  ,  potersi  trovar  un  so^» 
Odo  di  terra  eguale  a  un  solido  di  qual*^ 
cAe  misto ,  che  pesino  egualmente  :  e  iiella 
lece.  i54«  scrive  cosi:  Essendo  nel  nd* 
eto  i  quattro  Elementi^  sempre  quello ^ 
che  sarà  a  predominio  terreo  ,  sarà  men 
gra^e  della  terra ,  se  ben  fussino  eguali 
di  mole.  La  qual  proposisione ,  come  si 
vede  ,  è  diametralmente  contraria  alla.pre* 
cedente:  perchè  se  un  misto ,  benché  a 
predominio  terreo,  è  men  grave  della 
terra  pura,  molto  più  ciò  avverrà  degli 
nitri  misti,  che  fossero  a  predominio  acquei, 
t>  aerei ,  o  ignei  ;  talché  universalcgente 
ogni  misto  è  men  grave  di  altrettanta  terra 
•pura.  "Volle  il  Sis.  Grazia  forse  moderar 
'questa  contraddizione  ,  ma  il  tempera* 
mento  fu  inutile.  Egli  dopo  avere  scritto, 
che  ogni  misto  era  men  grave  di  altr^F* 
tanta  terra,  soggiunse,  che  nelKoro  e  nel 

S lombo  altramente  accadeva  «  ma  per  acci- 
ente,  ricorrendo  a  quelle  miserabili  di* 
stinzioni ,  ohe  sono  gli  ultimi  refugj  di 
chi  si  trova  involto  in  mille  falsità.  K  chi 
sarà  di  senso ,  e  di  mente  cosi  stupido  » 
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che  di  lasci  |)ertaadefc ,  che  Ja  ,Jtemi  »  delln , 
quale  Toro  è  più  grave  cinc{jue  o  sei  vqI- 
te  vpossa  aìwvw  4aUa  miaUoi»,  dell'  ac^ua 
talli»   di    gravità  t  che    costituisca   il  peso 
dell'oro;   se  Toro  stesso  è  più  grave  di- 
cianDoye  volte  deir.acqaa?  e  tanta  meao 
avrà;olò  dei  probabile ,  cpianto  i  tnedesimji. 
FiloRoii  porranno  nella  sua  mistione  anco 
dcir  aria  e  del  fuoco,  Scrive  a.  face,  i58. 
Vi  III,  che  !  acqua   essendo,  corpo  di  su0 
natura    atto  ad   esser  grave   p    leggero , 
ifHanào  è  nel  proprio  ìuogo^  può  da  .ogni 
minima  forza  esser  mossa  al  centro  e  aìl^ 
cirrvt9ferenuii  e  quattro   .versi   più  ba^sp 
sfTeraia  non  <ayer    ella .  resistenza  ad  esser 
frisata  atìQO  sopra  il  suo  livello:  e  quiudi 
repliea  Tistesso  scrivendo:  IL  Sig.  Calileo 
jkt  grande  ^tima  della  resistenza  delF  acqua 
air  esser  alzata  sopra  il  suo  livello^  e  riqn 
è  .nulla ,   e.  ^se  pure    è  ,   non   è    sensibir 
/tf;  Ma  poi    à   face.    lyS.    non    più    dic<9 
così  9  At^i  afferma,  che  un  .vaso  ,di  piomr 
bo,  che    sta    neir  acqua  ,  e  di   acqua  ri- 
pieno, pesa  più,  che  il  semplice  piombo: 
cfae    tanto  è  quanto  a  dire ,   che   V  acqua 
nel   proprio  ^luogo  resiste  ali*  esser  albata* 
11  ohe  egli  pur  replica  scrivendo  cosi:  Noi 
i^eggiamo  ^   che  P  acqua   aggiugne  gravità 
alle   cose   che  si  pongono    nelF  acqua  »  il 
che  chiarissimamente  si  (fede  pigliando  due 
moli   effuali  di  piombo  «  i*una  delle  quali 
4i  assottigli  assai ,  e  si  riduca  ,  sicché  per 
antro  essa  si  possa  racchiudere  alquanta 
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porzione  it  acqua  ^  dic^i^  che  librandosi^ 
nelt  acqua  pesa  più  quello  ^  dove  è  f  acqua  ^ 
che  falera.  FA  in  soutdia  cftie$roimodesioiQ 
Tiea  replicato  colle  medesime  |iaroU  altr» 
Tolta  :  ma  chi  volesse  metter  insieme  tutti 
i .  1  ooghi ,   ne*  qual i  egli  sì   conta'addìee .  ia 

r'  ^sto  proposito  solo  di  negare  ;e'affevmar>4  . 
r acqua  abbiale  non  abbia 'rqsiAev^a 
air  esser   alzata   dentro  ò  fuori  del  luogo» 
suo,  avrebbe   una  fati^ca- Ik^po  grave ^  e 
da  non  finirsi  per  fretta.  » 

Vuole  il'  Stg.  Graiìav  destramente  tMn 
gare  il  Sic.  Galileo ,  òónie  efae  ei  fondi  «al 
Volta  quaìché  sua  proposizione  aopra  esperi- 
enze impossibili  a  farsi  f  tede  soiive  coslìi 
Par  héne  «  che  altri  passa  restare  con  *d^ 
siderio  di  sapere  quale  esperiehia  ha  pet* 
iuta  accertare  il  Sig.  Galileo  ^  che  tutti  .gli 
Elementi  si  muovono  pia  veloci  nelf  acqua  > 
che  neir  aria^  se  il  jfuócty ,  che  sola  degli 
Elementi  si  muove  all'  insù  neW  ària ,  iteA 
T  acqua  non  si  può  ritrovare.  Ma  f  8ig.  Gra- 
zia, qnal  occasione  avete  voi  à\  repiatare 
il  Sig.  Galileo  non  atto  a  veder  quello* 
cbe  pur  voi  affermate  di  vedere?  egli  ba 
veduto  muoversi  il  fuoòo  per  T  acqua  ^  e 
per  Taria  nel  modo  stesso  che  lo  vedeste 
VOI  14,  dove  scrivete:  Ma  che  U  f uopo 
sempre  verso  la  circonferenza  abbia  il  suo 
movimento  sensibilmeiìte  apparile  ^  '^eg^ 
gendolo  noi  myn  solo  per  la  terra  e  per 
T  acqua  ,  ma  ancora  sormontare  velooo^ 
inente  per  tarla.   Tói  dunque  lo  potete 
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Wefe  Mk'nHmtaFé  sino  j^r  là  tefMl  ì  <!^|p 
pure  non  è  gran  fefto  traspareilt'e  »  è  vi- 
piirrà  impossìbile  ,efaè  altri  Io  ¥egga  muo^ 
▼eHv^per  Tacq^a.  Qual  fede  voiete  Toi  ^ 
che  81  presti  alle  "^roslre  esperienze '^  se 
queste,  che  voi  una  yolta  adducete  per  dr 
veduta ,  altra  volta  dite  essere  impossibili 
a  vedersi?' 

Mollo  puerilmente  si  (contraddice  ia 
dueMli  versi  alla  face.  i88.  Y.  lUi  mentre 
egli  scrive ,  che  essendo  la  cera  (  propostst 
dal  $ig.  Galileo)  poc0  pia  grave  deu  acqua 
eempre  si  potrà  dubitare^  se  la  figura  ,  o 
la  leggerezza  sia  cagione  di  quello  acci* 
d^tte.  Ma  se  Ul  cera  si  suppone  eèser  più 
grav«  deir  acqua ,  chi  sarà  quello  che 
possa»  dubitare»  che  la  leggerezza  sia  ca^*' 
gione  del  suo  aitceodere  »  o  galleggiare 
neir acqua?  chi  la  potrà  stimare  più  gra«> 
ve  e  più  leggera  deir  acqua  nel  medesima 
tempo? 

Alla  face»  200.  e  segg*  si*  affati^ 
ca  con  lungo  discorso  per  provare ,  che 
Taria  aderente  alle  falde  di  piombo  o 
d'oro  non  può  esser  Cagione  del  loro  gal* 
leg^iare,  e  questo,  dice  egli,  per  molte 
raj^ioni.  Prima  perchè  gli  elemeiiii  che 
per  lo  contatto  si  •  tirano ,  sonò  Y  ària  e 
i  acqua ,  il  che  procede  dall*  umidità  co^^ 
mune.,  la  quale  facilmente  s* unisce^  il 
che  non  può  seguire  nella  terra ,  per  non 
avere  ella  qualità  simili  alf  aria  e  alFa- 
cqua^  e  in   particolare   T  umidità.   Ma  il 
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r4i? 
Sig>  Geazia  )m^ii<  dee  av^ve  oiaerrato  r  ^cbe 
la  mazj^  4#^ìo  jsoUnwitoio ,  sebbene  noa^ 
h^  restcen^a .  sua  a^parficie  Mid^a^q^aa, 
ne  d*  aria  »  par  jpon  grandìa&ima  forza  tira, 
r.una  e  T  altro  elen^oto^».  e  lo  tirerebbe 
^mpi«  qplla  , medesima '.violeiiea;,  sebbene 
deU^  3npm*ficie  £oss^  di/ fi^rro,  d'oro»  .di. 
terra  e  di  ogni  altra  materia;  ne  mesa 
dee  fiver  y^dujo  due  vetri  »  o  due  marmi 
ben. puliti  aluirsi  scambrevolmeate  coi  sola 
contatto  esQuisito  »  sebbene  Qoa  sono  oè 
diaria  uè  a  acqua;  uè  fors^  sa«  che  la 
£E^lia.di  staguo  sta  altacqata  a^li  spechi 
mediante  U  solo  toccamento.  Mm  qual  um 
servazioue  ^i  muo^e ,  Sig.  Grazia  ^  a  cre»r 
dere  e  dire,  cbe  Taria  per  lo  contatta. 
ad^:*eute  non  può  tirare  la  terra ,  uè  le 
cose  terree?  forse  il  vedere  voi  la  terra  «^ 
o  le  pietre  notx  montar  su  per  ì  sifoni  ^ 
ci>me  r  acqua  »  uè  sollevarsi  fier  Tattra^io* 
ne  delle  coppette,  ed  altre  esperienze  tali? 
ma.sf  così  è,  sappiale,  che  questa  uou  è 
mipor  sen^plicità ,  cbe  se  voi  pegaste  Tati 
Ira^ion^  della  Calamita  per  vedere  ,  cb^ 
ella  uoo  cava  i  chiodi  del  muro,  Q  del 
legpo  di  rovere.  Ma  perchè  io  so ,  che  ao- 
costando  voi  la  calamita  a  un  simil  cbio^r 
do,  e  sentendo  la  resistenza  ,  che  ella  fa 
Bel  separarsi  da  tal  contatto  ,  confessereste  , 
cb?  ella  ha  virtù  di  tirare  il  ferro  ,  seb-i 
]>ene  ella  non  muove  effettivamente  quel 
chiodo ,  e  credereste  appresso  -,  cbe  ella  lo 
dttr^rirebbe ,   se  la  ^ua  virtù  superasse  11% 
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re^stama ,  che  W  ritiene  ,  cosi  v^^wei  iAke 
Heùtando  vet  <)i;  attrarre  il*  foriSdo 9,11011 
ebe  ita  tem  ,  eoi  ftifode  o  pplla  4^oppeUa  » 
ilei  modo,  efae  ai  attrae  T acqua  ola  car- 
dile, e  trcftvaodo  per  esperienaa ,  oome  ella 
«oa  men  saldaimieate  si  auaccà  a  ^esto, 
ehe*aHa  <;ame  ,  vorrei  ^  dico  «  che  xi  con* 
ventaste  di  credere^  che  Taria  attrae  la 
terra  e  il  porfido ,  sebbene  toì  non  vede- 
ste uè  la  terra»  ne  il  por£do  muoversi  o 
rigonfiarsi  eoDM  V  acquA,  e  la  carne.  Ansi 
se  Tdi  prenderete  on  marmo  ben  liscio  9 
sicché  l' orificio  deUa  coppetta  «  esso  ancora 
ben  pareggiato  «  possa  esattamente  toccare 
la  snperfit  te  del  mariAo ,  senza  che  lasci 
spiraeolo  alcuno  »  e  per  meglio  assicurar*^ 
vi  )  tnccfaiate  so&tilmente  con  nn  poco  di 
cera  t>  pasta  detlo  orificio ,  sicché  calcato 
sa*l  marmo  resti  ogni  spiracelo  serrato, 
dico ,  che  facendo  colla  coppetta  la.  solita 
attrazione,  fa  sentirete  in  okkIo  attaccarsi 
al  marmo,  che  prima  che  separarsi»  VbU 
zerete  da  terra  »  sebbene  pesasse  20^  lib« 
bre  ;  ma  non  vedrete  giÀ  sollevarsi  la  parte 
della  pietra  contenuta  dentro  alla  bocca 
della  coppetta  »  non  perchè  ella  non  venga 
tirata  dal  contatto  di  quella  poca  aria  che 
in  quella  si  contiene ,  ma  perché  per  la 
sua  durezza  è  immobile.  Ma  finalmetite 
perché  io  non  confido,  che  il  detto  sin 
qui  basti  a  levarvi  ogni  dubbio,  e  che  fino 
che  voi  non  vedete  montare  su  per  i  sifoni 
la  terra  9  Je  pietre  e  i   metatlt ,  non  siate 
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H3 
^^èr  'apèrte  'la  fiiha  ofiiniime  » .  andate  a. 
I^évfti*  ^Ufilchè  ^liMte  fa^bbro^dicano^di 
'^  rfi-cb$ha9o  {  die  *egli-  nelle  ea^afite^esquisila* 
mente 'latofafe,  colla  Mla^ttrMiotue  d«L 
fiàlo  ,  alla  Véfttr^*  prewnsa  farà  msoatmee. 
titià  éalta  di  tiiombo  daitfoudo  deHa  oao- 
ria-  sino  aU»  Dooca;  e  ^.fiirse  l'esser  la 
palla  di  prcmbo't'i  la«cmie  ancora  cfaalr 
che' scrupolo,  Y^erohè  i4'pfombo  seeondo  i 
Tostri  princ!)^}' è  milito  acqueo  ed  umido, 
e  |$èrò  atto  n  tinii^e  ia  snpierfide  con  quella 
deir  arik  ;  it  nvedesimo  maestro*  attrarrà 
per'Tostra  soddinfa^ioft^dielle  palle  dì  fenio^ 
di  marmo;  dVba no,  ed  in  acmiraa  di  che 
materia  più  fi  piacerli.  Ma  ditelli  una 
Toha ,  Sig.<  QthzÌH ,  in  Oovtesta  :  toì  aart- 
iete  ;  che  Caria  e  C  ùcqua  si  adtaggono  y 
perchè  e^sen^&  ìitnili  neit  umidità ,  ìa  ^male 
fàcilMentò  st  Unisce  ,  vengono  tra  di-  loro 
à  confondere  té  superfìcie^ e  di  due  quasi 
fitrne  nharóo^è  io,  lasciando  4a  parie, 
éfae  Tirhnidifà  opera  tutto  il  contrario  di 
^ueiKi  che  voi  dite  ,  percbò  le  cose  f  che 
più  saldattienfe  stanno  attaccate  sono  le 
aride  è  dure;  e  tutte  le  colle  e  bitumi  tì» 
^si  tanto  più  ritengono  unito  ^  quanto 
più  si  riseccano,  e  umidi  tengono  pochis- 
siitìO;  Vorrei  solamente,  the  mi  dicesto 
quello ,  che  voi  credete  che  facciano  le 
superficie  deir  aria  e  di  un  marmo,  quan* 
do  sijjillai^do  la  bcicea  diel  sifone  o  ti*om* 
betta,  che  voi  dite,  sopra  detto  marmo, 
si  fa   poi   r  attrazione    dell*  aria.  Credete 
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woì  /  che  tali  «iifièfftcie  in  piBLite  àlMoa-  A- 
sepiMrino  ?   certo  no  ^  perche    ailiìnettereoie 
il  vacuo  tafAto  odiato  aa  voi  ,  e  per  yogtro^. 
dello  dalla  natura.   E  se  elle  seguilano  di 
tocieam ,  e  Tana  Tiene  attratta ,  come  nooe 
còlete  voi  «che  tirato  parimente  ne  Tengat 
ir  marmo?    questo  sarebbe    nudarsi    ad 
intendere  di  poter  tirare  una   corda  senza 
tàv  tona,  alK  oncino ,  ore  ella  è  attaccata.* 
Conoscete    per   tanto    una    volta    in  qual 
sélviir  di   confusione,  è  di  errori    vi  biso* 
gna  andar    vagando,  mentre  volete    so9te« 
aere   le    falsità  ;  e  considerate    come  mai 
son  vi  succede  il  potere  affermar  proposi*^ 
adone  alcuna  risoluta,  ma    sempre  andatt 
titubando.  Voi  dite  prima,  che  Paria  sola- 
mente ;  e  V  acqua  si  attraggono  ;  ma  accanto 
accanto  dite,  che  qualche  volta  segue  anco 
ristesse  fra  le  cose  acquee  ed  aeree  (  e  già 
vi  scordate ,  che   altri  potrebbe  dire  ,  che 
le  falde   di  piombo,  e  d* ebano  fossero  di 
questa   sorte ,  e  che   però    V  aria  le  segue 
tra    gli   ars^inetti  )   dite    appresso ,  che   le 
superficie  dell*  aria    e  dell'  acqua   si  con- 
fondono ,  e  che  di  z.  quasi  se  ne  fa  una  i 
e  vi    mettete  il  ^uasij  come    se  tra  Tunb 
e  'i  non  uno  fosse  qualche  termine  di  mez;* 
sor  oltre    che   non    so  quello,  che  inten^ 
diate    per    confondersi  le   super6cìe  ,  e  se 
intendete  ,  che  questo  confonaersi  sia  qual- 
che cosa  di  più  del  toccarsi.  Fate  appresso 
gran  capitale,  per  la  resistenza  delta  terra 
air  attrazione  ,^  deir  €<ser  ella  gr^ve  as90«t 
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liltaiMnCe  %t  poi  non  /fi  darà  »xio|a*lA*  grar^ 
TÌtà  deir*ffigenta  vivo  5.  o  6.  Tolte  ia»g«- 
giore,  e  pur  oollà  troo^beUaj^  attrarrà; 
Tedeódo  poi  »  che  la  polvere  si  attrae^  è 
pur  è  terra  »  dite  che  ella  è  fatt^  loggw^ 
per  accidente  ;  e  sebbene  le  premesse  sono 
tutte  titubanti ,  non  per  «fUesto  restate  di 
stabilire  in  ultimo  la  conclusion  salda^,  e 
risolùiissima  scrivendo  :  /idun<fue  non  è 
possibile  t  che  la  iena  e  le  oese  terree  at- 
tronfiano  F  aria.  Venendo  poi  ali*  assicella 
d*  ebano  confessate ,  contrariando  a  voi 
atesso,  che  Tari  a  la  segue  nella  cavità  ^ 
che  quella  fa  nell' acqua  »  e  che.  ella  la 
segue  come  grsve»  e  per  non  dare  il  ya- 
cuo:  quasi  che  T  acqua  segua  Taria  nel 
sifone  per  altro ,  che  per  non  dare  il  Ya-» 
cuo  ;  e  scordatovi  »  che  V  aria  nell*  acqua 
è  leggera  ,  dite  »  che  ella  scende  sotto  il 
livellò  deir  acqua  come  grave  :  ed*  imme* 
diatamenle  dopo  Taver  confessato,  che  Taria 
scende  sotto  il  livello  dell*  acqua  insieme 
coir  ebano ,  non  yi  spaventando  per  una  su^ 
bita  e  manifesta  contraddizione  »  concludete: 
Adunque  è  solo  ebano  quello  che  si  ponenel* 
r acqua ,  e  non  un  composto  d^ebano ,  e  dia- 
ria. E  quali  contraddizioni  sono  queste?  e 
chi  le  potrebbe  scrivere  maggiori?  Sento  uno» 
che  mi  risponde,  che  voi,  Sig.  Grazia,  ne 
avete  potuto  scrivere  delle  maggiori  ;  e  mi 
addita  alcuni  altri  vostri  luoghi.  Toi  scri^ 
vete  alla  face.  214.  V.  III.  che  la  Calamita 
può  per  la  simpatia»^  attrarre  il  ferro»  Sio* 
Galileo  Galilei  Vel.  IV.  io 
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cotne  noi  veggiamo^  eìèe  pia  pgepolmenlè^ 
uomo  si  muove   ad  amar  uno  che  ^n  .^i/-* 
tro  ,  anu  molùe  volte  odiar  senza  cagiona^ 
4dcuna ,  e  senta  cagione  ad^  amar  altri: 
ma   éfuat  simpatia  può  esser  fra   t  aria  e 
la  terra  9  se  sono  composti  questi  due  e/e- 
ihenti  di  qualiià  contrarie?  Questo  è  seo: 
co  ,  e  quello  è  umida  :  questi  partecipa  del 
èalore ,   è  quello    della  frigidità ,  ep»  Qui 
primieramente  voi  dite  »  che  altri  $ì  muo-. 
ve  4d  amar  Uno  per  la  simpatia  % .  ed  ao^-' 
eaato  accanto  dite  »  che  si  muòve  ad  amarlo, 
9euza  cagione  :  ma  Tamar  per  la  simpatia^, 
Sig.  Oraaia ,  '  contraddice    ali*  amar   senz^ 
cagione.   Ma   più  :  se  voi    concedete ,  che^ 
altri  4i  muova  ad  amar  uno    senza  cagio^ 
ne,  perchè  non  potete   voi  metter    un  tal 
caso  tra  Tarìa  e  la  terra  «  sicché  la,  terrai 
aenza  cagione  aderisca  air  aria  ?  Ma  passo, 
queste  come  leggere  »  e  torno  a  considera-, 
re ,  come  ,  voi    dite    qui  ^  che    T  aria  e  I4 
terra  come  composte  di  qualità   contrarie 
vxm   possono   aderire   insième  9   sicché  ne^ 
•egua  l'attrazione:  il  che  avete  detto   au* 
ooia,    cioè,  che  Taria    e  T acqua  «  sendo 
aìnìili  neir umidità,  si  muovono  Tuna  aV 
«ovimeoto  dell*  aitila  »  U  che  dite  non  può 
Wguire    nella    terra ,   per  non  a\fere  ella^ 
qualità  simili  alt  aria,  fi  questo  dite  »  pei?» 
cbè  cosi  compii  va  io  questi  luoghi  al  vo»; 
atro  bisogno:  ma  pòi  avendo  bisogno,  che 
nft  medesimo  accidente  competa  air  aria, 
ali*  acqua,  ed  alla    terra,  cioè  il   riesist^ra 
^la  divisione,  iHoù  dite  più,  £he  tali  eie* ^ 
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147 
Bieóti  kiéw  comf^osii  di  qualità  contrarie 

o  ^isstmili  t  ma  scrivete  cosi  :  essendo  Iq 
àètra  «'  corké  vuole  il  Sig.  Galileo  (  mi^ 
però  il  Sig.  Galileo  Hon  ha  mai  detto  qiie^ 
atb  )  resisienie  alla  divisione'^  sarà  heces^ 
sàrio  ^ehe  siano  ancora  gli  altri  elementi  ; 
impercioochè  eglino  sono  (imposti  della 
medesima  materia  e  della  medesima  qua^ 
Mia  9  adunque  non  par  possibile  ,  che  la 
terra  abbia  ad  ai>ere  un  accidente  »  ed 
una  proprietà  ^  e  non  la  debba  aver  t  a^ 
equa ,  ec.  Ma  poi  tornandovi  uh*  altra 
Tolta;  comodo  tutto  T  opposito  »  cioè  che  gif 
clementi  noQ  sieno  più  composti  dèlia  me- 
desima inateria  »  e  della  medesima  quali-' 
ft& ,  uè  possano  arere  un  accidente  cqmu-.^ 
ne»  scriTete  alla  face.  zàz.  V.  IIL  in'què- 
sto  modo  :.  Concioisiacosachà  gli  elementi 
ed  i  composti  da  quelli^  éssenao  composti 
di  contrarie  qualità ,  continuamente  fra  di' 
lóro  si  distruggono  :  e  poi  alla  face.  236. 
e  sega  cosi:'  Laddove  C aria  e  la  terra j^ 
cóme  composte  di  contrarie  qualità ,  non 
possono  attere  alcuna  convenienza.  Or  come 
si. potrà  dire,  che  nel  vostro  filosofare  si 
contenga  altro,  che  confusione? 

.  Dopo  aver  il  Sig.  Grazia  assai  difFu--; 
samente  nella  face.  aoS.  e  segg.  V.  III.  prò* 
peste   le   opinioni  contrarie ,  e  le  lor    rà- 

fioni  intorno  alla  quistione  se  Taria  q 
acqua. nelle  loro  regioni  sién  gravi  o  no^ 
•i  riduce  egli  stésso  a,  terminar  queste^ 
ddbbib   in  tal  conclusione  ;    Dichiariama 
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dunque ,  che  V  acqua  e  Parìa  nellor  pró^ 
pria  hoffo  sien  gravi  ^  rna  non  della  me^ 
decima  pravità  ^  che  elleno  hanno  quando 
san  fuori  di  esso ,  e  che  in  esso  eglino 
sono  grassi  e  leggeri  in  potenza ,  non  altri- 
atenei  che. sia  il  color  swrde ,  che  al  nero^ 
ed  al  bianco  può  ridursi ,  e  fuora  del  prò- 
prio luogo  sieno  grassi  e  leggeri  in  atto  : 
ff-avi  quando  si  ritroi^ano  in  quelli  «  che 
gli  stanno  sotto,  ^^gg^ri  di  quelli^  a^  quali 
eglino  soprastanno  ,  se  però  non  sono  i/ri^ 
pediti.  Io  vera  mente  trovo  gran  coDfusiou'é 
in.  qaesta  sentenza,  dove  ogni  ambiguità 
doverebbe  esser  rimossa.  E  prima  io  nòti 
60  ciò,  che  egli  determini  dLelÌ*aria  e  del^ 
Taoqaa  nel  proprio  hiogo:  perchè  da  pria- 
46Ì;ir>  mi  afferma  ,  che  el^eoo  son  gr^vi  , 
ma  di  altra  gravità ,  chiò  quau  io  ne  soà 
fuori  ;  poi  immediatamente  mi  dice  ,  che 
elle  vi  sono  aoco  gravi  e  leggeri,  ma  tn 
potenza.  Dove  io  oltre  air  altre  esorbitauze 
non  saprei  schivargli  una  contraddizione 
assai  chiara ,  perchè  avendo  egli  prima 
detto ,  che  elle  son  gravi ,  e  poiché  elle 
son  gravi  e  leggeri  in  potenza ,  e  forza', 
che  nel  primo  detto  egli  intenda  loro  es« 
ser  gravi  in  atto  ;  ma  dicendo  poi  esservi 
giravi  e  leggeri  in  potenza  ,  e  venendo  la 
gravità  in  atto  esclusa  dalla  gravità  in  po^ 
lenza,  viene  a  negare,  ed  affermare  il 
medesimo  accidente  del  medesimo  subbiét- 
lo  neir  istesso  tempo.  Ne  men  gravemente 
contraddice    egli    a   se  stesso  »  ed  al  véi*o 
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neH*  ^Itre;  parole  ;  mentre  afferma  9  che 
Tarla  e  Inacqua  fuori  del  pr<y|)rlo  luogo 
$ieDO  gravi  e  leggeri  in  atto  ;  gravi ,  quan- 
do si  trovano  nelT  elemento  inCeriore  a 
loro^  come  sarebbe  a  dire,  quando  l'aria 
8Ì  trova  neir  acqua  :'  ma  questo  è  falsis- 
•iufo ,  e  contro  al  ristesse  Sig.  Grazia  ,  pep- 
chè  r  aria  nell*  acqua  è  leggeri.  Segue  poi 
con  un  nuovo  errore  «  e  dice  la  medeMocia. 
aria  ,  ed  acqua  esser  leggeri ,  quando  si. 
tx*ovano  nel  luogo  di  quelli  elementi ,  a* qua* 
U  elleno  soprastànno  ^  di  modo  c]be  sopra* 
a^ndo.  Varia  alP. acqua  ,1*  aria  nell*  acqua, 
dov^erà  esser  leggeri ,  ma  un  verso  innanzi 
flueguiva  ìrcontrario:  talché  Taria  nell'acqua^' 
è  grave ,  e  anco  leggera  in  filosofia  del. 
Sig>  Grazia.  Crederò  bene  ^  che  egli  abbia, 
avuto  in  animo  di  dire  altro  da  quel,  che 
^gli  ha  veramente  scritto,  ma  chi  volesse 
entrare  a  corregger  tutto  *1  suo  testo ,  uoa 
finirebbe  .mai  ^  perchè  olire  agii  errori 
innumerabìii ,  che  vi  sono ,  li  quali  si  po«. 
trebboQ  attribuire  alla  poca  diligenza  dello 
stampatore,  e  di  quello,  che  ha  fabbri-» 
cato  la  tavola  delle  scorrezióni ,  nella  quale 
ne  mancano  99.  per  joo.  gli  altri  ,  che 
veramente  sono  dell'autore  per  difetto  di 
memoria,  o  per  non  saper  serrare  i  perio* 
di,  son  parimente  tali,  e  di  si  gran  nu- 
mero, che  non  mi-  par  di  far  poco  a  in- 
dpviuare  il  senso,  non  che  a  notargli  e 
gistigargli.  E  chi  ritroverebbe  mai  la  co- 
struzione in.  quel  che  segue  del  Sig.  Grazia 
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in  guasta*  medesima  fiftcc^aog^.ctscig.^iiiQffit 
tre  egli  vac^l  rispondere  a  certe  esperienze.  ^ 
e^  ragioni  di  Tolomeo  e.  di  Temistip»  doT<^ 
egli  scrive  così^È  dalla  prima  esperienza 
incominciando  dtoOf  ch0  se  è  vero^^^ch^ 
coloro  ehm  si  tuffano  soMf  ac^ua  ,nom 
mentano  gra%^iJi^9  I0  q^al  co^a  aj^risjoe  ii 
contrario 9  vedendosi^  che  cohra  efie  si 
(affano ,  quando  tornana  sopra  delt  acqua 
sono  sgravati  da  Una  certa  grandissima 
molestia ,  quasi  che  dalla  gravità  delfacqwB. 
eglino  vengaTu>. aggravati^ non  f^go  ffAii, 
ehe^  questo  accidente  non  possa  esser, loo^ 
gionato  dagli,  spirili  ritenuù^\  epercif^  pa^ 
we ,  che  si  possa  dire  con  .Simplicio  9  .cka 
quelli  che  si  tuffano  neU  acqua  «  non  sen^,. 
fano.^la  gravità^ ^  perchè  le  .parti  di  essa 
fra  di  Jero  si. sostengano  ,  non  aUrinmnti 
^h^  noi  veggiamo  fare  a  coloro s^  che, a^ 
prendo  un  muro  si  mettono  dentro  sU  es* 
40  ^  I  quali  non  senton  la  gravità*^  petruhk 
le  parti  di  quello  si  reggono  ti^  di  ioroi 
Qui  oltre  al  mancar  la.  struttura  delle  pa-» 
role»  è  anco  molto  diffìcile  LI  determinar 
a  qual  parte  si  apprenda.  .1  antai:e^  cioè 
ae  alla  negativa  a  air  affermativa  :  perchè 
prima  mette  in  dubbio  ^  se  sia  vero  f  cbo 
coloro  9  che  si  tuffano  non  scotano  il  pesa 
4eir acqua  f  poi  soggiugnedi  ciò, apparire 
il  contrario ,  poiché  quando  tornano  sopra 
Tacqua,  si  sentono  sgravati  da  una  gram 
«Qolestia,  come  se  T acqua  gli  avesse  gra? 
Tato  sopra }  ma  j^o»  dice  r  ^^  aoa   nsfj^ 
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éfÒ'ìMér  VMre  àaìfk  retentSoti  d^ti  spi^ 
itìfi;  e  poi' dice  parefgH,  che  ti  possa  dir 
eoa  SimpHòiò ,  dbé  colorò  che  ^i  tuffano 
itoti,  sentano  SI  pesò  deir  acqua  :  poco  pia 
à'^sso  credei  che  se  uno  si  mettesse  stl 
|à  superficie  della  terra  ,  e  si  facesse  in« 
fòndei*  sopta  t éaiictnque  barili  d*  acqua  t 
iilCchè  dovesse  ìreggersi  sopra  di  lui  »  al 
éértòséUtlréhbe^  grandissimo  peso  ;  ^perchè 
Inacqua '^alrita  ^ra  Tacqua:  pochi  versi 
più  4'  basso  coùtrariando  a  quMto  detto 
didè%  t^é  r  acqua  nel  suo  luogo  ha  da 
fattura  Ai  non'  gravitar  molto;  perocché 
St'iettofe  ^  grtfn  ragione  può  restare  ìié 
C^bfttsione.  Farmi  bene' aver  occasione  di 
AiàfàtigliarWiT,  che  il  Sìg.  Grazia  non  al^ 
fila  scortarla  implicita  di  Simplicio  nel 
fettder  1k  ragióne*;  perchè  non  sr  seùU  il 
^eso'  deir  acquar  da  coloro*,  che  gli  soa 
gòtto,  drcéndo  ègKt^iò  accadere  perchè  1« 
parti  deir  acqua  si  reggono  T  una'  V  altra  ^ 
come  'àccadereltbe  à  chi  facesse  una  bhciL 
Sh'uti'màrd,  e  poi  ^i  entrasse  dentro  ^ 
flore  non  sentirebbe  il  peso   delle  pietre  ^ 

Sel*chè  trtf  di  loro  si  'aòstengooo }  la  qual 
imillttidine  è 'mólto  poco  a  propòsito, a  v^ 
Vengftc^è  del  sostenerci  i  sassi  del  'rnur^ 
ti^  di  loro  ne  è  apertissimo  indizio  il  r4h 
èet  noi ,  che  letatost  doltti  dàlia  buca  fatta 
nel  muro,  eTta  resta  dpertA,nèti  caggioti 
le  pieire  a  ^et^rla;  ma  neir  acqua  non 
il  tosto  si  UÈudre  ruamo,  che  V  acqua 
lèoifre  a:  tiempief  fl  luogo.  A  Tokfy  eh* 
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la  sianlitnditte  di  Simplicio*  coftdademe  i 
bisognerebbe ,  che  uoo  foese  soilo  un  monte 
di  sassi,  li  'quali,  parlendosì  egli,  c&Us^. 
eero  nella  buca ,  che  egli  occupaTa»  Al*- 
la  face.  223.  V.  III.  egli  scrive  ,  .€Ae 
rncgua  torbida  dura  canto  tempo  ,a  ii» 
schiararsi^,  non  perchè  quelle  particelle  di 
terra  non  possano  in  tanto  tempo  peM^ar 
le  crassizie  delC  acqua  ,  ma  .perchè  sonò 
miste  tra  di  loro  la  ferra  e  t  acqua  ,  onda 
ci  vuol  quel  tempo  sì  grande  a  disfar  jquella 
mistura.  Ma  poi  più  sotto,  contraddicendo 
a  questo  luogo  4  scrive  cosi:  Se  quella 
épazio^  che  tanta  terra  ^  quanto  usta  'uea- 
eia  passa  per  im  centesimo  J[  ora ,  e  forse 
meno  9  quelle  narticelle^  che  smi  nelF  acqua 
torbida,  vi  spendono  quattro  o  sei  giorni 
solo  per  non  poter  romper  la  .crassizie 
delC  acqua  ^  mi  par  ^  che  si  possa  dire^ 
che  r  acqua  abbia  resistenza ,  se  ella  rf- 
Sarda  il  movimento.  Yedesi  dunque  ,  che 
il  Sig.»  Grazia ^ui  attribuisce  la  causa  della 
dimora  nel  rischiararsi  T acqua,  solo  al 
non  poter  quelle  particelle  di  terra,  che 
la  intorbidano ,  romper  la  crassicie  del- 
r acqua:  sebben  di  sopra  aveva  detto,  che 
ella  tardava  tanto  a  rischiararsi ,  nob  per- 
^è  le  particelle  della  terra  non  possano 
penetrar  le  crassizie,  dell* acqua,  ma  per 
la  mistione,  ec» 

^  E  forza  confessare ,  che  il  Sig  Grrazia 
abbia  grandissima  pratica  nel  maneggiar 
^  a>utraddizioiu ,  e  che  con  quelle  e*  si 
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liberi*  da  grandi  aoguAlie.  Eg^i  priiqta  noo, 
tpovaodo'  miglior  réfugio  .per.  sorteoier ,  che 
Kaàsicella  d*ebaoe,  e  le  altre  sravi  gal^ 
lef^gioo  per  Timpotensa  di  divider  -la 
cmitinoitàdeir  «acqua  ,  dice>  più  Tolle  ri* 
aolulamente ,  che  esse  non  pur^  non  divi- 
diesano  9  ma  nè^anco  intaccavano  la  sa* 
pevficiei  deir  acifaa,  ma  solamente  la  cM* 
eavano  alquanto  cedendo  ella  ^  come  la 
tela  d^ua  letto  a  Tento  «  e  però  alla  fa^ciu 
SI 3.  V*  II L  Imperocché  F assicella  <f  ebanQ  , 
eAe  piasàre  deW  oro  abbassano  tanto  ki 
^superficie  delT  acqìM,^  ì/iuuUq  Compilata  /^ 
ìar  grai>ità ,  .  ma  non  la  ìSividono  »  per^ 
che  scado  divisa^  elleno  subito  se  ne  anr 
dedsebbono  in  fondo.  Ed  alla  face  <2oou 
più  diffasamente  replica  »  ed  esemplifica 
il  medesimo  scrivendo:  Quindi  si  fi^drà 
4igef^olmenée  f  quanto  è  sodo  il  detto  di 
Aristotile,  e  ^  debole  quel  del  Sig.  GalileOs^ 
perchè  non  solo  apparisce  ^v  che  la  falda 
delF  oro  non  abbia  penetrata  la  superfi(de 
aW  acqua ,  ma  che  non  ha  ancora  intac^ 
€ata  la  superficie  di  essa ,  e  solo  V  ha 
c€msf:ipandola  colla  sua  gravità  abbassata  ^ 
e  fatua  quella  poca  di  cavità ,  non-  altri'- 
nienti  che  si  vegga  operare  qualche  pesQ 
assai  notabile  posato  sopra  la  tela  di  Mfi 
letto  a  vento  ^  il  quale  ancorché  abbassi 
la  tela ,  e  vi  faccia  una  gran  cavità^  «/i« 
/m  la  quale  egli  si  nasconde  ^  nondimeno 
egli  non  ha  divisa  la  tela^  anzi  sina^a 
che  non  l  ha  divisa  in  tutto  e  per  iutto\^ 
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égli  non  si  mis&ùe*  ft  dtr^  ^  òhe  ^égU^^H 
trofya  Jf&ti&  la  sUpèrfiMe  éM^pa^Wònét§ 
par  co.fàà&meHÌeìUè\  sebbene  ^jgjU  i^f^tin^ 
sèe  notfiù  /b  shpeYfìbie  ài  tesso  ;  ma  véftt^ 
fluènte  Wfìnè.  QuHìUé  (atta  figuhOf  eilatS&tè 
ntostr^  nitro ,  s&  ncfh  i^  t  assicella  AH 
pit^gàto  tértèb  la  supérfitm  detPacqim  ^  ùkt 
elici  festa  SonoUlWellù  S^  orii  di dèèté 
Mp^rfhfé^  come  si  è  deUot'ì^r  veègàisi^l 
éH&  t  assicèlla  delf  èbwkó  ntmwa  ai'fbm 
(io\  perchè  olia  nort  -ha  rotto  laMpe^dii^ 
8elt  acqha*  Uffl'pòi  itól  progresso  dell-  i^^ 
fA  V  6ébdt>g)i  ^eUtiUk  invtkiiaitie'iHi^  altra jìÌA 
bèllk  ragióne  nMnefile  «1  me<leiriiii4  éfiWt* 
C&^v  mi  però  tale»  «te^noti 'coifl^Dckrebbe 
éè  ìé  ùiededffmè  iklde^  ed  airieéllei^btt  pe^ 
filtrassero  '  àenlto  ttll*  tfccfaa  ^  l^ìi  lièéra^ 
ihettte  dò  affèrmii  ie  scrìve  arUtt'Cace^i^Aw 
Vi  III.  mólto  ìilfgegnògatneMe  <H>st  t'  Onda 
passando  toÉsUìdla  deW  ebanòp^  9 acuita ^ 
^óme  è/uellà ,  ohe  è'Un  fnisM  tèrreo  ^i^oa 
k  corromper éfualche  particella  dèW acqua\ 
e  perciò  ella  resta  unita  non  desidétmda 
ià  di'àisionei  perchè  da  quella  ne  fiasco  la 
sua  corruzione.  ' 


tuMnetta 

che 

Mft  si  pttò  in«Mdef* ,  cìife  possa  seguir  setirtr 

Stebetrarla.  Ne  contento  ai  questa  contrad*^ 
licione  ai  due  Itragbi  sopraddetti  astei  ^rt^ 
moti  ne  soggivr&néun*altra  immediattfméBte 
di^ndo»  che  FiflM^qtta  resta  unita  tòn-de* 
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«ideiUMado  la  dÌTÌ8Ìotie  Mna  ae  \\  acqua  re^ 
ila  •unita,. xodAe  può  pasaap  per  lei  Tasai^ 
ceUa.4'ebaaa2  Contraddice  mf  ima  ale  ai 
n^deaimi  >due  luoghi*  aopraddetti  alla  lacct 
i^g  e  aeg  dove  avendo  .bìaoguo)  pat*  coa>* 
tvliddira  a  certa  luogo. del  Sig.  .Galileo^ 
^e  raiaiceUa  d'ebaao^,  quando  galleggia  f 
flUbia  giÀ  diviaa  tulta  l'acqua  <;h<e  la  cir<^ 
coada  ;  prima  ^^iee  eaaer  manifeslo  ^  c1m| 
ki-^lda  vioA  aoatanuta  >dair  acqua  t  oIm 
gli  è  aotto^  e  oon  da  qìxellat'  cke .^gli  ^ 
atte^moce  poi  aoggiugne  :*  •$49^$na<  «Zi  ciò  nm 
A,  ohe  sendo  dhmo  tuùiOiU  p^erimetno  del^ 
t^itatfuaff  0d  og^i  modo  Ut.  piastra  ù  mg^ 
ff^MA  c«naa  può  eaaeY»  Sig4  Ocatia,  cbei 
sia  divÌA%  Tacque  di  tutta  .  il  pèrimetra 
deìV  assicella  t  e  che  iaaievetila  noa  abrv 
iMa-  pijHr  intaccala  la  aua  éa|te6GÌe7  sa  i 
eorpi'  giravi  ^  che  si  posano  aopva  ie  tel^ 
dei  letti  a  vento  dividessere^  la  tehi  intcnr^^ 
Be  al  lor  perimetro,  non  so  quanto  bena 
e*  si  reggesiepo.  sopra  quella  che  gU  restasse 
di  sotto,. 

Aw€v%  bisogno  il  Stg.  Grasia  alla  fitce^ 
Ica.  e  seg.  che  V  aria  e  V  acqua  per  attrae 
aioue'altematameate  si  seguissero  «  ma  che 
ciò  non  potesse  accadere  tra  questi  ele<v 
menti,  e  la  terra.  Di  ambedue  questa  ef^ 
£étti  parlò,  e  ne  rese  rsgkme^  scrireudo 
quanto  al  primo  cosi  ;  Il  che-  seguo  «  pop» 
ohe  oMsenda  questi  due  elementi  ùmili  neU 
TìémidiSà^^  la  quale  facilmente  si.  unisce  a 
vengono  tra  di  lono  a  oon/onden  .lo  sa^ 
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perfioie  ^  é  di  due  ^x^a$i  farne  unm^imf 
perciò  vengono  a  muoversi  al  movimene 
altrui.  Parlf^mlo  yoì  del  -secondo  acciUeate  t 
8ega€  di  sci'iver  cosi:  Jl  che  tion  può  se* 
suire  nella  terra  ^  per  non  avere  ,eila  qua*, 
lità  simile  alV  aria  e  alt  acqua  ,  e  partii 
^larmenùe  F umidità',  laonde  le  superficie 
non  si  possono  unire  ^  e  perciò,  non  si,  può 
tirare  né  dalC  acqua  né  dalF  atia  t  essendo 
ella  ancora  di  sua  natura  grave  assolu- 
tamente. Ma  seodogli  poi  alla  face.  236, 
y.  Iti.  sopra£giuuU>  necessita,  che  Tacqua 
benissioio  s  attacdbii ,  e  segua  la  terra ,  e 
)e  cose  terree  »  e  ciò  per  contraddire  al 
Sig*  Galileo,  ohe  «veva  detto,  ^he  siccome 
Tacijua  aderendo  ad  una  falda  di  piombo 
la  segue  per  brcfe  spazio ,  mentre  ella 
Tieu  sollevata  dalla  sua  superficie ,  cosi 
nel  rabbassarsi  la  medesima  falda  sotto  il 
livello  deli*  acqua  vien  per  simile  spazio 
seguita  dair  aria ,  per  contraddire  ,  aico  » 
a  questo  detto ,  concede ,  che  V  acqua  possa 
ciò  fare,  ma  non  già  T  aria  ;  ed  assegna  fe- 
done la  ragione  scrive  cosi  :  Imperciocché 
siccome  abbiamo  detto  ,  F  acqua  ha  urta 
certa  viscosità ,  culla  qjàale  ella  si  attac4^a 
alle  cose ,  e  particolarmente  alle  t*frréé , 
della  quale  è  privata  V  aria.  Ond^f  addi- 
"viene ,  che  .t acqua  si  {Macca  alla  piastra  ^ 
e  Caria  non  si  può  attaccare.  Inoltra  fra 
T'acqua  e  la  terra  può  esser  qualche  siìn^ 
pat4a  «  avendo  fra  di  loro  una  qualità  co-i 
mane  ,  quale  è  la  f rigidità.  Laddove  l'aria 
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é  ta  terra ,  come  composte  di  qualità  c/zs-^ 
trarie ,  non  possono  avere  alcuna  con*, 
vé/tlenza.  E  perdio  io  mi  penuado\  che 
questo  effetto  possa  accadere  nelt acqua\ 
e  non  neW  aria; 

Di  (pi  9  e  da  tanti  altri  particolari 
Teggasi  con  che  saldezza , .  e  risoluzione  di 
dottrina  cammini  questo  Autore. 

lo  mi  son  molte  Tolte  nel  disporre  » 
e  ridnrre  alle  lor  classi  gli  errori  del 
òm.  Grazia  trovato  confuso ,  in  quale  fosse 
conveniente  ridurre  alcuno  di'  essi  ,  pec^ 
caudo  egli  in  molte  maniere,  come  ap* 
punto  mi  accade  di  questo ,  che  segue .» 
il  quale  in  esperienza  e  falso,  nel  teso  di 
che  si  tratta  non  è  a  proposito ,  e  contrada 
dice  a  quello ,  che  in  aliri  luoghi  faa  scrit- 
to fautore:  pure  lo  porrò  tra  le  contrad- 
dizioni ,  essendo  gli  altri  suoi  raancametjh 
ti  t.'into  manifesti ,  che  non  occorre  addi- 
targli più.  Egli  dunque  alla  face.  263. 
"V  III.  per  contraddire  ad  una  dimostra- 
zione del  Sic.  Galileo,  scrive  molto  riso- 
]nta mente ,  che  M  fuoco  e  la  terra  con  tantai 
velocità  si  muovono  per  Taria  ,  con  quanta 
si  muovono  per  V  acqua  :  e  le  parole  son 
queste:  Trattandosi  della  terra  'e  dei  fuoco , 
l  una  delle  quali  è  grave  assolutamente  , 
e  t  altro  legf;erì  assoluto ,  che  per  tutti  i 
luoghi  sono  egualmente  gravi  e  leggeri  ^ 
sarà  impossibile  s  che  sienopiù^  e  men 
f>e/oci  ne/r  acqua  e  nelf  aria ,  ma  in  tutti 
due   i   luoghi  saranno  velaci  egualmente  , 
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eyerèttifam  òi  t^ritraT argomento  dèlòòr^ 
iratio.  /* 

Ma   ««Ha    face.   iSf.    si  legge   tàt^* 
lo    ropposìta,    ciòè,^  vfie  ffli'aùàmi  ighèi" 
più   veloci  nett  aria ,  che    nelt  acqua  si" 
tnuo¥oHo ,  cofhe  da  me  si  è  dtinosùratói  6- 
nella   faco.    262.   pure  si  legge   il  cóntras»  * 
rio  9  seri  vendo  *  egli  cosi:  Anzi  timscanuk/ 
di   Democrito  contro  a  se  stesso  9  e  noft  ' 
éP Aristotile  è  in  ^rigore  ^   essendo  manijb^ 
sto  9  che  il  movimento  del  fuoco  è  piùt' 
i^ehce  nelt  aria  che  nelT  acqua.  Ed  alìà*^ 
fiipc.  182.  e  seg.  dopo  un  lungo  discorso  iti' 
provare   la-  legfferczn   positiva  del  faoco- 
conclude  con  tali  parole  :  ^i^Ein^tte  non' ci 
è  elemento  alcuno ,  che  non  si  muova  pia 
i^èloce  '  nelt  aria   che  nelt  acqua.    Véggasi  ' 
dùnque  l' ìnconstanur  del  ^g.  Grazia. 

Luoghi  del  Sig.  Galileo  aduUerad 
dal  Sig.  (xrazia. 

Quanto  a*  luoghi  del  trattato  del  Siv 
gnor  Galileo  non  legittimamente  citati  dat  - 
Sig.  Grazia ,  leggasi  il  primo  »  che  e'-pro» 
duce  alia  face.  i36.  V.  III.  scrivendo  cosi  s  * 
Diceva  il  Sig.  Galileo^  che  la  condensa^ 
zione  partorisce  diminuzione  '  di  -  mole  0 
augumento  di  gravità ,  e  la  rare/aziona 
^inagmor  leggerezza  e  augumento  di  mole  ; 
al  che  s^aggiugne  9  che  le  cose  condensato 
maggiormente  s^ assodano^  e  le  rarefatte 
si  rendono   dissipabili  »  li  quali  accwenti 
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ghiaccio  non  condensalo ,  ma  rare/i^ffio 
dovt^rà  4irM>  DoTe^quejr  fg^i^Bta  »  cLe  le 
co»  cond^nd^te  majggiorfncote  $  asàodaoo  ^ 
e  le  .rarefatte  sì  rendopo  più  dissipabili  9^ 
aiccpine  rè  cpsa. fiiprì  .d  pgui  p^pQsitQ 
iiV  questo  )up^o  «  cosi  pon  è  &.tata  uè  scrii;-. 
ta«  Juè  per  quel  cl^e  ìft  preda  pur  pensata 
dal  Sig.  Gaiileo*  «  cqme  cb^  io  stiipi  j^ 
ebe.uea^uuo  la  sapea^^  .adattare  al  ^nw^ 
dei  preseute  luogo,,  cp$i  j^ojt  si  può  dire 
altyo  ^  se  uoncbeil  Sig.  Gut:apa  c(e  1\«£7. 
g^uifga.  solamente; ^. per  dimiouire  ia  ogui^ 
ppssioil  modói  U  «aldez2«i  di^la  dqttrioa  cU 
esso  Sig.  Galiko.  .  .  , . 

/,  Alla  face.  iSy.  V-rlJL  wriyc  il  Sig,  Gra-^ 
zia  Qosi;  Z>iC0  U  Sig^  Qqlilpp^  che  ilmqp 
bile^  quémdo  'si.muo^^  fiier^t acqua,  yj9(t(k 
il  centro  ,  d00  scacciare  tanta  acqua  9  qiian- 
io  è  la  pnopria  mole^,^%  questo  .è  fai/so: 
anzi  egli  non  pur  dice  y.^^.dimostray  che 
qualsivoglia  aolido  nel  discendere  neil*  a« 
equa  aua  sempre  mapoo  aequa  ^  cl|^  pon 
élla  punte  del.soli4o  demers^i  ^1  ph^.l^ 
più  modesta  accusa.^  cbe  si  poss^  df^re  aJ^ 
oig.  Grazia  «  è  «  che.  egli  non  bfi  copsid^* 
rato  quella,  cbe  scrìve  il  Sig.  Galileo» ^  . 
<  Con  troppo  aggravio  vie.ne  iinputatq 
il  ..Sig.  Galileo  dal  Sig«  Graaaa  »  di. aver, 
creduto,  che.  tutti  gli  elementi. più  velo*  , 
cernente  si  muoiano  per  1'  ^cqua ,  che  per  , 
r  aria  ».  Sfpcome  da  quello  phe  egli .  seri* 
re  idU  ^cfi»  .  17^.  si  raf^eogliie  ».  4P!(«[  «si 
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leggono  queste  parole  :  Par  bene  »  cheaU 
tri  possa  restare  ^  cori  desiderio  di  sapere 
Oliale  esperienza  ha  pittuio  aenertare  U 
Si^'  Gai  lieo ,  che  tutti  gli  elementi  ^imuo* 
vono  più  sgelaci  nelf  acéfua  che  nelt  aria  ^ 
se  ih  fuoco ,  che  solo  degli  elementi  si 
muove  alt  insù  nelT  aria  ,  nelf  acqua  non 
si  può  ritrovare.  Ma  quando ,  e  dove  «  Sì- 
gnor  Grazia ,  ha  detto  il  Sig.  Galileo  d'es- 
ser certo ,  che  la  terra ,  che  è  uno  degli 
elementi ,  sì  muova  più  velocemente  per 
r acqua,  che  per  Taria?  Io  non  so,  che 
egli  abbia  mai  scritto  tali  pazzie:,  so  bene 
cne  egli  ha  detto  tutto  il  contrario  ,'cioè,  che 
più  velocemente^  ella  si  muove  perfaria^ 
che  per  T acqua,  la  quale  è  proposizione 
cosi  trita  e  manifesta,  chMo  credo,  che 
al  mondo  non  ci  sia  chi  non  la  sappia 
altri ,  che  voi  solo ,  che  affermate  la  terra 
muoversi  con  egual  velocità  in  questo 
mezzo,  e  in  quello,  se  io  bene  ho  intese 
]e  vostre  parole  alla  face.  260.  che  so- 
no queste:  Trattandosi  della  terra  e  del 
fuoco  \  t  una  delle  quali  è  grave  assoluta^ 
e  r altro  leggeri  assoluto^  che  per  tutti  i 
luoghi  sono  egualmente  graui  e  leggeri  , 
sarà  impossibile ,  che  sieno  più  e  men  ve^ 
loci  neir  acqua  o  nelP  aria ,  ma  in  tutti 
due  i  luoghi  saranno  veloci  egiMlmente.  ' 
A  £icc.  i85.  y.  III.  referendo 'alcune 
parole  del  Sig.  Galileo  ,  scrive  cosi  :  Può 
ben  T  ampiezza  della  figura .  ritardare  il 
movimento  tanto  nello  scendere^   quanto 
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mei  salire  f  ma  non  jnià  già  quietare  ma- 
hile  alcuno  sopra  f  acqua':  dove  ruUime 
parole  :  sopra  delt  acqua  non  sono  nel  te- 
dio del  Sig.  Galileo ,  il  qnale  e  tale:  PiÀ 
ben  r  ampiezza  della  sfigura  ritardare  la 
^velocità  tanto  della  scesa ,  quanto  della 
salita  y  e  più  9  e  più  ^  secondo  che  tal  yf- 
gura  si  ridurrà  a  maggior  larghezza  e 
sottigliezza  i  ma  che  ella  possa  ridursi  a 
tale  f  die  ella  totalmente  *i^ieti  il  più  muo* 
yersi  quella  stessa  materia  nella  medesima 
acqua  9  ciò  stinto  essere  impossibile*  Dove 
io  noto ,  che  il  Sig.  Galileo  non  ha  detto 
sopra  delt  acqua  ^  ma  nella  medesima  a^ 
equa  ^  e  Ciò  noto  io,  non  perchè  Tani* 
piezza  della  figura  sia  forse  causa  del  fer- 
marsi sopra  deir  acqua ,  perchè  questa 
ancora  è  falso,  come  diffusamente  dimo- 
stra il  Sig.  Galileo,  ma  perchè  non  con- 
viene I  che  il  Sig.  Grazia  addossi  uno  spro- 
posilo  suo  al  Sig.  Galileo  :  perchè  quando 
ta  maggior ,  e  maggior  dilatazione  ndn  solo 
diminuisse  la  velocità  del  mobile,  ma  po- 
tesse anco  estendersi  a  tale  ,  che  totalmente 
togliesse  il  più.  muOTcrsi ,  ogni  relto  giu^ 
dizio  dovrebbe  ìnlendere.  e  dire,  che  là 
si  facesse  T  annullazione  del  moto  in  virtà 
deir  ampiezza  della  figura  »  dove  si  fa  la 
diminuzione  della  velocità  ;  e  facendosi 
tal  diminuzione  per  tutta  la  profondità 
deir  acqua  ,  in  ogni  luogo  di  essa  dovrebbe 
potersi  mdorre  la  quiete ,  e  non  nella  su« 
Galileo  Galilei  F0LIK  « 
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pei  (ìcìe  $o]aptente  ;  dove  soa  Soraati  di  xì^^ 
tirarsi  gli  •^Tversar)  del  Sjg.  Galileo ,  dopò- 
chd/Ji*^pierÌ42ii:Qa  gli  ha  insegnato  ^,  non.€#t 
sfit  pos^ioile  V  inàiirr^  la  quiete  ia  "virtù. 
dfilW  figar^.9  ìkf  dove  per^  la-  med^Mtaa. 
St'  iqduce  U  tardità  ;  olurechè  il  vader  lo- 
1:9^  cbe  le  mede^iiae  falde  ^  chfi  s\  fertna*» 
HO  u?lla  anperficie  dell'  acqua.  9  nella  prcvw 
i^adltà .  poi  velocemente  disc^odono  ,  gl^ 
doveva  pur  ^^s^e  argomeuto.  bastante,  peiv 
i^rgU  avvertili v»  pbq  da  altro.priuci^piodin 
pendeva  1^  quiete  in  superficie. ^  che  da^ 
qi;iello  y.onde,  procede  la  diminuxictte  di, 
v^o^tà.  '  ..  >  ^  ». 

,,  f  Anaorohè  il  3ifr  Galileo, abbia  .^vòl^ 
Tolte  :  detto  »  e  an^ridimostr^tto»  che  neli-. 
Inacqua  non  è.  resi$ten;Mt  alcuna  *  alla  sci»». 
plice,divi$iooe  ^.  nuIladiaLeno  il  Sig*  Grar: 
zia  .  sorire  in.  .•maniera^  alla  ff^oc*  .^ij^ 
che  ogni  uno;  che ^ vi  leggerà,  giudicherà 
che  iX  Sig^.  Galileo  abbia  dt^tio  tuttp^  Vop- 
pasito,  cioè  che  ella  totalaienie.^repugiie: 
aUa  (UtisioneY  poiché,  xjuivi^-  si  'leggono^ 
quegte. parole:  Afa  si  debbe.avs^.eriireiych& 
ijuesla  re$isùenr>a.  non  è  £ah  p  che  repugni^ 
itlf  intera  diiyiùQne ,  come  il  Sig.  .GalUea. 
^screde^  ma  salo  repngna  aila  dmsionB 
più  facile  e  più  ^difficile   . . 

AWsL  facc«  >3Z2«  attribuisce  al  (Sig.  Ga^ 
llleo  r  avep  detto  •  (  per  provare.  9  che 
r  acqua  non  ha  resistenza  alla  sempUca 
divisione)  che  ^e  [MC<ina  avesse,  resisùen-- 
za ,  si   Tedrebòa  .^ualQÌ^  oqrpioello  ^opf%i 
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gfiàeìta  fuieiaré  ^  éù.  la-  qtiol  cdsa  nera  %h 
iSM^tf  '  mei  Iréiteto  del  Sig.  Galileo ,  e  il 
Ittogo^  ^8l«M<^  »  che  il  Sig.  GVttdà  adduce 
nel -deVbò  lirattiito,  sia  'coii^:  lA' olire  ^uat 
PMistènta  ^i  potrà  ^otre  nelió  continuazioni 
dèèV  Oòqua ,  se  noi  f^eggiamo  ester  wtpbs^ 
siMt  cosa  il  ritrwar  corpo  alcuno  di  qua- 
bèn^uè  materia^  figara'  e  grandezza^  U 
^ùalep^ètè  noli  acqua  rmti  daUa  tenacità 
dette'  porti  iìta  dt  toro  ^dl  essa  acqua  im^ 
p^Uiò  9  Sictkè  ^U  non  si  mucfHt  in  sii  & 
à^già^,  secondo  che  -porta  la  cagione  '  det 
ééiK>  nuy»imeMó  1  dove"  si  irt^de;  the  il  Su 
gnor  Galileo  parla  dei  corpi  posti  dentro 
att'acqnav  e  non  sopra ^  poiché  dice;-  che 
St^itiuovOno  in'«tl  ò*  ingiù,  «e*  ma  il  Sì^ 
giÉOr^  6rb2Ìa  per  opporre  (  come  egli  fa  y 
]»  vAbxAa  pcHveré,  ch«  sopra*  Tacque  tv 
feìrma ,  Oorrom]f»è  il  tèsto  dei'  Sig.  Galileo» 
0  i^Hggiusla  alla  sua  tonti»addi%ione. 
'  Cotl>nob  disamile  avfe  procura  al- 
ln'&tSc.  23iV  di  far  apparire  ài  lettore^ 
«rrori  del'  Sig.  Galileo  quelli ,  che  sono* 
i^èuBf' sanissimi  t*efìigi  di  altri  suoi  con^ 
ti^ddittori,  scrivendo  in  cotal  modo:  Segue 
&f»  y  che  rtcerchiàThù  là  cagione ,  perchè 
T  assicèlla  deli"  ebano  ,  e  le  falde  del  ferrar 
e  del  piombo  quando  sono  asciutte  gallega 
glan^  \Sopm  ruiCqtiit  ^  e  quando  s^no  ba- 
gna te-  ^e  ne  Vienna  at  fbndó^  non  tenendo^ 
pet^'vere  qùetie  ,  che  ne' adduce  ti  Sig:  Ga-*^ 
àitéài^Imperòòchè  è  falso  ^  cìit  quella  resi-^^ 
Mtfhzai-^  cfì&  abbiami  pr&imio  esser  nel^ 
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t acqua ,  stm  più  nelle  parti  Mper/UAaìi  ^ 
^he  nelC  interne^  non  apparendo  il  perchè  jt 
e  "veggendosi  per  il  ^nso  ahramaniei  Si-^) 
miìmente  la  seconda  ^  iohe  le  falde  ablnanay 
a  cominciare  il  movimenùù  nella  superficie  ^ 
il  quale  si  comincia  pià.dijficilmenùe^cha^ 
egli  non  si  seffdta ,  non  pare  possa  essere, 
ne  la  cagione^  quantunque  io  non  nieghi^ 
die  egli  possa  adoperare  qualche  còsa  ^^ 
vedendo  noi ,  che  se  le  cose  gn^i  si  muo-^ 
vano  y  si  muovono  più  velooemenie  «  quan^ 
do  sono  più.  vicine  al  centro^  movendosi, 
però  per  un  medesimo  meua. 

Qai  danque  si  ve^e,  che  il  Sig.  Gra^ 
zia  su   la  speranza    di  poter  oscurare  ior. 
qualunque   modo   la  cfaiareasa  •  della  dot*: 
tinaa  del  Sig.   Galileo  ^  si   allontana  dalia. 
candideiEza   della    vera   filosofia^;    la  qua! 
Dota    egli    avrebbe   schivala ,    se  dopo    le 
parole  :  non   tenendo  per  "vere    quelle  cha 
n  adduce  il  Sig.  Galileo ,  egli  avesse  detto  r 
non   mi  soddisfacendo  le   cagioni  addotte 
da  altri  suoi    oppositori»  o  cosa  tale:  jaaa. 
V  attaccar  sobito  colla  particola  imperocché* 
il  delto  di    sopra  con  quello^  qhe  segue ^ 
è  atto  pregiudiziale   al  Sig.  Galileo  semu^ 
alcuna  sua  colpa* 

Alla  face.  238.  Y.  IIL  scrive  il  Si^ 
gnor  Grazia  :  Notisi  »  che  nel  testo  di  Ari-* 
Stotile  ire  sona  i  termini^  e  non  quattro^ 
come  dice  il  Sig.  Galileo^  cioè  movimene 
So ^  più  tardo  e  più  veloce^  ec.  Ma  il  SU* 
^mor  Galileo  non  ha  mai  detto  questa,  cv* 
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^'ì  ba  beoe  «orlilo ,  ohe  in  questa  materia 
(  ma,  non  nel.  teslo  di  Aristotile^  si  deono 
oooskierar  quattro  termini  ;  e  1  luogo  si 
pào  Tedere  alla  £iec«'£^.  della  prima  im-*^ 

risioDe,  e  6a«  della  seconda  (zjq.  260* 
IL  di  questa  )  però ,  Sig.    Grana  «   se 
non*¥olete  riguai^dare  aUa  riputazione  del 
Sig.  Galileo ,  riguardate  almeno  alla  irostra» 
Alla   face.  aSd.  T.  IH.  Tnole  il  Si- 
cnor  Graaia    confutare  una  dimostraziooe 
ntta  dal  Sig.  Galileo  »  per  provare  che  i 
corpi,  che  ascendono  per  T acqua    e   per 
Tarla  »   più   Telocemente    si  -  muoyono  m 
Quella ,  che  in  questa:  ma  perchè  egli  non 
1  ha    ben.   intesa  ^   nel   riferirla  nel  modo^ 
che  r ha  capita  ,  la  dilacera  in  guisa,  che' 
di  ogni  altra  cosa  ha  sembianca ,  che  del« 
^originale  ;    cmde    inutile    perdimento    di 
tcmno   sarebbe  il   porsi    prima  a  dichia- 
rargli il  senso, benché  per  se  chiarissimo^ 
dr quella  del  Sig.  Galileo,  e  passar  poi  a: 
ejBcndttr  gli  errori  suoi;  però  voglio  con«* 
tentarmi  ai  trascrifere  qui  Tuna  e  Taltra», 
lasciando    poi    al   Lettore  il  giudizio  del 
rasto.  Scrive  dunque  il  Sig.  Galileo  in  tal 
maniera    alla   face.    63.    della  prima  im« 
pressione;  68.  della  seconda  (291.  Y.  II.  di 
questa):  E  qui  non  so  scorger  la  cagione^ 
per  la  quale  Aristotile  vedendo^  che  il  mòto 
aW  ingiù  dello  stesso  mobile  è  pia  veloce  nel" 
Varia  che  neltacqua^  non  ci  abbia /atti  cauti^ 
che  del  moto  contrario  dee  accader  T  op^  ^ 
posito  di  necessità  »  cioè ,  che  ei  sia  pia 
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veloce  neir  ctcqua  che  neVt  aria  ;  peràhè  « 
avvenga  àkè  il  mobile^  che  dUeende^  pia 
velocetnènte   sf  muove  •  per  aria  cAe  per 

V  acqua\  w  noi  c^imma^neremo  ^  ohe  Ja 
sr4a  gratrità  si  vada  gradatamente  dkninuet^ 
do ,  egli  prima  diverrà  tàle^  éke  seeridenr 
do  i^elocenìente  per  Varia ,  tardissimahiemùé 
scenderà  neW  aapia  y  di  poi  po^à  lÈìstBt 
tale  9  che  scendendo  paté  oftoorà  per  ta^ 
ria ^  ascertda  nelP acqua-,  e^ fatto' an€f&fa 
men  '  grave' ,  ascenderà  vèlacemei^6e  >pifr 
I^  acqua  ^  e  pi&e  discenderà  ancora  fksr 
Varia  :  e  in  somma  aitanti!  che  ei  cornasti 
a  poter  accendere  4  benché^  cmdièsimaMen^ 
te^  per  V  aria  ^  velocissimamente  sormonterà 
per  V acqua:  come  dunque  è  vert}  ^  <^ 
quello  che  si' rhmrve  alVin  su  j  piif  h>éla^ 
cernente   si   muova    per  V  aria-^  cète  *  por 

V  acquai  .♦•.'.* 

Ma  il  Sig.  Grazia  volendo  rèferire  la 
medesima  cosa  per  venii^  poi  a<s6nfìjit«r}a^ 
scrìve  cosi  alla  face.  25S.  V.  HI:  Ed  aJ 
primo  (argomento  del  Sig.  Galileo)  ri- 
spendendo  ,  il  quale  è  ,  che  essendo  il  mo" 
vimento  alV  ingiù  più  veloce  nelV  aria ,  che 
nelV acqua ,  deverà  per  la' contraria  cagione 
il  movimento  alV  insù  esser  pia  veloce  nel- 

V  acqua ,  cflie  nelV  aria.  Irhpèrocchè  i  mo* 
hm^  che  hanno 'gravità^  quanto  più  s" aù^ 
costano  al  termine  propria ,  tanto  dimi- 
nuiscono di  gravità  y  e'  parciò  Si  crede 
egli^  che  i  mobili  gravi 'si  mucniano  più 
'Pelocetnente  nelVaria^  che    helV  acqua  ^ 
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mtde  addh>etrebbe^  cìie  ancora  i^mobiti^ 
^cA?  hfthna  leggerezza ,  sidayessino  muovere 
pia  ^^wlocemetUe  neif  ^c^fua  cfie  nelT^ria^ 
Or  ¥6ggMÌv  «e  qui  è  pur  \\n  min\aio  ^q« 
itfigio«Aod«  si  )>ot8a  arguire ,  che- il  Si- 
gnor Grazisi  abbia  capito  niente  4clla  <U-> 
siiMteasìolie .  del  Sig«  Galileo  ^ -e  seoa&a  che 
io  mi  afllaticiai  in  riprovar  ciò  »  che  «gli 
oppone  iaNeooIrario,  che  sarebbe  impresa 
iunensa^  ma  yanissima;  oredo«  che  ogi^ 
uno  moko  iiene  int<;nderà,  che  a  quello  ^ 
cbe  altri  «lon  intende  punto ,  non  si  può 
opporre  oosa  aloana  ,  sa  non  lontanisBiaifii 
dai  proposito»  Lascerò,  parimente  *  che  altri 
giudiebi  da  questo  quanto  il  Sig;  Gpazi» 
abbia  inlese  tante  altre,  dimostrauoni  del 
Sig.  Gaiileocy  che  egliha  tralasciate,  e  che 
sono  |>er  lor  natura  molto  più  difficiU  ad 
essere  intese  ,  che  questa  non  è. 

Xmo^U'  senta  senso  ^  o  di  senso  contraria 

alt» intenzione  del  Sig.  Grazia^ 

o  ìesorUtsinze  mani/esse. 

Tra  i  luoghi .,  che  il  Sig.  Grazia  seri* 
Te ,  che  sono  senza  senso  ,  o  V  haunpieon- 
erario  air  intensione  sua,  veggasi . quello  ^ 
che  egli  scrive  a  face.  i38.  V.  III.  dove 
primamente  egli  forma  questa  dedazione. 
Il  ghiaccio  soprannota  .  neir  acqua ,  per^^ 
.che  e'  non  e  più  leggieri  della  materia. , 
della  quale  egli  si  produce  :  le  paròle  \^e^ 
cise  SOQO  'queste  :  Chi  considera   a  ./foella 
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éfuantiià  diaria >  che   nel  ghiacciò  ^si  akM 
chiude^  agevobnerue  si  aocofjgerà  U  ghiaie^ 
eia  non   ^^r  più  leggeri  Mia   maieria^ 
della  fuaàe  egii  ^i  produce  ,  onde  *  ao»-^ 
"i^ieney  ohe  egli  nelf  abqua   sopranmOois 
fifa  sé  questa  coasegiieiisa  dei  Sig»  Grazia 
foste  baooa ,  bisognerebbe  ,  che  *1  piombo  v 
Toro,  e  mille   altre  eose  gra^isstnie  gal^-t 
lecgiassero ,  perchè  io  non  credo,  che  1  oro 
o  1  piombo  sìeno  più  leggeri  della  mate^ 
ria ,  della  miele  e*  si  produeoBO.  Segue  poi 
dicendo,  che  chi  vedesse  torta  e  V  acqua^ 
ohe  concorrono  ^  comporre  il  jghiacoio ,  si* 
accorerebbe ,  che  wèolto  rrùnor  hsogo  dal-^ 
^Uaccio^  che   da  quelle'  viene  ooaipaeo.- 
Ata  se  questa   acqua ,  e  questa   aria  moir 
8i  veggono,  come  na  potuto  il  $ig.  Gvazia 
accorgersi ,  che   il  ghiaccio  occupi  minor* 
luogo   di  quelle?  e  se  si  possono  Tederò  ^ 
perchè   non  ci    ha   insegnato   il  modo  di 
misurarle?  11  che  era  tanto  piùiaecessario^.. 
quanto  par  grande  assurdo, che  un  corpo 
occupi  minore  spazio,  che  le  parti,  delle 
quali  egli  è  composto. 

Aggìugoe  neir  istesso  luogo,  alcune 
altre  parole,  le  quali  o  mancano  di' sen*^ 
timento ,  o  se  pur  lo  hanno ,  par  contrario^ 
air  intenzione  dell*  autore.  Le  parole  soa 
queste  :  Moiio  più  si  uniscono  le  cose  und^ 
de ,  che  le  aride  ;  onde  il  ferro  ,  benché 
sia  di  più  terrestre  materia  «  che'^l  piombo^  > 
e  perciò  dovrebbe  esser  più  erave ,  nond^ 
meno  perchè  le  particelle  del  jAomboy  es^ 
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Mnio  pia  umide,  e  pet  4fiu9sto  più  unite 
in  gFOvkà^.da  queilo  è  superano^  ia  éfual 
€m9m  nei  g^uaccio  ancora  poùrAbe  seguire» 
Qui  non  solo  manca  la  costruzione  grama**. 
^  tnade^  come  cìaspano  »  che  yi  applichi  la* 
mente,  può  oonoieere*  ma  non  yì  è  éémo^ 
ceale  ;  ^  se  nulla  se  ne   può  ritearre ,  è  , 
cke  molto  pii$  s^ uniscono  le  cose   umide  »• 
eke  le  aride  ^  la  éfual  cosa  nel  ghiaccia 
anoom   potrebbe   seguirei  cioè,   che  egli, 
Bftollo  più   fosse  unito,  quando  era   umi«^ 
do ,  che   madtre  è  arido  ;  il    che  è  poi 
direttamente    contrario    al    Sig.    Grazia  ».' 
e    eonfonne   al    Sig.   Galileo ,  se  già   il, 
Si^  Grasia  non:  volesse  affermare ,  che  il 
^laocio   sia   più    amido   deir  adjua ,   e 
l.ao^a  p«  arida   del  ghiaccio.  Miisntedi* 
Hieno  da   quaesti  discorsi   ne  conclude  il 
Sig.  Grada  »  esser  manifesto,  che  le  ragioni, 
del  Sig.  Galilea  non  a  ha9tanza  dimostra-, 
no,  il  ghiaccio  esser  acqua  rarefatta.        » 
Manca   il   senso,  e  la  icostruzione  in. 

anello,  che  l^li  scriTe  a  &cc.  iSi.Y.UL. 
icendo  :  Quanto  alla  prima  descrizione  , . 
ohe  due  pesi  di  mole  eguali^  che  egual* 
mente  pesino  ^  sieno  egusdi  di  gravità  in. 
ispeae  ^cioè  mi  credo  ^  òhe  sieno  di  una^ 
medesima  specie  di  gravità^  Il  che  se  cosi 
è^  non  è  al  tutto  vero;  in^erocehò,  ec. 

Un  comparatiTO  senta  il  termine  a. 
cai  si  riferisce,  si  Tede  a  face.  i55«  ia 
quelle  parole  :  Urui  Zolla  di  terra  es^. 
Mmdo  effutle  di  mole  e  di  f^so%  sar4  della 
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medesima  gravità  di  numefo  ;  doTd  ii^q  &i 

Teda  a<  chi   <(uella  Zollaci  iterr^^d^bliati 

essere  egalifedix  mole  e.  pesa.  Forle  yoiki 

dkes  due  Zolle  di  lerra>  e$aendo  eg/nali  d^ 

mòle  e  di  peso.,  saranuo  deila.  wed^sittM^ 

gravità. ia  numero.  -^ 

'   Questo  medesimo  errerei  ai  li^ggc  dove^ 

•gii  scrive  oisi  ;  PonghiémvOn  che  unjna* 

bile   eguale  di  peso^  e  di*  Jigura  si  deìHk 

muovere  j.  ee.  dove  non.  «i  tveva  a  chi  defc* 

to  mobile  dera  .esser  eguale  di   pew  ei  iir 

gQfìa ,  ed  ia  coasegaeoKt.noo  ci  ò*  senso  : 

8e^'  già.*  il  Sig«   Grazia <  uoor  afesse  voluto 

inteodere^    che    iJL  {)eso.  fosse  eguale  alla 

figura^  ...  •     .          .    ^  ,, 

^  *   Goa  difficoltà  si  cavai  il  senso  da  qoel« 

\o^    ohe^  si    legge    alla    fà^c^   169/  da)l& 

parole;    Qmesle  sono    le  i^agieim^  eo.  &os9 

a  ptrò  passai  Ma  quelk) ,  che  più  import 

ta  y  e  il  vedere  il  .Sìg«^  Grafia  iiappignare 

un  autore,  ed  insieme  diehiararsi  di  uoa 

Tarer  mai  veduto.  Aveva  scritto  il  Signor 

Galileo.,  che  il  Buooamioo  non    aveva  at« 

terrate  le  supposizioni  di  <  Archimede  ;  re* 

plica    il   Sig,   Grazia  >   quelle  essere  assai 

atterrate 9   mentre  egU^add«iee  Aristotile^ 

che    tcHti   questi    prineipj   dì    A^chio^da 

aveva  atterrati  :•   uel   rioercac  '  poi ,  quali 

«ieoo  questi  priacip}  di  Archimede    atiei?'- 

pati   da  Aristotile  ,.  veggo  4sser    attribuito 

ad  Archimede  come  suo  prineipio  il.  voler^ 

che   gli  gI omenti   superìotfi  .si  muovesseni 

all'iaiW  dagli  elementi.  piÀ  g^avi  ;  ^il  ^juai 
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proDtmmto  9  dine  il  6ig;  Grazia  i  easare 
meoATenleatc  alla,  natura ,  essendo  .mani^ 
fesltOy  che  si  m«oyx>ao  dalla  la^'leneconuu 
Ma  Mu  pace  del  Sig.  Grazia  »  ArotiimeiEa: 
iKmha  mai  delte^  aion  xhe  Mipposto,  dm 

5\ì  elementi  saperiori  srenormossi  airiom 
agli  elementi  .  oiù  gravi  v  Ansi  egli  non 
tratta  mai  né  di  aria  me  di  fiioco ,  àm 
solo  dì  eorpi  solidi ,  >clie  sieno  posti  oa 
tìùàpà  :  ed  /  iì  prinoipii» ,'  che  ^Archimede 
supporre  fi  è  V'cte  ia  natona  -dell'  acqua  sia 
tale  V  che  le  parti  di  eiSA-t  ^i^  fbswro  pra^^ 
nràte (e aggravate  più nietl* altM^  non  re« 
sti  Ho  ferme  y'^tiia^  si  aiiMTaiio),  e^seaccit» 
le  manco  premnte;  in  confutazioDe  dal 
qtacit  ptntìcìpkymoja  sì  trotta  pi«e  ma  pa« 
mia  nò*  itt  Ariaoiiie ,  né:  nei  Buonamloab 
È  parimeMe  lalso  quello  ^  dba  aoggingne 
il'Sìg.  3Mzia,obe  Arohimede  totca  dagli 
elementi  là  leggerezza  positiva  ^  della  qtiabi 
e^lì  non  parla  ,  come-  cosa ,  ohe  oon'  aveva 
ime  far  Btflldal  sao  proposito;  Ben 'è  vero» 
cke  <5bi  «averà  intesa  Ja:  dottrina -di  ArchÌA 
sùtede  i  kìWtìdetk  poi  a  iicora  le  -  ragioni  in- 
trinse^e  del  muoversi  insù  e  ingiù  tatti 
i  corpi  ^  €r  discerreadò  potrà  penetrare  quam 
tti  vanamente  e*  introduca  la  leggerezza  pa« 
eiti'va,  sebbene  ^ali  Sig.  Grafia  par  cosa 
UiÀo  fermameóHs  dimostrotia  da  Avistctile* 
^^  Quello  5  che'  Sfsgne  appresso ,  e  nella 
face:  170.'^  seg;i  così  pi«no  dì  «sorbìtào- 
se  «  ckì^  a  'consid^arle^  e  confutarle  tutta 
sarebbe   impresa  ttop|:0  Giunga  y  però  nn 
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contenterò   di  resecatile  parole»  è  dì  rì'^r 
muover  di  errore  chi  insieine  col  Sig.  Gra- 
da TI  fosse  Incorso.  Sì  va  ìa  questo  hiogov 
aXTaticando  il  Sig.  Grazia.,  per    mantener 
per  Tera  istoria  «  e  non  per  cosa  faypjosa ,. 
che    in  Siria   si  trovi  Tvecainente  un   lago . 
di  acqua  »  e  acqua  del  comune -elemento ,% 
eosi  Tiseosà,  che  i.mattobi  buttativi  den-; 
tirò   non    vi  possano    andare  ^1   fondo ^Ot 
contende,  che  questa  effetto . venga  da}la. 
viscosità  f  e  non  dalla  gravità,  di  t£(l  acqua , 
come   aveva  detto   Seneca,  e  come   bisó-. 
gnerebbe^  che  fosse  ^.  conforme  alladottri* 
aia  di  Archimede ,  e  del  Sig.  Galileo  ,  quajQ* 
do  r  effetto  fosse  vero.  Ora  io  npn  vorrei, 
altro  ,  se  non  che  il  Sig.  Grazia  con  acquar 
e  colla,  che   è  delle  più  viscose    materie 
cne  noi  abbiamo.,  s^ingegnasse  di  fare  una 
mistura  cosi  tenace ,  cne  un  mattone  get- . 
tatovi    dentro  non  si  affondasse  ;  e  succe-* 
duto  che  ali  fosse  il  farla ,  vorrei  che  e^li  « 
ben;  considerasse  a  qual  grado  di  tenacità, 
e  viscosità  fili  fosse  Disegnato  arrivare ,  ac« 
ciocché  r  effetto,  ne  seguisse  ,  che  certo  io 
credo,  che  muterebbe  fantasia  in  chiamar ^ 
aequa   del  comune    elemento  quella,  che 
in  se  contenesse  tal  grado  di  visQOsità  ,  e 
nella  quale  i  mattoni  interi   non  .possono: 
affondarsi,    dove  ali*  incontro  nell  acqua., 
comune  discendono  le  minuzie  impalpabili 
della  terra  ,  come  si  vede  nel  rischiararsi 
le  acque  torbide.  AU*  incontro  vorrei ,  che  '. 
ai   rappresentasse   alla   piCAtp  ,  cpine,  poa  ^ 
solo  un  mattone ,  ma  un^  ancudine  ^  e  un 
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pezzo  di  piomlKi  di  loo.  liKb.  gettato  nel- 
1*  argento  tiro  galleggia  ;  e  pure  se  si  tra t* 
terà  con  mano  l'argento  tìvo^  non  credo, 
che  si  sentirà  molta  viscosità ,  ma  si  tro- 
verà ben  gravissimo  più  del  ferro  e  del 
piombo;  e  quando  ciò  non  bastasse  a  per- 
suadergli la  gravità  del  mezzo  esser  causa  , 
At  i  corpi  men  gravi  non  discendono  in 
esso  9  comincierei  a  diffidar  del  tutto  della 
mia  persuasiva.  Che  poi  il  Sig.  Galileo 
abbia  per  favoloso  in  Siria  esser  un  tal 
lago  f  lo  credo ,  e  credo  ancH>ra  ^  che  egli 
abbia  molti  compagni  :  crederò  ,  che  sen- 
dovi  forse  un*  acqua  poco  più  grave  della 
comune  9  dove  qaalche  corpo  poco  più» 
grave  di  quelli,  cne  galle^iano  neir  acque 
nostre ,  non  discenda  »  la  fama  poi ,  secon- 
do il  suo  stUct  abbia  accresciuto  il  fatto 
in  maniera,  che  egli  ne  sia  divenuto  fa- 
voloso :  segno  di  che  ci  può  esser,  che  un 
moderno  Poeta  parlando  ael  medesimo  lago 
dice ,  che  non  solo  i  sassi ,  ma  anco  il 
ferro  vi  galleggia  «  volendo  egli  ancora  far 
maggiore  la  maraviglia. 

Chi  caverà  senso  dalle  parole  che  si 
leggono  alla  face.  260.  seguendo  dopo 
.  un  punto  fermo  in  tal  maniera  ?  Onde 
iemo  9  che  il  Sig.  Galileo  non  vada  di  una 
cosa  in  un*  aUra^  cioè  dalla  gravità  resvet* 
tì»a  alla  gravità  assoluta ,  e  dalla  veloci- 
tà »  che  dipende  dalla  resistenza ,  a  quella , 
che  dalla  maggiore  indinazione^  che  non 
è  altro  se  non  far  molti  sofismi  a  simpli^ 
dterp  a  quodammodo^ 
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DELLA 

SCIENZA  MECCANICA, 

E   delle   utilità   che   si   traggono 
dagV  Imtrumenli  di  quella. 

OPERA    DEL    STGNOa 

GALILEO    GALILEI 

Coa  un  frammeato  sopra  la  forza 
della  percossa. 


JL/egno  di  graDdissima  considerazione  mi 
è  parato ,  avanti  che  discendiamo  alla 
apeculazione  degli  strumenti  meccanici ,  il 
mettere  quasi  avanti  gli  occhi,  quali  sieno 
t  comodi ,  che  da^  medesimi  strumenti  si 
ritraggono ,  e  ciò  ho  giudicato  tanto  più 
doversi  fare  ^  quanto  (  se  non  m'inganno  ) 
più   ho   visto  ingannarsi  1*  universale    dèi 


Digitized 


by  Google 


Meccanici  nel  rolere  a  molte  ep^aziooi 
dì  saa  natura  impossìbili  applicar  macchi* 
iie,cit:Ha  ^aacita  delle  quali  ed  essi  fCMia 
restali  ingannati  >  e  altri  parionenle  sono 
restiti  defraudati  della  speranza  »  che  so^ 
pra  la  promessa  di  quei  tali  ateauo  con«* 
ceputa.  De*  quali  inganni  parmi  d*  a^er 
compreso  esser  principalmente  cagione  là 
credenza  ,  che  detti  artefici  hanno  avuto  ^ 
ed  hanno  continuamente  »  di  poter  con 
poca  forza    muovere  e  alzare  grandissimi 

}>esi  ;  ingannando  in  un  certo  modo  collfi 
or  macchine  la  natura,  istinto  dclb  quale  « 
anzi  fermissima  constituzione  è ,  che  ninna 
resistenza  possa  esser  superata  da  forza  » 
€Ìke  dì  quella  non  sia  più  potente  ;  la  qua* 
le  credenza  quanto  sia  falsa  ,  spero  nelle 
dimostrazioni  vere  e  necessarie  ^  che  ave- 
remo  nel  progresso ,  di  far  manife$tisr 
simo. 

Tra  tanto  «  poichò  s*  è  accennata  Y  a- 
tilità^  che  dalle  macchine  si  trae»  non. 
esser  di  poter  con  più  picciola  forza  muo- 
vere col  mezzo  della  macchina  quei  pesi» 
che  senza  essa  non  potriano  dalla  medesima 
forza  esser  mossi  »  non  sarà  fuori  di  prò* 
posito  dichiarare  «  quali  siano  le  comodità  ^ 
che  di  tali  facoltà  ci  sono  portate  ^  perchè 
quando  ni  un  utile  fosse  da  sperare ,  vana 
sarebbe  ogni  fatica  ^  che  ueir  acquisto  suo 
si  impiegasse. 

Facendo  dunque  principio  a  tali  eoo- 
siderazioni  i  prima  ci  si  fanno  avanti  ^uat^ 
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tro  càie  3a  *  eotlsidef arsi;  Lh  'prtaa  è  il 
l>eso  dèi  trasferirsi  da  Ick^o  a  Hioeo,  la 
fecónda  è  la  forza  e  poieoniii  eoe  dee 
itLiioverlo,  la  terza  la  diataosalra'riiBOC 
l^altro  termine  del  molo,  la  quarta  è  del 
fèmpo,  nel  iqiiale  tal  matafione  dee  esser 
fktta»  il  qiiijal  tempo  toma  ncirislessa  cosa- 
colla  prestezza  e  Telocità  del  moto,  d^ 
terminandosi  quel  moto  essere  d'  un  altro» 
più  veloce  «'  cbe  in  minor  tempo  passi- 
tignai  distanza.  Ora  assonala  q«alsÌTOfilia 
t^sistenza  determinata,  e  limitata  qualun^ 
qne  forza,  e  optata  qualsivoglia  distanoa^ 
non  è  dubbio  alcuriio,  che  sia  pei»  cofidui^ 
1%  la  data  forza  il  dato  peso  alla  deter^^ 
«inata  distanza,  perciocobe  quando  beae- 
hi  forza  fosse  piecioKssima ,  dÌTÌdendosi 
il  péso  in  molte  particelle  ,  ciaschedona 
delle  quali  non  resti  superipre  alla  forza  ^ 
e  trasferendosi  una  per  Tolta,  aVrà  finaU 
ménte  condotto  il  peso  tutto  allo  statuito 
termine,  né  però  nella  fine  dell*  operazio^ 
ne  si  potrà  con  ragione  dire,  quel  gran 
peso  essere  stato  mosso ,  e  traslato  da  forza 
minore  di  se ,  ma  si  bene  da  forza ,  la 
quale  più  Tolte  aTrà  reiterato  quel  moto^ 
e  spazio,  che  una  Tolta  sola  sarà  stato  dà 
tutto  il  peso  misurato.  Dal  che  appare ,  la 
Telocità  della  forza  essere  stata  tante  volte 
superiore  alla  resistenza  del  peso,  quanto 
esso  peso  è  superiore  alla  forza,  poiché 
in  quel  tempo,  nel  quale  la  forza  ino* 
*  Gaiileo  GaUiei  P^oL  IF.  «2 
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Ilenia  ba  molte  Tolte  miaunto  V  ioturvaUo 
tra  i  ierniui'del  .moto^  estso  mobile  vit^ii^ 
ad  averluigpasMto  ima  sola  volta,  oè  pw^ 
ciò^.ai  dee.  direv  esstrsi  $u|»eraia  .graa  re^<* 
gtenxa  con  piceioki  furzi  fuori :della>  coati x 
tuztone  della'  Datura;  allopa  «ol^meute  A 
pottk  dire  essersi:  superato,  il  iiatural  co-t 
sfcilulo  I»  quando  la  minor  foraa  trasferiisco 
la  maggior  resisteiua  con  pari  velocità  di 
moto,  secondor  il.cfuale  essa  cammiBa  •  il 
che  affermiamo  assoiut^imeote  easere  ini*r 
|iosaibtle  a  farsi  ot^n  qual«àvogli>a  macchina 
immaginata^  o  che  immiigioar  ,sl  pos$s^^ 
Ma.: perchè  .potria.  talora  avvenire  «  i^b^ 
aiictodo  poca  forza  ^  e*  bisognasse  muover,^ 
un  gran  peso*  tutto  ccmgittnta  insieme  senzAi 
dividerlo  in  pestio  in- questa  occasione 
sarà  necessario  ricorrere  ralla  macchina  ^ 
col  x^tti  m^tzo  si  trasferirà  il  peso  proport 
alo  neir  assegnato  spazio  dalla  data  iov^a^ 
Ma  non  si  leverà  già,  che  la  medesiina 
forza  non  abbia  a  camminar,  misurando 
quel  medesimo  spazio ,  ad^  altro,  ad .  esf^ 
aguale  tante  e.  tante  volte ,  per  quaut^ 
viene  da  detto  peso  superala^  Tal  che  nel 
fitte  deir  azione  noi  non  ci  troveremo  av/o? 
re  dalla  macchina  ricevuto  altro  beneficio^ 
che  di.  trasportare  il  detto  peso  colla  data 
iorza  al  d.to  termine  tutto  insieme.  Il  qua! 
peso  diviso  in  parti  senza  altra,  macohiua 
dalla  medesima  (orza  dentro  il  m^desimi^ 
ti'm|>o  pt^r  lo. medissimo,  intervallo  aaria 
Slato   trasleiùto.    E*  questa  dev?  essere  per 
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tiyla  '  delie  utilità ,  che  dal  Mecenaioo  m 
atfvatio,  annoTerata  ;  perche  in<vero  spesee 
ivolfe  ocoofre»  ehe  ayendo  acan^tà  di  foiv 
ear^  nmnon  di  tempo  v  et  occorre  ihu^vere 
gran  pesi  taui  umitamente  :  ma  chi  spe** 
ras^^e  iwmtas^  per  -Via  di  macehìiie  faM 
h>  stesso  effetto  aen^a  crescere  tardità  al 
ttiobite^V  questi  certamente  rimarrebbe  im 
^annùfato,  te  dieloelrerebbe  di  non  tiitefid^ 
re  Ia4t>r0a>  degU*  stromenti»  aacecanici  ^  e  le 
TÉ^OQt' degli  'effetti  ioito. 
>  :  '  '  Uiì^altra^  utilità'  si  «trae  «dagli  stvonsenf 
ti  ;  la  quale  dipende  dal  luogo,  dove  ^dee 
ésàer  fatta  '  !•  óperaiioue  ^  perchè  v^n  ià 
IlLttt  i'ktoghi'- cesiti  eguale  comiodilà  s*ada%^ 
«aùo*  tutti  gif  strumenti  ;« 'Coai^  reggia  m<l 
(*per  dichiaraifsi  con*  qualeke  esempio)  ehe 
per 'e&'var  Tatequa  da  um  pozoo^ci  servire^ 
mo  di  una(  semplice  conda'co»  uil  Taw 
aceérmodak)  per"  ricevere  ve- eoubeuere  et* 
eqiia  ^  col  quale  attigneremo  una  detei^^ 
lan&aata  '  q%ianltttà  di  aequa  tu  un  eerto 
tempo  eolla  noaira  limitata  fbttut-,  e  cbiutn 
tfùfe  credesse  di  poter  'Con  maochine  M 
qualsitoglia  €M»za  coH'  issessn  forza  ,  e  nel 
miedesimo  tempo  -  cavare  maggior  quantità 
di  acqua^  costui  è  in  grauaissimK»' errore^ 
fitafato  maggiormente  si  trc^verà  ingannatio^^ 
qtranto  più  varie  e  moMplicate  invenaioni 
auderà  ittmaginamkm.  ^ontuttoctò  Veggii^ 
mo' eslra^r  r acqua  con  altri  strumenti; 
eeme  con  tronche  per  seccare  i  fondi 'delle 
MM  i  dove  però  è  da 'a  v  ter  tire  non  essere 
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etate  introdoKe  le  trombe  m  simili 'ofl(icj:t 
perchè  traggano  copia  maggiore  di  acqua 
neir  ìetetm  tempo,  e  colla  forza  di  queUo, 
che  si  faraa  con  una  semplice  secchia,  ma 
perchè  in  tal  luogo  V  uso  della  secchia  «  o 
di  altro  simil  Taso  non  potria  fiir  l'effet- 
to che  si  desidera,  che  è  di  tenere  asciut- 
ta la  sentina  da  ogni  picciola  qiiantifà 
d*acqna  ;  il  che  non.  può  fare  la  secchia  » 

Ser  non  si  poter  tuilare  ,  e  demeigiret 
ove  non  sia  notabile  altezza  d*  acqua.  E 
cosi  Teggiamo  col  medesimo  strumento 
asciugarsi  le  sentine^  di  dove  non  si  pos^a 
estraer  acqua  se  non  obbliquamcnte-,  il 
che  non  farebbe  fuso  ordinario  della  sec- 
chia ,  la  quale  s*  alca ,  e  s' abbassa  colla 
sna  corda  perpendicolarmente* 

11  terzo,  e  per  arventura  maggior 
comodo  degli  altri ,  che  ci  apportano  gli 
strumenti  meccanici ,  è  rispetto  al  moven- 
te ,  valendosi  di  qualche  forza  inanimaia  ^ 
come  del  corso  di  un  fiume,  o  pure  di 
forza  animata  ,  ma  di  minore  spesa  assai 
di  quella,  che  saria  necessaria  per  mail* 
tenere  possanza  umana, come  quando  per 
volgere  mulini  «  ci  serviremo  del  corso  di 
un  fiume  «o  della  forza  di  un  cavallo  per 
fare  quelT  «ffi^tto  ,  al  quale  non  basteria 
il  potere  di  quattro  o  sei  uomini.  £.  per 
^esta  via  potremo  ancora  avvantaggiarci 
neir alzare  acquai  o  fare  alire  forze  ga- 
gliarde, le  quali  da  uomini  senz*  altri  or- 
digni   sariano   eseguite  »  perchè    con    uà 
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aemptice  taso  potrìano  pigliare  acqua  ,  e 
aitarla ,  e  Telarla  dove  fa  bisogno  ^  ma 
perchè  il  cavallo ,  o  altro  si  '  il  motore 
manca  del  discorso,  e  di  quelli  strumenti # 
che  si  ricercano  per  appendere  il  vaso ,  e 
a  tempo  votarlo ,  tornando  poi  a  riempir* 
Io  9  e  solamente  abbonda  di  forze  ,  perciò 
è  necessario,  che  il  Meccanico  supplisoa 
al  naturai  difetto  di  quel  motore  sommi- 
nìstrauddgli  artifizio  e  invenzioni  tali ,  che 
colla   sola    applicazione    della    fòrza    sua 

r»a  seguire  1*  effetto  desiderato.  E  in  ciò 
grandissimo  utile ,  non  perchè  quella 
ruota  ,  ó  altre  macchine  facciano  ,  che  còti 
minor  forza,  e  con  maggior  prestezza,  e 
per  maggior  intervallo  si  trasporti  il  me* 
desimo  peso ,  di  quello  ,  che  venea  tali 
strumenti  eguale,  ma  giudiziosa,  e  bene 
organizzata  forza  potrebbe  fare ,  ma  sibbe- 
ne  perchè  la  caduta  di  un  fiume  ó  niente» 
o  poco  costa,  e  il  mantenimento  di  un 
cavallo,  o  di  altro  animale,  la 'cui  forza 
supererji  quella  di  otto  o  forse  più  uòmi- 
ni, è  di  Innga  mano  di  minor  dispendio^ 
che  qitella  non  saria  ,  che  potesse  sosten* 
tare,  e  mantenere  li  detti  uomini. 

Queste  dunque  sono  le  utilità,  che 
da*  Meccanici  strumenti  si  caveranno ,  e 
non  quelle ,  che  con  inganno  di  tanti  Prin« 
cipi ,  e  con  loro  propria  vergogna  si  vanAo 
sognando  i  poco  intendenti  ingegneri ,  meo* 
'  tre  si  vogliono  applicare  ad  imprese  im- 
possibili; dal  che  e  per  quel  poco,  che  si 
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è  accennato ,  e  per  quel  molto  f  che  ai 
dimostrerà  nel  progresso  di  <|aeslo  trattaUv 
verremo  n'*'  ad  assicurarci  «  se  altentament^ 
apprenderemo  quello,  che  si  ha   da  dircr 
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'  '  Quello,  die  in  tutte  Inscienze  4ìmos 
sfrati  ve  è  'necessario  osservarsi ,  dobbiamo 
noi^  >ancòra-  iù'  questo  tt^ttato  segui tave^ 
éhe  *è  di  proporre  le  diifiniaioni  dei^ter^ 
lÉrini  pYoprj  di  onesta  facoltà,  e  le  prim* 
supposizioni,  dalle  qfualicMae  da^  wooa^ 
dfssimi  éemi  pulluleranno ,'  e  soaturiimnno 
èoriseguentemtote  le  causo ,  e  le-  vera  di<» 
mostt-aeioni  •  della  •  proprietà  di  tulli  gli 
strumenti  meccanici ,  1  quali  servono  pev 
lo  più  intorno  i  moti  dello  cose  gravi  i; 
)ierò  determineremo  primieramenle  quoUo^ 
ohe  sia  gravità^  .   ^k 

'"  Addimaiidiamo  dunque  gravità  queUa 

Eropensfone  di  muoverai  naturalmento  al 
asào  ,  la*  quftle  ne*  corpi  solidi  si  i?itroTO> 
cagionata  dalla  maggiore  o  minor  oopi^ 
di  materia* ,  dalla  quale  vengono  oosti"^ 
tuiti. 

-  Momento* 'è  la  propensione  di  andare 
al  basso  ^  cagionata  non  tanto  dalla  gravir 
tà  del  mobile,  quanto  dalla  disposizione, 
che  abbiano  tra  di  loro  diversi  corpi  gra* 


Digitized  by  VjOOQIC 


i8» 
<vi ,  mediante  il  qual  momenlo  si  vedrà 
oaatte  volle  uà  corpo  meo  grave  coutrap*" 
pesare  on  altro  di  maggior  graMià,  come 
nella  stadera  si  vede  uà  picciolo  contrap- 
peso alzare  no  altro  peso  grandissimo ,  non 
per  eccesso  di  gravità  ,  ma  bene  per  la 
lontananza  dal  pui^to  y  dove  vien  sostenuta 
k  stadera  ,  la  quale  congiunta  colla  gra* 
vita  del  minor  peso  gli  aggiunge  momento  ^ 
e" ìmpeto,  di  andare  al  basso,  col  quale 
pub'  eMcdere  il  racmienlo. .  dell'  altro  mag* 

Ì;ìor  grave^  Èi  dunqitie  il  momento  queU 
*  Impeto  di. andare  al  «  basso  ,1^  composto  «di 
gravkà^  posizione  «e  altro,  dal  .cae  possa 
essere  tal  propensione  cagtiHiaia«  r  .  '-  ' 
i20ali3p.d^la|^avità  ^i  di  f finisco  essere 
in  ogni  corpo  grave,  quel  punto  ,  intorno^ 
al  quale»  consittono  parti  di  ^uali  moment 
tf  ,*si)ecfaà  imntaginaiidosii  4al  gr^f»e.  essev 
dsl  detto»  punto  sospeso  e  sostenuto  4  Id 
«Mirti  destre  equilibreranno  le  stuistre,  lo 
anteriori  le  posteriori ,  e  quelle  di.  snpxa 
quelle  di  sotto,  sicché  in  qualsivoglia  sito« 
e  diisposil6«oae,.  purdià  sospeso  dal  detto 
centro,'  ri  marra  saldo,  e  questo  è  quel 
punto,  il  quale  s^an.derebbe  ad  unire  col 
centro  universale  delle  cose  gravi  ,.cìoò 
con  quello  della  terra ,  quando  m  qualche 
mezzo  libero  potesse  dìsoendervi.  Dal  che 
oavaremo  noi  questa  Supposiaiooe< . 
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Qualunque  graTe  (  per  quante  apper* 
tiene  alla  rirtù  propria)  muoversi  al  oasso 
cosi ,  che  il  centro  della  sua  gravità  non 
esca  mai  fuori  di  quella  linea  retta  ^  ohe 
da  esso  centro  posto  nel  primo  termine 
del  molo  si  «  produce  tofino  a)  centro  uni- 
versale delle  cose  gravi}  il  che  è  molto 
manifesto  supposto ,  perchè  dovendo  esso 
solo  centro  andare  ad  unire  col  ceaftro 
comune»  è  necessario  »  non  essendo  impe- 
dito »  che  vada  a  trovarlo  per  la  brevissi- 
ma linea,  che  è  la  sola  retta.  E  dì  qw 
possiamo  secondariamente  supponerCt    ^ 

Ciascun  corpo  grave  gravitare  massi- 
mamente sopra  il  centro  della  sua  gravità, 
e  in  esso  come  in  proprio  segaio  raccorn 
ogD*  impeto  9  ogni  gravezza ,  ed  in  somma 
ogni  momento. 

SnpiK)ngasi  finalmente,  il  centro  della 
gravità  di  due  corpi  egualmente  gravi  es^ 
•ere  nel  mezto  di  quella  linea  retta ,  la 
quale  ì  detti  due  centri  congiunge ,  o  ve- 
ramente due  pesi  eguali  sospesi  in  distanza 
eguale  avranno  il  punto  dell*  equilibrio 
nel  comun  centi*o,  o  congiungimento  di 
esse  eguali  distanze,  come  per  esempio: 
essendo  la  distanza  C  E  (  PSg.  i.  )  uguale 
alla  distanza  E  D,  e  da  esse  sospesi  due 
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pesi  eguali  A,  B,  rappoDgfaiamo  il  punto 
deli*  equilibrio  essere  nel  punto  E ,  noa 
essendo  maggior  ragione  d*  inclinare  da 
una  «  che  da  un'  altra  parte  :  ma  qui  è 
da  notare  »  come  le  disianze  si  debbono 
Hftisurare  con  linee  perpendicolari  »  le  qucli 
dal  punto  della  sospensione  E  caschino  so* 
pra  le  rette ,  che  da*  centri  della  pravità 
de'  pesi  A  «  B ,  si  tirano  al  centro  comune 
delie  cose  gravi  ;  e  però  se  la  distanza  E 
D,  si  fiisse  trasportata  in  E  F,  il  peso  B, 
non  conlrappeserebbe  il  peso  A,  perche 
tirandosi  dai  centri  della  gravità  due  linae 
rotte  al  centro  della  terra.  Tederemo  quel^ 
la ,:  che  Tieiie  dal  centro  del  peso  I  esser 
più  Tfmna.  al  centro  E ,  dell*  altra  ^prodotta 
dal  centro  del  peso  A.  Dicesi  dunque  i 
pesi  eguali  esser  sospesi  da  distante  eguali 
intendersi  ogni  volta  ,  che  le  rette ,  che 
da*,  loro  centri  vanno  a  trovare  il  centro 
eoninne  delle  cose  gravi,  saranno  egnal* 
awnte  lontane  da  quella  linea  retta  ,  che 
dal  detto  termine  di  esse  distante,  cioè 
"dal  punto  della  sospensione  si  produce  al 
«edesimo  centro  della  terra. 

Determinate ,  e  supposte  queste  cose 
▼erremo  ali*  esplicatone  di  un  couiunissi» 
jno  e  principalissimo  principio  di  buona 
parte  degli  strumenti  meccanici,  dimo* 
strando  come  pesi  disogualì  pesino  egual* 
mente  soppesi  da  distanze  diseguali ,  le 
quali  abbiano  contraria  proporzione  di 
quella ,  che   essi  pesi  si  ritrovano  a? ere» 
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Tedi   la   dimosta^i^miS'  sai   ]É*iiielpio  del 

aacondo  I>iak>^.de^moitimeDli  locali» 

AlcMìni  AwerdmeuU  circa  le  cosa  dette*  \  f 


,  Ora  essendoché  pesi  disuguali  Tengooa 
ad.accfaisUr  HiomemU>  eguale  dair  essera 
sospesi  contrariaflieote  ìa  disianze  ^  che 
abbiano  la  rinedesima  preponaoae.  di,  essi  « 
Bon  «i  pare  da  detersi  passar  oon  «ileosia 
un*  aJtai  ^cóogruenza.,  e  pnobabiiità*f  dalU 
quale  può  essere  n^ioneralal^Dte  oonfer-i 
mata  la  jnedestoia  reritii*  Pevocchè  oousir 
deHsi>  la  libra  A  B  (Fig«  ti»),  di?isa  ivk 
parti  >  disegnali  nel  punto  C^  e  i  pesi^lell» 
as^dettma.  pvopovrione.»  che  hapuo  le  dir 
stanze^  fi  C9  C  A  aUeroamenle.  sospesi  dai 
ponti  A,  B>  è  già  sis^nìfesto  come  Tana 
GontrappeserÀ  T altro,  e  conseguenlemento 
come  ad  uno  di  essi  fosse  aggiunto  un  nù^ 
nimo  momento  di  gravità*  si  moverebbe  al 
basso  innalzanda  T altro;  sicché  aggiunto 
insensibil  peso  al  grave  B^,  h  muoverà*  la 
libra  discendendo,  dal  punto  B  verso  E  »  e 
af$cendendo  T altra  estremità  A  in  Di  e 
perchè  per  fare  il  B  abbassare  ogni  mini* 
99a,  gravità  aocreseiutagli  è  bastante,  però 
non  tenendo  noi  conto  di  questo  insennir 
bile,,  non  faremo  differenza  del  potere  un 
peso  sotenere  un  altro ,  al  poterlo  mnovcr 
re.  Ora  considerisi  il  moto  »  che  fa  il  gra« 
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ité*BéUtf«kàBtìèor  m  E,  e  quello -che  fa 
Tailro^A  a^ceod€f)do  in  I>,  Inaeremo  seiu& 
alcun  dubbio ,  -  tanlo  esser  maggiore  lo. 
spazio  B  E  dello  spazio  A  D,  quanto  la. 
diétann»^  &  G  è  maggiore  della  C  A  ,*  for- 
mandosi nel  centro  C  due  angoli  D  C  A, 
e  E  C  B  ,  eguali  per  essere  alla  cima  ,  e 
f^  oodséguenca- due  circonferenze.  A  D» 
B'E  simili  ;  e  aver  tva  di  se  Fislessa  prò* 
jiorzione  dodU  semidiametri  B  G»  C  A, 
dà*  quali  vengono  descHtte  4  viene  dunque 
ad  esser  la  Velooilà  ^eì  moto  del  grave  B 
disòendenle  V  tatitp  superiwe ..  alla  velocità 
dèir  altro' mobile  A  ascendente  «  quanto  la 
gravità  di  codesto  eccede  la  gravila  di  quello; 
flè  pefetada  esser  alzato  il  peso  A  in  D^ 
bètrchè  lentamente y «e  l'altro  grave  B  noa 
^ ' muove  in' É  Velocemente^  vQu  sarà  tna« 
caviglia',  nÀ 'alieno  dalla  cònituzione  na* 
ttlralè,  che  la  velocità  del  moto  <lel  gra^* 
vè'B  compensi  la  maggior  resistenm  «del 
peM  A  9  mentre  egli  in  D  pigramente  si 
nfuotev  ^  l'altro  m  E  velocemente  discen« 
de,  e  cosi  «11^  incontro  posto  il  grave  A 
nel'  pttrnio*  I>,  e  Taltm  B  nel  punto  E»- 
noQ  sarà  fuor  di  ragione  ,  ébe  quelW  possa 
ealando  tardamente  in  A  alzare  veloce* 
mente  T^iltro  in  B,  ristorando  colla  sua 
gravità  queilo,  che  per  la  tardità  del  moto 
viene  a  perdersi  ;  e  da  questo  discorso 
possiamo  venire  in  cognizione  ^  i>ome  la 
velocità  del  moto  sia*  potente  ad  accrescere 
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momento  nei  mobile  «  secondo  quella  'we« 
desi  ma  proporzione  ,  per  la  quale  essa  Me- 
desima velocità  del  moto  viene  augumeA« 
tata. 

Un*  altra  cosa  prima  che  più  avand 
61  proceda^  bisogna  che  sia  considerata  » 
e  questa  è  d"  io  torno  alle  distanze ,  nétte 
quali  i  gravi  vengono  appesi.  Perciocché 
molto  importa  il  sapere,  come  s* intendano 
distanze  uguali  e  disegnali,  e  in  somma 
in  qual  maniera  debbano  misurarsi.  Im- 
perocché essendo  la  linea  retta  A  B  (Fic.  iir.% 
e  dagli  estremi  punti  di  essa  pendendo  due 
eguali  pesi,  preso  il  punto  C  nel  mezzo 
di  essa  linea ,  si  farà  sopra  di  esso  Y  equi* 
librio ,  e  questo  per  esser  la  distanza  C  B 
eguale  alla  C  A;  ma  se  elevando  la  linea 
C  B ,  girandola  intorno  al  punto  C ,  sarà 
trasferita  in  C  D ,  sicché  la  libra  resti  se- 
condo le  due  linee  A  C,  C  D,  li  due 
pesi  eguali  pendenti  dai  termini  A,  D, 
non  più  peseranno  egualmente  su  quel 
pudto  C,  perchè  la  distanza  del  peso  po- 
sto in  D  ,  è  fatta  minore  di  quella  ,  che 
era  mentre  si  ritrovava  in  B;  imperocché 
se  considereremo  le  linee  ,  per  le  quali 
detti  gravi  fanno  impeto ,  e  discendereb- 
bono ,  quando  liberamente  si  movessero  , 
non  é  dubbio  alcuno,  che  sarebbono  le 
linee  A  G,  D  F,  B  H;  fa  dunaue  mo^ 
'  mento ,  e  impeto  il  peso  pendente  dal  pun- 
to O  secondo  la  linea  D  F,  ma  quando 
pendeva  dal  punto  B ,  faceva  impeto  nella 
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Uoea  B  H,  e  perchè  essa  linea  D  F  resta 

£iù  Ticina  al  sostegno  C,  di  quello  che 
iccia  la  linea  B  H  »  perciò  dobbiamo  in- 
tendere li  pési  pendenti  da*  punti  A ,  D  » 
non  essere  in  distanza  eguale  dal  punto  C» 
ma  si  bene  quando  saranno  costituiti  se- 
condo la  lor  linea  retta  A  C  B ,  e  final- 
mente si  dee  arere  avvertenza  di  misurare 
la  distanza  colle  linee ,  che  con  angoli 
retti  caschino  sopra  quelle ,  nelle  quali  i 
gravi  stanno  pendenti ,  e  si  muoveriano 
quando  liberamente  scendessero. 


Della  Stadera ,  e  della  Leva. 


U  avere  inteso  con  certa  dimostrazio- 
ne uno  de'  primi  principj  «  dal  quale  come 
fecondissimo  fonte  derivano  molti  degli 
strumenti  meccanici ,  sarà  cagione  di  poter 
senza  difficoltà  alcuna  venire  in  cognizione 
della  natura  di  essi*  E  prima  parlando 
della  stadera  strumento  Uiiilatissimo ,  col 
quale  si  pesano  diverse  mercanzie,  soste- 
nendole benché  gravissime  col  peso  di  un 
picciol  contrappeso ,  il  quale  volgarmente 
si  chiama  Romano^  o  piombino,  provere- 
mo in  tal  operazione  niente  altro  farsi  i 
che  ridurre  iu  atto  pratico  quel  tanto  che 
dì  sopra  abbiamo  specolato.  ìmperoccbè  se 
intenderemo  la  stadera  A  «B  (  Pìg*  ^7«  )  t 
il  cui  sostegno  »  altrimenti  detto   trotina  » 
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flià   nel  fiuQto  C\  fuori  'dklomjale   driia:. 

ploHela  distdiita  C  A  pendai  iI>KrA5re  pèr^ 
s6  'D,'  e  tieU*  tfltra  maggiore  GB ,  cbe  ago« 
dèUa  i9ladera  si  dimanda  ,  scorra  'innanzi  9 
e* indietro  il  ilomano  F,  aticorchè  d>  plot 
cibi  peso  in  oompairazfODe  del  :gra^e'i)#fli 
pcllrà  nulladitoeiio  'discostar  ttaiU0«daila 
trtitiunf  C^*€he  qua(  proporuone  »  tncwa 
tra  H  dtie  gigari  D  F"^,  tale  sia  tra.  le  di^ 
8lam<ze,  FC,C*/iye  allora  si 'fera  requiH'f. 
brio,  trovandosi  ^pesi  ineguali  pendeoti 
alternamente  da  •distanze  ^  aa  ^esai  proporr 
zioDàli* 

Ne  questo  strumento  è  differente  da*, 
mieir  altro  I  che  Velte,  «  Tdlgaitnente  Leva 
81  domanda  4  col  quale  si  muovono  gran^ 
dissimi  pesi  con  poca  forza»  rapplicazkme 
dcA'*  quale  ^è^^coudo  la  figura  pos^  qui 
àpf^esdo  V  ^vé  la  Lbevai  sarà  notata  '  per  la 
sfian^  <li  legclo ,  o  altra  <  salda  matma  K 
C  D  (  Fig.  T.  )  ;  il  grave  (leso;  dà  akavsi 
sia  A ,  é  tra  fermo  appoggio  e  6Mtegiia>.^ 
8opra'  il  quale  calchi  la  Levav^»  e  si  muoH\ 
Ta\  sia  notato  E^  e  sòttopociendo  ad  peso  A 
Tfn^  estremità  della  Leva,  come  sivede^ 
nei  punto  C,  graTanda  la  faK*2a  neirakcaK' 
estremità  D ,  potrà'  anoorcbè  poca  sollevare 
il  peso  A  tultaVolta  che  qua!  proporzione 
ha  la  distanza  C  li  alla  distanza  E  D ,  tala 
abbia  la  forza  posta  in  D  alla  resistenza  ^ 
che  fa  il  grave  A  sopra  il  punto  C  ;  per-* 
lochè  si  fa  chiaro,  che  quanto  più  il  so-, 
stagno   E   si    avvicinerà    air  •estremila  €; 
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créscendo  k  proporzione  della  di&Unza  D  fi 
alla  distanza  E  CtUnlo  si  possa  dimiaoiroi 
la  forza  in  D  per  levare  il  pesp  A.  E  qui. 
si  dee  nolare  «ài  che  si  aoderà  a  <mm>  Iikh 
go:  anéhe  aTTeriendo ,  die  rutilità  ^  che  si 
trae  'da  tutti  gli  «trùmeDii  meccaiiici,  noa 
è  quella  9  che  li  Tolpri  Meccauici  si  perw 
suadono ,  cioè  che  si  venga  a  superare ,  a 
in  certo  modo  ioganoar  la  natura ,  rin-t 
ceudo  con  picciola  forza  una  resistenaa 
gr&odissima  colf  interrento  del  Vette,  per^r 
^è  dimostreremo  ^  che  senza  Tarato  della, 
lunghezza  della  Leva  s*avrà  colla  medesi- 
ma forza  dentro  il  medesimo  tempo  il  me* 
desimo  efifetto^  Imperocché  ripigliando  1* 
medesima  leva  B  C  D  (  Fig.  vi.  )  »  della 
quale  sia  C  il  sostegna,  e  la  distanza  C  D 
pongasi  per  esempio  quintupla  della  di-« 
sta  nu  C  B  9  e  mossa  la  le^a ,  finche  per** 
venga  alla  l  C  G,  quando  la  forza  avrà 
passato  lo  spazio  D  l^  il  peso  sat^à  stato 
m««so  dal  B  in  G  ^  e  fierwè  la  distanza 
D  C  si  è  posta  esser  quitttnpla  dell'altra 
CB,  è' manifesta  dalle  cose  dimostrate  v 
poter  essere*  il  peso  posto  io  fi  cinque  volte 
maggiore  deUa  forza  mmrente  posta  in  fì« 
Ma  se  air  incontro  poryemfo  mente  al  càm** 
mino  «  che  fa  la  forza  da  D  in  I  mentre 
che  il  peso  yien  mosto  da  B  io  G ,  co«- 
npscereaio  parimente  il  viaggio  D  I  esser 
quintuplo  alio  spazio  B  G.  In  oltre  se 
pigliercma  la  distanza  C  L  egoale  alla  di«- 
Stanza  GB  posta  la  medesima  forza  f  che 
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fu  in  D  nel  punto  L,  e  nel  punto  B  la 
quinta  parte  solamente  del  peso,  che  pri- 
ma vi  fu  messo,  non  è  alcun  dubbio» 
che  divenuta  la  forza  in  L  eguale  a  questo 

r so  in  B,  ed  essendo  eguale  la  distanza 
C ,  C  B  ,  potrà  la  detta  forza  mossa  per 
Io  spazio  L  M.  trasferire  il  peso  a  se  egua- 
le  per  V  altro  eguale  intervallo  B  G  »  il 
che  reiterando  cinque  volte  questa  mede* 
sima  azione  trasferirà  tutte  le  parti  del 
detto  peso  al  medesimo  termine  G  »  ma  il 
replicare  lo  spazio  M  L  niente  per  certo 
è  di  più  o  di  meno,  che  il  misurare  uuA 
àol  volta  r  intervallo  D  I  cruintuplo  di 
esso  L  M..  Adunque  il  trasterire  il  peso 
da  B  in  G  non  ricerca  forza  minore  9 
minor  tempo ,  o  più  hreve  TÌagcio ,  m 
qiiella  si  ponga  in  D ,  di  quello  che  fac- 
cia di  bisogno  quando  la  medesima  fosse 
applicata  in  L  »  e  in  somma  il  comodò-» 
cne  s'acquista  dalla  lunghezza  della  Le*T 
▼a  C  D  ,  non  è  altro ,  che  il  poter  muo- 
▼ere    tutto  insieme    quel   corpo  grave,  il 

anale  dalla  medesima,  forza  dentro  il.  me^ 
esimo  tempo  con  moto  uguale  non  si 
'Saria  se  non  in  pezzi  senza  il  beneficia 
della  Leva  potuto  condurre. 


Digitized  by  VjOOQIC 


*9» 


Deir  Asie  nella  Ruoia^ 
e  éelt  Argoiìo. 


Gli  strumenti  «  k  natxira  de*  quali 
iiamo  per  dìciiiarare  al  presente ,  dipea* 
dono  immediatameate  dalla  Leva ,  ansi 
non  sono  altro ,  che  un  Vette  perpetuo» 
ljn(>eTOcohè  se  intenderemo  la  Leva  B  K 
C  (  Fig.  VII.  ) ,  sostenuta  nel  punto  A  ,  e 
il  peso  G  pendente  dal  punto  B  «  essendo 
la  forsa  posta  in  C  ,'  è  manifiesto ,  che  tra» 
sforando  la  Leva  nel  sito  D  A  E  ^  il  peso 
G  s*,alzerà  secondo  la  distanza  B  D«  ma 
non  molto  più  si  potrà  scf;uitiHre  di  elevar* 
lo  i  sicché  volendo  pmre  alaarlo  ancora 
saria  necessario  fermarlo  con  qualche  altro 
sostegno  in  questo  sito,  e  rimetter  la  Leva 
nel  pristino  sito  B  A  G ,  è  appendendo  di 
nuoTO  il  peso  rialzarlo  un*  altra  Tolta  in 
simile  altezza  E  D,  e  in  qaesta  maniera 
reiterando  ristesse  molte  volte  »  si  verrà 
con  moto  interrotto  a  fare  V  elevazione  del 
peso  ;  il  che  tornerà  per  molti  rispetti  non 
molto  comodo:  onde  s*è  sovvenuto  a  que- 
sta diffioultà  col  trovar  modo  di  unir  in* 
sieme  quasi  che  inBnite  Leve  »  perpetuando, 
r  operazione  seoza  interrompimento  veru- 
no y  e  ciò  s*  è  fatto  col  formare  una  ruota 
intorao  al  ceutro  A  t  secondo  il  semidiame* 
Galileo  Galilei  Voi.  IF.  i3 
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tro  A  Ct  e    un  asse  intorno  al  medesimo 

centro,  dA  quale  sia  semidiametro  la  li- 
nea B  A ,  e  tutto  questo  di  leg«io  forte  » 
o  d* altra  materia  ferma  e  salda,  soslei>en« 
do  poi  tutta  la  macchina  con  un  perno 
piantato  nel  punto  A  »  che  passi  dall  una 
air  altra  parte,  dorè  sia  da  due  fermi  so- 
^flftegni  ritenoto,  e  circondata  intorno  Tasse 
la  corda  DBG,  da  cui  penda  il  peso  G  ^ 
«  applicando  un*  altra  corda  intomo  alla 
Jna^gior  Ruota,  alla  quale  sia  appeso  1  al- 
tro «rave  I,  è  manifesto,  che.  avendo  la 
Jnngoez^a.C  A.  ali*  altra  A  B  quella  pror 
porzione  medestma  ,  che  il. peso. G  al  })e*- 
'fo  i ,  poti  à  esso  I  sostenere  il  grave  G  « 
M  con  ogni  piooiol  momento  dì  più  lo  mo* 
irerà.  E  perchè  Tolgendosi  TAsse  insieme 
colla  Roota ,  le  corde ,  che  sostengono  i 
)>esi ,  si  troveranno  sempre  pendenti ,  e 
eontingenti  T estreme  circonferente  di  essa 
Ruota  e  Asse.,  sicché  sempre  manterranno 
un  stmil  sito,  e  disposizione  alle  distanM 
B  A9  A  C,  si  verrà  a. perpetuare  il  moto 
dlisoendendo  il  peso.  I ,  e  costringendo  a 
montare  Taltro  G ,  dove  si  dee  notare  la 
necessità  di  circondar  la  ooi>da  intorno  la 
Rnota,  accioccliè  il  peso  I  penda  secondo 
la  linea  tangente  la  detta  Ruota.  Che  se 
et  sospendesse  .  il  medesimo  peso ,  sicdbè 
pendesse  dal  punto  F ,  sellando  detta  Roota 9 
eome  si  vede  per  la  linea  F  ^  M  «  noa 
più  81  ffliria  il  moto,  essendo  dimiouifo  il 
momento   del  pe«o  M ,  il  quale  non  gra« 


Digitized  by  VjOOQIC 


^ntéihe  più  «  che  se*  p^tideise  dui  puato  ri» 
perchè  la  distanza  della  sua  sospensioo^ 
dal  dentro  A  #  TièAe  determioata  dalla  ìi^ 
nea  A'  N  »  ohe  penpeodieolaraneaie  casca 
svpm  la  corda  F  'M  •  «  non  jgAù  dal  sa- 
midìametro  della  Rada  A  F«  il  quale  ad 
angcrit  disoguar»  càsea  sopra  la  delta  liaea 
•F  M;  Faeeodosi  dbnqae  forsa  nella  •civ- 
«onferanza  della  Ruota  da  oorpo  gtvife  a 
manitiiato  9  il  quale  non  abbia  altro  in^ 
fHo  9  ohe  d' andare  •  al  bdsso ,  i  uecessarto^ 
'cbe  sia  sospeso  di  u«ia  liuisa  «  la  quale  sia 
eomingense  della  Ruota  »  e  non  eoe  la  se- 
abiMna  se  nella  osedesinàa  oirconCereaM 
fesse  applieaSa  fi^nia  animata  t  la  quale 
avesse  momento  di  fèr  impeto  per  Culti  i 
Ardersi ,  potria  far  VefifeMo  coslilitita  in  qual- 
eiTOglui  luogo  di  datta  cirooafereusa  •  e 
coti  posta  in  F  lerer^be  ti  peso  G  ool 
'fblgere  intòraò  la  {lti4»te ,  tirando  non  se- 
eondia  la  linea  f  M  al  basso  «  ma  in  irà* 
Terso  seoondo  la  eontingente  F  L»  la  quale 
fii  angolo  retto  oon  quella  v<^he  dal  cen* 
irò  '  A  ai  tira  al  punto  del  eonCatto  F; 
ìieifobÀ  Tenendo  in  questa  ferma  mburata 
la  distanza  -  dal  centro  A  alla  forza  poste 
in  F  secondo  la  linea  À  F  perpendicolare 
alla  F  Lv  par  la  quale  si  fis  T impeto* 
ttoA  si  Terria  ad  avere  alterato  in  parte 
^Te«na  Y  uso  della  Lem  ordinario.  E  no^, 
tist,  che  ristesso  si  saria  potuto  fiire  an* 
eora  con  nna  foraa  inanimata  «  nurohè  si 
fosse  trovato  modo  di  fare  si  «  cne  il  sue 
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momento  iacetoe  impeto'  nel  ponto  F,  at- 
traendo secondo  la  linea  tangente  EL  ;.'il 
che  si  farebbe  con  aggiungere  sotto  la'U<* 
Bea  P  L  una  girella  volubile ,  facendo 
passare  sopra  di  essa  la  corda  avvolta  in* 
torno  la  Ruota  ,  come  si  vede  per  la  li* 
Bea  F  L  X\  sospendendogli  neir  estremità 
il  peso  X  eguale  all'altro  I,  il  auale  eser- 
citando la  forca  ,  secondo  la  linea  F  L 
Terria  a  conservare  dal  centro  A  distanza 
sempre  uguale  al  semidiametro  delta  Ruo- 
ta, hi  da  quanto  si  è  dichiarato  ne  racco^ 
glieremo  per  òonclusione  «  in  questo  stru- 
Snento  la  torza  al  peso  aver  sempre  Tistessa 
proporzione ,  che  il  semidiametro  dell'Asse 
al  semidiametro  della  Ruota. 

Dallo  strumento  esplicato  non  è  mollo 
differenle  quanto  alla  forma  T  altro  stru- 
mento ,  il  quale  domanderemo  Argano  t 
anzi  non  in  altro  difTerisce,  che  nel  modo 
di  applicarlo,  essendoché  TAsse  nella  Ruota 
va  mosso ,  e  costituito  eretto  all'Orizzonte  , 
e  PAigaiio  lavora  col  suo  movente  paraU 
Jelo  air  Orizzonte  medesimo.  ImperoccH^ 
se  intenderemo  sopra  il  cerchio  D  A  E 
(Fig.  vili.)  esser  posto  un  Asse  di  figura 
x^olonnare  volubile  intorno  il  centro  B  ,  e 
aopra  di  esso  avvolta  la  corda  D  H  legata 
al  peso  da  strascinarsi ,  se  in  detto  Asso 
6*  inserirà  la  stanga  F  £  B  D ,  e  che  nella 
sua  estremità  F  venga  applicata  la  forza 
di  un  uomo ,  ovvero  dì  un  cavallo  ,  o  di 
altro  animale  atto  nato  al  tirare  ^  il  quala 
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mOTéniiosi  in  giro  oammioi  topr^  la  cir* 
confereosa  F  G  G,  si  vieoe  ad  aver  for- 
mato e  fabbricato  VArgaao ,  sicché,  nal 
ooodarre  ìnlorno  la  stanga  F  B  D  girerà 
intorno  FAsse,  o  ceppo  dell'Argano  E  A 
D;»  e  dalla  corda\  che  ad  esso  d'intorno 
81  avTolgetrà,  sarà  costretto  venire  avaoti 
il  grave  H  t  6  perchè  il  punto  del  soste- 
gno, intorno  al  quale  sita  il  moto,  è  il 
centro  B ,  e  da  esso  si  allontana  il  moven-* 
te,  secondo   la   linea^  B  F,  e  il  resistente 

r' l'intervallo  B  D,  sì  viene  a  formare 
Leva  P  B  D,  in  virtù  dell»  quale  la 
forza  acquista  momento  eguale  alla  resi- 
stenza ,*  tutta  volta  c^  ad  essa  abbia  \et  ' 
Sroporzione ,  che  si  trova  avere  la  linea. 
O  «alla  B  F ,  cioè  il  semidiametro  del- 
TAsse  al  semidiàmetro  del  cerchio,  nella 
eat  circonferenza  si  muove  la  forza*.  G  i» 

Suesto ,  e  neir  altro  strumento  si  noti  ^uel 
le  più  volte  si  è  detto ,  cioè  V  utilità  , 
ehe  da  queste  macchine  si  trae ,  non  esser 
quella ,  che  comunemente  ingannandosi 
crede  il  volgo  de' Meccanici ,  cioè,  cha 
defraudando  la  natura  si  possa  con  mac- 
ehinè  superare  la  sua  resistenza,  ancorché 
grande  ,  con  picciola  forza ,  essendoché  noi 
faremo  manifesto  ,  come  la  medesima  forza 
sosta  in  F  nel  mediesimo  tempo ,  facendo 
il  medesimo  moto ,  condurria  il  medesimo 
peso  nella  medesima  distanza  senza  mac- 
china alcuna ,  essendo  che  (posto  per  esem- 
fao  )  la   xesistenza    del*  grave  H  sia  dieci 
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Tolte  madgtore  dtlla  fona  pesta  ià  E ,  farà 

di   bisogno  per  muoT^r   delta   resisleiisa  9 

die  la  linea  F  B  sia  decupla  delk  B  D»e 

p(T  consegtieaza ,  che  la  cireonlereiiea  dd 

cerohio  P  U  C  sia  altresì  decupla  della  car» 

conferetiza  E  A  D,  e  perchè  quando  la  forz4 

ai  sarà    mossa  una  tolta  per   intta  k  cin* 

eonfereti»!  del  cerbbiò  F  G  C^  Tasse  A  R 

D,  intorno    al  fjuale   si  avTolae   la   cordft 

attraeste   il    peso,  aiterà  parimenle   dato 

lina  irolta  sola,  è  masifesto,   che  ri  peèQ 

H  non  si  -sarà  mosso  più ,  die   la  detiaM 

parte   di    cfuello,  Ae  aVrà  camminate  il 

noTenCe.  Se'dunque  la  fona  per  far  mtta« 

Vére  utia  resistenza  maggiore  di  sepcruft 

dato  spazio,  col  mezzo  di  questa  maccfaiiM 

ha  bisogno  di  muoversi  dìecP  volte  tanto  ^ 

non  è  dubbio  alcuno,  che  di?idendo quel 

peso  in  dieci  parti ,  ciascuna  di  esse  saria 

Stata  eguale  alla  forza ,  e  per  oonseguenzn 

si  saria   potuta  trasportare  una    per  voltn 

per  tanto  intervallo ,  per  qiianl»  ella  stessn 

si    mo?eria ,   sicché   focendo   dieci  Tiaggi 

eiascheduno  eguale  alla  oirconforenza  E  A 

D ,  non   averà    camminato   più',  che  mo* 

yendost  una  volta  sola  per  la  circonfereu* 

ta  F  G  C,  e  averta  condotto  il  medesimo 

Seso  H  nella  medesima  distanza.  Il  comode 
unque,  che  si  trae  da  queste  macchine  « 
i  dt  condurre  tuUo  il  peso  unito,  ma  non 
con  manco  fatica ,  o  con  maggior  prestez- 
za^ o  per  maggior  intervallo  di  quello  ^ 
che  la  medesima  fòrza  potesse  fare  ic^ndia* 
eendolo  a  parte  e  parte. 
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Delle,  Taglia. 


.      Gli  ttarumeDii^  U  natura  de*  «^uali  si 

E  IO  ridutre  ^ .  ooine    à   auo   principici,   e 
ndamenfta^    alla,  libra,   sono  li  già   di-    ^ 
dìiara^  ^  e  .aliiri  poclùssimo  da  quelli  dif  * 
fiureDli.  Ora  per  »teader    quello ,    che  si 
ha.  da  dine  Qiroa  la  natura    delle   Taglie» 
Ibi  di  bisogno,  che  speculiamo  prima   un 
akro  moda  di  usare  il  Tette ,   il  quale  ci 
wnforiffk    molto   air  investigazione    delifk 
fiirca    delle   Taglie,   e  air  inlelligenca  di 
Altri  efilstli    mecoanici.    L*  uso  della  ler^ 
di  aopra  dichiarato    ponera   in  una  deK 
r  estremità  il.  peso  ,  e  nell'  altra  la  forsa^ 
€  il  wstegno  veniva  collocato    in  qualche 
luogo  traile  estremità;   ma  posaiamo    aer« 
virci  della  leva  in  no  altro  modo  ancoraà 
ponendo,  come  ai  vede  nella  presente,  fi* 

(|ura,  il  sostegno  nell*  estremità  A  (  Fig.  ix-  ) 
a  forxa  nelr  altra  esti^emità  C,  e  il  pe6# 
D  pendente  da  qualche  punto  di  mezzo  » 
come  si  vede  nel  punto  B;  nel  qual  mo^ 
do  e  chiara  cosa ,  che  se  il  peso  pendesse 
da  un  punto  egualmente  distante  dalli 
due  estremi  A ,  C  ,  come  dal  punto  F  , 
la  fatica  del  sostenerlo  saria  egualmente 
divisa  tra  li  due  punti  A ,  C  ,  sicché  la 
tnetà  del  peso  saria  sentilo  della  {orza  C, 
ieaaendo  X  al|ra  a»età  aosteouta  dal  sostegno 
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A  ;  ma  se  il  grave  sarà  afypMO  hi  altro 
luogo ,  come  da  B  mostreremo^  la  Ibrsa 
in  C  esser  baskiiitfe  .  a  sostenere  il  paso 
posto  in  B,  tutta  volta  che  ad  esso  SLobia 

2uella  propoizione»  che  ba  la  distanza  A. 
alla  distasaa  A  G  Per  dimoste'aiion^ 
di  cbe  immaginiamoci  la  linea  B  A^  esser 
prolungata  rettamente  in  G,  e  aia  la  di-^ 
stanza  B  A  eguale  ali*  AG,  e  il  peso  E 
pendente  iu  G  pongasi  eguale  ad  esso  D, 
e  manifesto  come  per  T  egualità  de*  pesi 
D,  E,  e  della  distanza  G  A,  A  B,  il 
momento  del  peso  E  uguaglierà  il  mo« 
mento  del  peso  D,  e  sarà  bastaute  a 
aostenerlo,  adunque  q[ualunque  forza  avrà 
momento  eguale  a  quello  del  peso  E»  e 
che  potrà  sostenerlo,  .sarà  bastante  ancora- 
a  sostenere  il  peso  D,  ma  ponendosi  nel 
punto  C  forza  tale,  il  cui  momento  al 
peso  E  abbia  quella  proporzione ,  che 
ha  la  distanza  G  A,  alla  distanza  A  C,è 
l>asj;ante  a  sostenere  il  peso  E  ;  sarà  dun- 
que la  medesima  forza  potente  ancora  a 
sostenere  il  peso  D,  il  cui  momento  ugua-^ 
glia-  quello  del  peso  E  :  ma  la  proporzio^ 
ne,  cne  ha  la  linea  G  A  alla  linea  AC, 
ha  ancora  A  B  alla  medesima,  essendoci 
posta    G  A    eguale  ad    A  B,  e  perchè  li 

5)ési  E,  D,  sono  eguali,  avrà  ciascun  di 
oro  alla  forza  posta  in  C  Tistessa  prò* 
porzione.  Dunque  si  conchiude  la  forza  in 
C  uguagliare  il  momento  del  peso  D  ogni 
Tolta  che  esso  abbia  quella    proporzione.» 


Digitized  by  VjOOQIC 


«ai 
«lie  ba  t«  distanza  B  A  alla  cUétàuza  C  A; 
e' nel  moover  il  pera  colla  leva  usata  ia« 
^piésto  Hiodo\  compMndesì  «  come  negli 
alili  stromentì  ^  in  questo  ancora  quanto 
^i  ipiadai^a  di  forza  «  tanto  perdersi  di 
Telocità.  Imperocché  levando  la  forza  G 
•il  TOt^Cy  e  trasferendolo  in  A  I»  il  peso 
Tien  mosso  per  ÌMutervallo  B  H>  il  quale 
è  tanto,  minore  dello  spazio  C  1  passato 
dallft  foria ,  quanto  la  distanza  A  fi  mi* 
aore^  deUa  dialanza  A  C  ^  cioè  quanto  es« 
sa  forza  è  minore  del  peso*  > 

Dichiaraii  questi  principj  passeremo 
«Ha  speculazióne  delle  Taglie  ^  delle  quali 
la  strattura  ^  e  oomposiisione  si  dichiarerà 
insidile  colli  loro  usi.  E  prima  in  tendasi 
la  girella  AB  C  (Fig.  x.)  &tta  di  me* 
tallo  9  o^'tlegno  ^duik>  volubile  intorno  il 
•no  assetto  ^  che  passi  per  lo  suo  centro 
D^  e  in  tomo  a  questa  girdHa  posta' la 
còrda  B  A  B  C  F,  da  uu  capo  della  qua- 
le penda  il  ^eso  E  ^  e  dair  altro  intenda- 
si la  forza  F.  Dico,  il  peso  esser  soste* 
ntito  da  forza  eguale  a  ae  medesimo  t  né 
la  girella  superiore  A  B  G -apporta  beue^ 
ficio  alcuno  drca  il  muovere ,  o  sostenere 
il  detto  peso  colla  forza  posta  in  F»  Im* 
perocihè  se  intenderemo  dal  centro- D^ 
che  è  in  luogo  di  sostegno,  esser  tirate 
due  linee  fino  alla  circonferenza  della  gi- 
rella ai  punti  A,  C,  ne' quali  le  cordie 
pendenti  toccano  la  oirconferenza ,  avere* 
mò  ima  libra    di   braccia  ^;vali  ^   esisen;- 
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do  li  fttmidtametri  D  A,  D  C  emBÌi\  A 
quali  determinano  la  distaiua  oellerdiifl 
Mspensiooi  dal  cèntro  »  e  sosteano  D«  Oa^ 
de  è  manifesto ,  U  peso  .pendente  da  K 
non  potere  essere  softeoato  da  p^o  mino* 
M  pendente  da  G/ma  sibbene  da. eguali^ 
tale  è  la  ^natura  depposi  eguali  pendenti 
da  dista nse  egnali;  e  ancarcbe  nel  muo* 
versi  a  bs^sso  la  fona  F,  ai  venga  a  gi- 
rare intorno  ki  girella  A  A  C  «  non  però 
ai  miita  T altitudine,  o  rispetto,  che  il 
peso ,  e  la  forza  hanno  alle  due  distanzet 
A  D ,  D  C ,  anzi  la  airella  circondotta  di- 
venta una  libra  simile  ali*  A  C ,  ma  ner«» 
petuata.  Dal  obe  possiamo  comprenoece 
auanto  puerilmente  s*  ingannasse  AristotilCf 
il  quale  stimò ,  che  col  far  maggiore  la 
girella  ABC  si  potesse  con  maaco  fa^ 
tica  levare  il  peso,  considerando  come, 
air  accrescimento  di  tale  girella  si  accre* 
aceva  la  distanza  D  C ,  ma  non  consideròf 
che  altrettanto  si  cresceva  T  altra  distanza 
del  peso,  cioè  T  altro  semidiametro  D  A« 
li  beneficio  dunque,  che  dallo  strumento 
suddetto  si  possa  trarre,  è  nullo  in  quan** 
to  alla  diminuzione  della  fatica.  E  se  aU 
Guno  domandasse  ,  onde  avvenga ,  che  in 
molte  ocoastoni  di  levar  pesi  si  serva  V  ar* 
te  di  questo  mezzo,  come  per  esempio  si 
vede  neir  attraer  Y  acqua  de'  pozzi  ;  xi- 
spoodo  ciò  farsi ,  perchè  in  questa  manie- 
ra il  modo  deir esercitare,  ed  applicare 
k  forza  ci  torna  più  comodo  f  perone  do-^ 
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«lido  tirare  àW  ingiù  ^  lar  '|Nroprift'fraThà 
delle'  nostre  bràociv^  e 'degli  altri  itiem» 
hrì  ci^afvfta)  dare  che  bitogiMUEidoci  tktlre 
air  ttwù  ceti  Ulna  semplice  eorda  il  nièdc»» 
8Ìmo  |iesov,  eoi  sofoVigoredéi  oKembra^^ 
fleVnittscdiv  e  o(Mae  ti /dice,  per  fyné  da 
braccia,  dire  il  péso  esterno  dobbiamo 
sollevare  il  peao^  aelle  proprie  braecia  # 
tiel  che  A  ricerca  iatiiea  maggiore.  Con* 
ebiadasf  dnnqoe  ^  questa  girella  superiore 
ttOtt  apportar  facilità  Veruna  alla  ^braa 
setttpKceinente  considerata  ,  ma  diamente 
il  modo'  deir  applicarla.  Ma  se  ci  aervi* 
remo  di  nna  sìmil  macchina  in .  akra  imn 
niera  ,  come  al  presente  sianto  per  dichia*- 
rare,  potremo  lerare  il  peso^òon  dimi* 
nozione  di  forte.  Im.perocchè  sia  la  giréV» 
k  B  D  C  (  Fig.  xi.  )  Tolubile  interna  il 
eentro  E  collocata  nella  ana  casta  ,  o  ar* 
matara  B  L  C  «  dalla  qaale  tifi  sospeso  il 
grave  G  «  e  passi  inlomo  alla  ^rella  l|à 
corda  A  B  D  C  F,  delia  quale  il  capo 
A  sia  fermato  a  qualcbé  riJtegoo  stàbile  f 
e  neir  altro  F  sìa  posta  la  SonB^  la  qua* 
le  motendosi  verso  H  alzerà  la  macchina 
B  L  C ,  e  consegaentifmente  i)  peso  G  »  :e 
in  questa  operazione  la  foraa  in  E  dico 
esser  la  metà  del  peso  sostenuto  da  leu 
Imperocché  venendo  il  detto  peso  retto 
dalle  due  eorde  A  B«  F  C,  è  manifesio  , 
ta  fatica  esser  ngnaknente  compartita  tra 
la  forza  F,  e  il  sosi<*gno  A  ;  ed  esaminane 
do.  più  soiiil mente  ia   natura  di   tpiuià 
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ilrumeato ,  jaroAacenào  il  diametro  4élhir 

S irei  la  B  E  C,  vedreme  farsi  noa  leva.^ 
al  CUI  meEKO,  cioè  aotto  il  punto  £  pea« 
de  il  grave,  e  il  scHtegao  viene  ad  ^ess^re 
neir  estremità  D,  e  la  forca  nel  1*  akra-estre* 
mila  G 9 onde  per  quello  che  si  è  disopra 
dimostrato ,  la  (orsa  al  peso  avrà^la,  proporr' 
sione  medesinia ,  che  ha  la  distanza  E  Balla 
distanza    B  C ,    ))erò  sarà  la  metà  di  eàso 

ro.  E' •perchè  la  forza  alzandosi  verso  H, 
girella  'vada-  intorno  ,  non  però  si  miuta 
mai  quel  rispetto  e  oostituzione ,  che  haa« 
no  tra  di  loro-  il  sostegno  B  e  il  centro 
E,  da  cni  dipende  il  peso«  e  il  tbrmine 
G,  nel  quale» /Opera  la  forza,  ma  nella 
ciMondnziooe  *  sì  vengono  bene  a  variare 
di  numero  li  termini  B,  G,  ma  non  di 
virtÀ,  succedendo  continuamente  altri,  ^ 
altri  in  laro  luogo,  onde  la  leva  B  C  vie* 
ne  a  perpetuatasi.  E  qui  (  come  «egli  altri 
strumenti  si  è  fatto ^  e  ne* seguenti  si  farà) 
non  fiasseremo  senza  considerazione  ,  co- 
me il  viirsgio,  che  fa  la  forza  venga  ad 
esser  doppio  del  movimento  del  peso.  Im< 
perocché  quando  il  peso  sarà  mosso ,  fin- 
ché la  linea  B  C  (  Fig.  xii.  )  sia  pervenuta 
colli  suoi  punti  B  9  C ,  allì  punti  A ,  F , 
è  necessario,  che  Je  due  corde  eguali  A 
B  ,  F  C  si  siano  distese  in  una  sola  linea 
F  H  ,  e  per  conseguenza ,  quando  il  pese 
sia  salito  per  T  intervallo  B  A,  la  terza 
si  sìa  mossa  il  doppio ,  cioè  da  .  F  in  H« 
Considerando  poi  come  la  forza  in  F  ,  per 
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uls^M  il  peBò^  deve  mu<ntani  airÌD$ù>  il 
cbe    a*  moTeoti    inammaci«  per.  esser   loco 
pia    graTÌ,    è  del  tutto    imposòibìle ,    «d 
agii    animatr  se  non    impossibiile ,  almeno 
più  laborioso ,  cke  il  &r  forza   all'  ingiù  ^ 
però  per  sovvenire  a  questo  incemodo',  si 
e  trovalo  rimedio  con  aggiungere  uu*alira 
girella  superiore ,    come  nella  figura    «|ui 
si  vede ,  dove  la  oorda .  C  fi  G  b  sì  è  fat- 
ta passare   intorno  alla  girellai  superiora 
6  F  sostenuta  dall'  appiecagnolo  L  9  sicchò 
passando  la  corda\  in  H  »  e  quivi  trasCerea- 
do  la  forza  E,  sarà  polente  a  muovere  il 
peso  X   col  tirare  a  baaso»  ma  noo  però 
cbe    ella    d^bfaa  esser   minore   di  quella, 
ohe    era   in    E*    Imperocché   i  movimeùti 
delle 'forze  E»  H  pendenti  daireguaU  di« 
stanze   F  D,  D  G   della  girella  superiore 
restano,  sempre  eguali ,  né  essa  girella  su- 
periore (come  si  e  di  sopra  mostrato)  ar- 
riva a  diminuzione  alcuna  nella  fatica.  la 
oltre 'essendo  slato  necessario  per  la  glan«» 
ta  della*  girella  sufieiìtore  introdai*re.r>ap- 
pendicolo  B ,  da  cui    venaa   sostenuta  ,  .ci 
tornerà  'di  qualche  comodità  il  levar  V  al- 
tro 4;  a'  che  era  raccoi|iandato  Tuo  capo 
della  corda  ^    trasferendolo  ad  un  oocioo, 
o  anello  annesso  alla  parte  inferiore  della 
cassa  ;  o  armatura  della  superior  girella , 
€Ome    si  vede  fatto  in  M.  Ora   finalmente 
questa  macchina  composta  di  superiori»  e 
uferiori    girelle»   è  quella ,    cbe  i  Greci 
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ehitMÉdó  Tm0)€ai^t  «'  noi  ToioaiianMite» 
ftddiimAtidiamQ  Sa^a^' 
'  «^AMiImiio  -àn  qui  eaplioolo ,  come  col 
mt^tO'Ó€Ì\e  Taglie  ti  possa  ^doolìcar  la 
ébrite/'  Kebta  »-  ohe  icoo:  «lagf^  brevità  ^ 
ehe  sia  pCMibtlo^'dìcMfStdamo  iì  modo  di 
crescerla  Mcotido  qualsivoglia  muidpUcità: 
epriiAtt^  parlei^Mio  della-  iiiolti|jiicicà  so^ 
condo  f  tiniifed  parilo  poi  iiapari.;  per 
m<^lrtkte  dowo  si  possa  multipltoai-e  Ik 
fena  in  *  pMpOrsioneqiiadrupki ,  ptoperra^ 
mo'U  s^gttente  speculàuono  »  come  feasasa 
delle  cose  soguMti;   ^  >.   .it 

$i4sfho4é  <tiie  If^è  k  B^;^C  D(Fig.  %ìi%:^ 
colli  sostegni i*iveiter  estMmilà  A,  C>  e  jdai 
mezki  di  ciasdiediitMi  dì^  esso  panda  il  fftti^ 
yt  &  sòsterttiio  da  duo  forze  Ji  ^  oiOoieBli 
egoaii  poste  in  bi  D*  Dico  il  tnomesto  di 
oiasèhedutiflt  di  esso  uguagliare  il  moaiea» 
to  dé41a  qUaru  parlò<  del  peso  G*  Icape* 
rocche  sostenendo  lo  due  fbrae  B^  O^ 
egfaal niente  »  è  manifesto,  la  éorea  D  noa 
aver  contrasto  se  noa  delta: metà  del  peso 
6.  Ma  quando  la  foraa  O  sostenga  col 
benefif^o  deV  vette  D  C  la  metà  «del  peso 
G  pendente  da  F ,  si  è  già  dimostrato  ave^ 
re  essa  foptsa  D  al  peso  cosi  da  essa  sostai 
nuto  qttella  proporzione ,  che  ha  la  ^ìttansa 
F  C  alla  distanea  C  D  ^  U  <qaale  è  pro*^ 
porzione  suddupla.  Adaaqne  il*  momento 
D  è  sudduplo  ari  momento  della  mela  dei 
peso  G  sostenuto  da  lui  ;  onde  ne  seguita 
esser  la  quarta  parte  del  momento  di  tut- 
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te»  il  )pe8a;  e  neiriAteaso  modo  ai  dioio^ 
•trerÀ  qiicsto  medesimo  del  mPOieato  B  ^ 
e  dò  è  l>en   ragionevole^   che  esseode  il 

nG   M6teiMito   dai    quibltrg  puaii  A  » 
,    >9  D»  egualneaCe  ciascbedaao  di  essi 
•eata  1»  quarta  parte  della  iatica*   « 

Veoemamo  adesso  ad  applicare  que^ 
sta  coDsiderazione  alle  Taglie  >  e  iuteadasi 
il^  peso  X.  (  Fig.  xiT.  )  pendente  :dalle  duo 
girelle  AB,  D  E  ,>  circoaditceBdo  intorno 
ed  esse»  e  alla  superior  girella  G  U  U 
corda  »  come  si  vede  per  la.  linea  I  D  £ 
H  G  A  B  soetenendo  tutta»  k  maechinn 
nel  pnnto  K.  Dico  adesso^  che  po6ta  la 
foru  in  M  potrà  sostenece  il  peso  X^ 
quando  sia  eguale  alla  quarta  parte  d| 
essa  Imperoccnè  se  e*  immafiineremò  li 
due-  diametri  D  E«  A  B«  e  il  peso  peÙT 
dente  dalli  punti  di  mekzo  F^C^averemo 
due  Tetti  simili  ai  già  dichiarati  »  i  soste? 
gai  de^qiuil]  rispondono  ai  punii  D,  A^ 
onde  la  foraa  posta  in  B,  o  vogliamdire 
ia  M  potrà  sostenere  il  peso  X»  essendo 
la  quarta  parte  di  et^o.  E  se  di  nuova  agi^ 
giungeremo  un*  altra  girella  superiore  9  fa- 
cendo passar  la  corda  in  IVI  O  N  trasfe^ 
rendo  la  forza  M  in  M  potrà  sostenere  il 
medesima  peso  graTando  al  basso  ^  non 
augumeutandoy  o  diminuendo  la  forsa  la 
girella  superiore  3  come  si  è  didùaraio*  E 
UGtei  emo  parimente  come  per  far  asceU'» 
dere  il  peso  debbono  passar  le  quaUro 
corde   B  M,  E  H,   DI,    AG,  unde  il 
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iriovebté  aTrà  drar  càta'tninaré,  tfUftnto' 
quattro  ^orde  son  lunghe  ^  e  contuitoit^iìà 
il  peso  noD  si  moTerà,  te  non  quanto  h' 
]a  lunghezza  di'  una  sola  di  esse, 'sicché 
sta  detto  per  avvertimento ,  e  conferma  zio*' 
ne  di  quello  9  che  più  volte  si  è  detto, 
cioè  che  con  qua!  proporzione  si  diminuì-* 
6ce  la  fatica  nel  movente  ,  se  gli  accresùtt 
air  inòonlré  la  lunghezza  de)  viaggio. 

Ma   se    Terremo    crescer,  la  Ìotzìl  fai 
pro^K>rzione  sescunla  ,  bisognerà  ,    che  aj^^ 
gianghiamo  un*  altra    girella    alla    Taglia^ 
inferiore  ,  il  che  acciocché  meglio  s'  ióteti- 
da  ,    metteremo  avanti*  la  .presente  spetu- 
la/ione.    Intendansi     dunque    le   tre   leve 
/  Fig  xy    )   4  B ,  C  D,  E  F  e  dai  mezzi 
ci  esse  G ,  H ,  t  *  pendente  comutièmentd 
it  peso  K  ,  e  nelle  estremità  B ,  D ,  F  tré 
potenze  egtiali ,  che  sostengalo  il  peso  K^ 
sicché  ciascheduna  di  esse  ne  venrà   a  so-  ^^ 
atenere  la  terza  parte  ,  e  perché  la  poten* 
za  in  B  sostenendo  col  vette  B  A  il  peso. 

Sendente*  in  G,  viene  ad  essere  la  metà 
i  esso  peso  ^  e  già  si  é  detto  quella  so-^ 
stenere  la  terza  parte  del  peso  K,  adun-.'; 
qiie  il  momento  della  forza  B  é  uguale 
alla  metà  della  terza  parte  del  péso  K  » 
cioè  alla  sèsta  parte  di  esso,  e  il  liiedesi-' 
mo  si  dimostrerà  delle  altre  forze  D,  F{ 
dal  che  possiamo  facilmente  comprendere^ 
come  ponendo  nella  Tagli%  inferiore  tr^ 
girelle,  e  nella  s^iperiore  due  o  trealti*e^ 
possiamo  multiplicare  la  fòrza   secondo  il 
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marnerò  tenario  t  e  Tolenoola  crescere  se- 
qondo  quakiyoglia  altro  numero  pati  «  si 
s&uHiplicheranao  le  gii  elle  della  Taglia 
di  sotto  9  secondo  la  mei  adi  quel  numero^ 
«•onfbrme  al  quale  sì.ba  da  multiplicare 
la  forza  f  pircomponenao  alle  Taglie  la 
corda,  sicché  Tuno  de' caj)i  si  fermi  ajlii. 
Taglia  superiore  ,  e  nell*  altro  sia  la  for- 
te ,  sicqome  in  questa  ficura  appresso  ma* 
Aiiesi^meute  si  comprende.' 

Passando  ora  alia  dichiarazione  del 
modo  di  multiplicar'  la  forza  secondo  i 
numeri  ^sparii ,  e  facendo  principio  dalla 
pronorsione  tripla;  prima  metteremo  avan- 
ti la  presente  speculazione  «  come  che 
dalja  sua  intelligenza  dipei^de  la  cògni- 
Eione  di  tutto  il  presente  negoziò.  Sia 
perciò  laleva  A  B9(Fig.  xvi.)  il  cui  so^ 
etQgnq  A  »  e  dal  piezzo  di  essa  «  cioè  dal 
punto  C  penda  il  grave  D,  il  quale  sia 
sostenuto  da  due  forze  eguali  9  V  una  del* 
le  quali  sia  applicata  al  punto  C^  e  Tal- 
tra  air  estremità  fi«  Dico  ciascuna  di  esse 
potenze  aver  momento  eguale  alla  terza 
parte  del  peso  D.  Imperocché  la  forza  iqi 
C  sostiene  peso  eguale  a  se  stessa  ^  essen- 
do collocata  nella  medesima  linea  ,  nella 
ouale  pende  ^  e  grava  il  peso  D  ,  ma  la 
K>rza  in  B  sostiene  del  peso  D  parte  dop- 

Jia  di  se  stessa ,   essendo  la   sua    distanza 
al  sostegno  A ,  cioè  la  linea  E  A  doppia 
della  distanza  A  C  ,  dalla  quale  è  sospeso 
Gaiiies  Galilei  Voi.  JF.  14 
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STO 

il  '  grave  ;  ma  perchè  pi  suppone  .le  da^ 
•forze  io  B  ^  C  esser  Ira  di  loro  eguali , 
adunque  la  parte  del  peso  D,  che  è  $(^ 
'istenuta  dalla  forza  in  B  ,  è  doppia  deU^ 
piarte  sostenuta  dalla  (orza  in  €•  Se  dun- 
que del  grave  0  siano  fatte  due  partii 
runa  doppia  della  rimanente t  la  maggior 
Ve  *^è  sostenuta  dalla  forza  in  B  «  e  ìa  mv* 
nore  dalla  forza  in  C  ;  ma  questa  minora 
è  la  terza  parte  del  peso  D  ^  adunque  il 
momento  della  forza  in  Ce  uguale  al 
viomeoto.  delia  terza  parte  del  peso  D^ 
ài  qu^le  per  conseguenza  verrà  ad  esse^ 
uguale  la  forza  B,  avendola  noi  supposta 
eguale  air  altra  forza  C.  Onde  è  manif^^ 
sto  il  nostro  intenjto  ,  che  era^  di  dimostr£^<v 
Te  9  con^e  ciascux^a  delle  due  potenze  Q  9 
B  si  agguaglierà  allia  terza  parte  del  pes<i^ 
p.  11  che  avendo  dimostrato,  faremo  pa^i^ 
kaggta  alle  Taglie  9  e  descrivendo  la  '  gi« 
rella  inferiore  A  CB  (Fig.  xvi,i.)  volubile 
intorno  il  centro  G  ^  e  da,  essa  pendente 
il  peso  H ,  segneremo  V  altra  superiiH*e  E 
F,  avvolgendo  iqtcumo  ad  ambedue  Lacor* 
da  D  F  £  A  C  B  I ,  di  cui  il  capo  D  si% 
fermato  alla  .Taglia  inferiore  9  e  ali"  altrQ 
I  sìa  applicata  la  forza,  la  quale  dìco^ 
che  sostenendo ,  o  i^avendo  il  peso  H  not| 
sentirà   altro ,    che   la   terza    parl^    delJ^ 

gravità  di  qu^ljo.  Imperocché  consider^n*- 
o  la  struttura  di  tal  macchina  ,  vedremq 
il  diametro  A  Bteciere  il  luogo  di  un% 
leva;  nel  eui  termine  B  viene  applicata  ì^ 
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font  1  «  e.  'neir  altro  A  è  ')>08to  H  soMegno, 
àaì    wl»zo  G  è  posto  il  grayc  ;  H ,  e  nel« 
V  Htesso  luogo  applipaia  uq*  altra  forza  tK 
aiochè  il  peso  tieoe  fermato  dalle  ire  cor- 
de  l  B  ^  F  0  t  E  A  9  3e  quali   eoa  egual 
fatica  Boste^gofìo  il  peso»  Ora  p^r  quello^ 
che   già   si   e  speculalo  »   essendo  le  du^ 
forze  D^  B ,  appucaia  V  uoa  al  mezzo  del* 
Ja.  leva  A  B  ^  e  V  altra  al  termine   estra- 
tto   By   è   maniffsto    ciascheduna  di  esse 
non  sentire  altro  «   ehe    la  tersa  parte  à4X 
"peso  H.    Adunque  la    potenza  I ,  avendo 
momento  eguale  al  t^rao  del  péso  H  «  pò- 
irà   sostenerlo^  e    muov^crlo,   ma  pero  ijL 
Tiaggio   d^a   farza   in ,  I    sarà   triplo  al 
.inumino»   dbe    faxa  il  peso»   dovendo  l^pi 
4etta.forw  distendersi  secondo  lalunghei^ 
<a  ;delle  tre  corde  I  B  «  F  D»  E  A»  delle 
ì^àli   una   sola   misufferà  il    viag^o  d^ 
Ì>c^  H. 


Della  Fit^. 


'Tra  lutti  gli  altri  strumenti 
^ici  per  diversi  comodi  dairi^egno  uipAj 
nò  ritrovali  «  pavmi  e  d*  iaveozione  »  ^  di 
«Uilità-  la  Vile  tenere  il  primo  luogo ,  cc^ 
«ne  qucjla ,  ehe  non  solo  al  muovere  ^  m^ 
al  fermare  e  stringere  con  ^  forca  graudis» 
sima  aeooacìamente  si  adatta^  ed  ò  ia 
juaniera    fabbricata  p  che  occupando   po^ 
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etiÌ6S!nio  luogo  fa  quegli  effetti,  clie  alti» 
strumenti  noa  fariano  ,  se  non  fossero  .ri«- 
^oiM  in  gran  maechina*  Essendo  dunf^ue 
la  Vite  di  bellissima  e  utilissima  inTen->* 
£Ìpne  ,  meritamente  dovremo  attieiticurcì  ia 
esplicare ,  quanto  più  chiaramente  si  pol- 
tra, la  stia  origine  t  e  natura;  perlochè 
fare  daremo  principio  ad  una  speculazio- 
pe,  la  quale  benché  di  prima  vista  sia 
per  apparire  alquanto  lontana  da^la  coiv- 
6Ìderazipne  di  tale  strumento,  nientedi- 
meno è*  la  sua  base^  e  fondamento. 

Non  è  dubbip  alcuno  tale  esser  la  .co- 
stituzione della  natura  cir^ca  i  movimenti 
delle  cose  gravi  ^  che  qualunque  corpo', 
che  in  se  ritenga  gravità  «  ha  propensione 
di  muoversi,  essendo  libero,  verso  il  cen* 
"tro,  e  non  solo  per  la  linea  retta  perpen-* 
dicolare,  ma. ancora  (  quando  altrimep^ 
.far  non  po^sa).  per  ogni  altra  linea,  la 
ixuale  avendo  qualche  inclioazioue  verso 
il  centro ,  vada  a  .poco  a  poco  abbassan- 
dosi ;  e  cosi  veggiamo  V  acqua  non  solg- 
mente  cadere  a  basso  a  perpendicolo  da 
qualche  luogo  eminente  »  ma  ancora  di- 
fcorrere  intomo  alla  superficie  della  terra 
60pra  linee ,  benché  pochissimo  inchinate; 
come  nel  corso  de*  fiumi  si  scorge,  dei 
^a^  purché  il  letto  abbia  qualche  poco 
di  pendenza,  Tacque  vanno  Jiberameiite 
declinando  al  basso:  il  qual  medesimo  (ff" 
fetto ,  ^i(:come  si  scorge .  in  tutti  i  corpi' 
fluidi  t  apparirebbe  ancora  pe^i^orpi  4uff» 
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$1* 

fkti^h  U  figdra  lóro*  e  gli  altn  impedii 
iBenti  accidcntat)  ed  esterni  Ddn  Io  vié« 
tatseiro.  Sicché  avendo  noi  una  9uperficÌ€l 
molto  ben  tersa  e  pulita  >  qnal  Mria  di 
"tmo  specchio ,  e  una  f^alla  perfettamente 
rotonda  e  liscia  o  di  marmo  o  di  Tetro, 
b  di  simil  materia  atta  à  pulirsi ,  quésta, 
collocala  sopra  la  detta  superficie  anderà 
teOTendosi  «  purché  <{ueUa  abbia  qualche 
})oco  d*  incKnazione ,  an(X)rchè  minima  «  e 
idolamente  sr  fermerà  ^opra  quella  supèr-^ 
ficie*  la  quale  sia  esattamente  livellata, 
\ed  equidistante  al  piano  deir  orizzonte  « 
quale  per  esempio  sia  la  superficie  di  un 
lago  o  stagno  i^ghiacciato  ^  sopra  la 
quale  il  detto  corpo  sferico  statia  fermo  > 
ma  con  disposizione  di  essere  da  ogni  pie* 
eiolissìma  forza  mosso  t  perchè  avendo  noi 
inteso  «  come  sé  tal  pianò  inchinaste  quau- 
to-è  un  capello  solamente,  la  detta  palla 
TI  si  muoverebbe  spontaneamente  versp 
la  parte  declive  «  e  per  ropnosito  avreb" 
be  resistenza  >  .uè  ^i  potrebbe  muovere 
senza  qualche  violenta  verso  la  parte  ac- 
clive f  o  ascendente  ;  resta  per  necessità 
cosa  .  chiara ,  che  nella  superficie  esatta* 
mente  equilibrata  detta  palla  resti  come 
indifferente,  e  dubbia  tra  il  moto  e  la 
quiete ,  sicché  ógni  minima  forza  sia  ba« 
stante  -b  moverla  ,  siccome  air  incontro 
t^ni  pochissima  resistenza,  e  quarè  quel^ 
la  sola  dell'aria,  che  la  circondi! ,  sia  pe- 
tente a  tenerla  f«rma. 
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Dal  che  possiamo  prendere  cùrné  pef 

Msioma  indubitato  -questa  cooclusione  ^ 
òhe  i  corpi  grayi^  rimossi  tutti  grimpe^ 
dimenti  estemi  e  adveotizj  «  possano  ea* 
Ser  mossi  nel  piano-  dell*  orizzonte  da  quar 
Itinque  minima  forza  :  ma  quando  il  mep 
desimo  graTe  doTerà  essere  spinto  sopra 
nn .  piano  ascendente  ^  già  eomtnctand# 
egli  a  contrastare  a  tate  salita ,  avendo 
inclinaxione  al  contrario  moto^  si  ricer- 
cherà maggior  violenta  »  e  maggiw  anGor% 
q[uanto  più  detto  piano  a  vera  di  e)e?azio* 
ne  ;  come  per  esempio^  essendo  il  mobile  G 
(  Fig.  XTiii,  ì  eosttluite  sopra  la  linea  A  8» 

Sarallela  aa  orizzonte ,  sarà»  come  ai  et 
etto,  indififerenle  in  essa  al  moto,  o  allat 
quiete ,  siechè  da  minima  forza  potrà  rea» 
ser  mosso.  Ma  se  averemo  i  piam  elerati^ 
ACviLD,AE^  ^sopra  di  essi  non  sarai 
Spinto  se  non*  con  Tioleoza;  la  quj^lt 
maggiore  si  richiederà  per  moverlo  soprai 
hi  linea  A  D,  che  sopra  TA  G  ,  e  magf 
gioF  ancora  sopra  TA  E»  the  sopni  VA 
D;  il  che  procede  per  aver  egli  maggior 
impeto  di  andare  al  basso  per  la  linea  A 
E  »  che  per  T  A  D ,  e  per  la  D  A ,  cha 
per  r  A  G  y  siccbè  potremo  parimente  con^ 
eludere  i  corpi  gravi  aver  maggior  resi» 
stenza  ad  esser  mossi  sopra  piani  elevali 
diversametite ,  secondo  cne  V  uno  sarà  pia 
o  meno  elevato  deir altro,  e  finalmente 
grandissima  esser  la  tiMistenza  del  mede* 
jsimo  grave  ali*  essere  abate  nella  perpe» 
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dic^Iat^e  A  f:  Sta  qnalé  sìa  la  j^ropdrzio^ 
te ,    cTie  deve  avere  la  fór^a   a!  peso  fìd* 
J)oC€rto  tirare  sopra  diYerrfi  piani  elevati  ; 
sarà  àecessafìo,  cbe  si  dichiàH  tsattamen- 
te  ,  aratiti  cbé  procediààio  più  oltre,  ac- 
fcioccbè  pèrfèttissimamfente  Jioisiamo  itóeii- 
aere  tutto  cmello ,  che  ne  resta  a  dire. 
^    '   Patte"  uudque  cascare  le  pert)eùdico- 
lari   dai    putiti  C ,  D.  E ,  éjoprà  '  la  Itnést 
triziotìble   À  B .   cfce  ^^tatio    C  H ,  D  I , 
Pie,  si  ^imosirefà;  il  toedetìmo  peso  es« 
sere    sopri   il    pia ao  elevato  A  C,  niossd 
fe  mindr  tona ,  che  udla  pct-pendìcolarè 
21  F,    doVé'  Viene   alzato*  cbt  forza   a  ^e 
iles^    égdàle^    secoudb   la    proporzione^ 
tìlfe  là  pei»péndfco1àre  C  H  è  nilubre    dél- 
rA  tC,  e  borirà  il  piano  A  D  aver  là  for- 
*a  al  peiò   ri^jsa  prtypòtzixme ,   che  ha 
la/lthea  péhpendicolare  I  D  alla  tt  A,  è 
ntìaliùente   nel    plano'  A  E   òsservat*e    là 
ibrza  ài  peso  là  proporziohie  dell*  E  K  al- 
l'fi  A, 

E' la  presente  speculaiiòne  stata  tén* 
tata  ancJoi^a  da  Pap|>ò  Afessatidrino  neirSl 
ìrbJ  delle  sue  Collezioni:  Matematiche  :  ma 
j[5èf  itifo  avviso ,  non  ha  toccato  lo  àcbpo  , 
è  sì*  è  àbhagliàtò  tìeiras^^tinto  »  che  é'  fa  , 
fiòve  suppone ,  il  peso  dotere  esser  mosso 
iièl  pianò'  orizzontale  da  una  forza  data  » 
il  <5né  è  falso ,  hon  si  ricercando  fotzà 
tehsìblle  f  rimossi  g^  impedimenti  accì- 
3feritarj,  che  dal  Teorico  ùon  si'constdé- 
Huo)  percuòtere  il  dato  pesò  neir  orìtj 
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zoDté^  sicché  in  Tàno  si  ^a  poi  eeroaà^ 
con  qual  forza  sia  vfet  èsser  mosso  éopri 
il  piano  elevato.  Meglio  dnnqxie  sarà  H 
cercare  t  data  la  forza  «  che  muove  il  peao 
insù  a  perpendicolo  9  la  qoale  pareggia 
.la  gravità  di  qaella,  quale  deve  esser  la 
forza  «  che  lo  muova  nel  piano  elevalo  ;it 
che  tenteremo  noi  di  conseguire  eoa  ag^ 
gre^sione  diversa  da  quella  di  Pappo^* 

Intendasi    dunque   il  cerchio  A  I  C^ 
(  Fiff.  xjt«  )  e  in  esso  il  diametro  A  fi^  G^ 


e  il  centro  B ,  e  due  pesi  d*  eguali 
menti  neir  estremiti  A  t  C  »  siechà  esseoN 
do  la  linea  A  C  un  vette  «  o  libra  mobile 
intorno  al  centro  B,  il  peso  G  verrà  80« 
atenuto  dal  peso  A  ;  ma  se  c^immagìncp 
remo  il  Braccio  dèlia  libra  B  C  esser  lo^ 
chinato  al  basso  secondo  la  linea  B  P  ia 
guisa  tale  però,  che  le  due  linee  A  B> 
B  F  restino  salde  insieme  continuamente 
nel  punto  B^  allora  il  momento  del  pesa 
C  non  sarà  più  eguale  al  momento  del 
j)eso  A  per  esser  diminuita  la  distanza 
del  punto  F  dalla  linea  della  direzione  , 
che  dal  sostegno  B  secondo  la  B  I  ta  al 
centro   della    terra.    Ma   se  tireremo    dal 

^  punto  F  una  perpendicolare  alla  B  G , 
quale  è  là  P  K,  il  momento  del  peso  ia 
r  sarà  come  se  pendesse*  dalla  linea  K  B, 

*e  quanto  la  distanza  K  B  è  diminuita  dal- 
la distanza    B  A«   tanto   il'  momento    del 

\peso  F  è  scemato  dal  momento  del  pese 
A:  E   cosi   pariménte  inchinaado   ancoi^ 
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»'7 

iit4  il  pcBù.^  Gome   sana  (ecendpyla  Imea 
JB  L  %  il  suo  momento  Terrà  scemando ,  e 
nisà  xome    se  pendesse   dalla,  distanza  B 
M^  secondo  la  knea  M  L  »  nel.  qual  puop 
to  L  potrà  esser  sostenuto  da  un  peso  po> 
•sto    in  A  9  tanto  minqre  di  se ,   quanto  la 
idisUuwa    B  A  è  maggiore    della    distanzia 
fi  M.  Vedasi  dunque  come   neir  inclinare 
a    hasso   per   la   circonferenza   C   F   L  I 
XFìg.  KU.)  il  peso  posto  neir  estremità  della 
Jlifiea   6  C^  viene  a  scemarsi    il  suo  mo« 
mento  t  P  impeto  d^  andare  a  basso  di  ma- 
Jio  in  mano,  più  ^  per  esser  sostenuto    più 
e  dìù   dalle   linee  B  F,    B  L.  Ma  il  con* 
aiaerar  ijuesio  sraTe  discendente,  e  soste-* 
tiulo    dai    semidiaipetri    B  F ,  B  L  ^   ora 
«Vftenp ,  e    ora   più  ^    e    costret.to    a    can> 
minare  per  la  circonferenza  C  F  L,   non 
è.  diverso    da  quello,    che  saria  immagi- 
narsi la  medesima  circonferenza   C  F  L  I 
.esser  qua  superficie  cosi   piegata  p  e  sotto^ 
posta  al  medesimo  mobile,   sicché  appo^- 
..i^iandovisi  egli  sopra  fosse  costretto   a  di-* 
tfcendec  in  essa,  e  perchè  neir  uno  e  nel- 
r  altro   modo    disegna    il    mobile    il  me* 
desimo  viaggio  ,    mente    importerà  .s' egli 
sia    sospeso    dal    centro    B ,    e   sostenuto 
.4dal    semidiametro    del    cerchio  ,.  o    pu« 
^re    se    levate  tale    sostegno    s^  appoggi ,  e 
cammini  sa  la  circonferenza  C  F  L  1  •  Od« 
de    indubitatamente    potremo    affermare  f 
efae    venendo  ^1  basso  il\atkve  dal  punto 
jC  per  la  circonferenza  G  F  L  I ,  nel  j^th 
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«i8 

InoprtftW    C,  il  stLb  mòtn^to  di -dilcM^ 

ètte  Sia  loUle,  e  intero,  perchè"  àoo  -tie^, 
Jie  Iti  parte  ftlctlna  sostenuto  dalla  eìrfedtì^ 
téttììt^  ,  e  non  è  in  e$^o  pritìio  punlo  G 
ÌA  dispòsixiofte  à  faoìx^  diiérso  di  quello  «^ 
thè  Hbero  '  farebbe  tteMtt  p^>cndfColare> 
t  contingènte  D  C  E,  ma  s^e  il  mobile 
SaHi  coètitttìtò  tiel  punto  P ,  alloca  dalla 
tittolàr  yìk  ",  che  gli  è  Sottoposta  ,  ▼ien* 
in  paiate  )a  gt^àviià  ^aa  sostenuta  ,  e  il 
éun  motn^ttf  d'aildànè  ài  basso  diminuilo 
tìon  qneììa  propofxìoné.  colla  «naie  la 
linea  fi  K  è  superata  dalia  B  C.  Maqnafe- 
A>  Il  ìriiòbìle  è'  in  f  bel  primo  punto  di 
laìe  suo  moto,  è  sidconife  se  fosse  net  pia^ 
ftt>  elevato  secónde  la  contingente  Ime^ 
ti  F  H ,  perciocché  l' ittcHiiaeione  della 
circonferenza  nel  punto  F  non  differisce 
dair  inclinazione  della  contingente  F  G 
atoo  che  1*  angolo  insensibile  ael  cnnlatWn 
è  nel  mfedestmo  modo  irovèi-emo  nel  puni- 
to L  dìmfntlirsi  il  momento  dfeiristesWi 
mòbile,  come  la  tihea  fi  M  si  diminuisòe 
Aalla  B  C ,  sicché  nel  piano  coniingente 
il  cérchio  nel  pnnto  L  ,  qnal  saria  secon-^ 
do'  la  linea  N  L  O  di  calare  al  basso  ^ 
licema  nel' mobile  con  la  medesima-  pro- 
por2iofne;  Se  dtihque  soprti  il  piano  H  G 
il  momento  del  mcbile  si  diminuisce  dai 
min  totale  impeto ,  quale  ha  nella  sua 
pet*péndicblatè  D  C  E  secondo  la  propórr 
%i<yne  della  Hma  K  B  alla  linea  fi  C ,  e 
t  F»  essisndo  pei' k  similitudine  dei  triatt** 
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Mli  K  6  F%  K  F  B  la  proporziobe  me« 
oesima  ■bra  le  linee  K  F  «  P  H  che  Ira  le 
delle  K  By  B  F,  ^^onoluderetao  lapropor* 
tione  del  mMiento  inlero  e  assolato ,  eh* 
ha  il  mobile  nella  perpendicolare  alForic* 
^miklei  a  qaello  che  Imi  sopra  il  piano  iii« 
ditaato  H  F  es^re  ia  medesima  ^  che  la 
)Mt)por»ooe  detta,  linea  H  F  alla  lìnea 
F  K.  cioè  che  la  la^heaza  del  piatto  in** 
el]i>»ato  alla  perpettdioolare ,  che  da  esao 
wraherà  s<^ra  V  wiztonte*  Sicché  passandi^ 
a  *  più  distinta  figura  ,  qtiar  è  la  uresen^i 
^Flf;»  XX.)  il  motnentodi  ^éoir  al  basso, 
«he  ha  il  aaolHle  aopra  il  piatio  inclinale 
F  H  al  suo  totale  momento ,  col  quale» 
gravita  nella  perpendicolare  airorizuotfi 
F  K»  ha  la  meaesima  proporiione^  che 
MM  linea  K  F»  alla  F  H.  £  se  cosi  è» 
restK  manifesto  9  che  siccome  la  forsa', 
ehe  sostiene  il  peso  nella  perpendieoIasioM 
tie  F  K.  dee  easefe  ad  esso  eguale  ^  ce«i 
per  Msienerlo  nel  piano  inclinato  F  H  ha« 
ateràf  che  sia  tanto  minore»  onanto  essa 
fierpendioolat^  F  K  manca  dalla  lìnea  F 
H,  e  perchè)  cóme  alira  incita  ai  i  avvera 
tito  «  la  forza  per  mnovere  il  neto  basta  ^ 
ishe  insensibilmente  saperi  ^joeila ,  che  lo 
aoftiienei  però  concluderemo  questa  imi^ 
Versai  propositione  :  sopra  il  ^noelcTa^ 
^  la  fom  al  peso  atere  la  medesima 
{proporzione  ^  che  la  perpendioolara  dal 
termine  del  piano  tirata  airwinoatet  al^ 
la  lunghez^ft  di  esao  ^«o*    ^         t     •  ^i 


Digitized  by  VjOOQIC 


iiò 

'  Ritot'Dairdo  ora'  di  noitro' {arroto  inir 
fato  ;  eh*  era  d*  iate^tigar  la  iiamra  dèilii 
Ti  te,  considereremo  il  triangolo  A  B  O 
(Fìg.  XXI.)  del  quale  la  lìnea  A  B-  8Ì« 
Orizzontale ,  la  B  C  perpendio^ilal^  ad  esM 
orizzonte  ,  é  A  C  p^ano  elevalo ,  sopra  il 
^male  il  mòbile  D  Terria  tiriit#  da  sforzai 
tanto  di  quello  minore,  quanto  essa  linea 
B  C  della  C  A  è  più  brere*  Ma  per  ele^ 
Tare  il  medesimo  peso  sopra  Tistesso  pia* 
no  A  C,  tanto  è.  che  stando  fermo  il  trian^ 
^)o  C  A  B  il  peso  D  sia  mossa  Terso  C, 
qtiaùto  sana  se  non  si  rimoVendo  il  me» 
desirao  peso  dalla  perpendicolare  A  E,  il 
triangolo  si  spingesse  aranti  verso  H  ; 
perchè  quando  fosse  nel  sito  F  H  &  »  il 
mobile  si  troveria  arer  montato  T  altezza 
A  I.  Ora  finalmente  la  forma  ,  ed  essenM 
primaria  della  Vile  non  è  altro ,  che  uiv 
siìnil  trìabgolo  AC  B ,  il  quale  spinto 
innanzi  sottentra  al  srave  da  alzarsi  ^  0 
se  lo  leva  ^  come  sr  dice ,  in  capo ,  e  ìa« 
le  fa  la  sua  prima  origine.  Considerando 
(  qual  si  fusse  il  suo  primo  inrentore  >  die 
-come  il  triangolo  ABC  (Fig*  itxu.)  r^ 
Aendo    innanzi   solleva  il  peso  D,    cosi  si 

Soleva  fabbricare  un  isirumenlo  simile  al 
étto  triangolo  di  qualche  materia  ben 
•aldà  ,  il  quale  spinto  innanzi  elevasse  il 
prop<»to  peso  ;  ma  considerando  poi  m^ 
glio,  come  una  tal  macchina  si  poteva 
s^idurre  in  foi*Bia  assai  più  piccola  ^  e  co# 
moda  »  ^eso  al  medesimo  triangolo  lo  cir» 
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màdihi  e'9TToke  interno  al  cilindro  A  B 
G  D  (  Fig*  x»iK  )  ifi  maniera  «  che  V  altes^ 
tk  4el  delio  triangolo ,  cioè  la  linea  C  1^ 
Si/eeva  Taltetisa  del  eiliodro,  e  il  piajio 
aseeadenle  generava  aopra  il  detto  cilindro. 
la  linea  elica  disegnata  per  la  linea  A.  E 
S*  G  H ,  che  Tolgaraoiente  addimandiamoi 
il  Tjerme  della  Vite  9  che  naaeeya  dalla  li^ 
nea  A  C^  e  in  questa  maniera  si  genera 
r  islrumento  da*  Greci  detto  Coclea  ,  e  da 
noi  Yite  4  il  ^  quale  irolgendosi  attorno  « 
?ìene  subentrando  col  suo  verme  al  peio« 
»  con  facilità  lo  solleva.  £  avendo  noi  di- 
ìnosttato,  comiB.  sopra  il  piano  elevato. la. 
foa*zsL  al  peso  ha  la  medesima  proporzione» 
die  r  altezza  perpendicolare  del  detto  pia-»^ 
w>  alla  sua  luagbesaa^  cosi  intenderemo 
la  for»  nella  Vite  A  B  C  D  mulliplicar9Ì 
eeeondo  la  proporzione ,.  die  la  lunghezza 
di  tnUo  il  verme  A  E  F  G  tf  eccederai- 
Sezza  C  B  y  dal  che  venghiamo  in  cognir 
zionQ,  come  formandosi  la  >  Vite  colle  suo 
etici  piit  spesse,  riesce  tanto  più  gagltar^ 
da^.  come*  quella  che  viene  generata,  da 
un  piano  manco  pleyato,*  e  la  cui  lun^. 
ghezza  riguarda  con  maggior  proporuono 
la  propria  altezza  perpendioolare.  Manca 
•resteremo  di  avvertire ,  come  vcd^do  ri) 
trovare  la  forza  di  una  Vite  proposta  « 
non  farà  di  mestiere,  che  misuriamo  Ì9k 
lunghezza  di  tutto  il  suo  verme ,  e  T  al< 
Mzza  di  tutto  il  cilindro,. ma; basterà  che 
andiamo  esaminando  ^..qucuiite  folte  la  d^ 
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starna  tra  'àné  s^U  ^  oentigul  temtiat 

eelra  ia   una  sola  riTolta  dei  medeBÌoite 

trerme ,  come  darebbe  per  eicmpio ,'  i|ii4ii«^ 

le  volt^  la  di$lau8a   A  F  Tiene  contentrM 

ttella  lunghezza  della  rivoka  A  E  F  »  per«^ 

^io<K)hè  attesta  è  la,  medesima    proponeip^ 

ne,  che  La  latta  l* altezza   C  B  a  tuito  it 

verme.  ^  •     ^       .  \- 

Quando  si  sia  compreso  tutto  quéllO|' 

che    sin  qui  abbiamo  dìchianilo  circa  hi 

patura   di   questo  strumeuto;  non  dubitò 

punto  «   ch^  tutte  le  altre  <nrcostanze  po«* 

tranna  senza  fatica  esiser  intese  »  come  sa^, 

rebhe  per   esempio»  che  in  loogo  di  far 

laontare   sopra  la  Vite  il  pesò ,   se  le  ao« 

comoda  la  sua  m^re  ^ite  eoja  1^  elice  in^' 

eavàta ,  nella  quale  eatramto  il  maschio  « 

«ioò  il   verme  della  Vite  »  voltata  poi  iu« 

tome ,  solleva  e  innalza  la  madre  insieme 

col  pésa  ,  ^l|e  ad  essa  fosse  appiccato.  F^^ 

iialmeate  aou  è  da  pasaare  soil0  silenzio^ 

quella  considerazióne  t   la  quale  da  prin«^' 

cipio  si    disse   essere  uacessaria   avere  ia 

tutti  gli    strumeuti   meccanici»    cioè   ch6 

quanto   si   guadagna   di   forza  per   mezzo 

loro^  altrettanto  si  scapita    nel  tempo»  er 

Utella  velocità  »  il  che  per  awentcura    nou 

potria  parere  ad  alcuno  cosi  vera  »  e  ina* 

^ifesto    nella  presente   speculazione  :  an^&i 

pare  »  che  qui  si  moltiplichi  la  Iona  s^^ 

za  òhe  il  motore  si  muova  per  più  lungo 

piaggio,  die- il  mobile  Essendoché  se  in« 

t^fiderem'o  nel  triaugolo  ABC  (FijS«  ^t^m  ) 
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1^  )ÌLaeii  A  Q  e^r%  il  piano, 4eU'oruzòar. 

«^iìe  po&tp  .8op^£^  il  pi^iiq  A  C;,.  e  ad 
«^9  1^^^  la.c<xi4^.  L  D  F,  e  yostja.  i% 
jjp;  una  forza»  i^  ,ui]^  ^o,  il  ciu^ieaUa^ 
graifita  ù<^l  peio  £  ^bbia  1^  me4e$ima  prò*! 
porzioaa,  doiie  la  ìiv^  B  C  alla  C  A^pec. 
qu^ocbi?  9i  è  jU^fM^^^tOy.  il  p^  f  ca-^ 
ìflck,  fH  hsissQ  ti^wdq  si^ra  il  piano  eie-» 
T^tiP  il  niQbile  1^  «  uè  ma!fi|^9re  «pa^ip  ogith 
aiiri^vài  ^  il  w<]^l^  $.  qell^  li>^«»  A  C  dj| 
quello  ohe  misura  detto  grfiye  F  nel  C9^ 
lare  al  basso.  ]VIa  qui  però  si  dee  avter« 
tire»  che  sebbene  il  monile  E  avrà  pasoM: 
la  tutta  la  \i«ea  A  C  nel  tempo  med<^i-v 
mx> ,  che  V  alloro  fff:%Ye  f  ^^rà  per  eguale. 
lAtervallo  abbassato ,  nientedimeno  il  gra^ 
ye  ^  non  si  sarà  discostato  dal  centra, 
qomu^oe  .delle  cose  gra^^i  pi4<  di  quello». 
<}bQ  .si^  lai  perpendicolare  Q  R>  m*.  peir^j^ 
t]  grave  F ,  dìscendeii4oi  a^  pf9rpe«v:l^K¥>lo  ^ 
sii  sapà  ajbhasi^alo  per  ispeaio  eguale  s^  tnpy 
i#  la  linea  A  C;  e  peccbè.  i  co4:pi  gra^i. 
Qon  fanno.  vesisteoM  ai  motjt  trasversali  e 
tìf^  non  in  quanto  in  essi  ireq^gona  $.  dis^ 
s^rsi  da^l  canteo  della  terra  »  prò  doii  sa 
^ss^endo  il  mobile  E  itk  tutto  il  mi^o  A  CI 
Alzato  più.cbe  sia  la  linea  C  fi,  ii^  T  ajl«i 
Irò  F  abbassato  a  perpendicolo  ^  quanto  è 
tutta,  la  IjingbiBzaa  A  G^  potremo  n^i^tAr 
ment^  dire.,  Jl, viaggio  delJa  &>r»a.F  M 
fia^io   della., Dar»    E  .ia»Aiii^«^ne  qu«U% 
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inteisa  propornone,  «bo'!ik  1»  U&eà-  A  CS 
#Uii  O  B^  cioè  il  TOSO  E  al  peso  F.  BAolM 
ìÉunque  importa  il  ooosìd^rare  pe#  qiuili^ 
Knee  sìfacctaDO  i  moti,  ^  massitae  net 
gravi  inanimati,  de* quali  i  moinenii  hanT 
no  il  loro  totale  vigore,  e  la  intera  resi«4 
utenza  nella  Knea  perpendiookire  àirorh» 
ionte  f  e  nell-  arltre  irasTersalmenie  eleTft«f 
te-,  o  inchinate  servano  sokitaieale  quel 
più  a  meno  vigore ,  impela  c(  resislensa  ^ 
fecondo  che  più ,  o  meno  le  dette  inclimn 
EÌoni  s'avvicinano  alla  pevpendicolare e)e«t 
dazione. 


Della  Coclea  et  Archimede 
per  len^oT  t  acqua*   .. 


Non  mi  pare,  che  in  questo  luogo 
•la  da  passar  con  sileùzio  V  invenzione' 
^  Archimede  d*  alzar  V  acqua  colla  vite  » 
la  ««[uale  non  solo  è  maravigliosa,  ma  è^ 
miracolosa ,  poiché  troveremo,  che  Y  acqua 
ascende  nella  vite  sempre  discéndendo, 
CDBtinovameBjte^  e  in  nn  dato  tem|io,ceit> 
nna  data  forzarne  solleva  indicibile quan«' 
ìkxk.  Ma  prima  che  ad  altro  venghiamo» 
diebiarereiilo  1*  «so  della  vite  nel  far  salt^ 
Tt:  Y  a^qua  ;  ^  eonsiderist  nella  seguente 
figwa^  intorno  .alla  ^colonna  M  1  K  H 
(  rig^.xxv*  )'es^er  avvolta  la  linea  ILO 
JP  Q  R'S  H  9  la  quale  sia  un  canale ,  per 
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ì/>  ^BÌe  fomti  Morrare,  V  mupmt  se  mei^ 
teMmb  r estremità  I  uelf  acqua  'facendo 
itue*  la  :TtSe>  petidaEMf  e  laato^idie  il 
rami»  L  sia  più  basso  del  primo  I  «  come 
aimostra  il  atsegnoy  e  la  ìrol^jeremo  in 
giro  intorno  li  due    perni  T ,  V.^  T  aeqMi 

Er  io  canale  anderà  so^-reodo ,  fin  cho 
almento  Teraenà  fuori  -della  .bocca.  H^ 
Ora.  diocr»' che*  Tacqùan^l  condursi  dal 
pnnla  i  al  panto  H ,  e  tenuta  sempre  dr* 
sotndflndo,  «noorohe  *  il  punto -H  sia  pi^ 
l^ko  jfel  puntoli;  il  èhe  esser- cosi  di<*hia# 
reremo  in  tal  modo  •  Descrìveremo  ^d 
triangolo  A.  C  B  «  il  quale  sia  quello  ^  om 
de  si  generi  la  Tito  H  I,  di  maniera  che 
il  «sanale  didlarite  meliga  figorato  dali^ 
linea  AC,  1»  .cui  .salita.,  ied.  elevazione 
irien  determinata  per  V  angolo  C  A  B  t 
cioè  f  che  se  il  détto  angolo   sarà  la  torca 

parte  »  o  •!»  di  un  angolo'  rètto  ^  la  eleva» 
rione  dèi  canale  A  C  ^  sarà  secondo    j    \ 

ò  -j  di  un  yngólo  retto 9  eà  è  manifesto^ 

che  la*  salita  '  di  esso  tanalt  A  C  rH^ 
tolta  via  abbassando  il  paolo  H  inaino  al 
B^pevdbà  allora  il  canale  A  C  iiaa  arre 
eleraaione  alcuna  »  e^  abbassando  il  piantò 
G  un  poco^  sotto  il  B ,  T  acqua  naturai^ 
mente  scorrere  per  lo  canale  A  C  al  basa 
so  dhl  punto  A  verso  il  O.  Qonoludtaukof 
Gluteo  Galiiei^yoh  ir.  *         i5 
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duBi^uis ,  cki9  sèndo  f  angolo  A  X    ii   un 

retto  9  il  ^aaale  A  C  non  ayri  pia  sa.lU#  » 

abbassandolo    dalla    parte    G    per'  ^    di 

un  retto  angolo. 

Int^e  qneale  cose  aTtTolgiamo  il  triaiH 
golo  intomo  la  colonna  9  «  f$kccìamo  la 
vite  »  A  E  V  G  H  1  0  (Via.  ^%ri.  )  la 
quale  «i  oonstit^iirà  dritta  aèl  angoli  n^ti 
coir  «estremità  B  in  aoqna,  Tolgeadosì  at-» 
tomo  ;  non  per  ^ueilo  tirerà  insù  TacquEt 
ttsendo  il  canale  attorno  }a .  oolqana  «le« 
irato  9  come  'si  Tede  per  la  parte  B  A  ,  ma 
te  ^bene  la  colonna  sia  dritta  ad  angoU 
pretti  »  non  è  per  cpetto  9  che  la  aaliu 
,2>er  la    vite    attorta    intorno  alla  colonoa 

ina  di  maggiore  éloTazioile  9  che  di   4    di 

un  angoìo  r^tto  9  essendo  generata^  dair  e- 
lèvas^ione    del    canale    A  !^  9    adunque^  sa 

inclinaMfflo  la  cdonna  per '^•. di  detto  àn* 

folo  retto .  e  «un  poco  più.  come  ai  rcde 
K  H  M  ,  il  transito  9  e  moto  per  lo  ca- 
nale-I X  aioa  sarà  più  elevalo  9. ma  inclU 
i3ato9  -coma  >ai  vede  |Mr  lo  canale  I  L^ 
adcmqae  r  boo^ììb,  dal  pùnto  1  al  paolo  (j 
fi  muoTerà  diaoendendo,  «  girandosi  ja 
^te  intorno  9  Y  altre  parti  di  essa  supces* 
étYàinente  ji  diapovranno.^.  o  ai  rappresene 
t^anno  «U*  ac^a  nellft  medesima  jdisposi* 
.adon«9   che  U  j>ajrte  J  L,  onde^  raci|ua 
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^ncMssiVamenler  anAcrà  aeenden^  «  e  pur 
6iuilttieiite  èi  troterà  esser  mottteta  dal 
putito  I  «1  pùnto  S»  il  ^he  dì  quanta  ma-* 
redigila  et  sìa  ^  laceio  ;^iiie«rd  m  ckrt  pm> 
feitamente  daterà  intesa;  e  da  quanto  si 
è  detto  si  ^ene  in  èognisione^  come  la 
vite  per  alear  V  acoua  ètra  essete  indi* 
netti  Un  pocfo  più;  (tetta  quantità  deiraii* 
0olo  del  tHati^fo  y  dal  quale  si  deferisse 
es^a  vite. 


peìla  VtìPM  detta  Péfóoina:  '      ' 

L*invetti|e»e  iqaiit  eia  la  causa  detta 
forza  defila  ^ei'cosea  è  per  pia  cagióni'  ne** 
oeeitario ,.  ^  priasa  perekò  appstrfiee  m  «• 
ea  moho  più  del  maraTi^Iìosd  di  quelle^ 
che  in  quatonqoer  ahro  wéccauico  stru# 
mento  si  seora»  ^  attesodiè  {)er<mbtend(isi 
èopea  lini  chiodo  d^  fi<teersi  ifn  «n  ibim* 
fi  ino  legno  ,  €KVTero  sopra  un  palo»  che 
dfebba  penetrar  deMxo  in  'tirrèno  ben  ^ 
so  «  fa  vede  per  la  sola  virtù  della  perco»^ 
ea  spingersi  e  l^une  e  1* altro  avanti, 
ondesenài  quéHa  mettendosi  sopra  il  mài»- 
tello,  non  ectld  nen  si  ìnnoferà,  ma  né 
meno  quando  anco  tì  foseet  appoggiato  uà 
'pego  molte  t<^«  deiristesio.  ìhairtello  jpià 
gtaVe.  Effetto  Teramentef  mavatiglioso ,  * 
fliàco  |>ià  degno  di  sspecnlaeioné  »  qfuanto 
p«r  mio  ay?iMr,  memo  4i^ii«tllay  che  «i 
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iianno  fid  <fAi  «oprt  filoso&to ,  ha  éMat 
còsa  ,  die  arrivi  allo  scapo;  il  die  poesìa*  ' 
mo' pigliare  ^ier  certissimo:  segao^  e  ai^go^ 
mento  dell*  osoarità ,  -  e  difficoltà  di  laici 
speculazione.^  -Perdio  ad  •  Aristotile  9  o  ad. 
altri  ^  che  tollerò  la  cagione  di  questo 
mirabile  effetto  ridurre  alla  laoghesza  del 
manubrio ,  o  manico  del  martello ,  panni 
die  sema  altro  lungo,  discorso  si  possa 
scoprire  V  infermità  de*  loro  pensiei^i  dal^ 
1*  effetto  di  quegli  strumenti ,  che  non 
avendo  manico  percuotono ,  o  col  cadere 
da  alto  a  bastfo ,  o  coli- essere'  spinti  con 
Tclocità  per  traverso.  Dunque  ad  altro 
principio  bisogna  che  ricorriamo  9  volen- 
do ritrovare  la  verità  di  quésto  fatto,  del 
quale  benché  la  cagione  sia  di  sua  natu* - 
ra  alquanto  astrusa  «  e  di  difficile  espli* 
catione  9  tuttavia  anderemo  tentando  eoa 
quella  maggior  lucidezza  che  potremo  9 
di  renderla  chiara  e  «sensibile,  mostran* 
do  finalmente  il  principio    e    T  origine  di 

3uesto  effetto  non  derivare  da  altro  fonte, 
ile  da  Quello  stesso  9  onde  scaturiscono  le 
cagioni  d*  altri  effetti  meccanici.  E  quesU> 
sarà  col  ridurci  avanti  gli  occhi  quello» 
che  in  c^ni  altra  operazione  meccanica 
•1  è  Tcduto  accadere  9  cioè  che  la  forza  9 
la  resistenza  9  e  lo  spazio  9  per  lo  quale 
si  fa  il  moto»  si  vanno  alternamente  cou 
tal  proporzione  seguendo  9  e  con  tal  .legge 
rispondendo  9  die  resistenza  eguale  alla 
Ibrza  sarà  da  essa  forca:  mossa  per  eguikle* 
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**9 
MMh)  »   o   iOM    egval  •  velooità  di  quella  ^ 

eke'essa  si  muòm.  Pari  mente ,  che  forza.^ 
.  eh^  sia  la  metà  meno  di  una  resistenza  » 
potrà  muoTerla>  purché  essa  si  muova 
bmì  dof)pia  velocità  ^  e  vogliam  dire  net 
di^anza  il  doppiò  «maggiore  di  quella , 
che  passerà  la  resistenza  mossa  9  e  io  som* 
ma  si  è  Teduto  in*  tutti  gli  altri  strum^ea^ 
ti  p<M«lrsi*  nracFrere  qnalunque  granresi- 
étenza  da  ogni  data  piccola  forza  ,  purché 
lo  spàzio  «  per  lo  qàale  si  muoverà' la  re- 
sìsteBcà  ,  'abbia  quella  {proporzione  mede- 
siina,  -ohe  tra  essa  gran  resistenza,  e. la 
piccola  forza  si  tro? a  ,  e  ciò  esser  secon- 
do la  necessaria  costtiuzione  della  matura. 
Onde  rì volgendo  il  discorso  9  e  argomen- 
fondo  per  h>  eonvevso 9  qua!  ìrnvaviglia 
tòrà,  se  quella  potenza  r  che  moveva  per 
grand*  'intervalle  una  ]^o<dift  Vesist^nea  ^ 
ne  spingerà  una  oenAo  volte  maggiqarener 
la'  centesima*  parte  di  detto*  intervallo? 
ninna  per  certo  ;  anzi  quando  -  allrimenii 
fòsse,   non  solo  sarebbe  1  assurdo ^  ma  ii»- 

rsibile.  Consideriamo  dunque  quale  sia- 
resisttenza  all'esser'  mosso  nel  martello 
in  quel  punto,  dove  va  a  percuotere,  e 
quanto,  non  percuotendo,  aalla* forza  ri- 
cevuta saria  tirato  lontano ,  e  in  oltre 
qual  sia  la  resistenza  al  muoversi  di  quel- 
lo che -^  percuote,  e  quanto  per  una  -tal 
.  ][yércossà  venga  mosso;  e  trovalo  1  come 
questa  gran  resistenza  va  avanti  per  ima 
percossa  tanto  meoo  di  quello^  xke  ande- 
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«Sé 

rebbe  il  martello  cacciato  dall'  impeto  di 
^  lo  muoye^  i^uanlo  dajUà  ffraa  resistea- 
fa  è  maggiore  di  quella  del  martello  » 
€i^H  in  poi  la.maraTÌglia  dell*  effetto  «  il 
4|DaIe  non  tesee  pttuia  dai  termini  delle 
patoralì  costitusioni ,  e  di  quanto  si  è 
diletto.  Aggiiw^a^i.pw/m^gipr  iatelligen- 
tt  r  esempio  m  termiai  particolari. 

É  un  martello ,  il  qijale  a?endo  quat« 
tre  gradi  di  resistenza,  Tten  mosso  da 
fi>r7a  tale  *  che  liberandosi  da  essa  in  que) 
termine,  dove  fa  la  percossa,  anderia 
lontAQo  9  ;iion  trovando  Tintoppct,  dieci 
passi,  e  Tiene  in  detto  -  l^^miiiie.  opposta 
una  gi^D  ti*ave  ,  la  cui  jre$Ì9te9za  ^l  moto 
è  come  quattro  mila,  cioè  mille  toUq 
maggiore  di  quella  del  martello  (ma  noa 
però  è  immobile  •  sicché  s^iza  propor^io-r 
X^e  superi  la  resisien:^  del  martello)  j^erò 
fatta  m  essa  la  percossa ,  sar^  bene  spinta 
avanti ,  ma  per  la  millesima  parte  delli. 
dieci  pesai,  nei  quali  si  saria  mosso  i.l 
martello,  e  cosi,  riflettendo  con  metodo 
converso  quello,  che  iptorpo  ad  altri  ef-« 
fetti.  meccanici  sì  è  speculato ,  potremo 
iuTesligar  la  ri^ione  della  forza  della  per« 
cessa»  So  che  qui  nascerannp  ad  alcuni 
delle  difficoltà ,  e  delle  instanze ,  le  quali 
però  con  poca  fatica  tt  torranno  di  mez^, 
zo ,  e  noi  le  rimetteremo  volontariamente 
tra  i  problemi  meccanici,  che  in  fiae  di 
qufM^p  discorso  si  aggiungerannOr 
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NOTE 

'  .     .     I      1*    '>  ...... 

'.r-  .'  ....... 

11 R    MECqAJWICHR 


^^neUfi  toa  Jbfft^kiii  ò  «mi  chiiirOf  cbo 

iNmlnra*  principianto  ia  q4Q9la  materia  por* 
trabbe  a  jpvisia  Tiila  ve^lw  4Mbb»oM  ^«n 
denda  *  chuiwarH  parallai^»  a  preoderii 
0Q«a  tfdi  Bcdla  dimoflUtraaipui  le  lme«:  q 
fila  9  alla  quali  ai  giurano  soppiafti  i  ^^^pf 
graTi  dalle  estremità  della  libra  »  poichò 
ipMftle  lioea  novi  9000  ia  &tti  pasallele^ 
oofioorrendo  u  mfi  paolo,  ciao  nel  caaigrqi 
della  tf  rro  »  a  wi  tanRQ  naturalaMoi»  t^^t^ 
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]é  parti  defla  medesima*  Non  mancò  frai 
Matematici   di  Sgridò  citi  uccaaasse  perciò 
Archimede,   perche  avesse  fondala  sopra 
i|ue9to  preteso  falso  supposto  una  sua  di-*' 
mo^traiìone   delia ^qlilAdratura    della  parar- 
jbola.  Lo   difende  da  questa  taccia  il  Ter* 
ribelli  Cd) 'avvertire ,   che  un  Matematico 
potè  pel  dritto  «  che  ha  questa  scienaa  di 
astrarre  dalia  materia ,  supporre  dette  linee 
parallele ,  non  avendo  determinalo  di  q<ual' 
Sàtura  si  fossero  le  grandezze  pendenti  dfti:. 
punti  «stremi  della  libra ^  ne  dove,  e  in 
qnal   distanza   si   ritrovassero   rispetto    al 
centro  della  terra.  Questa* difesa  però/ non 
ha  kiòffo  pel  nostro  Autore ,  parlando  egli 
cK  quei  corpi,  i  quali  realmente  tendono 
al   comun  centro   delle  cose   gravi,  onde 
essendo  le  linee  delle  loro  direzioni  indriz- 
zate ad  un  medesimo  punto ,  non  sono  in 
rigore  parallele.  Ma  nondimeno  come  pa* 
raliele  sono  considerate  dal  Galileo,  e  dagli ^ 
altri    Meccabtci  nella  libra  ;  perchè   «ono 
SI  poco  V  una  verso  T  altra  vicendevolmente 
inclinate ,  che  possono   prendersi  per  pa» 
ratlele ,  non    arrivando  a  conginngersi  se 
non  in  lonlanaìiza  di  circa  386o    miglia, 
che  tanta  ,   secondo  i    moderni   Geografi , 
k  la   distanza   dalla   superficie  della  terra 
dal  suo  centro ,  e  secondo  altri  anche  mag- 
giore. 

Tutti  i  corpi  gravi  esercitano  la  sua 
fòrza  per  quelle  linee,  per  le  quali  soen* 
dono  naturaliAénte  9  cioè  per  linee  pì&i^enH 
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fia  il  riiroTare  le  dHtaoae  di  queste  Udm 
dal  centro  f  iolM*iio  a  cui  eita  libra  si  rir 
Tolge.  Ma  poiché  le  dimostrazioni  delta 
libra  e  dtel  vetle  ^  ovvero  le¥« ,  si  appltoa* 
no  a  qualunque  genere  di  potenze  o  £br« 
za  ,  cne  prema  o  Uri  in  qualsisia  Okudo. 
per  mezzo  di  tali  strumenti  ^  perciò  è  ne»* 
cessarlo,  comeuTirerte  il  Galileo ,  aver  sem« 
pve  Tocobio  alle  linee  delle  direzioni  9  se^ 
èondo  le  quali  le  potenze  esercitano  lo 
sforzo  loro  9  e  rispetto  a  queste  linee  'vo^ 
eliono  sempre  '  tiaisurarsi  le  distanze  dell^ 
delle  poienze  dal  punto ,  intomo  a  cui  si 
rÌTolge  la  libra  ,  o  il  vette  in  qualsisia 
positura.  Cosi  per  esempio  se  sarà  una. 
libra  «  o  yeMe  inflesso  A  B  C  (Fig.xxYii.  ). 
il  cui  centro  sia  B,  e  due  poteaze  oppo^ 
ste  H»  ed  E  dai  punti  estremi  A,  C  tiri* 
no  secondo  le  linee  delle  direzioni  1  A, 
e*G  F9  le  distanze  di  queste  potenze  dal 
centro  B  si  doreranno  misurare  non  dalles 
lunghezze  C  B,  A  B»  ma  dalle  perpendi- 
colari B  I ,  B  F  tirate  sopra  le  linee  E  C  « 
A  L  Similmente  se  sarà  il  vette'  A  B  (  Fin. 
xxviiL  )  il  cui  sostegno ,  o  centro  del  n* 
volgimento  sia  A  9  ed  air  estremità  B  siano 
applicate  due  potenze  E  9  Dyle  quali  tiri* 
no  obbliquamente  per  le  linee  delle  dire- 
zioni H  B9  G  B9  le  distanze  delle  due 
potenze  dal  centro  A  saranno  le  linee  A 
G  9  A  H.  Ma  sopra  questa  materia  si  veda 
il  Borelli  nellaf  prima  parte  :del  moto  de- 
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gli  aoìmaUv  4w^'Vh9L  tnMitikìfTòUfaA» 

mente*        j   »  i   ,     »  .    -.  .» .  -i  <  a  *  .  -  •  ,  — 

,  U'  OalUea  x^Mri^i  altri .  Me«eani<M  ba 
•piegato  rapwuioQif  delle.. taglie  v  eoa  ri»  ^ 
d«rle  alla  le^a  »cfaM«Mita,  di.  aecpoda  fjfia^ 
re«j  ed  è  queUni,  che  ha  il  fQ»teg)BO>  collo* 
calo  ncm  Ira  la  potenza  ed  il  peso  «ma  Vf^  ■ 
uaa  deir  ealr^iniià  9  9Ìo<^-»l  .peto  peati  di 
meazo*  Hoa*  Ve  isaaacajta  c^idì  cii^  abbia 
dubitato,  euii  modwno  Scrittore  nel  ai»0/ 
grosto  >  tolume  ^  di  Meccanica  >  »  n*  ba  >  fatta 
una  lìinga  quietione^  nella  quale  $i  è  sfor-r 
zato  di  proTàre  ,  cbe  la  taglia  non  ponò  !?!»•. 
duraiwalla  leva.  Gli  argoaaenti- di  questo 
Anlore,^  e  d'alcuno  altro  «  xhe  prima  di 
lisi 'ebbe  questa  •opinione  y  non,  hanno  di« 
stolta  ii  Deschafes  ^  de  la  Hive ,  e  altri  ce^ 
labn  Swittori  deUe  cose  ntecoaniche  ^  oba 
non  abbiano  seguitata  la  aentenm  più  «ri* 
ceduta  «  senza  ne  pure  pr^dbersi  briga  di 
rispondere  a  quanto  egli  oppone.  Per  4ai4 
un  sagflìo  delle. ragiooi  amott«r  in  Qpntr^bp 
rio  I  suir  istessa  terza  figura  di 'questo  trat- 
tato delle  taglie  nega  TAutore  accennalo^ 
che  la  girella  B  C  D  (  Fig.  %u  )  {aqcia 
r  uffizio  di  leva4  Imperciaochò  qMautunque 
la  girella  non  fosse  Tolubile  r  ^bmi  6Ma=#d 
immobile  nella  sua  cassa  t  la  potenza  ap* 
plioata  in  F  alaerebbe  il  peso  G  più  £a^ 
cilmente  ,  ohe  se  immedi^tameote  f  e  dir 
rettameote  lo  alzaae.  S'aggiunge  a*  oi^ 
l'nsservarsi ,  cbe  ia  girella  Jftssa  nella  ia^ 
glia  m^le  &  l'isiess^  effeito  j  chp  farebbe 
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2S|: 
tu»AW)Ho%Hflt«ala  al  ]>e80  ,  «e  ^per  qo«llo 
similmeote  fusaa  passata  I4  fune. 

^  Questa  r^iooe  »  oonae  ognaa  vede ,  è 
fpfToUwma*  Imperciocché  noa  «v*ha  alcu« 
no.AjBtofe9.ehe  n^l  ridlurre  1^  taglia  alla 
levà^  faccia'  fondasaento  sopra  il  rivolgi- 
melilo  ^<  della  )  ^rella^  Consi^erao  tutti  il  . 
peso  G  ^óme  peudeute  dal  pi^into  E  ^  e  spr 
steuùto  da  due  poteiu»  appliòate.iu  B^  C« 
Olivero  dalia  potenxii  in  C  ubeutre  il  puA- 
tob  B^  seme  di.  sostegno  ali*  altra,  estremità 
dellarleva  C.  B.  Se  la  lìnea  B  C  ìiisie  un 
bastone  ^  dal  cisi  ipes^  pendesse  il  ^ave  & 
soslemito  da  diie>  peteoee  applicate  n^^U 
estreou  »  Qvvero  da  una  poteuza  1  soli^  ^  laen? 
tM  >r altro  ei^emp  fosse  appo^ipto  ad  uà.. 
iPStegQO^  in  tal  caso  «on^i^edie  il  oontioaddiit^ 
love»  che  quel  bastane  siirebbe  una  verii 
leva*  Or  s^.in  v^oed*  esser  la  lin^  B  G 
un  bastone  sia  un  bronco  di  ciliis^rp^odi 
afaea^  -wfù  ai  ireAé  pfr  qual  cagiono  quo? 
alo  Biutazioue  di  figura  debba^  alt^iMre  e 
mutare  la  natura  della  leva  .«ledesinia ,  la 
qn%h  si  ^  i|pii«ider$.  dai  nieqcaiiici:»  0  dal 
nostro  Autore  in  questo  luogo,  sepza  far 
capitale  alcuno  del  auo  giramejnio.  ^Qual 
TantaggiO/  poi  si  ritragga  dall'  CAswe  la  gi- 
rella volubile  è  facile  ad  intendersi  4l^ 
ognuno,  benehe  perciò  non  si  cresca  o 
seea^i  la  forza ,.  osservandosi  che  ia  una 
semplice  taglia  »  o  catrucùla  »  che  ^erve  |t 
9o^evaro  in  alto  T acqua,  o  altri  coi^pi 
gravi»  confcrifiiCQ  novi^  pec9.»U$i  facilità. 
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d' alzare  il  pesò  r  essere '6oìle  a  irivolgeésl 
la  girella  t  benché- non  pertanto  s^accresoa 
la  potenza ,  a  scemi  il  peso. 

Che  poi  seguisse  ViisteBso  efiEeltov  ^ 
vantaggio  alla-  potenia  ^  cioèd*  essere  ia 
naietÀ  solamente -del  peao,  ae  a  questo» &  at- 
taccasse "nn  anello  m-  vece  della;  girelki  ^ 
ciò  non  conelnde  contro  la  leva  ,  ma  qitait» 
do  questo  gli  si»  conceduto ,  •  proi^a  sola^ 
mente  esservi  molti  modi  per  conseguire 
r  f  stesso  fine  :  ed  essendo ,  come  confessa 
il  contraddittore,  si  le  girelle  immobili» 
come  gli  anelli  molto  scomodi  per*  altro 
e  svantaggiosi  ,  apparisce  chiaramente  per- 
chè sieno  usate  le  taglie  còlle  girelle  "vo^ 
Inbifi*  Che  se  alcuno  ama  meglio  il  con- 
siderare plrincipalmente  il  moto  ^  o  velocità 
della  potema  ,  che  sempre  eccede  il  moto', 
o  vel<M;i«à  del  peso»  non  s* aUontanerà-^al 
sentimento  de*  migliori  •  iRfeccanici ,  e  dei 
Galileo ,  il  quale  espres^mente  F  ha  «messo 
inconsideraisione.  'Da  questo  sasgio  potrà 
chicchessia  itnmaginarsi  di  qual  léga  sieno 
r  altre  ragioni  9  le  qnsJi  non  è  necessario 
riferire. 

Per  {spiegare  la  forza  stupenda  della 
-vile ,  premette  il  Galileo»  fra  Taltre  cose» 
una  proposizione»  come  indtibitata ,  ed  è, 
ohe  i  corpi  gravi ,  rimossi  tutti  gì*  impedi* 
«menti  estemi  »  e  avventizj  »  possono  esser 
mossi  nel  pieno  dell*  orizzonte  da  qualnn^ 
que  minima  forza  »  code  soggiunge  essersi 
abbaglialo  Pappo.  Alessandrino  suppóneiir 
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àbf  H  peM  *dowlr  «scr  knoito  nel  piano 
omzontale  da  nna  lana  dato  4  e  delermi* 
nata.  Qaeala  pvoposizione  d^  Galileo  dee 
loleaderBi  in,  bn^n  senso  t  poiché  per  muor 
▼ere  un-  ffrave  i  andie  nel  piano  erixaonta- 
le^  V  ablMso^^  aenm^  dubbio  una  qualche 
foria  9  ^  ma  queata  non  può  determinarai^ 
perdbè  qualonque  se  ne  assegni  9  potrà 
ristesso  corpo  esser  mosso  da. un*  altra 
forza  %  che  sia  cento  »  o  mille  e  più  Tolte 
minore  dell*  assegnata  ^  in  quella  guisa  ohe: 
per  disturbare  un  esattissimo  equilibrio 
non  può  determinarsi  peso  veruno,  che  si 
richieggo  per  questa  effetto  ^  bastando  a: 
far  ciò  ciascuno  dts'  piioikni  infiniti  pesi  f 
che  possono  assegnarsi,  sempre:  minori  di  • 
qualunque  peso  dato.  Si  tuo1<&  pc^rò  ay^ 
irertire  circa  il  molo  del  •  corpo  9  che  d^e 
muoversi  •  che  s*  intende  di  un  niolo  qua* 
lanque»  purché  sia  seoBa  determinarne .  Isi 
-velocità»  Che  se  qaeeta  si  determiQMse»^ 
fusse  data  ^  allora  sarebbe  data  parimente  t, 
e  certa  la  forza  movente,  perchè  un  conpa 
ài  una  data  mole ,  per  esser  mpsso  ancne 
orizzontalmente  con  una  data  yelocità  •  ri- 
chiede un  grado  determinato  di  forza»  Spie* 
{;ata  in  questa  forma  la  sentenza  del  Ga«s 
ileo ,  ha  '  tutta  la  ragione  per  se.  Imperoc- 
ché secondo  il  parere  di.  tutti  i  migliori 
filosofi  ,  i  corpi  gravi  .non  hanno  cagione 
di  resistere  all'esser  rimossi  dalla  quiete 9 
se  non  quando  s*  usi  loro  violenza  con  al- 
taptanarli  dalvcaiilrQ  della  terra^  Una  ni^<« 
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^d  «  che  sia  scarica»,  e  ^ttWatfi  ^àHèg^  » 
mostra  cosi  poca  rèsirt^D^a  al  moto  leiftis* 
mmtì  omtontale  '  snl  mare  ,  '^kit'  BtìtA/Nk 
darci  ttn  riscoatrci  poco  méM- (^  evidettle 
di  telò  9  quatitUD^e  abbia  da  aprirsi  ki 
Strada  per  uùa  mole  nOor  pioeola  df*  tfcqtia , 
^  che  sealpre  )e  si-  pattia  dataati  ;  ^ottdó  ebbe 
a  dire  '  i4  fiosflro*Aatm*e  ^  che-  potrebbe  ti* 
mtsv  eoa  <tm  capello.  La  somma  {aoiKfà 
dielfe  slitte  V  e  d-  altri  oorp»  air  OMore  sira-: 
Sòioatt,  o  scofirero  vetocemeMe  stilgtiiaé- 
éio,  e  molte  simili  fiim^gli^A-i  osserTasioìii 
]f>ar  che  ci  m^striao,  benché  io  lontaiiatt^ 
%a. .  una  tal  varietà  ,  eioè ,  che  -rimossi  lotti 
{;r  impedì ladoti  si  moirrerebb^  da  qttalxm* 
^ae  DiiciimÀ  forta  Ufi  corpCF  sul  ^  pis#o 
oriìuMintélé.  «  Stilla  flae  del  secolo  scorso 
aaoque  dmbbio  sopra  ^oegtà  pnspostKiooe 
Ira  gli  Aecadem:ici  dello  Soieose  in  P^fti^gìTf 
e  TI  fu  chi  sostettoe  ^  che  per  uo  tal  otioto 
non  solo  t*  abbisogna  noa  forza  determina- 
ta ,  mii  assai  oonsrdepabile.  Il  Sig.  Amoa* 
tons  ioSéhdiBQtissimo  dèlie'  meccaaiclfé  vuo- 
le >  che  meotre  titi  corpo"  dee  muoversi 
sopra  la  soperftcie  d^nn  altro,  e*  sia  c0« 
stretto  a  superare  mia  resistenza  partieblaM 
oagtonatagh  da  qneila  pressione  >  die -t^e 
lo   tiene  sopra   calcato»  b   sia   qciesia  hi 

Er^prià'soa  gravitalo  altra  forza  esterak» 
d  aociocchè  non  s'inganni  aloano  infere» 
dere  *  che  cotale  resisteosa  derifi  da#« 
V'asprezxa  delle  saperSbte, ^e  dai  pÈseoli 
risalti  ^  e  inoavatnre  delle  mediesim^e  9  che 
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fMlfOM}  lAftkgiMrole  lo  «torcere  VufC  corfo 
^  «òfiw  r  altro  )  |Hmsarò   di  tot  ▼!«  al  pM« 
cibile    aoedt"  Mta^olo  eoa  pten^re  eorpi 
l^umì ,  MH^  iHei  e  unti)  Vie* iftiali  m  oltM 
,tv^hbe  e  4ilDÌai<i  a  bella  posta  là  aupettt-' 
^cie    per  nalare  q^el  ditario#  ohe   neees» 
«f^riameate ,  dp^ea   succédcye    velia   folla 
movente  «  se  dall*  appressa  ^Ua  superficie 
ji^a^  era   ea^oaata  la  réeristénza.    Ossertò 
.eMlanlementetfame  ne  vie»  rilerilo  iuelle 
memorie  deiM^Acoademia ,  dbe  accresciuta 
:^  diminuita  in  <|uahÌ9Ta  modo  la  superfi* 
iiie,  non   per. -questo   ereace  »  6  scema  la 
^resisteiua  del  m(]|>ile  all'  esser  'mosso  ^.  ma 
aemppe   si    amìitiene  1*  istesta  ;  mentre'  bì 
v4!Mnteaga  wélV  istefso  gradb  la  foraa  »  che 
preme  4  e  per  esperienze  pitt^  volte  fattene^ 
^x  parve  ydi  potere  eieurameofle  conclnde- 
^t^  4  ehe   per   maorere  un  corpo*  liscio ,  e 
«Ato  per  un  piano  orizsontale,  t^abbisogni 
la  terza  parte  di  quel  pesa /od*  altra  forv- 
ili i  «obe    lo  spreme  e   calca.  Quindi  preste 
.motivo  di  affermare  ,  ohe   quantunque  )l 
detto   piano ,  e    il  corpo ,  che    sópra  essb 
vuol     muoverti,    si    potessero    ritrovare, 
«quali  sogliono  figurarsi  da*  Geometri /Udo 
fier  questo  basterebbe  qualunque  minima 
Jofca  per  un  tal  mote,  poiché  la  resistenÀ 
del    mobile  ali*  esser  mosso  procede  ^Iha 
Ibrca    preménte  t  a  misura,   della  quale  i\ 
ésserva   quella  augumentarsi^  senza  dipeh** 
\deam  da  altri  estèmi  impedirmentt^ 
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tanU  litQ,  4\  cui  4a.  dQCÌsi<9i€^..l^  «^ 
^mvìsftime  coMe^u^iue  q^Pi^  |qì|H»2a  Oj^ 
caiiica.  Solanietile  JSa  be^e  Va^Tfflìi'^f^fMR^ 
queliti  r  che  nUribuisc^o.  alU  $<^brpsil|u 
d^lle  .sape^fiqie^  che.^l  (ofcaao^  1|^  4ii% 
qohk  che  farova..  uj^^  corpn  qello  4lrisQU|reiy 
muoversi .  $pppa  ob  altro j^.QOiir  esqludpjjy^ 
)a  foru  ilei  peso  c}ie  la  calgf^,  Pec  Ì0fì%r 
brosi  e  roszi  che  siano  duif .  Cffrpt^,  se  Q%IB' 
di  poop  peso,  e  un/p  passi  fQ|^  ^ altro, 
sicchjà  soiaoieat^  lo  tocchi  leOMfro^i^liii^^ 
non  sarà  molto  sieQsibile .  V  ettetto ,  acll^ 
spabrosità  delle  ^up^rtìc^e ,  J[oi;p  ;  ma.  Kp  d\ 
t^li  corpi  r.H^o  posato  suir^ìttp,  o  oa\ 
proprio  peso,  ovvero  da  estrifiseca  ifycj^^ 
Tenga  premuto  gagliardamente  •  i^qcm^ttf^ 
ranno  Temiaeiize  d^una  sopcjrAci^  ne^Ì9 
cavità  corrisnoodenti  dell*  aUra^  e  da  qne^ 
sta  insinuazione  I  ed  ìocastro  n^  sncceqi^ 
iD^aggior  repugoanza  al  motq,  ;Con^  s\<^i 
serva  ijieirarruotare  insieme  due  coirpi^^Ji 
sappiaog^Ot.che.  anche  le  viatorie  4ttri^sÌA%i 
cedono  alla  forza  delia:  compressione*  li 
sego  ,  e  r  altre  sustan^se  qiiUiqse   npn  lolw; 

Spoo  via  tutto  rimpedim^tp  al  tpfij^K 
e*  corpi  9  e  per  molte  riprove  è  pertp.^j 
che  Tistessa  viscosità  di  simili  .materia;, 
porta  seco  la  sua  difficoltà  »  e  la.  dimpstrar^ 
no  i  corpi ,  che  deono  suqperarla  «  edl  isb 
somma  anhiamo  molti  ^ste^ni  ineyilabyiìf^.; 
impedimeati  ^  per  .i  quali  può  alterasi.* 
V effetto,   che    seguirebbe t   se    un   corpo ^ 
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|pnE¥#9  gufile  flfi  sa'pftaé  d«i  Càlileo ,  po« 
iam»  «opra  Hoa  stfjp^rficiè  ugualmente  loa«  , 
teiia  in  tutti  i-  suoi  punti  dal  centrò  àeììu 
•teta*  Tale  non  è  il  pianta  ^orizsontale; 
éome  <^nn  sa ,  ma  il  mMro  Autore  iKilitf 
considerare  solamente  il  principiò,  e  non 
il  pro^r^esfo  del  moto*»  ed*  un  tal  pianò  ia 
Una  piccioUsàinia  parte  non*  dffSsrisce  da 
Vna  superficie  concentrica  alla  teriti^  sioi 
«ile  ineriti  arsene  conto, 

Mfk  beucke  le  i*agtooi  ^  e  resp^en7:é 
'«dilotlo  non  sieno  casi  ooniri^eenci,  che  òi 
orsino  a   lasciare   la  senteuea  del* nostro 
Jiutore  •  il  quale  in  questo  luogo  conside» 
tè  i  gravi  e  i  piani ,  pe*  quali  e^  si  tnuò» 
tono,  coBM  ipurò  teorico,  sono'  tuttaria^ 
tjitilìsshnet  «  da  fame  capitale  perlapra» 
tica»  quando  s*  hanno  da  muoTere  o  sti'aw 
•einare  mn   pesi ,   particolannenfe    per 
SReteo   di   ordigttì    tteccanioi  t    uè*  quali 
TAutoM  irtesio  ha  osserTafo  doterai  mei*' 
•eresia  conto  un*  altra   non  piccola  resi» 
stenaca  cagionata  dall*  aspeènsa ,  e  contatlor 
delleeorae,  die  ordinaruinente  si  adopra« 
no.  Questa  resistenn  puA  «ssere  talvolta 
maggiore  della  mentorata  «  cioè  maggiore 
dalla  lena  parte  del  pesò  da  muoversit 
Va  di  questa  non  ae  ha  date  una  r^c^a 
cosi  generale  t   perchè   dipende  uoa  solo 
àkì  peso,  che  Ma  attaccato  alla  còrda,  ma 
ciiandìo  dalla  grossecxa  della  corda  mede» 
Siam ,  che  accresce  U  difficoltà  »  siccome 
raccresce  in  parte  la  piccoleua  della  gi«* 
fSaUlco  GmlUei  Fel.  ir.  i6 
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rella  »   quAndd   questa  %i   adopra  «  il  obe 

rio  69i??ira.  p#r.  quiilohe  .di&w  di  ciò  ^  che 
stala  TÌpreso  in  Avifttotilèy  ^erayere 
scritto  nelle  sue  quistioni  meccanidìet'  che 
neir  alzare  o  tirar i  {«si ^  maggiore  ajuto  e 
Tantaggio  sE  ritrae  dalle  girelle ,  e  taglie 
grandi,^  ebe  dalla  piccole.  «Qaesto  però 
s*  intenda  dove  tiene  adonrate  corde  «  che 
i^^^vToltino  ad  «sse  girelle  ^  perchè  ncm 
brogliamo  qni  favellare  delle  ttiele  de*  car» 
ìri  •  e  simili  altri  owiigni,  ne*  quali  ora  le 
jj^ndit  ed  pr.  le.  piccme  tornane  pia  co» 
ippde  e  adatte  al  Ibisegn^v        ^    ^ 


1       0.%»^ 
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I.A  BrLANQEXTA    : 


1J  t     ..  -    .j 


PEI.  SiaNORC 

;     GAJilLEQ  GALILEI,' 

^JNi^lla  quale  j  ad  imUazione  ^jdrcJumeàt 

nel  Problema  ,detìa  Corona  ^  ^*  insegna 

[  fi  trovare  .la  prpp.oni&ne,  del  mUio   di 

due  m^ùaiU  inueme^  e  la  fabbrica  dei^ 

P  isùesso  strumenta. 


Oiecome  è^  usai  noto  a  dii  di  leggare  ^i 
antichi  sorittori  cura  ai  prende  i,  aver  Ar« 
chimede  ritrofato  il  furto  deirOrefice  nella 
corona  di  Jerone ,  cosi  parmi  fin  ora  ignoto 
il  modo ,  che  si  grande  nomo  naar  dovesse 
in  tal  ritroTamenlo.  Attesoché  il  oredere, 
che  procedesse  col  metter  tal  corona  den- 
tro 1  acqoa^  aTendon^  prima  posto  altr*  t 
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tftfite  di  <>ro  purissimo ,  e  à^  ai^geato  tfP^^ 
rm  »  h  'qlie  dalla  dffF^fk^edze  ;del  ^f^r  pia  ì» 
T0eDO  crescere  f  o  tra1>occar  Vacqm  >  ^^ 
niste  in  cpgnizioii^  della  mistione  dell*  oro 
coir  argento ,  di  cbe 'lai  corona  era  com* 
|>ost|3i  ;  p^r  eogà  ^iper  oo^i  dirla)  mollo 
grossa ,  e  lontana  datresqùiittèzza  ,  e  tanto 
più  parerli  a  ^éHI',  cN  Icr  sottilissime 
^nvenì^ibpl  di  si  divino  xéooè^  traile  jnè^ 
piùrié  di  lui  aleranno  tette  e  intfsef  dalle 

axiali  piir  troppo  chiat^matìte  si  compren^ 
è  9  quanto  tutti  *gH  altri  ingegni  a  quello 

'  di  Archimede  siano  infefiorìt  Beu  ereèefò 

'  jo,  che  spargendosi  la  fama  deU*e¥er  Air^ 
t^him^  ritrovato  lai  flirto  col  mexao  dek 
r  acqua  t  fosse  ]poi  da  qualebe  scrittore  di 
qtiei  tampi  lasciata  memoria  di  tal  fiitto^ 
#  che  il  medesimo  f^  «|$il>i^ere  quii 
cosa  a  ^uel  poco ,  che  per  fama  a^ewi 
intaso,  dicesse  9  Archimeae  essersi  serfiio 

'ideir  aeqiKi  nel  modo ,  che  poi  è  stato^  diEL 
rnoiversale  creduto. 

Ma   il  conoscer  io^  che  tal  modo-^ 

in  tutto  fallace  t  e  privo  di  queir  esatte^ 
ra  che  si  richiede  nelle  cose  matematiche» 
mi  ha  più  YoHe  fatto  peaMPe«  in  <|ual 
maniera  «ol  meuo  dell' «equa  ei  potesse 

"^^ùisTtamentfe  ritrot ape'la  mistione  di^  dite 
meldlK,  e  finalmente  dopo  aver  oon  dili* 
fjjtùm.  riveduto  qudilo,  cne  Archimede  t  di* 
litottra  ne'  suoi'  libri  delle  cose ,  die^stamiQ 
loell- acqua,  e  in  quelli-delle  ccee*^  ubo 
fffist^iA  'n0tof IfRontf ,  wi  '^  venata/  m  p«xi» 
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risolte  il  ùMtcù  ffatéto  ^  il  qliaL  mo^ 
èrederò  io  esser  Y  Isiesso  r  cìu  jusisse  .Ar» 
'«himede^  flttetockd  olire  al  aerrirsi.deLi 
l-acqiìa,  «d  eMef  esattissimo  «-dipeade  an* 
•  «óra  da  aloilde  dimostrauo^i  r^tarovate.dal 
aDbedésimo  Arehionedeì 

Il  modo  è  cibi  meoo  di  lifta  hìÌAtumi 

la  òdi  fablMriea,  ed  n$o  ^ui  appresso. sarà 

^pdsloy  dopo  ià^B.  m  saràdiobiarato.^  auaciU» 

^  tale   ÌDt«Aligeiiaa  è   necessavicL  berefi 

.  ^nque  sapere^  chd  i  eorui  solidi»  i  quali 

AtSl^acqua  tanno  al  fondo  ^  t>efiai]i>  maboo 

nelF  acqim  »  <btf  nell*  aria ,  lanto  ^  qiianlo 

•e'neU^afia   la  eravità  di  t«aui  ac^uaaa 

;  mole  4  quanta  e  es^  solido }   il  eoe  da 

Ardiimede  è  slttAo^dimortralo:r«a*  perniile 

h.  sua  dimostrarione  è  assai  mediaU  pex" 

^aiott   atero    a  ^Meeder   troppo  in  luogo  ^ 

Jasoiandela.da  parte  con  altri  mezzi  la  di« 

dl&iarerò,  Consioeriamo  dunque  f .  che  ò&at* 

tendasi  per  esempio  neir  atfqua  una  massa 

idi  >dro  »  se  tal  massa  fosse  di  acqua  ^  non 

peserebbe  -cosa    alcuna  ,   perehè   V  ae^ua 

.Aeir  acqua  non  si  moofe  insù  o  in  gtù  ; 

resta  dunque  ^  che  tal  massa  di  oro  pesi 

Bell* accana  solamente  quo)  tanto,  in  che 

Jà  graTità  ^eir^H^  siwem  ÌM  gravità  tdel'» 

y  acqua;  e  il  simUe  si  deve  intendere  de* 

gli  altri  metalUi  e  pefdbiè  ti  metalli  sono 

'  dilEBKnli'  trar-di  laro  in  gravità  *  secondo 

^4iverse*proporuo6i  scemerà  ja'  1^  §rai»là 

flseir.acqiia.  Come  per  eienipin  poniaju»  9 
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elle  V^wi  pró  «>^  tolte  pia  MV  «cqAr|: 
è  inADÌ£»to  4Àlle  ^Midetto^  che  Toro  pe-» 
$ittk  muio  tH^IV  acqua,   pl»e  neQVarìa  1^ 
tif«8Ìma   parta   di  latta  la  sua.  gtaTÌtà«^ 
Supponiamo,  wa  9  cbe  TargepCQ^per  ess^r 
m«D   grava   ^U*or<f,  uesfil.  YPhe  pifV» 
ohe  Facqua  ^  qoe$t4t  ,aii9qua   pedalo  nelf 
r  acqua  soeoierà  im  gravesE^lat^aacleciiiia. 
parte^  di   lutla  la  sua  anyieìXf.  Adunquf 
neuo  sGiBUia  oelF  acqua  la  gi?ayità  dell*. oro  ^ 
che  quella  dall' argentea:  aStesoefap  quall^i 
scema  per  uu.ir^dtesiiuQ,  e.  questa  per  wn 
dodicesimo.   S^  dunque    iu  unn  ktlaDci^ 
esquisitii  noi  appenderemo  |i|kn,nìetallo  dal^ 
F  UÀ .  braccio  e  oair.  altro  ua  <;oatrappeso  ^ 
che   pesi   egualmente  eoi   deflo  metallpn^ 
neir acqua 9 .lasciando  il.^ccptrappeso  ufih, 
F  aria,  acciocché  detto  contrappeso  equivat 
glia  ai  metallo,  bisognerà  .ritrarrò  Y^sp.i|[ 
lerpendicok)  t'  come  per.  esfqipio.   Sja  ^. 
Hlanqia  A  B  (  Fig.  %xj^.  )  il  cui  perp^«. 
dioolo  C,je  una  massa  dir  qualdbe  metallor, 
aia  appesa  in  B  t  iCoiMranpesato.  d^l  pesq.D;,. 
meUeBdo  il  p^o  B  nell  acqua  $  il.  Ip^so  I> 
in    aria   pfsserebbe   pii;   pero    acciocché^, 
pesasse  egualmente  «  bisogaerehbejitirarlof; 
Tersa  il  p^^ndicolo  C  f  come  Terbi   gra?^ 
aia  in  E,  e  quante  Tolte  la  distanza  Q  Mt 
coMerrà  FA  E  t  tbnte  Toljle  il  metallo  p^ , 
sera  più   etie  Facqua.  Po^iiama  duaqu9^\ 
ebe   il  peso,  in,  B.  sia  oro  p,,  e  eho  p^satt^r 
aelF  acqua  ,  torni  il   coQtcappeso  D  iiv  È^u 
e  poi  &cendo  il   n^esiao  delF  avgenta 
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ùtàiitrnò^'  €be  il  iad^^ctfntfàl^peM  f  qttando 
ri  peserà  poi  neirAòc^a^  torni  in  F  ;  il 
^at  prufito  sarà  più  Vicino  alpdiilo.G^ 
ntHxime  redperterfza  ne  modtr a  per  eMern 
Pafgenib  meli  grate  dell*<yro,  e  la  ^t^ 
•tan«a  «  che  i  tra  Ai ,  F,  aTerà  la  ntedesi* 
Aia' diflbi*eo4Ba  colla  distatiM  A  E*,  «be  ]«» 

S avita  dell^wo  con  qnelkt  deiP  argento^ 
^  $e  noi  averemo  titf  misto  di  argenta» 
e  oro  ^  è  ebiaro^^  cfafe  per  patticipar  d^ar^ 
gènto,  pesiet^  menc»^  che  roro  puno^  e 
per  partici  par  di  oro ,  peserà  più  ,  che  ìtf 
pdro  argento;  e  però  pesalo  id  ariti ,  e- 
Potendo,  iéhe  il  medesioioVcontrappeso  lo^ 
eontrappeàl  t  quando  tal  misto  sarà  inflfoto» 
«eli*  aerila  ;  sirà  di  mestiere  ritirar  dett» 
cOflfCrappeso  pia  Irersd  il  j^erpeadicolo  C^^ 
«he  non  è  il  pnnto  E  ^  A  quahe  è  il-  tet^* 
mine  delFoM^  e  medestftfnmeote  più  lon^ 
ftftfo  dal  G  9  che  non  è'  TP^  il  quale  è  il' 
tèrmine  ^elì*  argento  pnto }  però  cascherà-' 
tra  i  tèrmini  B ,  F  *  e  dàlia  nroporziDoite  i- 
nella  quale  verrà  divisa  la  distanza  E  F^' 
sbaverà  esqtlisitttmente  lar  proporzióne  dei'^ 
due  met£rlji;  càetal  misto  cómpongonoi;ì 
Come  per  esempio  intendiamo^  chef  il  mi^*^ 
sto  di  oro  e  di  argento  sia  in  B,  cónti'ap^' 
féM:^  rn  aria  da  1>,'il  qual' contrappeso^^ 
qtìandd  ri  faiisto  sia  posto  neir  acqaa ,  ri^'^ 
tomi*  iti  iìr  /  dico  ora ,  che  ¥  oro  e  Tal^gen-' 
to',  che  dompongono  tH  -  misto  ,  isono  wm' 
di  lóro  nelN.  ttùedesimar  proponione,  obeJ 
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le  aisNiiiM  F  6,  6  &  Mtf  è  U  avveftltei 
^e  la  distamn  O.F  temiàftta  nel  seMw 
4eir  ai^«iìtl>  cidenouràk  quaniifeà  dM^ 
l'oro>  e  U  diiU«a  6  fi  termuMlft^  n^ 
É^aK^^d#1^4lM  m  i4Mi<Mtrarà  ìm  cpuuBtttè 
tfetr-argeblo^  di  ftiMiew  che  se  F  Gì 
torMriì  dofipfìai  ^  &£^  qoel  tei  miiMi 
Mfà  di  dtt€f  parti  di  MO^  e  QfUi,  di  argento  # 
€  col  meienmO'  ordine  proMdeodfr  iiel« 
V-eàame  'dttfii  akri  mitti  »  si  tròTtrà  e«%oi» 
•itameiite  la  tfaamità  é»  sMtplici  mm 
tàiìu 

Per  fitbluim^'  dwiette  la  Bilaneia  i  ptf 
glist  an  raffio  loaso  almeiio  oaì  braccio  # 
€  qaaQlo  più  nata  Imigò  ^  più  aarà  esatUl 
lo  strumento |-  e  diTidaai  del  iaeaia,^d<rM 
ti  poil^  il  perpendicolo  r  pòi  si  aMinttHr 
no-  le  brMeia  «  che  sitano  in  «quiUbrio  ^ 
èoir  assottigliar  ifoello  ,  che  pesasse  pia  p 
è  ^rA  lina  delle  braccia  >st  ooCìb#  i  ler^ 
mini  f  do^rc  rifoniano  t  oontrappesi  de*JM^ 
tatit  seatpliei  »  «qoàndo  saraima  pesróaeW 
i^  ébcqtM  ;  a^vCMendo  di  pesar  i  asetalli  ^tìi 
fHiri  cbe  si  traino.  Fatt#  che  sacà  qneslob 
nesla  a  rtirevav  'Aedo»  col  ntaie  si  |MSsi| 
Mn  -facUiià  aitare  la  pipopcrtiòise  »  seoand» 
la  enfile  le  disiaMa  tra*  teismi  de*  melalli 

rri   ^«^rratmò  divise  da*  segni  de*  owti  » 
cbe  si  coosegiitrà  in, queste  «eda^ 
'        Si    ater*   dne  fili   sottilessìaii  passali 
fiar  la  medesima  trafila  vmi<»  J*aceiaja> 
iHàltre  dÌ4Mofte  ,  e  sepaa  K.  «smini  de*^ 
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MK'frai|^ie&  MmipM  il  tìkr  Si  ieMrièiat 
irierìÀ  gtuia  Mpnr -il  mmtofi  taraùoe  oel* 
]^t»ro  i^aw^avi^lgarà  u  .Alo  di  amaio»  ani» 
ttdgeadoali  nHtò  TaliMit^filo  di  QttoiMf  « 
atMNla  TaMo  dtett  "voitete  coA  ^aeUo;di 
«eciara  ^i  anrolga  dicci  aUre  aitate  icol 
fife  di  eHone  ^  e  èosi  oòntimiale  dieci  di 
teciafo ,  e  dìad  di  attase^  findatà  sia  |^ 
BO  tutta  lo  spazio  fra  li  piwli  E9  a  F;^ 
teiwoi  da' nieialli  seiapUcit  facandOfCh« 
datti  due  tomioi  siano  sempra  nòli  a  peia» 
apieai«a^òsi  la  distanta  EF  Terrà  difiw. 
in  malte  particelle  eguali  ,  e  ntsiviaaste  a 
^iBOi  a  died.  'Quando  pòi  Torràao  sapcar» 
1^  pnmanioBe,  oka  è  fra  f  G.  e  6  E» 
«tttaremo  li  fili  F  G ,  e  li  fili  G  E»  « 
«fàmmdo  lifi&FGy^sser  p«resèaiipio.4«; 
f  il  G  È  ai.  direno  neV  misto  essere  pao* 
ti  449»  daom  e  ai4  di  argeirto^  Bla  i|tii  il 
^«rrevtìm^  die^BasM  nml  dilficohà  nel 
aèsìiare  >  -yerisodiè  per  esaere  qnei  fili  sol« 
tìHÌMiasl^  eoaorsi  richiede  air  esquisitezaa^ 
non  è  possibile  eolia  rista  numerarli  »  pe« 
roooliè  tra  sa  jnecioU  spas)  sì  a]>baglMl 
Cocchio.  Adunque  per  nnmerariyi  eon  fa« 
eBUà  pigHaai  nnontletto  aaiitissina^  caaaa 
mi  aao  dentro  ad  un  aianieo^t  OTTaro  na 
«olfeeUino  sottilissimo.^  eoi  €(na]e  é  r^àm, 
adagia  scorrendo  sopra  deHi  fili  »  che  oosA 
faHa  mediante;  V  ndito  t  parla  mediante  il 
riiiioiFare  la  mano*  ad  ogni  filo  T  impedì*^ 
«anla^,  Ten^nno  deui  fili  nttmerati^.dU 
ninnerò  de*  ^puJi»  come  ba  detto  di  «opra  ^ 
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$t  aiterà  l^ésqtaukà*  qttaMità  <Ì«^  ìM0^ 
Ae]iipiì<ci  t  de' qttfili  il  mattiUo  iiiÌÉi|o»èaDOtti' 
posU>*^  arrvitand^f'^élié  li  sesipliai  visfum-i 
aerando'  conArai^iaÀiaate  alle  distanse  «  ^o^^ 
ttÈe  fet  esémpio-iti- un  Wélo>  di  oro  è  dr 
«rf;éiitor  li  ilh|  <}^be  saranno ^terao  il  ter« 
lÉina  daU^oro  ci  inortreràauO'la  <(qaatità 
deir  arceuto  «  -  od  U  tMòmsà»  .ialeodas» 
degli  attriìnistié  < 


sénHciazioni'  di    Domenico  Mamtovani 
jfopr0  ìa  Bilancia  M  Sigé  Oaìiieo  GaiileU 


f^hnaipai^ea  nte  «1  «Ut  legato  nipartc^<^ 
la  dif&eollii  '  del '  msHierarè  liofili  ^   avvol^ 
geadme  dieci  dir  acoian>9  lé  poi  dJeci  to)^ 
tate  di  dtlotte  ^  le  -  quali  ie9teiido  dÌTtaef  ià  - 
dìàct  a    dieci't   resla  ^o^  da  snamerare'; 
<fiiella  deèima  fratte  ^  nelle  ffhale  cmoa  ii^* 
tartttne  del  melaila  tmsto;  Qie  -«ébiMnae  il 
9ig.  Galileo )  che  i   autore,  di  questa  ìd<** 
^n^ioflte,  &  mefMione  di  due  6)iv  uno  de* 
aeeiaro-,  V  attro-  di  «Htone ,  tien.  dicie  però  'J 
che  se  tie  deUba  mettere  dieci  deirttoò't!^' 
dieci  d^i' alfirò  $  ciò*  forse  Mi^  a'Tireauléi' 
pet^'^ausa  di  cbt  Tha  copìàtù  «^sebene  1» 
copiai  ehe  ikii  è  pervenula  nelle  ttaai  r 
era  di  mataio  atta.    *  .    .    -   • 

$eoàodo  si  appone  *  fn-  •  quebter*  problé* 
uà't  éhe  H  eompoifto  di  d^e  ittetalli  c<m^) 
^rfì  '  i- islclMtt'  propotsioiie  ^  -  gvdodaaE»  nefr 
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octojpMiOf  clie  fiìrunia  i^tWtf;atK>*  li  ^le  met* 
talli  sémplici  9  che  lo  campqog^ao.  IHco  ^ 
ti,sttppooe«  che  li  metalli  MOKplici  mi|u«« 
tengano  «  e  eonservipo  d<A  composto  (  dppQ 
averli  ÌMoi^rt)^i|  e  uniti  iaaienie)  Tistes* 
sa  proporkìictte  in  (pnfl^dlM»»  cbe  arevapa 
li  seioplici  xli#up4ti  i .  i).  ohct  ni^a  nief^o ,  nk 
coofeaso  partieoiMiiAeDjte  mei  cirso^del  Si* 
gnor  Galileo  dell*  unione  à^lV^  cfr^  €^V  vn 
gento  }  ma  Toleodo  unire  per  esempio 
lib*  loi.  di  rame  con  lib.  2i,.  di  $lagna 
per  iam^  ììh.  iao»  di.  metatìlo  ,f^r  le  cam^ 
pane  (  ne  lascio   andare   due  libbre  «  cW 

SresunpoDgOt  che  cali  nella  fusione  )cve- 
o,  cne.le  lib*  i2o,  del  composto  avevano 
no  minor  ftraiftdé22A^9  ;^e^  le  Jih^  jqo*  di 
pono  irame  insieme  colle  Vìh^ZQt  di.pQrQ 
stiigoó  disunito,  cio4^  fi.f auti  che  fossero 
incorporali  e  fusi  iìwcwe»  e  che  il  fiom^ 
poster  >  sia  più  gruve  19  ispe»e  del  raino 
also^ulo  »  ,10  dello  stagno  assolilo  ,  e  ^e) 
caso  del  Sjg*  Galil^.il  ogpLposto  di  or<r« 
e  ar^tnto.  si  ^tippOQQ.esseire,  più  leggevo. in 
ìq^CL,  deir  oro  paro^  ma  più  grave  in 
ispfaie  del^  raro  aq^nto  9.  delia  aual  ^9M 
sarebbe  fydU  farn^  quiJf  he  sminile  e^eri-» 
«&CAt  fondendo  insi^ucpe  verbi  y^zia  JUb.  <a« 
di  pMK«^  |iV?  5^  di  8^giv>  ,.e.  fisser-» 

vare  9  se  ^  le  ]ib«  .i5.  0  guanto  si  loss^,  li| 
quantità  del  composto ,  dia  .  1%  diiferenza 
*J^U  f*W0^^ONa<^pai*l;PC««>;W  furi^apro- 
por?upne,f,  che .  prifpa ,  giav^AO.  le  lib^  iS^ 
tellji  duf .  .H^^l4  ì  disfc^ti  ;  '  :  naa   dico .  h^ 
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taéàesìisià  dfffèf^mzft  >   pef^ìA  mippMqfd^ 

ehe  caleranno  nel  fonderli  insieme  ^  e  che 

il  composto   sarà  meno  di  libw    i5.  pèf4f 

ffico  a  ì>rdporzfohe«  ,  »  v    .  v 

'Terso  ftt  sttp'^knie  anco  4  'die  si  èMhm 

Uà  pìgliarìe  li*  metani  semnlicr,  doè  ìhrm 

%  r  argento  ciascnno  deflPistess^  ptw^^^lm 

il  misto;   benché    noit  ^lo'  dioa  ^il  ohe  s} 

Conosce  dal  segnane  che  fa  èMm  •  bikitcm 

éòlo  fra  li  termitti  deir  oro  è  detl-oirgeiu 

fo  ,   ìi   che  '  apporta    la*  gran'  facilità  èéi 

isólvere  il  promema  col  seatidice^Mnaerare 

Ti  fiH.  .    — 

^     Si  potria  pl^Iiat^e  TDIN»  ^tiro  t  ^e  ì'aiv 

Sento  puro  delr  istesso^  pesa'  fn  essi,  tttse 
ivérso  pero  dal  peso  dà  ooìiifiasSOy  cioè 
é  pi«r  b  meno  grati  del  ìMymjNMlir^  etteof 
Ire  fra  loro  fossero  di  egual  pesa,  mostre» 
tiano  la  proporzione  in  grandafeta  delFot^ 
HW  argeittOy  cotr  questa  diffenmififr  pero  t 
«he  li  più  gravi*  mostreranno  detta  proi* 
porziotte  più  esatta ,  che  li  piccoli  f  e  mot 
grati  i  ma  non  esifendo,lt  metaUt  sebipli« 
ti  è  puri  dei  medesimo  peso,  cfa#il  com^ 
jposfo ,  conterrà  ,*  saputa  la  iprapomone  i« 
grandezza  delKoro  all'  arguto  ^^  trotacv 
per  numeri  proportionataiìietite  la 'quantità 
precisa  di'ciascano  delli  due  cOmpaaeali 
il  misto* 

Si  potria  anco  adopraM  ki  quantiife 
de^  metani  sienl(^ici  eofmrme  lar  necessità 
6  comodità,  che  li  trotaqsivfo*^  beHchcr  # 
pesi  di£ferénti»  e  fra  kwo'  «  «al 
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fvr»-  <k0  citkBbmìB  sia  paro  nel  tao  geMr 
tfn  9A  i^n^errebbe  poi  troTare  per  nor 
éUiì    to.  ^porùoae  ia  araodezza    delÙ 
4116  leAiplìcì  di  peao  eguali  (  il  che  8i  .fi| 
«nbito  pigJìfUAdoU  4i.|>eM  eguali  »  come  at 
è  dett^)  e  poi  aecpii<]M>  questa  proponiooe 
*0var^<i  nuddiante  il  peso^  e  mcaumte  ì^ 
wrandeua  del  misto»  la  quantità  di^tiut*. 
jdi  «iasouttf)^  delji  due  samplici  compoueut^ 
4t>€ÌasQiixip  de*  qiiaU  casi  si  poiria.  daru^ 
i* esempio»  Ma  fìualmeulet.se  Toro  purp^ 
leT  argento  puro^,   e  il  wsto   fossero  di 
e|(uale  graudezza  »  sari^uo  di  peso  disuguar 
ìi  ;;e  noa  .opcovirei«bbe  peswi.  Ì9  acqua  , 
«erchàiesseud^  di  fflc:aadez«|L.^g^aU  »  anp» 
Se  ditSorenze  deUi  Joro^  pesiiOr  i^ria  ^  }^ 
«oqaa  saviaiM>^eyaj|U,rper4(h^jJÌA>di£fereuz4| 
4ol  poso  ifi-aria  fkl  peso  ia  apquadiqqdj 
éL^gglia  eorpo  è  jempr^  ^igwlo  *a)  ^e^p  ai 
(tanta  uaqna  f.  quanto  9  grande  il  usifìdesim^ 
per  )a  .quinta  proposizione  ^cj^i^ 
.  Qe  M$ ,  qu49m  vehm^r  m  dpff^  ^ 
%  finalflMule   )jl. metalli  seqopliei ,.4| 
fMvir  .potriauo  a^eW':!»  medevoia  prQ|>oiB| 
uiofl»  ìo->graTÌtik  reeipropa  »  o  scambieypl» 
t^  cbe  bauuo  U  loro  eorpi   va  ^grau* 
^,*  nel  qua)  easo  tapto  1^  g^andez^ 
la  m1  mezm  d^  peso  ip  acqua  ^oii^ 
quabiTOgUa  modo»  quanto  il  )or  pefo  ìi| 
«ria,  moiIrMimiio .  la   propprjbione   delle. 
levo  gppufìtà  Juai^^ie,  come  fra  U  lorfi 
fissi*  ia  ap^ua^f quanto  li  loro  pesi  iu«ri% 
«gitalu  ma  per^  cputfiistmw»^  j»:fif. 
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toi,  eiòè  CarprofMniioiie  Mfk  4ilU:innrità 

iti  -ispèiié  deiror^  aRa.  graTtlà'M  %wf^zm 

dell' argento,  qMle  è  dielKa  ^gnoAtM^  dc^ 

r*  av^éiit^  atta  *  graudecca  '  dell*  oro  ^  cioè^  ea^ 

«De  è  la'dìffereuM  del-  pato  m^aoffoa  aA 

|M*éoi  iti  aria  dell' argealo  alla  dimtentà 

del  peao  in  ac<jixa  al  ^esò  ia  a«ia4Ìeir<A«;; 

'       O^tk  quarta  auedetiaui  BUaiiciat  ai  puà 

^cilmeoM  wdQMK  la  gaand^zza^di  qiiaM 

}QÉK{ue  corpo'ia  '^wabivoglia'iiuldo  irre^; 

gòiara  Qd*segu«ate  modo,  moòi^         i-  ^ 

'*      Si  averà'  ]ireparalo<  uti^  oorpo^adido^d» 

materia  più  gmtie  ia  ispaaia  'oeir  MKpm  ^ 

•òioe  ^^bl  grazia  di  pi«rBAiO|iOTwra,.4€^ 

fosse  di  '  ié^bo  V  ^''  altra  maiarid  péà^  1^88^'^ 

tia  in  «ispecie  cklFa^aqua^  jii  faMW'ipii  gra^ 

ire ,  -nieHeadogli  'doatvo  ^ìotaoiusiiM}  nwo  (k 

die'  ;k>  tiri'  al  fbado  dell'  aùf^UBy^i  e  m  mù^ 

eonar  miabra  »uta^   oeilla  .qvàie  ai  *v<)glia^ 

ttifttirare  il  aoUdo  ivregola» v  eoiti«  varfal^ 

grasia  il  palina  Rfomanò^  o-^l  piade^Gapo 

ueirìeo,  o  '(|aalanqiie  al^  oiìsara  cogai^| 

là  j  if  patte  di  -689^ ,  «ioà  maza»  piede ,  o^ 

tm  quarto  di  pi^de^o  atiMla  ^pirte  npkki' 

poi  il'  pesi'  tu  aria  ^  e  aia:  cbe  peai  Tcrbil 

grazia  Jib.io*  ia  uedesìiiia  amara  n  petr; 

la  aeqtta^esiayxbe'pesi  libw  6.  6Ì  aolfrap^: 

Itb.  8*  pera  ia  a^qua  >da  Hhé-  io;  pera  m\ 

aria  ,   e  resu    lib*   t.  *pér  il  <péra  di  nm^ 

éorpo  di  acqna  egdale  iw  gMwdeMi»  Ma' 

misura   nota«   Ora   ^^dendo^nriMirare  «&#' 

atatna  di  martno  si  pesa  ia^arkii^e  pai'iìlt* 

Ac^ua  la  medesima  p  e  si  rattrae  il  pera 
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|«;A«i{aA  tlil  {«so  iti  aria  ve  at  wsto  sar^i 
il  pes^  di  Ukièa^  acqua  eguale  iti  graQd«z»|r 
i6)a  ctatHaf  la  qóale  dhtM  per  ia  ài&e^ 
MQBca  del  peso*  in  4ieqiMi'  al  peso^  ifi  ari« 
della  viitura  uoia  »  ìl^oniHDeote  *darà  quaorr 
l&  volte  la  stataa^eootonga  la  4fila*mùttr* 
pela  ;>  Terbi  grazia  ^e  la>  «tatua  'in  ari^ 
pesa  Hh.  loo.  e  in  acqua  lib*  So.  sottratto 
Sìb.  80.  da.  lib^  loo.  wsta  iifab  :io.  per  la 
eeso.  di  tanta  acqua  iv  gra&deezat  quaatOF. 
è  la  statua.'  Ma  perchè  ia  differeuza  del 
pfeso  in  acqua  al  peso  ia  aria  9  eguale  ia 

grandezza  alla  misura    nota  »  fu  supposta^* 
b.  a.  si  dividoiso  le  lib.  i8.  per  le  lib.  a«. 
éB  »n^  viene  9#  per  lo  oamero  delle  Tolte  «» 
i^ke  la. atatua  proposta,  ^htiene  U»  miaftra* 
i)Ota«  il  medesimo  modo  si  Osserva  Toleado 
Hiisi»rar6  una  afatuaiO  altra  èosa  di  quar^. 
Innque  metallo  ;  solo  si  aTTartisca  di  cbiu?^; 
liere  Autti  li  buchi  ^  che  raòqua  uoa  entri 
nel  corpo  della  etatua  :  ma  chi  Tolesse  so)^ 
il  corpo  solido  del  metallo. di  detta  statua^ 
bisognerà  aprire  li  buchi  t  e  con  sfiatateci 
f^re»  che  si  emfttsse  di  acqua  tutto  il  van^ 
ij^Ila  statua.  £!  se  la  statua  fosse  di  mate^ 
ria  più  l^gera  in  ispecif  dell*  acqua  1,  cod- 
ine Terbi  grazia  di  cera,  bisogna  congian*» ^ 
ere^ccdla  statua  alcun   eonlrappei^tcbo' 
_  tiri,  al  fondo  dell'  acqua  9  poi  misurarOf^ 
il  eontra|>peeo^^  come  di  sopra  »  e  sottrarre^ 
la.aua.  misura  dal  composto  »  0  resterà  la.- 
misura  delWstaAna  di  oerat  E  finalmetttffr^t 
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Ber  fertim  dttlln  pnddétta  biUncit  io  wfè 
di  cercar»  il  numero  ^elle  libbre  delle  dj£^ 
fereoie  delU  pesi  in  ncqoa  e  ii|  aria  delfaii 
visura  not|i  «  e  delU  solidi  da  miiorare  « 
oontercmo  li  fili  del  bràccio  della  bilanciai^ 
V  quali  essendo  imiuutisaiiu  duraniia  bt 
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ti  ÙW'Vft  «15  I>«fÌ*'ro  ^  e  À  5,TE  i^ t  J^ 

Intorno  alla  bilancètta 

DI  GALILEO  GALILEI. 


er  fare  la  bilancia»  la  quale  pesa  la 
quantità  dell*  oro ,  che  gta  in  un  mi»to  ^ 
aensa  sentir  la  porzione  delF  argento  che 
TI  è  mescolata  t  o  piccola  o  (grande  chs 
aia,  faccio  cosi» 

Piglio  la  bilancia  ordinaria  AB(Fig. 
xxx.)«  le  cui  braccia  A  C»  C  B  sieno 
eguali  t  e  le  lance  D  ed  E  Steno  non  solo 
eguali ,  ma  delV  istessa  materia. 

E  chiaro  che  questa  bilancia  starà 
equilibrata,  o  sieno  le  lance  ambedue  ìm 
Galileo  Galilei  ^oLlF.  17 
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aria  »  o  anil)edi]Q  iu  «equa,  Pongo  poi  in  C 
una  qaanrità  d\oro  nolft,  t.  ^#  uà  oncia , 
e  pongo  in  D  un* altra  oncia  d'argento 
puro.  È  c^rto  che  in  aria  si  farà  pur  V  e- 
quilibrio,  ma  abbassandosi  ambedue  le 
lance  iq  acqua  ,.0«chè  siano  sonim^  4 
due  metalli,  è  maìnifestOt  che  preponde- 
rerà lorp«  et  dwrsum  fereCur  tanta  vi  ^ 
nnta  est  gravitas  aquae  magrUtudinern 
entis  aeq{udem  dìffereutUie  magnitudi^ 
num  metallotum  etc.  ma  non  importa  ca« 
pir  questo  per  intender  la  bilancia  ec 
Figlio  un  pezsetto  di  piombo ,  o  altra  ma« 
teria  grare^e  ne  aggiungo  alla  parte  del- 
V  argento  tanta  ,  che  si  faccia  Y  equilibrio 
tra  quelle  due  once  ,  una  d*  oro  e  Taltra 
d'argento  tuffate  nell'acqua;  fatto  questO|^ 
quel  tal  pezzetto  di  piombo ,  che  sia  F  » 
sarà  r  indice  d' un  oncia  fi'  oro ,  e  servirà 
per  tutte  le  bilance  del  mopdo.  Bisogna 
P9Ì  farne  degli  altri  eguali  ad  esso^cqCDil^ 
anco,  de'  ttoltifilici  ^  ed  in  parlicolave 
de^  duodecupli  per  avey  gV  indiéi  della 
libbre.  Si  pnò  anco  paiK;iré  uno  di  essi 
in  24.  parti ,  ed  amremo  gP  indici  dèi 
scrupoli,  e  dividendo  un  indice  d'uius 
serupolo  in  altre  24^  parti ,  aTremp  gì*  in- 
dici de*  grani ,  conforme  alla  dÌTÌsia»t 
flpltta  déir  enee  ee. 
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Si  propone  wi  m&to  «i6iiipo$to  d*  orò 
e  d*  argento.  Io  lo  pongo  ia  mlancia,  e 
dair  altra  parte  pongo  altrettanto  argento 
ik  peso't  e  fe  l*«ifiiiliÌ>rM'in  aria.  Ùemer« 
go  pm  te  latice  in  acqua ,  e  tro^o ,  ehe 
per  h.t  r  equilibrio  maogna  aggivigmeM 
air  argettlo  ^attr^  «  6  «in  «erto  4li  i]pet 
ptomMiti  egnaii  aNa  F  ed  io  asserisco 
e!isere  Sa  ^uel  ttisle  once  4.  e  uà  terse 
4*  oro  poro* 

Quanta  sia  la  pri^porsietié  détl'  argeof^ 
io  non  si  può  sapere  con  qneMp^ruflHmCo^ 
Ina  ^Vnrtre  si  è  fetta  neta  la  pomiotie  dèi» 
foro,  sitt^ota  suMia colla bilaMfia sélita » 
guanto  sia  T  argento  ec.  La  iragvMe  di 
questo  consiste  «  pereliè  sebbene  da  tma. 
pgrte  pongbiamo  un  misto  \  nondimeno  è 
io  stesso  9  come  se  da  qn^ta  parie  fusse 
posto  qttetr  oro  pnro ,  die  sta  nel  misio. 
P^ì  non  Tede  ^  ebe  queir  argento  «  che  età 
tiel  nti^  9  sia  qmnto  si  %og4ia ,  contrasta 
cori  iiHrettanto  argento  dell^ mitra  parte"? 
però  quanto  ad  essi  non  produtvanuo  va:- 
riarJone  alcuna ,  ne  in  aria  né  in  acqua» 
Ma  qaetk> ,  che  ti  è  d*  oro ,  sebbene  è 
occuHo  ,  in  pgni  .modo  contrasta  con  aliret* 
tanto  argento  di  peso  dair  altra  paftC'^  « 
questi  fanno  la  Tariaaione  nel  passar  d«(* 
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Faria  ali* acqua;  la  qual  Tarìazìone  mu 
curala  dai  nostri  pesetti ,  fa  la  spia  allft 
quantità  dell*  oro,  che  '  sta  occulto  nel 
misto  « 

In  altro  modo. 


V  istesso ,  che  fiicciamó  collo  stramen^^ 
IP  come  bilancia  con  i  pesetti  di  piombo  ^ 
si.  può  anco  fare  come  stadera  col  romano 
corrente  9  e  sarà  forse  più  curioso» 

Sia  la  figura  come  sta  colle  lance  A , 
B  (Fìg.  XXXI.)  eguali,  e  delPistessa  ma- 
teria •  e  colle  braccia  C  D ,  D  E  eguali , 
ma  che  il  D  G  sia  slungato  fino  in  F  col 
romano  G  poco  lontano  dal  punto  C;  sia 
fatto  questo  strumento  in  tal  modo,  che 
stando ,  come  sta  dipinto ,  stia  equilibrato 
in  aria  (  ciò  si  farà  col  far  più  grosso  il 
braccio  D  E,  e  l'altro  D  F  sempre  più 
sottile.  ) 

Ciò  fatto  pongasi  un*  oncia  d*oro  in  B  ^ 
ed  una  d'argento  in  A,  1* instrumento  starà 
pure  equilibrato  neH'aria,  ma  sommerso 
le  lance ,  bisognerà  tirare  il  romano  4&1 
ptmto  G  al  punto  H.  Facciasi  Y  istessa 
operajKione  con  once  due ,  quattro  ^  dieci  ec. 
e  bisognerà  ritirare  il  romano  due ,  quat- 
tro e  dieci  Tolte,  più  .TertiO  F^.edaveremo 
•ul  manico  G  F  notati  gì*  intervalli  o.pun* 
ti,  che  (Saranno  gì*  indici  d'oilce.AU^f 
quattro»  dieci  ec# 
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L*  operazione  ^  e  la  ragione  è  Y  istessa  ; 
ebe  la  precedente.  Si  pone  il  misto  in  B, 
ed  altrettanto  argento  pca*o  in  A.  Si  Mm« 
mergono  in  acqna  ambedae  le  lance  »  e  si 
proYa  quanto  debba  ritirarsi  il  romano 
Terso  il  punto  F  per  far  Teauilibrio  in 
acqua.  Allora  numerando  gì  interyalli , 
che  sono  tra  il  punto  G ,  ed  il  romano 
ritirato,  che  altrettante  onoe  d^oro  saran* 
no  nel  misto ,  quanti  per  appunto  saranno 
gH*  iatenrallì  mo. 
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OSSERVAZIÓNI 

VINCENZIO    VIVIANI 

INTÓRNO    ALLA.    BttXKCEtTJL 

DI  GAL11.È0  GALILEI. 


JN^Ua  lilira  C  F  (tig.  xxxii.)  soslraatà 
ia  £  siemo  B,  A  neir  estremità  C«  F^chè 
si  equiiibrino  io^  aria  *  ed  il  peto  in  A  sia 
TOrbigrazia  oro.  E  manifesto  ^  éh^  demersò 
Toro  A  ìd  acqua 9  sceiDeirà  di  j^so^  e  per 
equilibrarlo  bisognerà  ritirare  il  contrap- 
peso B  Terso  il  $06tegno  per^  eéempio  in  D. 
Dico  in  jprimo  laogd^  cbe  il  peso  assolu* 
to  dell'oro  in  aria  al  peso  assoluto  del 
medesimo  in  aequa  sta  t  come  la  di- 
stanza C  E  alla   D  E.    Poiché  il   peso  as« 
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8olutP  deir  oro  .  in  'aria  al  pe$o  mmIù* 
to  del  ^  contrappeso  in  C  sta ,  còme  C  E 
ad  E  Fy  ed  il  peso  assolato  del  oontrap* 

Seso   in   C  ovvero   in  D  al  peso   assoluto 
elForo  in  acqua  sta  ^  come  C  E  ad  E  D. 
Quod  erat  e$Ci  - 

Di  qui  è  chiaro  per  convérsionem  m- 
Uonis  ,  cne  il  peso  assoluto  dell*  oro  in  aria 
alla  differenza  sopra  ii  peso  assoluto  in 
acqua  sta ,  come  la  distanza  C  E  alla  dif- 
ferenza di  essa  sopra 'D  E,  ci^è  alla  C  D. 
E  tutto  ciò  si  verifica  in  qualsivoglia  peso, 
e  di  qualsivoglia  materia  ec. 

Ma  perchè  per  Archimede ,  e  pel  Ga* 
lileo  la  differenza  del  peso  di  qualunque 
mole  pesata  ia  afia,  sopra  il  peso  della 
medesima  pesata  in  acqua  ,  è  per  appunto 
quanto  è  il  peso  assoluto  d^altrettanta  mole 
d* acqua  pesata  in  atì^^  ne  segue,  che  il 
peso  assoluto  déiroro  A  in  aria  al  peso 
assoluto  di  altrettanta  mole  d*acqua  sarà, 
come  la  distanza  C  E  alla  C  D,  ma  i  pesi 
|i35oluti  di  moli  eguali,  e  di  divèrse  ma^ 
terie  omogenea  ,*  pensati  nel  medesimo  mez« 
90 ,  sono  fra  loro ,  come  le  gravità  ih 
jspecie  «^ii  dette  moli,  cioè  il  peso  assoluto 
deir  oro  A  iu  aria  al  peso  assoluto  d^égual 

mole  d*  acqua  sta  ,  come  la  gravità  in 
4^^;.^:^   J..ii»«....   -.11^ ^^:*x  :..  : s^   j-.i 


C  ^  a  G  O, 
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Corollario  L     . 


Di  qui  8Ì  cava  il  modo  di  Tenire  ia 
cognizione  della  proporzione  della  graYiCàr 
in  ispecie  d^un  metallo  «  od' altra  materia 
eolla  gravità  in  ispeeie  dell*  acqua ,  o  d*  aU 
tro  liqoore  men  grave  in-  ìspecie  di  detta 
materia ,  il  che  si  consegnisioe  pesando  la 
medesima  mole  t.  gr.  A  (  appesa  però  sem- 
pre nel  punto  F  )  prima  in  aria  oftatrap- 
pesata  da  B  in  C,  e  poi  iu  acquai  o  al* 
tre  liquore  contrappesata  dal  medésimo  B 
in  D,  che  dalla  proporzione  delle  dista u« 
ze  C  E  9  C  D  si  cava  la  proporzione  della 
gravità  in  ispecie  della  materia  della  inule 
A  f  e  dell*  acqua ,  o  altro  liquore.       .      ., 


Corollario  IL 

Si  cava  ancora  di  qui  la  maniera  di 
|)Oter  sapere  la  quantità  in  ispecie  di  di« 
versi  liquori  separatamente  f  con  immerge* 
re  il  peso  A  (  Fig.  xxxiii.  )  di  materia  più 
grave  in  ispecie  di  ciascuna  di  essi ,  ora 
neir  uno ,  ora  noli'  altro  lifjuore  ,  che  dal- 
Tomologa  proporzione  dei  ritiramenti  si 
verrà  in  cognizione  della  gravità  in  ispecie 
di  detti  liquori  9  per  esempio*  Immergendo 
il  peso  A  m  acqua  si  ritiri  il  contrappeso 
in  G  »  ed  immerso  neU*  olio  si  ritii*i  ia 
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D ,  dico  cbe  la  graTitk  ia  ispe^ie  delKaogaa 
a  quella  deìl'  olio  sta  Oom«  la  G  G ,  alla 
C  L>.  Poiché  pel  diinostt*ato ,  la  firavità  in 
ispecie  deir  acqua  alla  gravità  in  ispecie 
d^Wàtò'X  titsiòcmeG  Ga  C  E«  e  la  gra* 
tifa  iti  ì$(>ecie  dell'  oro  A  alla  gsiftvilà 
hi  ìépttcie  deir'oUo  sta  come  E  C  a 
G  D;  tKltitiqae  ex  ae^uo  la  gravità  in 
ispèòie  dóir  acqua  alla  gravità  in  iapecio 
dell*  oliò   Mara    come   6  G   a  G  D  ^itod 

N«itte  che  la  gravità  ili  ispecie  dell' aiv 
gebtò  vivt^  non  la  potrai  aapère  cou  altro, 
^é  p6t  «letzò  dell  oro  9  che  solo  tra  i  ma<» 
talli  è  di  lui  più  0rave4 

Iriittta^itiiamoci  adesso,  che  in  veca 
dolina  tiiols  d*oro  sia  appeso  ìa  F  uaa 
mole  d'afgèntOy  e  che  in  aria  ^{Ualche 
contrappeso  B  in  G  la  sostenga  in  equili- 
brio, e  chiaro,  che  immergendo  la  mole 
d' argento  A  ia  acqua ,  soCmerà  di  peso  , 
e  che  il  contrappeso  B  in  G  prepondererà , 
<m(te  SÀl'à  tieoessario\  cerne  segni  neir  oro, 
FàvViciMrlo  ài  sosfeno  £^  e  sia  per  esem- 
piè in  Gk  Proverò  dbe  qÌMsto  eontrappesa 
deir  argènto  ssrà  pia  viciao  al  sostegno 
di  quello  éeiroro,  oiòè  cèe  C  G  è  mag- 

Siore  di  G  D.  Péicbè  la  ^vità  in  ispecid 
eiroro  aUa  gravità  ia  ispeeie  didl' acqua 
kta  come  B  G  a  G  D  «  e  la  gravità  id  ispe- 
cie deir  acqna  alla  pravità  ìtk  ispecia 
deir  argento ,  Ma  come  G  G  ad  E  C  »  adun* 
c{tié  écD  Mk^uo  per  la  pn^poraioiie  potur: 
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bato  »  k  gruTiti  ia  mecie  ileiroro  alla 
maTità  iu  ispacje  dell  arroto  sta  eome 
&  C  a  G  D;  na  Toro  èr  più  graie  ìql  ispe- 
€ia  deir  aTgentp  (  Gone  91  suppone  per 
nàtm^  «l«0te  resperieoia  )  adua^^e  G  C 
è  flMjU^iere  di  C  D  ^uod  eùQ. 

E  così  guanto  meo  graie  io  ispecisu 
Btark  la   ttiaterìa  »  tanta  vaMiOFe   sarà  il 
rilifamenlo^  dei  contrappeso!.  Per  Tepir  dun- 

ri  in  eognizione  deua  »aTÌtà  in  ispecie. 
doie  oaelaUiy  pesandoli  «  come  sopra  ,6. 
ìb  aria  e  in  ac^pa  «  la  reciproGa  prooor- 
uene  de*  ri  tiramenti   deVeontrappest  aarà 
la  proporsiene  deUe  gravità  ii|  ispecìe  di. 
detti  aetoUftyOioè  per  esempio  tanto  foi^ 
earà    più   ffntYe  in   ìs^iecie  deir argento, 
€|aanto  il  riliraipento  di  C  G  delP  argenla , 
è  maggiora  del  Iriiuraoftento  G  D  dell'  oro ,. 
e   cosi  deir  altre   materie  pi4   grari   in 
i^ieoìe  déirae^ua. 

Ag^flsltata  adnm|ue  eosi  la  libra  per 
ogni  melaUo^  0  altra  materia ,  passeremo 
adeseo  ali*  iav^atigaziMie  della  propora^ione 
di  dna  pési  Assoluti  f  ohe  ciq«spobgono  un^ 
mìsfta  di  due  delle  piesate  siaiericf  pi4  gra- 
vi iniapeeie  deU*  acqua  »  delle  ^oali  sene 
sia  trovato  iepar^^niente  coir  artifizio  sud* 
dettò  1a  pcoponione  delle  loM  ^ravit4  in 
ispeeie,  e  $i&>  per  esemi^io  u»  misto  d*oro 
ed  ai^nto^^come  A.  (Fig.  xxxit.)  appeso 
puire  éel)a  a&edfeai^a  libra  iq  F*  e  con- 
tuppesaAo  in  aria  medteÀmamente  da  im 
c«isifrappesQ   wmf^  B,  m1^  «str^^pità  Q.  Èk 
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madifesM,  cbt  se  detta  mòle  A  fusae  tutti», 
orò ,  tuffata  poi  in  acqfua ,  sempre  U*cotìi 
trappeso  si  ritireirà  in  D ,  laogo-  trovato  pel 
ritiramento  del* contrappeso  oeiroro,  «  sé 
la  medesima  mole  fosse  tutta  d^argento, 
sempre  tuffata  in  acì[{ua  »  il  contrappesa 
8i  doverà  ritirare  in  G  ;  luogo  trovato  pel 
ritiramento  del  contrappeso  dell'  argento^ 
Ma  essendo  un  composto ,  che  pesa  tnenó 
d'altrettanto  oro,  perchè  vi  è  una  ]^arte 
d*  arsenlo ,  cioè  essendo  mem  grave  in  ispo- 
eie  oeir  oro ,  il  ritiramento  sarà*  maggiore 
di  OD;  ed  essendo  anche  un  composto, 
che  pesa  più  d' altrettanto  argento ,  perphe 
ti  è  una  parte  d'oro  /  cioè  essendo  {^ii!^ 
graTé  in  ispecie  deirargento ,  il  ritiramento 
eàrà  minoire  di  G  G/onde  il  nunto  del 
ritiitimento  del  contrappeso  cadrà  tra  D 
e  G ,  sia  dunque  il  punto  H.  Dico  che 
dàjlà  proporzione  della  parte  G  H,  che  è 
Terso  il  ritiramento  dell*  argento  «  alla  par- 
te D  H;  che  Ò  vetso  il  ritiramento  del* 
Toro  ;  si  àvérà  la  proporzione  del  peso  as* 
soluto  deiroroy  cne  e  nel  misto,  al  peso 
assoluto  deirargeùto  del  medesimo  misto» 
Poiché  immaginiamoci,  che  la  parte  del^* 
Vero  in  tal  misto  'sia  I,  e  quella  deirar- 
gento L ,  e  che  nel  t^ontrappeso  B  la  par- 
te  M  sia  contrappeso  dell'  oro  I ,  e  la  par* 
te  N  contrappeso  dell*  argento  L  «  intenden- 
do in  aria  Tuno  e  V  altro,  sicché  il  peso 
assoluto  deir  oro  del  misto  al  peso  assoluto 
dell' argentQ ,  starà  come  il  conbrappesq  M  bX 
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oontnppeM  N  (estencb  ftpffHMÌ.d|Ule  me-- 

dcéime  «dislaiiEe  G  E  «  E  F  tanto  i  pi^i  M , 
li»  qaanto  N,  L^  che  tra  loro  sampi^Q^'e- 
^oUibraDO.  ):  E  chiaro  «  che  ijnioergeiuio 
neir  acqua  il  misto.  A  {Hre]>ofidererà  il 
contrappeso  B,  e  che  ponendo  M,  ,oon-> 
trappéso  dell*  oro  in  D,  ed  N  contrappesa 
déir  argento  in  G  torperà  .  V  equìi  ibctOj 
«ssandp  che  ciascuno  da  se  di  idfetti. con- 
trappesi posti  in  detti  luoghi  hannp  facultà 
il*  equilibrare  dette  parti  d*oro  e  d^argento 
immerse  in.  aequa  »  perchè  cosi  si  suppose 
aggiustata  la  libra*  Lictìsì  dunque  il  conr 
trappeso  B  dal  punto  C  ,  e  pougansi  le  par^ 
ti.  M*,  TV  ne*  punii  D ,  G ,  lenendo  sempre 
il  misto  in  acqua,  e*  si  farà  Tequilibuo  ; 
ma  pél  supposto  si  fa  ancora  T  equilibrio 
ponendo  il  contrappeso  B^  in  H  ;  adunque 
t  pesi  M,  N  posti  in  D^  G  hannp  il  me- 
desimo momento  che  il  peso  B  posto  in  H; 
ma  il  peso  B  in  H  è  eguale  a  i  pesi  'M , 
'V  posti  in  D,  6;  adunque  il  punto  H  è 
il  centro  di  gravità  de*  pesi  M ,  N  posti 
in  D ,  6 ,  e  però  come  G  H  ad  H  D  » 
cosi  il  peso  M  al  peso  N  reciprocamente  9 
cioè  cosi  il  peso  assoluto  dell* oro  I  al  pese 
assoluto  dell*  argento  L ,  éjfuod  eroi  eie. 

Ma  tanto  si  è ,  che  il  peso  A.  sia  com- 
posto dell*  oro  1 ,  ed  argento  L  separata- 
mente ,  quanto  che  sia  1  oro  mescolato  per 
infusione  coir  argento  poiché  non  si  altera 
né  il  peso  assoluto  ,  né  la  mole ,  e  per 
conseguenza  né  meno  la  gravità  inispecie^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


per  questo  sarà  il  mùS»  ài  Te&irt  ia  eo^ 
gnizione  dèUa  proporzione  del  peÌBo  tiiolv^ 
to  di  due  metalli  9  che  compongano  un 
misto,  fquando  siano  note  le  graTità  in 
ispecie  de*  m^esìmi ,  ritroTate  come  sòpm 
nella, medesima  libra  ec. 

Da  questa  bikacMi  ai  deduce  fibeìlit^ 
•imo  il  modo  di  Tenii^  in  eognìziene  della 
0raTÌtà  in  ispecie  di  tatti  i  Kqmdì ,  perdiè 
pesando  un^istessa  mole  di  metalio  o  d*al* 
tro»  che  discenda   in  daacuno  di  essi  ec 

Tutte  ie  sojpraddette  cose  s' otterranno 
con  ogni  hilancm  ordinaria  «  purdM^  èaal* 
tissima ,  e  che  ai  muo^a  da  ma  paite  mi^ 
iratissima  di  grano ,  eoo  calersi  di  pesi 
égualissiini  in  fece  del  braccio  dÌTMO  ià 
parti  minutamente ,  con  lasciare  i  pesi 
sempre  uegU  estremi ,  ta&to  il  peso  da  pe» 
sarsi  in  aria»  ed  in  acqua,  che  i  ceii- 
trappesì  ec.  . 
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Pa^  '  ff  fgmf  ci  Peip^  pfr  '^rùe  al- 
U  numi  il  Trattalo  del  modo  di  misuri^ 
colla  vista  unito  al  Trattilo  della  SJera 
di  Galileo.  La  copia  Jit  tratta  dal  Mano^ 
scritto  che  si  troica  neÌT  insigne  Libreria 
dm.niL  Ckkrki  R^oì^rf^  ^^f^cki  ^ 
Venezia.  Quanto  rigiéarda  le  Operazioni 
è  t  Vfhssq  che  queUp  fhe  fu  ,dalC Atttore 
dato  alla  luce  insieme  col  Compasso  Geoy 
metrico  e  Militare  da  noi  scampato  al 
principio  di  questo  primo  Tomo.  Né  per 
altro  qui  lo  abbiamo  posto  se  non  per  le 
Dimostrauoni  delle  Operazioni.  Perchè 
poi  il  Lettorepossa  comodamente  confronr 
iar  uno  coU^  altro  ^  abbiamo  indicate  le 
facciate^  dove  ogni  parte  dovrebbe  esser 
collocata.  Nota  d«ir  £dlizioA«  di  Padova  » 
tomi  i< 
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T  R  A  T  T  A  t  O 

GALILEO    GALI  LE  I 

Dal  modo  di  Misurar  con  là  vista. 


/ 


JLje  regole  del  mirarar  con  la  vista  sono 
direrBc  e  molle  «  in  maniera  che  difficile 
mente  si  potriano  metter  qui  tutte  insie- 
me con  brerità.  Però  si  metterà  solamente 
le  più  principali ,  a  somiglianza  delle 
^aJi  si  potrà  fame  ,  e  troyarne  delle  al* 
tre*  l^enendo  dunque  alle  regole  da  osser« 
Tarsi ,  mentre  'vogliamo  torre  misure  con 
la  Yista  di  cose  da  noi  lontane»  è  neces*- 
•ano  sapere ,  cbe  diversi  sono  anco  questi 
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modi. principali,  carne  diverse  sono  anco 
le  misure ,  che  desideriamo  d*  avere ,  e 
però  sarà  bisogno  il  parlar  d^  ogn'  uno  di- 
stiotameute ,  cioè  deU*  Altezze ,  delle  Di« 
stanze  ,  e  delle  Profondità» 

Face.  280.  Voi.  1.  E  prima  cominciane 
do  dalle  Altezze  mostreremo  diverse  ma* 
niere  di  misurarle  facendo  principio  dal-* 
r altezze  perpendicolari,  alla  radice  delle 
quali  ci  possiamo  accostare  :  come  saria 
se  Yolessimo  misurare  l'altezza  della  Tor- 
re A  B  (  Fig.  x%xf.  )  Tenendo  nel  punto  B 
oi  discosteremo  verso  C  camminando  loo. 
passi,  ovvero  lop*  altre  misure,  e  fer- 
matici nel  luogo  C  traguarderemo  con 
una  costa  dello  strumento  P  altezza  A  ,  co* 
me  si  vede  secondo  la  costa  C  D  A  ,  no- 
tando i  punti  tagliati  dal  filo  D  I ,  i  qua- 
li se  saranno  nel  centinajo  opposta  ali  oc« 
chio ,  come  si  vede  neir  esempio  proposta 
per  Tarco  L  quanti  saranno  aetti  punti  , 
tanti  passi ,  o  altre  delle  misure ,  òhe  ave- 
remo  misurate  in  terra  ,  diremo  contenero 
r  altezza  A  9*  Ma  se  il  filo  taglierà  V  al«* 
tro  centinajo,  come  si  vede  nella  seconda 
figura  ,  volendo  misurar  V  altezza  G  H- 
frig.  XXXVI.)  sendo  T occhio  in  I  dove  il 
filo  taglia  i  punti  M  O,  allora  preso  il 
numero  di  detti  punti  divideremo  per  esso 
loooa,  e  r  avvenimento  sarà  il  numero 
delle  misure ,  che  neir  altézza  G  H  si 
conterranno  :  come  verbi  grazia  se  il  filo 
avesse  tagliato  il  punto  5ot  dividendo 
Galileo  Galilei,  Voi  IV.  18 
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loooo.  per  5o.  aleremo  2oo*   e  tante  sfl^ 

ranno  le  misare  dell*  altezza  G  H. 

E  perchè  abbiamo  yeduto ,  che  alle 
Tolte  li  filo  seghetta  il  eentinajo  opposto 
alla  costa  t  per  la  quale  si  tra^uaraa,  e 
tal  Tolta  ancóra  taglierà  il  eentinajo  con*- 
tigQO  a  detta  cesia  ,  e  questo  potrà  aTve- 
nire  in  molte  delle  operazioni  seguenti  ; 
^erò  per  regola  universale  s'  avvertirà 
sempre ,  che  quando  il  filo  taglierà  il  pri- 
mo eentinajo  contiguo  a  detta  costa,  si 
deve  dividere  loooo.  per  il  numero  taglia- 
to dal  filo,  seguendo  poi  nel  resto  dell' ope^ 
razione  la  regola ,  che  sarà  scritta  :  perchè 
noi  néfili  esempj  seguenti  supporremo  semr 
pre,  che  il  filo  tàgli  T  altro  eentinajo. 

Face.  280.  VoK  I.  Ripigliando  la  pri- 
ma figura  troveremo  la  ragione  di  questo 
mezzo  d'operare  .da  questa  dimostrazione. 
Considerisi  prima meT) te  i  suoi  triangoli  II 
primo  formato  delli  due  lati  dello  strur 
mento  D  E  »  e  E  i  ,  e  dal  perpendicolo 
D  I:  r  altro  triangolo  costituito  dairaltez- 
2à  A  B,  e  dalla  distanza  B  C,  e  dal  ra^* 
gio  della  TÌsta  G  A ,  li  quali  triangoli  sa- 
no equiangoli,  perchè  li  due  aneoli  E.» 
B  sono  retti,  e  perchè  11  perpendicolp  D 
If  e  r  altezza  A  B  scmo  parallele,  sopra 
le  quali  casca  il  raggio  A  D  C^efa  Tan* 
gelo  C  D  I  esteriore  eguale  ali*  interiore 
G  A  B ,  ma  il  medesimo  C  O  I  è  eguale 
al  suo  eoa  Iterilo  D  l  E,  onde  T  angolo  A 
eguale  all^angola  D I  E,  ed  U  terzo  rimanente 
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£  D I  sarà  eguale  al  rimaneme  C,  onde  per  la 
similitudine  de'  triangoli  »  quale  propor- 
cion  ha  la  linea  D  E  alla  E  t,  la  mede- 
sima averà-  la  G  B  alla  B  A;  e  perchè  la 
D  £  è  nolia ,  essendo  cento  punii ,  la  1  E 
h  nota  per  esser  t  punii  tagliati  dal  per«- 
pendicoio^  là  €  B  ò  nòta»  che  sono  K 
cento  passi  della  Ipntananza;  adunque  sa- 
rà anco  nota  V  altezisa  B  A  9  e  come  è 
inanifesto,  la  B  A  contenere  tante  misure^ 
delle  quali  la  B  C  ne  òontiene  cento ,  quah- 
ti  saranno  li  punti  tagliati  nella  linea  E  I. 
'  '  .  '  Face.  28 1.  Voi.  I.  La  seconda  dimo- 
strarne deir  aititi  openatiorne  e  della  sé- 
coiida  figura  sarà  questa.  Intendasi  il  pep> 
pendicelo  M  O  prolungato  ,  ed  il  lato  L 
S  parimenti  prolungato  ^  sinché  concorra 
col  perpendicolo  M  O  in  S  «  e  già  come 
di  ^opra  si  è  detto  saranno'  li  due  triangcv 
li  M  L  S,  é  I  H  G  equiangoli,  è  quaì 
proporzione  ha  la  M  L  alla  L  S  tale  ave^ 
r&  la  1  H  alla  H  G,  e  perchè  siccotneM 
L  contiene  cento  punti,  e  la  IH  cento 
passi  ;  o  tali  misure  9  quanti  punti  sono 
m  tutta  la  L  S ,  tante  misure  saranno  ia 
tutta  la  H  G.  Resta  dunque,  che  iaiesti* 
ghiamo  li  ììumeri  dei  punti  L  S  :  però 
st  considerino  U  duie  triai^oli  equiangoli 
OPM,eMLSdeft  quali  gli  angoli  P  » 
L  sono  retti ,  li  ooalterni  P  M  O ,  e  M 
8  L  eguali  ec,  onde  come'  O  P  a  P  M 
CùA  M  L  ad  L  S,  e  perchèdi  questi  quat« 
tro  numeri  li  tre  primi  O  P«P  M,  Bf  I^ 
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sono  noti  I    sarà  il  quarto  parimenti    noto 
per  la  redola  aurea,  multtpUcando   il  se- 
condo P  M  per  il  terzo  '  M  L.,  die  per  es- 
éer  V  un  e  Y  altro  cento  producono  loooo.» 
e  divideddo  tal  prodotto  per  il  numero  P 
O  «  e  come  si  è  ayuto  il  numero  dei  pun- 
ti L  S ,  già  abbiamo  il  medesimo  numero 
per  le  misure  contenute  neir  altezza  G  H. 
Face.  -282.  YoL  h    In  altra   maniera 
potremo  misurar  una  simile  altezza   senza 
obbligare    a   misurar  in  terra  le  leo.  mi- 
sure nel  modo  9  ohe  si  farà  manifesto  :  con> 
me  se  per  esempio  volessimo  dal  punto  G 
^Fig.  xxxvii.  )  misurar  T  altezza  della  Tor- 
re AB  drizzando  la  costa  dello  strumentò 
C  D  E  alla  sommità  A  noteremo  li  punti 
tagliati  dal  filo  £  1 ,  quali  siano  per  esem-^ 
pio  'tt«.  dipoi    senza    muoverci  di  luogo  ^ 
abbassando  solamente    lo   strumento  »  tra- 
guarderemo qualche  segno  più  basso,  che 
sia  posto  nella  medesima  Torre ,  come  sa- 
ria il  punto  F  notando  il  numero  dèi  pun- 
ti tagliati  dal  filo,  il  quale  sia  y.  g*  cin- 
que :  reggasi  poi  quante  volte  onesto  mi- 
nor' numero  sia    contenuto  nell  altro  80; 
che  è  16.  volte,  e  f  6,  volte  diremo  la  distaùza 
F  B  essere  contenuta  in  tutta  Y  altezza  B  A, 
é  perchè  il  punto  F  è  basso  ,  potremo  tale 
altezza  F  Bcon  un*  asta,  o  altro  facilmen- 
te   misurare ,  e    cosi  venir  in    cognizione 
deir  altezza  B  A  :  avvertendo  ,  che  nel  .mi- 
surar r altezze  noi  ritroviamo,  e  misuria- 
mo solamente    r  altezze   sopra  T  Orizzónte 
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del  nostro  occhio  ,  tal  che  ouando  detto 
occhio  sarà  più  alto  della  radice  »  o  base 
della  cosa  misurata  »  bisognerà  aggiaager 
air  altezza  trovata  per  via  dello  stromento 
quel  tanto  di  più ,  che  V  occhio  soprayaa- 
za  detta  radice. 

Face.  :283.  VoUI.  Troveremo  facikuen* 
le  la  dimostrazione  della  presente  opera*- 
zione ,  così*  Tirisi  la  linea  L  O ,  che  ta* 
gli  la  linea  H  O  eguale  alla  K  I ,  e  già 
averemo  il  triangolo  ABC*  simile  al 
triangolo  ENI  per  la  ragion  precedente, 
e  il  tridnsolo  C  F.  B  è  per  la  medesima 
causa    simile    al  triangolo   L  G  fl;  onde 

Sìgliando  il    trian^olo    O  H  L   in    luogo 
e1  triangolo!  N  È  diremo  la  linea   H  O 
alla  H  L  aver  la   medesima  proporzione  , 
che  la  A  B  alla    B  C;    e  per  la  similitu- 
dine degli    altri  triangoli  L  H .  G ,  e  G  B 
F  come  la  L  H  alla  H  G»    coai  essere  la 
C  B  alla  B  Fy  e  però  per  la   proporzione 
eguale,  e  convertendo  come  la  prima    H 
G  alla  secónda  HO,    cosi  essere  la  terza 
F  B  alla  quarta B  A,  ma  sono  le  tre  pri- 
me H  G9    H  O,   e  P'B  note;  onde  sarà 
nota  anco  la  quarta  B  A  ,  e  quante  volte 
la  H  G  è  contenuta    nella   H  O  ,  tante  è 
manifesto  la  F  B  esser  contenuta  nella  B  A. 
Face.  283.  VoL  1. 11  terzo  modo  di  mi-» 
surare  *  una    simile  altezza    sarà  con  T  al« 
zarsi ,  ed  abbassarsi ,  come  ^volendo    misu- 
rare Taltezza  A  B  (  Fig;  xxxviii.  )  costituendo 
lo  strumento  in  qualche*  luogo  elevato  da 
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terra ,  oooM  sarta  nel  punto  ¥  >trftgtiarde#  i 
remo-  secondo  la  costa  E  F  il  punto  A  ^. 
notando  ì  punti  Gì  tagliati  dal  filo ,.  qu&i»i 
li  siano  per  esempio  o5.  dipoi  scendendo.*, 
al  basso ,  e  Tenendo  perpendicolwmentei 
sotto  il  punto  F ,  come  saria  nel  puntai 
C  traguarderemo  la  medesima  alteua  se* 
condo  la  costa  D  C  notando. i  punti  L  Ot 
quali  saranno  più  degli  akrì,  eome  t^  g.* 
70«,  dipoi  prendasi  la  differenza  tra  que«»: 
sii  due  numeri  65«  e  70^,  che  è  cinque  ^1 
e  quante  volte  essa  è  contenuta  nel  mag^« 
gior  dei  detti  numeri ,  cioè  in  70.  (  cboi 
ri  sarà  contenuta  14.  yolte)  tante  rolte. 
diremo  l'altezza  6  A  contenere. la .dÌ8taQ«^ 
za  C  F ,  la  quale  misureremo^^  polendolo 
noi  fiire  comodamente ,  e  cosi  Terremo  ivu* 
cognieione  di  tutta  Taltezsui  A-.B. 

Face.   263.  Yol.  L  .La    dimostrazioiie. 
della  presente  operazione  sarà  tale.  Jnton-»* 
dasi    per    ti   punto  F  tirata  la  linea  F  H 
parallela  airurizzonte  G  B^  est  conside*^. 
rino    li    due   triangoli  F.  G.I^   F  H   A.^ 
equiangoli,    per   essere  li  due  angoli  G^ 
H  retti,  ed  il  coaltemo  G  I  F  eguale  al«fr 
TE  F  I ,   e    cfuesto  esteriore,  delle  due  P; 
C,    A  B   parallele   eguale  air  interione  T: 
AH,    e  però  qual  proporzione  ha  là  lir- 
nea  I  G  alla  G  E,   tale  bt  la.A.'H   alla 
H  F;  pongasi  neir  altro  triangolo  GOL» 
la    Knea    L.  Legnale    alla  I  G^   congiun- 
gendosi la  G  Iv  aarà  dunque  cane. 1  L  ad 
LG,  cosà   A  H  ad  H  F,   cioè  a  MC,  é 
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Eri  ristean  ragione  per  la  fimiUladine 
'triangoli  C  L  O,  G  B  A,  oome  G  L 
ad  L  O ,  cosi  G  B  a  B  A  ;  e  f a  come  G 
L  ad  L  1 9  co6Ì  G  B  ad  H  A  )  adauque 
ex  aetfuali  ^  come  1  L  ad  L  0<,  cosi  .11  A 
ad.  AB,  e  per  la  cooVersion  della  prò* 
pcMrziooe ,  come  L  O  ad  0  I  >  cosi  A  B  ^> 
È  H^  onde  èome  si  ò  detto  disopra  oeU 
r  o^axioDc ,  quante  Tolte  la  L  O  è  mnU 
tiplice  della  O  I  che  è  la  differenza  ira 
li  punti  Q  L  t  I  G  t  tante  volte  V  altezza 
A  B  sarà  muUiplice  della  B  H  »  e  perchè 
sono /li  punti  O  L,  e  la  detta,  differenza 
O  I  noti,  e  la  H  B  parimente  nota»  sarà 
altresì  nota  Taltezza  B  A. 

E  volendo  noi  misurar  un*  altezza  ^ 
la  cui  radice  non  si  vedesse  «  come  saria 
r  altezza  del  monte  A  B  (  Fig.  xi(xix.  )  sendo 
nel  punto  G  «  traguarderemo  la  sommità 
A  notando  i  punii  I  tagliati  dal  perpenr 
dieolo  D  !«  i  quali  siano  per  esempio 
no.  dipoi  accostandoci  verso  il  monte  cen- 
to passi  innansd  venendo  nel  punto  E  tra* 
guarderemo  T  istessa  sommità  notando  i 
punti  F  quali  jiano  aa  ,  il  che  latto  deesi  ' 
mukiplicare  tra  Imo  questi 'due  numeri 
io.  e  21.  «  fanno  440.  e  questo  si  divida 
per  la  differenza  delii  medesimi  numeri  « 
cioè  per  z ,  ne.  viene  120»  e  tanti  pas»i 
diremo-  esser  alto  il  monte. 

Face.  a86.-Vùl«  h  Per  assegnare  là  di* 
ibosirazinae  di  questa  operazione,  inien** 
dasi  dal  punto^  E  la^  linea   perpendicolare 
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siÙOéinMtìst  EX  cbè  nrà-paùnllela!  alla 
M  A  ^  e .  pongani  la  R  O  eguale  alla  H  I 
•«ongiun^do  la-  G  O  aiccbe  il  triaDgolD 
&K.O  aia  FìatesM^,  che  il  triangolo  D 
H  L,  e  perchè  :  le  duolinee  D  I»  e  L  E 
'WGoo  parellele,  P  angolo  inferiore  G  L  E 
«•ara  tfgiuile  air  esteriore  G  D  1>  e  questo 
k  eguale  al  coallerno  D  1  H  ;  onde  ji  Aìm 
triangoli  C  L  E  ;  0  H  I  dei  .quali  ^ li  al- 
tri due  angoli  H,  E  sono  retti  «  saranao 
aìmili  9  e  qual  proporzione  ha  la  I  H  alla 
Hfì.,  tale  a  vera  la  L  E  alla  È  C,  e  per- 
chè nella  D  H  sono  loo.  punii  e  nella  G 
£  roo.  passi  t  quanti  punti  sono^  neUa  H 
I  tanti  passi  saraauo  nella  L  E»  sioehè 
la  L  E  è  BOtÀ»  In  oltre  essendo  il  trian- 
gola D  H  1  pò:*  la  medesima  ramose  si- 
mile al  triangolo  G  B  A,  e  T  istesso  col 
triangolo  G  K  O9  qual  proporzione  ha  la 
O  K  alla  K  G ,  tale  arerà  A  B  a  B  €. 
*Ed  essendo  parimente  il  triangolo  G  &  F 
«simile  al  triangolo  E  B  A»  sarà  còme  6 
K  a  K  F ,  cosi  E  B  a  B  A,  adunque  em 
aequaU  nella  pnoporrìone  perturbata  «mm 

*  O  K  ad  K  F  cosi  sarà  E  6  a  B  C4  e  per 
la  conversioa  della  pro^iorzione  cQme  K 
S*  ad  F  O^  cosi  B  C  a  C  E  :  ma  per  k 
similitodiue  de*  triangoli  A  B  G  e  L.  E  G» 
icome  B  C  a  C  E,  cosi  A  B  ad  L  E  ,  .ool- 

'  de  comeK  F  ad  F  O ,  cosi  A  fi  ad  L  E, 
e  convertendo  come  O  F  ad  F  K,  cosi  L 
E  aB  A;  e  sonde  tre  prime  O  F«  F  S» 
LE    note.;  ^  onde    moUipUaajaido    la  as- 
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jùMàtt\¥  K  per  la  tersa -L  E^la  cai  parti 
sono^  come  sì  dimostrò  «  secondo  il  nift«. 
«aero  dei  punti  £  O ,  e  dividendo'  il  proi* 
'dotto  per  F  O  differenza  delli  dae  nuine^ 
il  E  K,  I  H,  et  averà  r  allesza  A  B« 

Face.  28A.'  VoL  L:  Poseiama  ia  oltre 
col  .medesiiao  stmmento  misurar  un'ala 
lesza  posta  sopra  un*  altra ,  come  se  yo* 
lessimo  misurare  P  altezza  della  torre  A 
B  (  Fig,  xu  )  posta  sopra"  il  mmite  B 
G.  Prima  seiiaa  nel  punto  D  traguarde- 
remo la  sommità  della  Tovre  A  notando  i 
punti  tagliati  dal  filo  E  I,  li  quali  sono 
t.  gr.  18»  poi*  lasciando  un*  asta  piantata 
Jid  putto  D  f  Teaakiamo  avanti  sm  -  tanto 
che  tragoardondò  la  ba^  della  Torre;  cioè 
il  punto  B,  il^  perpendicolo  G  O  tagli  il 
medesimo  numero  18.  «  il  che  sia-,  ^paan* 
hìo  saremo  Tenuti  al  punto  F  ^  dipoi  ml^ 
«urinsi  i  passi  tra  le  due  stazioni  DfF» 
iqualt  siano  per  esempio  iSo.»  e  questo 
numero  si  multiplidbi  per  gli  18.  «  ne  ▼er'* 
va  ad40.«  il  quale  numero  si  divida  per 
«eolOt  ne  viene  a3.  e  due  quinti,  e  tanU 
^ssi  sarà  alta  la  Torre  AB.  « 

.  ^  Face  a85.  Voi,  l.  Dimostreremo  'la  ve- 
•Tità  di  questa  opevaaione  cosi;  Intendasi 
la  linea  F  H  perpendiecAare  .  ali*  Orizzon- 
te» e  eoMeguentemente  parallela  alla  A 
B  «  e  perehè  per  la  operazione  li  due  trian- 
goli E  IL,  U  ^  O  M  sono  r  ìstesMT,  li 
«uè  Ty.F  JC^^  e  H  D  F  simili  a  quelli  sa- 
-«unno   ancwa  tsu*  di  Iwa  simili  t  '  e  X  an«^ 
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ro  G  ;F  C  eguale  ali*  angolo  .D ,  e  peiÀ^ 
dde  linae  D  4fi»  «  F  B  equidisunli  ^  é 
U  quadrilatero  H  F  B  A  parallelograsbr 
090 ,  e  i-  lati  sopporti  H  F ,  A  B  eguali ,  e 
perchè  li  due  triangoli  E  LI  »  e  D  F  H- 
«mo'  stmila  per  le.  ìragioni  più  ToJte  di  so- 
mmm  addotte ,  sarà  .eonifr  E  L  <ad  L  I  »  ooA 
D  F  ad  F  H^  onde  noltìpUcandosi.L  I 
Bumero  dei  punti  per  D  F  nosiero  dei 
phisn  f  e  ditiaendo  il  prodotto  per  i  punti 
di  E.  L  ai  arerà  V  altessa  H  F^  e  per  con* 
aej^tt^cala  ABb 

Faca  a&6.  YoL  L  Quanto  alle  profon- 
dità due  modi  averemo  per  misurarle.  Il 
prioio  aarà  per:  misurar  la  profondità  conr 
tenuta  tra  le.  linee  parallele  ,  come  saria 
la  pro£3ndìià  d*un.  posso,  orrero  raltcìzaa 
d*jnna  torre»  quando  noi  fussimo  sopra 
d*es8a ,  come*  per  esempio  sia  un  potio 
AG  DB  (Fig.  xu.  )  contenuto  ira  lo 
linee  parallele  AG,  D  B ,  •  e  voltando 
r  angolo  dello  strumento  Terso  T  occhia 
£  si  traguardi  secondo  la  costa  E  F,  ia 
maniera*  che  il  raggio  della  vista  passi 
per  li  punti  B  G  »  notando  il  numero  lar 
gliato  dal  filo,  il  qual  sia  ▼.  g.  cinque; 
e  poi  si*  consideri  quante  volte  questo  nu« 
mero  cinque  entra  in  cento, e  tante  Tolle 
diremo  la.  largbezsa  B  A  esser  contenuta 
nella  profondità  B  D. 

Face.  187.  Voi.  1.  I^  dimostrasionoe 
sarà  manifesta  considerando  li  due  trtan* 
goli.E  G  F,  e  B  A  G  equiangoli  per  es- 
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sène  gli  àngoli  a>li  panli  F^  A  reui\  éé 
il  ooakerno  F  E  G  eguale  aUo  A  CB^ 
onde»  qoal  proporzione  iia  la  linea  G  F 
alla  F  E^  tale  àverà  la  fi  A  .alla  A  jC , 
dal  che  ò  manifesto  H  propositcì, 

"^  Famu  ad6.  (Voi.  1,  L'éltra  mode  tara 
per  misBrai"  una  profencBtà ,  ààid  qualai 
non  si  yede^^e'^  la  radice  v  come  se  {ussiue^ 
sopra  il  monte  S  A  ,  (  Fig.  xlil  )  e  ^a* 
lessimo  misttrav  la  sua  altetaa  sopra  il 
piano  della  campagna ,  in.  tal*  caso  aldia< 
moci  sopra  il  monte ,  salendo  sopra  qualv 
elle  casa  ,  torre ,  o  albero ,  come  si  Tede 
nella  presente  figura  «  e  costituendo  Too^ 
efaio  nel  punto  F  traguardereaiO'  qnalcha 
segno  posto  nella  campagna  ,  come  ss  ve^ 
àt  per  il  punto  C  notando  i  punti  tagliai 
ti  dal  filo  F  G  f  die  siano  v,  g.  3a.  dipor 
scendendo  nel  punto  D  traguardisi  il  me^ 
ctesimo  segno  C  con  la  costa  D  C  notando  pa^ 
rimente  i  punti  AI,  che  aieno  ?o. ,  è 
|ffesa  la  differenza  di  questi  due  numeri» 
cioè^  a.  veggiamo  quante  '  volte  entra  nel 
minor  dell!  due  numeri,  e  veduto  che  vi 
entra  t5«  volte  diremo,  Y  altezza  del  moa^ 
te  esser  i5.  volte  più  deir  altezza  F  D-^la 
quale  potendola  noi  misurare  ci  farà  ve^ 
Aire  in  notizia  di  quanto  cercavamo. 

'^  Face.  286.  Voi.  I.  Per  dimostrare  la 
verità  dì  questa  operazione  pongasi  la  lì-' 
»ea  H  S  eguale  alia.  I.A  ;  e  congiungasi 
la  F  S  sicché  il  triangolo  F  H  S  sia  il 
ttedesimo ,  che  U  P  A  1 ,   e  perchè  neUi 
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due  triangoli  F  R  G ,  e  G  B  F  >gli  angoli 
H ,  B  sono  retti ,  e  Tangolo  F  G  H  À 
eguale  al  coalterno  B  F  C  sarà  come  G 
H  ad  H  F,  cosi  F  B  a  B  C ,  e  per  la  me« 
desiala  ragione  n<egli  altri  due  triangoli 
D  A  1  «  e  C  D  B,  come  D  I  a  I  A ,  cioè 
«ome  F  H  ad  H  S ,  cosi  G  B  a  B  D  « 
adunque  ex  aeguali  come  G  H  ad  H  S, 
cosi  F  B  a  B  D  9  e  dividendo ,  come  G  5 
ad  S  H  ,  cosi  F  D  a  D  B  «  adunque  quante 
Tolte  la  G  S  differenza  tra  li  pun6  G  H, 
e  A  1  è  contenuta  nelli  punti  A  1 9  fante 
Tolte  il  filo  F  D  è  contenuto  neir  altezza  D  B. 

Face.  287.  VoL  l.  Passando  al  misuìrar 
le  distanze,  come  saria  una  larghezza  di 
un  fiume 9  Tenendo  sopra  la  ripa,  o  altro 
luogo  eminente,  siccome  nell  esempio  sL 
Tede,  nel  quale  Tolendo  noi  misurar  la 
larghezza  G  B,  (  Vìa.  xliil  )  venendo 
Ael  punto  A  traguarderemo  con  la  costa. 
A  .F  r  estremità  B  notando  i  punti  D  E 
tagliati  dal  perpendicolo ,  quali  siano  t.  g. 
cinque ,  e  quante  Tolte  questo'  numero  eUr 
tra  in  loo.,  tante  Tolte  dirèmo  l'altezza 
A  G  entrar  nella  larghezza  G  B:  misuran* 
do  dunque ,  quanta  sia  tale  altezza  AG, 
e  pigliandola  20.  Tolie  aTeremo  la  lar« 
ghezza  cercata. 

Face.    287.  Voi.    I.  La   dinaoetrazione , 
della    presente    operazione  è  cliiarissima , 
per  esser  li  due  triangoli  A  D  E ,  e  A  G 
B  simili;  imperciocché  gli  angoli  D,  G  so- 
no retti , .  e   T  angolo  O  £  A   è  eguale  al 
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coaltemo  C  A  Bionde  come  E  DaO  A;  cosi! 
À  C  a  C  B  ,  ^al  che  è  manifesto  il  propòsito» 
Facc^   287.   Voi.  1/ Possiamo  in' altro 
mòdo*  misurar  una   simile  dislfikiza  «  come 
par    esempio  ,    sendo   noi    net   punto    A 
(Fig.    XLiv.  )   TOgTiamo  tj^^orar   la   distan- 
za sino  al  plinto  B.  Costituiscasi    lo  stru- 
mento .in    piano,  ed  una    delle  sue  coste 
sia  drizzata    -verso    il    pùnto  B,  e  secondò 
la    drittnra    delF  altra     costa    traguardi^ 
Terso   il    punto    C    misurando    sopra  '  la 
drittura    AC  100.    passim    o   altre   misu- 
re ,  e  lascisi  piantata  nel  jpuoto  A  un*  asta, 
e   nn*  altra  si  ponga    nel    puntò  C,  dipoi 
Tenendo  nel  punto  C  si  drizzi    una    costa 
dello    strumento  '  Terso  A  ,   e  per  V  angolo- 
C  si    traguardi  il  medesimo  segno  B,  no- 
tando sopra  il  quadrante  qiìal  punto  ven^ 
Sa  segato   dal    raggio  della  vista ,   che  sia 
punto    E\   e  preso  tal  numero  dÌTÌ^asi 
per    esso    loooo.  ,   e  quello  che  ne  Verrà 
$arà  il  numero  dipi  passi ,  o  altre  misurct 
che  saranno  tra  il  punto  A  ^  ed  il  segno  B* 
La  dimostrazione  è  evidentissima.  Im« 
perciocché  sendo  èli  angoli  B  A  C  »  e  D  G 
A  retti ,  saranno  le  linee  A  B^  e  C  D  pa** 
rallele,  e  T  angolo  ABC  eguale    al  coal- 
terno  D  C  F ,  e  li  due  retti  D ,  A  eguali» 
onde  qual  proporzione  ha  la  F  D  alla  D 
C ,  tale    aTerà    la    C  A  alla  A  B  ,  e  sonò 
le  tre  prime  F  D/D  C,  C  A  note,    onde 
sarà  nota  la  quarta  A  B  moltiplicando    li 
due  numeri  D  C  «  e  G  A  «  che  sono    am« 
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Bedui)  <^nté  9  ed  it  prodottGr ,  ^h^  €  ìóo0Oì^ 
di^ideadold  per  F^D  e 

'*  ^  Face.  a8d^  Voi:!.  Ma  qvfÉndo  mon  cr 
fuase  permesso  di  poter  muoverci  le  ioo< 
iiiiìBUi:^  sopita  uoa  linea  ,  che  feoesse   aa- 

fòlo  rello  eoi  prima  tragnurdo,  iti  tal 
aso  procederemo  aUrimeiiti>>  còme  ▼.  gs 
assòodo  noi  nel  punto  A  (Fìg«  xlt.  )  e 
Tolendo  pigliare  la  distanza  A  o^  né  po^ 
tendo  camminar  per  altra  strada  «  cbe  pec 
la  A  B.»  la  quale  con  la  drillara  A  B  fia; 
angolo  actito  «per  oonsegnir  ad  ogni  mod<^ 
il  nostro  intenlD  aggiusteremo  una  costai 
ddllo  strumento  prima  alla  strada  »  coma 
si  Tede  per  la  linea  A  F  ^  e  senxa  muor 
▼er  lo  struoKnto  traguarderemo  per  T  an« 
{|olo  A  il  punto  B  notando  t  punti  ta^iai^ 
ti  dal  raggio  A  D  9  quali  siano  per  esem<4 
pio  60.  y  dipoi  lasciando  del  ponto  A 
nn'asta^  ne  mremo  metter  sopra  la  lineai 
A  E  un*  altra  lontana  xoo.  passi,  qua^ 
le  sia  nel  puoto  F^  dove  costituìrema 
Tangolo  dello  strumento  aggiustando  la» 
cosu  E  F,  air  asta  A,  e  per  1* angolo  F 
traguarderemo  il  medesimo  segno  B  no« 
tando  1  punti  Gì,  quali  siano  t.  g.  48.^ 
Tolendo  dunque  da  questi  numeri  6ò.  e* 
48,  trovare  la  lontananza  A  B  multiplìca» 
il  })rimo  in  se  stesso ,  fa  36oo»  aggiuagiglt' 
poi  loooo.  fa  i36oo.  e  di  questo  numero* 
piglia  la  radice  quadrata,  sarà  117.  iu' 
circa,  e  questa  moltiplica  per  100.  fa^ 
11700»,  e  unalmente  dividi  questo  nume«> 


.     Digitized  by  VjOOQ IC 


ro  per  là  differaota  delli  dae  pnmitaame* 
ri  DO.  e  48*  cioò  per  12.  ne  jetìk  ^r/S»*^ 
è  tanti  passi  $enza  sìqttn  dubbio  «ftf  4  la 
diMansa  A  B« 

Face.  289.   ToL  I.  Per  troyare  la  ra- 

Juone  della  presente  operazione  pongasi  la 
loea  G  O  eguale  alla  L  •  D  ^  e  ooogittn-^ 
gasi  la  F  O^  sicché  il  triangolo  L  X)  À 
sìa  ristesso  col  triangolo  G  FOt  e  Taar 

Solo  D  A  E  egaale  air  angolo  O  F  E^o»^ 
e  le  linee  A  B,  e  F  O  saranno  paraller* 
le  9  sopra  le  quali  cadendo  la  B  F  farà  gii 
angoli  A  B  F  ^  e  I  F  O  coalterni  ^eguali  » 
e  per  essere  T  esteriore  O  F  E»  come  si 
è  detto,  egu<ile  ali* interiore  B  A  F^e  al 
eoaltemo  I  O  F ,  sarà  ancora  Y  angolo  l 
O  F  eguale  airangolo  B  A  F  ,  e  li  due. 
triangoli  I  O  F^  e  A  F  B ,  saranno  eqttian<« 

rli ,  e  però  come  I  O  ad  O  F ,  ooal  sarà 
A  ad  A  B;  ma  la  l  O  è  nota  per  esse* 
re  -la  differenza  tra  li  punii  L  D,  :e  G  I» 
la  O  F  si  farà  nota ,  come  diremo  appresa 
so  9  la  F  A  è  nota  per  esser  cento  misu-. 
fé  ;  onde  sarà  nota  la  A  B ,  oh^  si  ceroa. 
£  per  sapere  la  F  O  «  considerasi  il  trian< 

Solo  rettangolo  O  G  F,  nel  quale  il  quad- 
rato della  F  O  è  eguale  alli  due  qna^ 
drati  degli  altri  lati  F  G ,  e  G  O,  e  pery 
che  G  O  è  numero  noto ,  pigliando  il  suo 
quadrato,  e  aggiungendogli  loooo.  eh*  è  il- 
quadrato  di  tutto  fl  lato  G  F,  areremo 
la  somma  delli  due  quadrati  O  G,  G  F, 
che  sono  quanto  il  quadrato  F  0«e  per& 
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EteM  la.  radbee  di  tal  aottma,  ayerema  t^ 
nea  O  V\  la .  quale  moltiplicala  per  oeiH: 
lo,  cioè  per  F  A  »  e  diyiso  il  prodotta 
per  il  numerò  I  O  averemo  la  dielaiiM. 
arcala  AB. 

Face.  290.  VoK  I.  Seguita  «   che  reg- 

Siamo  il  modo .  di  misurare  V  intervallo 
ì  due  luogbi  da  ooi  lontani;  e  prima 
diremo  dei  modo ,  quando  da  qualcne  air 
lo  potessimo  vederli  ambidue  per  la  me* 
desima  linea  retta  «  come  mostra  il  pre« 
sente  esempio  «  nel  quale  volendo  noi 
misurare  V  intervallo  tra  i  punti  B  «  A» 
(Fig.  XLVi.)  stando  nel  punto  C«  di  dove 
appariscono  per  la  medesima  linea  C  B  A: 
n'ima  aggiustata  un'  asta  .  dello  strumenta 
a  tale  drittura  si  traguarderà  per  T  altea 
Terso  D  ,  dove  pianteremo  un*  asta  lontana, 
dal  punto  G  loo.  misure ,  avendone  una 
simile  piantata  nel  punto  G  9  e  venendo  al 
luogo  D  aggiusteremo  una  costa  dello  stru^ 
mento  alla  drittura  D  C  traguardando  per 
r  angolo  D,  li  due  luoghi  B,  A  denotan- 
do i  numeri'  tagliati  da*  raggi  »  che  siana. 
per  esempio  z5.  e  20.  per  i  quali  due 
numeri  si  deve  dividete  loooo.  e  la  difr 
ferenza  delli  due  avvenimenti  sarà  la  di- 
stanza B  A. 

Quanto  alla  diniostrazione  è  il  trian- 
golo  E  G  D  simile  al  triangolo  D  G  A , 
essendo  come  E  G  a  G  D  cosi  D  G  a  G 
A  ci  darà  la  C  A  nota  multiplicando  G 
D  per  D  G    cioè   cento  in  se  stesso ,  che 
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Ir  tàòcf».  €  i|tlèif6  JiTÌdieiido  "plst  ti  nu«« 
IMTO  E  6,  e  per  la  med«AÌiàa  rajgìonéf 
fSHtido  si  diTÌde  iooo«.  pét  P  jG^  ne  vie* 
ne  la  disianza  C  B^  la  quale  soilratta  daU 
la  distanza  G  A  ^^  lascia  rÌDtólr?aUo  A  B^ 
die  si  cercava. 

Face.  aqr.  T<^i  L  Ma  se  Volendo  noi, 
Humrar  la  distanza  tra  i  due  àngoli  C»  D 
(  Fig.  xiiYii.  )  noa  ì>QtessÌHio  venir  in  sito 
tale,  che  T  uno  e  1  altro  ci  apparisse  per 
hi  medesìnia  drittora,  in  c|tie$U>  caso  prò* 
éederemo  ,  come  appresso  si  dirà.  Sia  aun<« 
^e  cbe  stando  ùoi  nel  luogo  A  «  voglia^. 
1110  investigare  la  lontananza  ^  tra  1  due 
1  neghi  C,  D.  Prima'  aggiusta^,  una  costa 
dello  stiramento' al  punto  C  come  -si  vede 
per  la  lioéa  A.  £  G  traguardisi  per  V  an- 
gelo 1!  altro  punto  Df' notando  i  punti  £ 
F  tagliati  dal  raggio  A  F  D  ,  che  siano 
V»  g«  ao. .  e  senza  ;  muover  lo  strumento  si 
traguardi  .per  Y  allra  <:^$ta  verso.U  punto 
B^  lasoiando  in  A  un*  asta  ,^  ed  un^  altra 
facendone  porre  sopra  la  drittura  A  B^ 
dipoi  camminando  per  talei  drittura  verrei 
mo  in  B  d«ostandooi  dalV  altra  asta  tau« 
lo,  che  ^ìcGMitoita  una  costa  dello  stru« 
mento  sopra  la  linea  B .  A  ^  1*  altra  costa 
ferisca  il  punto  D  come  apparisce  per  la 
linea  B  D,  e  dall'  angolo  B  traguarderemo 
il  punto  G  notando  il  numero  tagliato  dai 
raggio  B  G»  che  sia  t.  g.  i5.  finalmente 
si  misureraano  i  passi  tra  le  due  stazio^ 
m  A  B  ^  quali  siano  per  esempio  i6o*  e 
GalUeo  Galilei  V^oì.  IV.  19 
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tètrodo  tn*^  (spenkiane  Arittoef ica  :  Prnmi 
si  ttKlltip1icb«rà  il  Dvmero  ée' passi  tia  ìm 
due  sié^Aoni^  ek)è  160.  per  100.  &  16000^ 
é  queste  èì  dèire  dìffder  per  i  due  nmne* 
ri  dei  'punti  «ei^aratAmeiae ,  cioè  per  20# 
e  per  i5  e  ne  verranno  i  due  nvoieri  8oo# 
é  1067.  de'qtaali  se- be  deve  pigliar  la  dif- 
ferenza ,  db"  è  ati^.  e  C|ae6ta  si  deve  mut 
tìplieftre  in  sé  stessa  fa  71280*  e  questo 
xtDttie)*^  si  deve  aggiuD^riB  ai  «qtsadrata 
del  ntimefe  dei  passi  »  ei<»è  di  x^  che 
è  a56oo.  e  in  tolto  larà  96689,  det  qóal 
Aomefò  si  deve  prender  hi  radice  tgnadra^ 
tà,  otre  Sii.  è  tanti  passi  direttio  essere 
tra  H  due  luoghi  C,.  D» 

Fate.  3^2.  voi.  r.  Quante  alfes  dimestra- 
2Ì0ne  essendo  V  angolo  C  F  A  eguile  al  eoat- 
temo  D  A  B  ,  ed  il  ret^o  E  egnal»  al  rttt^ 
B  sono  li  due  triangoli  F  E  A,  e  A  B*  D 
iimili  ;  onde  eome  F  E  ad  E  A  cesi  A  B 
à  B  D,  onde  miiliiplicande  E  A  per  AB» 
e  dividendo  il  prodottò  fer  E  F  ^  ne  viene 
la  distanza  B  D,  e  per  la  tnedesìwa  cagte^ 
ne  dividendo  il  prodotto  D  H  B  in  B  A 
|ber  6  H  ne  viene  la  (distanza  A  C;  sen* 
Co  dnnqee  le  due  distante  D  B,  e  C  A 
note  ;  intendaci  la  linea  t)  I  parallela  aliar 
B  A ,  sarà  ìa  C  I  nota  9  che  è  fta  diUFereni* 
te  tra  le  due  C  A ,  e  D  6 }  e  perchè  Tan- 
golo  I  è  retto,  nel  triangolò  retta nmlo  C 
1  D  il  quadrato  G  D  sarà  eguale  ani  due 
quadrati  C  I ,  e  I  D  ;  ma  k  t  D  è  eguale 
nlla  A  B  Iati  opposti  nei   paraleHogran* 
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MO  i  wàe  ladhiplicando  ]i  due  trameri  C  1  ^ 
«  I  D  ciascbedUno  in  $6  stesso, e congiua*^ 
.OQpdD  li  dne  prodotti,  wmemo  il  quadrato 
cUUa  C  D,  la  cai  radip^  9Mk  fia^m^atcì 
la  dtttenasa  cercata  CD* 

Eacc.  J93.  Vc4.  I,  E  iùialAi^ilip^  quiiiH 
do  noi  nom  ipotesaimo  «uioffrci  oelU  imi« 
vera  ebe  ricerca  la  paM%ta  op^^^iop^  i^ 
potremo  pare  noDdimDitp  trpvarf^  JUr  ìaB« 
ta&ansa  Ira  4ae  )«ogfii  d«  f»QÌ  dìit^iAli  ia 
altra  namcra ,  e  fl  modo  farà  ta)e.  Seoda 
noi  per esam^Ofliel  puirtp  C^  ( Fp^.  Xi.t^m.) 
«  voletidD  troyar  la  distanza  ira  i  duo 
ktoflhi  Af  EL  Prima  aecdodo  al^on  dei 
nodi  dicliioìrala  di  sopra  mi$urÌAfiap  aena^ 
ratattODle  le  distanze  4ra  ^1  pttat^  QfCYAf 
e  Taltra  ira  V  ìitaMo  C^  e  jU  puprto  B ,  o 
$itt  per  esempio  la  priaa^  pa9»i  65p#  o 
r  altro  53o«  e  Teaeodo  nel  segiio  C»  a^^ 
giiiMaDdo  una  corta  dello  $tr«ixi«ii^o  ^1 
punto  A  4  come  «i,  Tede  pw  la  Uo^à  G  U 
A^  tragoardif i  per  T  apgolo  C  F  aJlro  Ur^ 
niine  fi  9  ootaudo  il  uumtrQ  dei  plinti  D 
£  Caj^liatl  dal  faggio  «  cbe  /$iii90  t#  f,  i5« 
Baaktptica  poi  questo  ooeaerp  im  Sfi  atefso^ 
fa  t2&.  od  a  qaesto  aggjl'Upgi  ipg^M^  Ila 
i^a25.  ilei  quale  fMPendi  la  radiose  i(j[^a' 
draU  ,  che  è  loi.  mullipUfla  fQl  Ja  iBitopr 
^inaiwa  ^  cbè  63o.  |)er  l'po.  la  53opj9.  ii 
«{fiale  «i  divida  per  la  radiee  pur  oro  U^ 
«aia  ,  ne  viene  62&  «  ifu^sto  malti  plica 
por  la  ma^ior  dìslansa  >  oioè  per  83o«  f^n 
446a5o.  il  qual   numero  deTe  esser  linai* 
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niente  duplicato  OpiHoé.  jif^i  ietooé 
inulti plicar  separalamente  le  due  distanset 
ciascuna  in  sie  alesaa  faiino  7225oo#  28900» 
é  questi  numeri  si  de?OB04MiogiuDgere  in» 
sieme  fanno  iooo34oo.  del  qual  nuaiero 
éi  cftrerk  quel  duplicato  di  iojpra ,  cioir 
892500.  resterà  11 0900.  la  cui  radice  » 
eh"  è  347.  sarà  la  distanta  desiderata!  tie% 
gli  due  luoghi  A  «  B. 

Face.  294.  Toh  L   Per   dimostrare  H 

ragione  della    precedente   operazione  f  in^ 

tendiamo  dal   punto  B  essere   la  B  F  pes^ 

bendicolare  alla  A  C|  sarà    paralella  alla 

D  E9  ed    il   triangolo   F  C  B   equiangolo 

al  triangolo   D  C  E ,  e  come  la  E  C  alla 

C  D,  cosi    la  B  C  alla  C  F;   ma  mmo  le 

tre   E  C,  G  D,    e   B  C  note;   onde   sarà 

nota   la    C  F ,  dico  essere    la  C  E  nota  ; 

imperciocché  iì  suo  quadrata  è  eguale  alli 

due  quadrati  C  D  ^  e  D  E  9  li  quali  sono 

iloti.    E    però  moltiplicando  il  numero  D 

G  per  G  B^  e   dividepdo  il  prodotto   per 

£  C,  si  arerà  la  linea  C  F.  Ora  consideri 

risi  il  triangolo  AG  h\    che  ha  T  angolo 

A  G  B  acuto  ^   onde   per  la   pn^osìzione 

decima  terza  del  secondo  libro  di  Euclido 

il  quadrato  della  linea  A  B  è  minore  del« 

)i  due    quadrati   ^lle  due  linee  A  C  «  e 

G  B»    quanto    è    il    rettangolo   conleuHto 

due  Tolte  da  A  G  in  C  F,  e  però,  si  dere 

moltiplicare    A  C  per    C  F,    e  duplicare 

il  prodotto^   e   questo   duplicalo  cavare 
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iiallft  somma  delli  dne  quadrati  de*  nome* 
ri  A  C9  e  C  B,  e  quello  che  resta  sarà 
eguale  al  qnadi*ato  del  numero  A  B,  oo» 
de  pigliaodone  la  sua  radice  quadrala  si 
àyerà  essa  distanza  B  A^  che  è  quello» 
che  Si  cercala* 
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SIDEREUS  NUNCIUS 

Ifiigna,  longeque  admirabilia  spectacula 
paodens,  suspieieodaque  proponena  uai- 
cuique  «  prsesertim  vero  Phiiosophis  ^ 
atque  Àfllronomis  »  quac  a 

GALILEO    GALILEI 

PaùrUio  Fiorentino  Patavini  Gymnasii 
PubUoo  Mathematìco 

PerspicHli  nuper  a  se  reperti  beneficio ,  sunt  ob6e^< 
vaia  in  Luna  faeie ,  Fuus  innumeris ,  Lacteo  dr^ 
culo,  Stellis  nebuiosis,  apprime  vero  in  quatuor 
planetia  circa  Jovis  SteUam  disparibus  inlervallis^ 
atque  pevfodis  ,  celerìtate  mirabili  circumvoiulis  j 
quos,  nemini  in  hanc  usque  £eai  oognitoa ,  no- 
vissime Auctor  deprehendit  prìmus;  atque  MESI* 
CEA  SIDEEA  nuacupandos  decreviu 
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SE&EN  IS  S IMO 

COSMO  MEDIGES  II 

MAGNO  ETRURL£  DUCI  lY. 


RAECLARUM  Mme ^at^uB  hummniU^ 
àis  plenum  eammfuU  ùuiiiuium  »  gvU  exoeim 
ìentium  wrtutm  mrorum  r^s  pruechn^  g/B^ 
sta$  mh  iniridia  UUarì  ^  earumqua  immota 
Èaliuue  digna  nomina  ab  oMiiane^  aiéfns 
intenta  "vinàicore  conati  Munt.  Bino  ad 
memoriam  po$teritd$tis  prodUae  JmaginM^ 
mei  marmare  insadfiae  ^  vai  ex  aem 
'^ptaaf  Una  po4itaa  òuuuaó  tamfièdeame% 
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éjuam  eqùesires  ;  kino  Columnarum ,  olque 

Pyramidum  -^   ut   inquìt   UU  »  sumptus  ad 

Sidera  ducti  ;  hinc  denique  urbes  aedijica" 

iae,  jeommq^  insignikm  rfofnimikuft  ^os 

grata  posterìtas  aeCùmitati  commendandos 

existimavit.  Ejiumodi   est   enim   humanae 

mentii  cottdUh^  ut  msi4ì4sidui^  réruni  si^ 

nuélacris  in  eam  extrinsecus  irrumpisntibus 

pulseùar  ^    omnis    ex  i/la  recordaUo  facile 

ejflùat. 

Verum    alii  firmìora  ,  ac  diiUumiora 

epectantes ,   aeternum  summorum  virorum 

praeconium    non  saxis ,   ac  metallis ,  sed 

Musarum  cusùodiae^  et  incorrupùis  littera- 

rum    monumentit   cotuecrarunc.    At    quid 

ego  ista  commemoro  1  quoti  'vero  kumana 

eoteròia   hit   contenta  regionibus  »  ulterius 

progredì    non  sit   ausa;   attamen  longius 

illa  prospiciens ,   cum    optime    intelligeret 

om/j2  fiumana  monumenta  v' ,  tempestate, 

ac  vetustate  tarìdem  interire  ,  incorruptiora 

signa  excogitavit ,  in  quae  Tempus  edqx , 

atque  invidiosa  f^etustas    nulium  sibi  jus 

inndicaret.  Coelum  itaque  migrans  ^  cléfnis* 

^éimonm»  Si4erum  notis  ^empiterms   itUs 

-JOràiòtu    eofwn   nomina  eantignawA^  qui 

-wò  egTBffa^  oc.  pràpst  divima  facimmt  éi- 

'gm  hmbm  sunt^  qui  urna  cum  Astris  aevo 

^^eempitemo  fruereutar.  QuMm  ob  im$  ium 

prius  Jwis  ,  Ètartit^  Metmaik^   Hercutie^ 

^éaeterontmque  Henpum^tpuman  mmUmbmf 

SteilM    appellofitur  ^    fatma    okscurabiUàr-, 

.fuam  ipionun  Sidarùnt  tpiemfior  ^T/iryia> 
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tar.  Hcc  autem  hitmanae  tagacitaiis  invera 
ium  cum  primis  nobile^  ac  mimndum^ 
muliorum  jrnn  saecidorum  intervallo  exà<f 
ievii  t  pri$ci9  Heroiòus  lucidai  iUm9  4ede$ 
oceupMniibus  ^  ac  suo  quasi  jure  cenemi^ 
'bus  :  in  quorum  coeUtm  frustra  pieUss 
jiugusti  Julium.  Caesarem  eoopkirm  cona^ 
ia  esi;  nam  cum  Jiiellum  suo  tempora 
asaortam  ,  eo^  iis ,  quas  Graod  Cometas  ^ 
nouri  Crinitaé  vacane^  Juliunt  Sidus  nun^ 
-eapari  volmsset ,  brevi  iUa  ai^anesoens  ^ 
4aniae  cupÌ4Utaùis  spam  delusii.  Atqui  hitr 
gè  vériora  ^  aa  feiiciora ,  Prinoaps  oercnis* 
siwe^  Celsitudini  iuaa  possumu$  a^^gurari  / 
nam  vìjd  dum  in  ierris  immmtalia  animi 
Sui  decora  faigere  eaeperant ,  cum  in  Coe^ 
Zìi  lucida  Sidera  sa  se  offerunt^  ^^^^^  ^^^"^ 
éjuam  linguae  praestaniissimas  wrtuies  ^uas 
in  amne  iempus  loquantur^  aa  celebremt. 
'£n  iffitur  tjbatuor  Sidam  Mo  incfyto  na^ 
mini  reserwtia  »  nequa  Ma  de  ^segano  t 
ac  minus  insigni  inerrantium  numaro^sed 
ex  iltutsri  vagantinm  ordine^  quae  jpùdem 
disparibus  Inter  se  motihus  cireum  Javis 
Stùilamóoetemtumnobilissimam^  Umquam 
germana  ^us  pragenies ,  cursus  srnes  ^  «r* 
besifue  confìeiant  ceieritata  mroMi ,  m^«- 
rea  dum  unanimi  cancondia  oitoa  mundi 
centrum ,  oirca  Seiem  nempe  ipsHm^  cmnii^ 
simul  duodecimo  ^uafue  amie  magnas 
conpcluiiones  lobsobwu.  ISù  autem  incb/to 
Cehièsèdinis  enne  momim  ptrae  eeteris  m>- 
ws   àoeeo  Him^^t  deiànawu^  ifmea^ 
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Sidemm  Opìfex  persjriouis  mguwienUs  m  # 
admoneré  i^isus  4e$ù.  Eierrim  i/uemadmodum 
hae  SieUaB  tam^uann  Jave  dégna  prola$ 
nun^umm  ab  illius  lateré ,  nisi  exiguo  in-- 
àervaUo  duc6dunù\  ka  4fm$  ignoratole^ 
wnentìant'^  animi  mansuetudinem  ^  morum 
luax^itatem  ^  regii  sanguinis  sf/lendorem^in 
acfiombus  majestatem  ^  aactoriiatis  ,  et  Im^ 
perii  in  atios  ampUtadinem  ^  qua/e  4f aidem 
vmnia  in  tua  Celsitudine  silfio  dcmicilium^ 
é$c  sedem  eoliocaruntj  quis^  inquàm  igno^ 
rat  ^  haec  omnia  ex  benignissimo  Jovk 
■Astro  9  secundum  Deum  omnium  bonorum 
fontem  ^  emanare  J  Jappitèr  ^  Juppiier^  inr 
muuH^  a  primo  Celsitudinis  tuae  ortutur^ 
eidos  Horitontis  vapows  jam  transgrestus^ 
'medìumque  Coeìi  cardimfm  occupanSf  O^ 
rientalemque  angulum  sua  Regia  iUustrans^ 
felitÀssimum  p^num  ex  sublimi  iUo  throno 
prospexit^  omnenufue  splendorem^  atque 
ampUtudinem  suam  in  purisshnum  aerem 
pr^fudit^  ut  univenam  Mlam  vim  »  oc  po^ 
iestalem  tenerum  corpusoubsm  una  cum 
animo  ^  nobitiorUnis  omamends  jam  a  Dea 
decorato  ^  primo  spirita  Aauriret.  Perum 
auid  ego  probabilibus  uior  argumentationir 
hus  9  cum  id  necessaria  propejmodum  ra* 
iione  concludere^  ae  demonstrare  queamì 
Placuit  Deo  Optimo  Maximo  9  .ut  a  Se- 
renissimis  pareniibus  tuis  non  indignusexi- 
stimare ,  qui  Celsitudini  tuae  in  tradendis 
Mathematicis  discipliais  operam  navarem^ 
f/uod  quidem  praesiiU  quatuor  superioribus 
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ftto  a  sevenariisis  s^édUs  odtan  ès$0  coit^ 
suevii*  Qaocirca  cum  mihi^dirinUus  planm 
eofMfferU  ^  ut  CehHudini  cuae  insenirem  » 
atque^  ideo  imomdAXs  cUmmUiae^  oc  hé^ 
nignimtìi  btae  mdHor  profmu  exceperim  , 
^id  4nmim  si  amams  mmès  ^dao  iocaluUp 
mU  nihil  alhid  prvpmmùdum  di^s.j  nociesqu^ 
mediletur  ^  ifuam  ut.  ^go,^  -.^ui  non  solum 
animo  ,  sed  etUm  ipso  or  tu ,  oc  natura  svb, 
tua  dóminmiimme  sum^  tuae  gtonae  cupi'- 
dkshnus^  et  q^aoi  gratìssinuts  0rga  te  esse 
tognoscar  ?  Qi(iue  cum  ita  sintj  cum  /e  Au^ 
spice^  COSMM  Serenissime  9  has  Stellas 
superiorihus  Astronomis  omnibus  incogni^ 
ias  exploraverim^  optimo  jure  eas  Augu^ 
etiuimo  Prosapiae  tuae  Nomine  insignire 
decrevi.  Quod  si  illas  prbnus  indagavi^ 
épUs  me  fure  reprehendat ,  si  iisdem  quo^ 
que  nomen  bnposuerOf  oc  Medicea  Sidera 
appellare  ?  sperans  fore  ^  ut  tantum  digni^ 
iatìs  ex  hoc  appellatione  us  Sideribus  ae» 
eedat^  quantum  alia  caeleris  Heroibus  ai* 
tulerunt.  Nam  ut  taceam  de  Serenissimie 
tuis  Moforibus  9  quorum  gioriam  sempiter^ 
mam  omnium  historiarum  monumenta  te» 
ittantur^  sola  tua  virtus  ^  Maxime  Heros^ 
illis  A  stris  impertiri  potest  nominis  immor^ 
talitatem.  Cui  enim  dubium  esse  poteste 
quin  quam  tui  empectationem  felicissifnie 
impera  Auspims  concitai  ^  quamvis  stan* 
mam ,  egnn  non  solum  sustineas ,  ac  tues^ 
siSf  verum  etiam  longo  intervallo  jnq^era^ 
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ùirus  sUI  ìit  cwn  aliof  tui  iùf^Ui ^Éde»h^ 
tB€um  nihilominta  ipse  oertes^  ao  le  ipso^ 
me  magnitudine  ttia  in  dies  tnaf^re^iUÈdoim 
Suioipe  iia€fuet  Ciemeniéssime  pjfint^ 
eeps^  fianc  tUn  ab  A$tri$  nserv^am  §en^ 
tUitiam  ghriam  »  ésù  UiU  dMnis  bonis  » 
^uae  non  iam  a  StsUis^  .guam  a  Stella^ 
rum  Opifice^  ae  Moderatore  Dea  ^i  dew 
feruncur^  quam  diuUswna  fruer^. 


Datum  PatavU  4.  Idus  Mariii  161  «r 


Celsitudmis  iuas 


Addioiissimus  ServtìS: 
iGaiileoB  Oaliloi. 
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ÀSTRONOMICUS  NUNCICTS 

ùbservatìmiei  rec^ns  fuibitasnovi  Pei9piciUi 
beneficio  in  Lunae  focie ,  Laoieo  cércuiQ 
Steltisque  nsòttiosts^  innumerìs  Pixis , 
necnon  in  quétiuar  PlaneUs  MMDfcXéà 
9IDEAM  nuncufhUis ,  numfimm  GonspeoUs 
adhuo  >  eantìnem  ^  akfue  deolargn^m 


M. 


tioue  I9ifiga)is  die  naltini  speculaDtibufi  in» 
spicienda  ^  contemplmadAaae  oropona.  Map 
gna  y  loquam  ,  tam  ab  rei  ipsins  praettan* 
tiam ,  tttm  ob  iftauditant  p«r  «vunt  iie^i« 
tate<m  ^  tuoi  «iia<a  propter  Orgamm,  cu^u* 
beoeficio  eadem  «eostit  0miro  obTaamaea» 
fcoeraok 

Ma^nuiBL   sane  eit  sapra    «raterosan^ 
Inerraotium  Stellar um  aalliifdiprm  ^  qoae 
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naturali  fiiCttltate  in  hanc  tisque  clieiif 
iKmspici  potnerunt^  alias  ioQumeras  iupe^ 
raddèreioèalifiqùe  paìam  exponere,  aii(6- 
htkt  cott^pectas  nunqnam  ^  et  quse  Teteres  , 
ìac  nolas  plusqQam  saprà  decùplAfn  mal« 
tiplicitatem  ^aperent. 

Pulcherrimam  ^  atqQ#  tìsu  jacundissi* 
nttm  est ,  Lanare  corpus  per  sex  denaa 
fere  terrestres  semidiametros  a  nobis  re** 
motum  i  tam  ex  propinquo  intueri ,  ac  si 
per  duas  tantum  easdem  dimensiones  ài^ 
staret;  adeo  ut  ejasdem  Lun«  diaoteter 
vicibus  qruasi  terdenìs,  superficies  rera 
nonìngentis  ^  solidum  autem  corpus  Ticibus 
proxime  Tigìnti  Septem  millibùs  majas 
appareat,  quam  dum  libera  tantum  acie 
spectatur:  ex  quo  deinde  sensata  certitu* 
dine  quispiam  intelligat,  Lunam  superficie 
leni ,  et  perpolita  nequaquam  esse  indù-* 
tam^  sed  aspera  et  insequalt,  ac  veluti 
ipsiusmet  Telluris  facies  9  ingentibus  tu« 
moribus,  profundis  laconis  »  atque  anfra^ 
ctibus  unaequaque  confertam  existere* 

Altercationes  insuper  de  Gralaxia ,  seci 
de  Lacteo  circulo  substulisse,  ejusque  ea- 
senttam  seosuituedum  intellectui  manife* 
«tttsse ,  parvi  momenti  existimandum  mi« 
aime  TÌdetur  ;  insuperque  sùbstantiam  Stel-- 
larum,  quas  Nebulosa»  hucusque  Astro« 
nomorum  quilibet  appellavit,  digito  ^e*' 
monstrare^  longeque  aliam  esse^  quam^ 
creditum  lui6tenus  est,  jucundom  erìl^  at^ 
^ue  perpuldurvau  ' 
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So5 
Verum,  qiiod  omnem  admìratioaem 
loDge  superat,  quodque  admoaitos  facien- 
do8  caoctos  AstronomoSf  atqoe  Philoso* 
pho9  nos  apprìme  impulita  illad  est,  qaod 
scilicet  qaataor  Erraiicas  Stellas  nemiai 
eorum,  qui  ante  nos,  cognilas,.  am  ob- 
servatas  adinTenimas ,  qus^  oiroa  Stellam 
qaamdam  insigaem  e  numero  cognitarum  , 
instar  Veneris,  atque  Mercorii  oir<ja  So« 
lem ,  saa^  habent  periodos ,  eamque  modo 
prseeunt  ^  modo  saosequantor ,  nunquam 
extra  certos  limites  ab  illa  digredienles* 
Qaae  omnia  ope  Perspicilli  a  me  excogi« 
tati ,  divina  pri OS  illaminante  gratia  ,  paa- 
cis  abbine  di^bus  reperta  ,  atque  observata 
fuerunt. 

Alia  foHe  prsstantiora ,  Tel  a  me  » 
Tel  ab  alirs  in  dies  adinvenientur  consi- 
milis  Organi  beneficio,  cujus  formam  et 
apparatam,  necnon  illius  excogitandi  oo« 
casionem  prins  breriter  commemorabo  t 
deinde  babitarum  a  me^observationam  bi« 
ttoriam  recenseboà 

Mensibos  abbine  decem  fere  rumor 
ad  aures  nostras  increpnit ,  fuisse  a  quo- 
dam  Belga  Perspicillnm  elaboratom ,  cu\um 
beneficio  objecta  yisibilia^  licet  ab  ooalo 
inspicientis  lonae  dissita,  veluti  propinqua 
distiocte.  cemeoantur;  ao  bujus  profecto 
admirabilis  ^f&ctns  nonnullse  experienti» 
circumferebantur ,  quibus  fidem  alii  prae^ 
bebant,  negabant  alii.  Idem  paucos  post 
fiaHleo  GaUUi  Kol.  IF.  ao 
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dies  mihi  per  literas  a  nobili  Gallo  Jacobo 
BadoTere  ex  Lutetia  confirmatuin  est,  qMO<jL 
tandem  in  causa  fuit,  ut  ad  raiioues  ìa- 
quirendas  ^  néoaon  media  excogitanda ,  per 
quae  ad  consimilis  Organi  iuTentionem  der 
venirem,  me  totum  converterem  ;  quan» 
paullo  post  doctrinse  de  Refractionibus.  ia« 
ntxus  asseqantus  sum  ;  ac  tubum  primo 
plumbeum  mihi  paravi ,  in  cujas  extremir 
tafibus  vitrea  Perspicilla  ,  ambo  ex  altera 
parte  plana ,  eie  altera  vero  onum  spbserice 
conTexumt  alterum  vero  cavum  aptaTÌi 
oculum  deinde  ad  cavurn  admoyens  objecta 
#atis  magna,  et  propinqua  intuiius  aum  ; 
triplo  enim  Ticiniora,  nonuplo  vero  majora 
apparebant,  quam  dum  sola  naturati  acie 
speotarentnr*.  Alium  postmodum  exactiorem 
mihi  elaboravi  y  qui  objecta  plnsquam  se- 
Xagies  majora  reprassentabat.  Tandem  la? 
bori  nullo,  nullisque  sumptibus  parcens^ 
eo  a  me  deveptum  est,  ut  Orgauum  mihi 
construxerim  adeo  excellens,  ut  res  per 
ipsum  visse  millies  fere  majores  appareants 
ac  plusquàm  in  terdecupla  ratione  vici- 
niores ,  quam  si  naturali  tantum  facultate 
specteninr.Hujus  Instrumenii  quot,  quaa« 
taque  sint  commoda  tam  in  re  terrestri  « 
quam  in  mari  ti  ma  /omnino  supervacaneum 
foret  enumerare.  Sed  misais^  terrcnis,  ad 
Coalestium  speculatìones  me  eontulì  :  ac 
Lunam  prius  tam  ex  propinquo  sum  in-» 
luitus  ,  ac  si  vix  per  duas  Tellnris  semi« 
diametroa  abesset»   Post   hanc  Stellas  tnm' 
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&xai ,  tum  Tagas  incredibili  ànimi  jucun- 
ditate  68^piu8  obserraTi  ;  cumque  nàrunl 
maxinìam  frequetitiam  Tiderem,  de  ratio^ 
ne  qua  illalniiìi  intérslifia  dinlethri  nosseoì 
excógita^e'  coepi»  ae  demtiin  reperì.  Qua 
de  re  ftingnlòs  pfftinoilitos  esée  decet ,  qui 
ad  kujudcemodi  obdérTàtióiié^  accedere  to^ 
lunt.  rriilao  enitìi  neciessariuift  e^t^ut  sìbi 
Perspicillumt  parent  exaetl^simum  »  quadt 
objéctà  pellticida  ,  distiócta  »  et  nlilla  ca- 
ligine obdiacta  repraesetitét  ;  eadetrtqùe  ad 
mmu^seéùndum  quatercéntuplatn  rationem 
multipHcet  ;"  itiùù  enim  illa  bisdectìplo  \i^ 
tihibra  coiiimotistrabit  :  tiisi  ébitif  tale  fue- 
tìt  insti'utaentuai ,  ea  omnia  »  qusb  a  nobis 
éonspecta  sunt  in  Coelis  ,  quseye  infra 
énnikierabuntui^,  iótùeri  tentàbitui^  frustra; 
Cft'  autem  de  miiltipliòatione  iùstrumént) 
quilibet  parvo  negotio  ceritòr  reddatur, 
circùlós  bin.oé,  Aut  quadrata  bina  charrtacea 
tontòrnabfty  quorum  aUerùih  qtiatéréeoliej( 
alterò  majué  existat ,  id  autetn  erlt  tunc  ^ 
curii  ttiajoris  dlameter  «  eid  diametrum  aU 
teriùs  longitudine  fuerit  Tigeeu^la  ;  dei  ode 
Mipef fidici  anlbas  in  eodeM  pariéte  infixat 
alludi  a  longe  spectabtt,mihoreitt  quideni 
alterò  oculo  ad  Perspicillùni  àdmotò ,  majo- 
tém  retò  altero  oculó  liberò;  cómmode 
èiliih  id  fieri  Itcdt ,  uno  eodemqu^  tèmpo*^ 
té  oculis  àihbobtis  àdàpérCli ,  Cune  enIm! 
figurae  umhst  éjùsdem  appareBunt  niagni- 
tndints ,  si  Organtim  sedundum  optatanx 
proportionem  objecta  multìplicaTerit.  Cou*' 


Digitized  by  VjOOQIC 


Sp6 

simili  parato  insirumento ,  de  ratione  ii^ 
ptaniiarum  dimetiendarum  ìnquireadum 
erit  ;  qUod  tali  artifiiiió  assequemur.  Sit 
^Dim  9  (acilioris  intellìgentise  gratia  »  Tu- 
bus  A  B  C  D.  (  Fiff.  xux,  )  oculus  in^i- 
eientis  eglo  E,  radii*  dam  ouUa  in  Tubo 
adesseot  P«r8picilta  ab  objecto  F  G^  ad 
oculum  E  secundum  lioeas  rectas  F  C  Et 
ODE  ferrerjtur ,  sed  appositis  Perspicillia 
ferantur  secundum  lineas  refraclas  H  C  E, 
IDE  coarctantur  enim,  et  qui  prius  li* 
beri  ad  F  G  objecrum  dirigebAntur  ^  par- 
lem  tantum  modo  H  1  comprehejideut  :  ac« 
cepta  delude  ratione  distanti»  E  Had 
{ineam  H  1  per  tabulam  sinuum  reperìetun 
quantitas  auguli  in  oculo  ex  objeeto  H  I 
Constituti ,  quem  minuta  qusedam  tantum 
Continere  comperimus.  Quoa  si  Specillo  C  O 
)>racteas ,  alias  majoribus ,  alias  vero  mi-* 
Boribus  perforatas  fora  minibus  aptaveri'i 
Vìus^  modo  banc  modo  illam  prout  opua 
fuer'i  superimponentes ,  angulos  alios  » 
atque  alios  pluribus,  p^ucioribusque  mi- 
nutis  subtendentes  prò  libito  constituemus, 
quorum  ope  Stellarum  inlercapediues  per 
^liquot  minuta  ^d  iuYicem  dissitarum,  cin 
tra  unius,  au(  aherius  minuti  peccalum 
commode  dimetiri  poterimus,  H^ec  tamen 
«ic  leviter  tetigìsse*  et  quasi  primoribua 
libasse  labiis  ip  praesentiarum  sii  saiis»  per 
^Ham  cpim  occasionem  absolutaui  bujus 
Organi  tbeoriam  in  medium  proferemus^ 
I^HPP  ol^^^rvfiUop^  a  uobis  duobps  prps^ii 
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me  éiÉpéié  tteDftil>a8  habius  rèéèn^eamus^ 
ad  magna  rum  profecto  contemplalìoounl 
eicordia  oiùnés  Ter»  Philosophiae  cupidoé 
eoQToeantes. 

De  faCie  autem  Ltinfie  ^  qu»  ad  aspe^ 
cium  nosfrum  rergit ,  primo  locodicamus: 
qaam  facilioris  intelligeatiae  gratta  in  duas 
parler  distingao,  àltei*ani  nempe  clario*'^ 
tenif  obscuriorem  alteram  :  clarior  TÌdetar 
tDtum  Hemisphderittin  ambire ,  aiqne  per- 
fondere  ;  obscurioi'  Tefo  velati  nubès  qa»* 
dam  faciem  ipsam  Infieit^  maculosamque 
reddit  ;  istae  autem  macai»  subobscurèe  «  et' 
éàtis  amplaà  ttnicaiqùe  sant  obyide  »  illas-^ 
qùae  aevum  ooHne  òOdspexit  ;  quapropter 
magiias ,  sea  antiqua^  eas  appella  dì  mus  4 
ad  differeotiam  aliarum  macularùm  am« 
plitudide  niioorum ,  ac  frequeotia  ita  con« 
aitaram  9  m  totam  Lùnarem  silperficiem^ 
praesertifb  vero  «lucidiorem  parteiH  cousper- 
gant;  bse  vero  a  nemiae  ante  nos  obsei'-*^ 
Tatae  fuerunt;  el  ipsiiram  ailtem  5aepia4' 
iteratis  iaspéctionìbus  ^  in  eam  deducti 
éumus  sententiam ,  nt  certo  iotelligamns  ^ 
Lunse  soperficiem,tion  perdolitam,  aequa-' 
bilem  I  exactissimft^que  apn^ricitatis  exi*' 
atere,  ut  magna  PhìlosopfaorUm  cohors  de': 
ip5a«  deque  reliquis  cofpoi*ibus  coelesti-' 
bus  opinata  c^t  ^  sed  Coatra  inftqualem  ^ 
asperam  ,  ciavitattbus  ^  tumòribusque  con-' 
fertam,  non  secug,  ad  ipsinsmet  felluria 
facies  ,  qnm  niontinm  .  jugts ,  talliumqu^ 
profanditalibua  bine  inda  di»tìdguUttr«  A^ 
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parentis   Tero»   ex   qttilmf   luco  colKgere 

licuit  9  ejusmodi  sunU 

Quarta,  awt  quinta  po^t  conjuuctio* 
nem  die»  cum  splendidis  Luna  ac^?  n^bi^ 
cormb^8  offert,  jam  termiims  partem  ob. 
acuram  a  luminosa  dividens^aou  «qus^bir 
lìter  s^cundum  OFalem  liueRiaextapaitUF» 
Teluti  ip  solido  perfeote  sphaeiioQ  aqcìd^* 
i:et$  sed  ioacquabili,  nsp^ra»  et  adtnodum^ 
6Ìnuo6a  linea  design^tur«  Teluti  upposita, 
figura  reprsesentat  »  cOpiplures  enin  veluti 
^xcresceuti^.hicidae  ul^ra.  lucis  tenebrtrum* 

3uq  confinia  in  partem  obicicirani  ea^ten- 
UQtur,  et  contra.  ienebricossB  parUcnbo 
intra  lumen  ingrediuntup,  Q^iinioMmo  t  €k 
mi^^na  nigricantium  macnUrfim  exignartiia 
copia  9  omo  ino  a  tenebrosa  part^  separn^^ 
l^rupi^  totam  fere  jplagam  )am  Solis  la- 
mine perfu^m  undequaque  oouspergit, 
iila  saltem  excepta  parte  «  qu^  .  wagnis  t 
et  anliquis  maculis  est  affiécta.  AdnottTi* 
mns  autem ,  modo  dictas  exigwan  maculas  » 
in  hoc  semper ,  et  omnes  conTQoire  »  ut 
partem  habeant  nigricantem  locum  Solis 
xespicientem  ;  ex  adverso  autem  Solis  la* 
cidioribus  termìnis  ,  quasi  candentibus  ja« 
gis  coronentur.  At  consimilem  penitus  aspe- 
ctum  babemus  in  Terra  cir<;a  Solis  exor<- 
tum,  dum  yall^s  nondum  lumine  perfu^ 
aas ,  montes  vero  illas  ex  adverso  Solis 
circumdantes  jam  jam  splendore  fulgentes 
intnemur  :  ac  Tcluti  terrestrium  caTitatum 
ìunbrse  Sole  sublimìora  petente  imminunnr 
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tur  ^  ita  et  Lnnares  istse  maculi^y  crescente 
parie  luminoMif  tenebra»  amittunt. . 

Yeratii  non  «modo  ienebrarum  ,  et  la- 
miiiia  confinia  in  Luna  ìaaeqttalia,  ac  8Ì-^ 
nttOM  oenranliir ,  led  »  qaod  ma jorem  in* 
feri  adoftÌMtionem,  permalts  appareot  la* 
oidse  cofpides  intra  tenebrosaiii  Lune  par* 
lem  omnino  ab  illuminata   plaga   dÌTis» , 
et  aTolsas  t  ab  *  #aque   non  per  esigaam 
iRtércapedinem    dissit» ,    quae    paullatim 
ftliqua   ìntcrjecta   mora  y  magnitudine  »  et 
lamine  augeàtor*  (  Fig.  L.  )  ;  post  ^ero  9e^ 
euudam  horaal>  aat  tertiam,  reliqn»  parti 
lacidn ,  et  ampliori  jam  factse  jungunior  f 
iMerìm  tamen  ali»  «  atqae  alie  bine  ind# 
mwsi  pallolantes  intra  tenebrosam  parlem 
Moenaantar^  augentort  ac  demom  eidem 
lamiuos»  superficiei  magis  adhuc  eitdasfli^ 
copulaiitur.  Hcijn»  exemplam  eadem  figura 
aobìft  e&bibet.  At  nonne  in  terris  ante  So- 
lia eicwtom,  ambra  adhuc  planilies  occu^ 
S avite,   altissìmorum   oacumina    montium* 
olaribaa  radiis  iltustrantar  f  nonne  exiguo 
ioterjeoto   tempore  ampliatur  lamea   dum 
mediai  y   et   largiores    eorandem    montium 
partes  illuminantur ,  ac   tandem  orto  jam 
Sole  planitieram,   et  collrum  illumìnatio^ 
nes  jangantur  7  Hajuamodi  autem  eminea^ 
tiarum  ^  et  cavitatam  discrimina  in  Luna 
longe    lateque    terreslrem  asperitatem  sa« 
perare  TÌdentnr  ^  ut  infra  demonatrabimua*. 
Interim    silentio    minime    inveì  vam    quid 
animadversione  diguum  a  meobserTatuaa» 
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dam  Luaa  ad  priniam   qnadràtOMm  pniK 
peraret  4  oujiss  etiam  imagiaem  eadem  aa^^ 
pra  .posila    delineatio    praseferl ; .  in^eoa 
eoim  siiius  tenebroaus  in .  partem  lumino-r 
sam  aubit ,  yersus  ìnferìas  oomu  locata$  ;« 
quem  quidem   sinum  cnm  diutios  obser«! 
Tassem  ,    lotumque   obtcuruia    yidiMem  »i 
tandem  post  duas  fere  horas,  paullo  infra, 
medium,  cavitatis,  vertex  qaioUm  lumino^ 
fius    exurgere   coepit,  bic  Tero  paullaUnir 
ccescens   trigonam   figuram   pneaeferebat^ 
eratqne  -  omnino  adhuc   a   luminosa  facie. 
revulsus,   ac  separalus;  mox   circa  illunt» 
tres  ali»  cuspides  exigus  lucere  ceeperunt: 
donec.  Luna  jam  occasum  versus  t^deyi* 
te  9  trigona  ilia  figura  extensa ,  et  amplior 
jam  facta  cum  reliqua  luminosa  parte  ne*n 
ctebatur,   ac  instar   ingentis  promontorii^ 
a  tribus  jam  commemoratis    lucidis  Yerti** 
cibus  adhuc  obsessa ,  in  tenébcosum  sinum 
erumpebat  (  Fìg.  hu  ).  In  extremis  quoque, 
comibus    tam    superiori ,   quam  inferiori 
aplendida   qusedam  puncta,   et  omnino  a 
reliquo  lumine  disjuncla  emergebant;  ve^ 
luti  in   eadem   figura  depictum  •cernitur.r 
Eratque    magna    obscurarum    maculamm 
"ria  in  utroque  cornu ,  maxime  autem   in- 
inferiori  ;  quarum  majores ,  et  obscurioi^es 
apparente  quee  termino  lucis^  et  tenebra-* 
jrum  TÌciniores  sunt  ;  remotiores  Tero  obscu« 
rae  minus«  ac  magts  dilut».  Semper  tamen , 
ut  supra  q4i0que  meininioius^,    nigricans 
ipsius  maculie    pars    irradiationis   Solaris 
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kieaa  Fes|^ìcìt,  splendidior  Tero  Umba»* 
Bi^icantem  macalam  in  parte  Soli  ftver'-< 
sa  ^  et  Luofls  tenebrosam  plagam  Fespiciente* 
eircaindat»  Haec  Lunaris  superficies.^  qaa. 
ttiacttlis,  ÌD8tar  PaYonis  cauda  68&raleÌ9* 
octtUs,  distinguitur ,  Titreis  ìllis  vascalis' 
redditur  consimilis,  qase  adhuc  calentia. 
in  frigidam  immissa,  perfractam ,  undo-* 
aamque  superficiem  acquirunt ,  ex  quo  a< 
▼algo  Glaciales  Cyathi  nuncupantor.  Yerum 
maense  ejusdeni  Lunae  maculas  consimili 
modo  interrupteet  atque  lacunia,  et  emi- 
nentiis  confertse  miDÌme  cernuntur  ^  sed* 
magis  aeqnabiles,  et  uniformes  ;  solummo- 
do  enim  -  clarìoribug  nonnuUis  areolis  haa 
illac  scatent;  adeo  ut  si  quift  TetereoK' 
Pjthagoreomm  sententiam  exsuscitare  ye^ 
lit,  Lunam  scilicet  esse  quasi  Tellurem' 
alteram ,  e)us  pars  lucìdior  terrenam  sn- 
perficiem  »  okscurior  yero  aqueam  magia 
congrue  reprsesentet:  mihi  autem  dubtnm 
fuit  nunquam,  Terrestris  globi  a  longe 
conspecti ,  atque  a  radiis  Solaribus  perm- 
ai  ,  terrea m  superficiem  clariorem  ^  obscU'*^ 
riorem  yero  aqueam  sese  in  conspectum 
daturam.  Depressior^  insaper  in  *Luna 
cernuntur  magnae  maculae  ^  cjuam  clariores 
plagse  ;  in  illa  enim  tam  crescente  «  qnam 
decrescente  semper  in  lucia  «  tenebrammo 
que  confinio  promineat  bine  inde  circa 
ipsas  magnas  maculas  termini  partis  lu- 
cidioris  ;  veluti  in  deacrìbendts  lignrta  ob-* 
serva vimus  ;  neque  depresaiorea  tantummo^ 
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do  tunt  dtetarnm  oàa<sularum  Cenami  »  sed: 
«quabiliore9  ,  nec  rugb  ,  aut  asperiuiibns* 
iatenrupti  •  Ijoeidior  vero  pars  ma&ime- 
prope  maculas  emmet;  adeo  ut,  et  ante 
quadra turam  .  primam  «  et  in  ìpsa  ferme 
flecunda^  circa  macnlam  qaamdam ,  sa* 
pericMrem  borealem  nempe  Lans  plagam 
occopantem»  yalde  altollantur  lam  supra 
illam  9  quam  infira  ingentes  qn«dam  emi«^ 
neniìtt ,  Telutt  àppositas  praefieferont  deli-^ 
neationes. 

..  Haec  ^adem  macula  ante  secundam^ 
quadraturam  nigrioribus  quibnsdam  ter«* 
mmis  circum^allata  conspicitur;  qui  tan* 
quam  altissima  montium  )Qga  e%^  parte 
Soli  arersa  obscnriores  apparent,  quare*^ 
ro  Solem  respici  uni  lucidiores  extant  ;  cujus 
oppositum  in  caviiatibus  accidit,  quarum 
pars  Soli  arersa  splendens  apparet  »  obscu** 
ra  Tero ,  a^D  umbrosa ,  qus  ex  parte  Solis 
aita  est.  Imn^inuta  deinde  luminosa  supera» 
ficict  cum  primum  tota  ferme  dieta  ma- 
cula tenebris  est  obducta,  clariora  mon^ 
tiam  dorsa  eminenter  tenebras  scaudunU 
Hanc  duplicem  appareutiam  sequeotes  fi- 
gnrffi  commonstrant  (Fig.  j.ii.  ). 
r  Unum  quoque  (u>)ivioui  minime  tra> 
dam,  quod  non  uisi  aliqua  cum  admira- 
tione  aanotari  :  medium  quasi  Lunae  locum 
a  cavitate  quadam  occupa tum  esse  reliquis 
omnibus  majori  9  ac  figura  perfectse  rotun« 
ditatis;  hanc  prope  quaoraturas  ambas 
conspexi  ^  eandemque   in   secundis   supra 
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pOMtU  figuris  (f aantam  licnit^imitaAas  sunr. 
£iHi4emf  quoad  obumbrationem ,  et  illo^. 
loiiiatMiieiii  f  iaoit  arsMctum  »  ac  fiaceret 
ia  ierrìfl  regio  conflimilis  Bolumm»  si  moo*> 
tibus  aUisiìmis ,  inque  perifpbeviam  penfe- 
oti  circoli  didpositis  oocluderetar  undiqiitt 
io  Luna  e^im  adeo.elatis  jngia  vallatur ,. 
ut  £^trema  ora  CenabrotiB  hanm  parti  con* 
termina  «  Solìs  lamine  perfusa  •peotetor  « 
prinaquam  hiois  »  nmbrcque  termina  a  ad 
médiam  ipiiu$  figurse  dìametrum  pertingat» 
De  more  autem  reliquarum  matularum, 
umbroia  ilUas  pars  Solem  r espici t,  lami- 
nosa Tero  yersus  tenebras  Lan»  eònsiitui- 
tur;  qaod  tertio  libenter  ohserTandum' 
admoncot  tanquam  firmissimuni  argumeu- 
tam  9  asperitatum  »  inttqualitatumqae  per. 
totem  Lunie  clariorem  plagam  dispersarum; 
qaarum  quidam  maoularum  semper  ni- 
grìores  sunt  illsr,  quae  ooufinio  luminis, 
et  tenebraram  conterminse  suntr  remotio* 
area  Tero  tum  minores  ,  tum  obscurae  mi* 
nns  apparent  ;  ita  nt  tandem  cuol  Luna 
in  oppositione  totiim  impleverti  orbem , 
modico^  admodumque  tenui  discrimine  » 
cavitatum  opacitas  ab  eminentiarum  xain- 
dore  discrepeL 

Haec  anst  reoensuimus  in  clarioribns 
LoinsB  regionibus  obsenrantnr,  yerum  in 
magnis  maculia  talia  non  conspìcitur  la* 
cunarum ,  eminentiarumque  differentia  ^ 
qualem  necessario  constituere  cogimur  in 
parte  lucidtori ,  ob  mutatìanem  figurarum 
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ex  alia«  àiq«e  alia  illaminatioaé  ra^iòràift 
Solìs,  prottt  mahiplici  posila  Lanam  ve^ 
spicit  :  at  in  magais  maculis  existuut  qui» 
dem  areolae  nonauUae  •ubnbscuricires  ,  ¥e« 
luti  in  figuris  adnotaTimas  »  attamen  Ì8t« 
eandem  semper  facinnt  aspectum  ,  'neque 
intenditur  earum  opacìtas  «  aut  remittitar  «  • 
ied  exiguo  admodum  discrimine  paulluluni- 
obscoriores  modo  apparent  ^  modo  yero' 
clariores^  si  magis,  aut  minus  obliqui  in 
eas   radii   Solares   incidant   (  Pig.    uni.  )  ^ 

J*unguDtur  prarterea  cum  proximis  macu* 
arum  partìous  leni  quadam  copula ,  con* 
finia  miscentes  ^  ac  cotìfundentes  ;  secu» 
Tero  in  macùlis  accidit  splendi^ orem  liU^ 
B«  superficiem  occupa atinus;  quasi  enìm 
abruptae  rupes  asperis^  et  angulatis  sco* 
pulis  consit^,  nmbrarum ,  luminumque  ru-^ 
dibus  discrimìnibus  ad  lioeam  disteitninau'* 
tur.Spectantur  insuper  intra  easdem  magnas 
macuias  areolee  qusedam  aliae  clariores^' 
imo  BonnuUee  luadissimse  :  vernm  $  et  ha- 
rum,  et  obscniriorum  idem  semper  est 
aspectus,  nulla ,  aut  figurarum,  aut  lucis^ 
aut  opacitatis  mutatio;  adeo  ut  comper<^ 
tum^  indubita tumquè  sit^  apparere  illaa 
ob  reram  partium  dissi milaritatem ,  non 
autem  ob  insequalitates  tantum  in  figuris 
earundem  partium,  umbras  ex  variisSolid' 
illumiiiationibus  diversimode  moventibus; 
qnod  bene  contigit  de  maculis  aliis  mino^ 
ribus  clariorem  Luose  partem  occupaoti- 
lius  :  in  dies  enim  permutantur ,  augentur^ 
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imminiiaator  »  abolentur  ;  quippe  ^pue  ab 
umbris  taatam  emìuentiarum  arhuaa  du« 
eiinU 

Verum  magna  hic  dabilaliooe  oom- 
plures  affici  slenUot  adeoque  grari  diffi- 
caliate  occupari ,  ut  jam  exphcatam ,  et 
tot  apparentìis  confirmatam  conclusioaem 
in    dubium   revocare   cogantar.   Si    emm 

Sars  il  la  Luoarìs  supèrfioieì ,  quae  splea- 
idius  Solares  radioa  retorquet,  anfracti- 
bus,  iumoribus  •ciltcet,  et  lacunis  innu« 
inerÌ8  est  repleta;  cur  ìu  crescenti  Lutaa 
extrema  circumferentia,  qi;iae  occasuca  ver- 
sus spectat,  io  decrescenti  vero  altei'a  se^ 
micircuniferentia  oriéntalis^  ac  in  pleni- 
lunio tota  peripheria  non  iùaequamlis  » 
aspera  et  sinuosa ,  verum  exacte  rotunda 
et  circinàta  ,  nuUisque  tumoribus ,  aut  ca* 
vitatibus  corrosa  conspicitur  ?  atque  ex  eo 
votaxime ,  quia  totus  integer  limbus  ex 
clariori  Luuse  substantia  constat  «  quam 
tuberosa m  ,  lacunosamque  esse  diximus  : 
magnar  um  enim  macularum  nulla  ad  extre- 
inum  usque  perimetrum  exporrigitur ,  sed 
omne^  procul  ab  orbita  aggrega t«  cernun- 
tur.  Hujus  apparentise  ansam  tam  graviter 
4ubitandi  prseoentis  duplicem  causam^ao 
proinde  duplicem  dubitati onis  solutionem 
in  medium  afferò.  Primo  enim  9  si  turno* 
ves  »  et  cavitate^  in  cor^iore  Lunari  secon-* 
dum  un  team  tantoni  circuii  peripheriam, 
l^emispbaerium  nobis.  conspicuum  termi* 
mateq»  y  protend^rentur  i  (une  posset  qui« 
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éeokf  itfOLd  debereft  Luùa  ràb  spècie  quasi*' 
dentaM  MW  se  se  nobìs  ostéùderè ,  tabe^ 
roso  nempe,  ac  sinuoso  ambita  terminata  r 
at  si  non  una  tantum  eminentia^umseries» 
juifiia^  nnicam  solammodò  circiimfeitentiàtf 
dfspositartim  »  sed  permuUi  montiuu  ctài^ 
M9  cum  suii  keunis ,  et  dtifractibas  circa' 
extremum  Lunèe  ambitum  coordinati  fae« 
rìsi,  iiqfue  non  modo  in  hetnispfaftrio  ap- 
parente^  sed  in  averso  etìam,  (ptopé  la-* 
m«to  heniispb%rioramfinitOrcfm)tttnd  òculu^ 
a  long^  prospioiefàs  euidCntiarum ,  cavì^ 
tatamque  di^rimina  défprefaendere  minime' 
polefit;  Jntercapedines  énidi  monthim  in 
eodent  circolo -,  sed  in  eadem  serie  dispo-' 
Sii orùni  »  òbjecta  aliar um  efflinentiaruM  in 
aliis  atque  tfliis  ordistibus  cònstitucàrtlm* 
oeofiltautdr  ;  idqae  tnànitiie ,  si  òctilas 
aì^picientts  in  eadem  recta  cniti  diòtaftuia 
étaiiiientiamni  vertfcibas  fuerit  looatus.  Sie^ 
id  terra  maltorum ,  ac  fréqùéntiunt  itl6d^ 
tidtn  juga  secundum  pìaMttt  auperflciem* 
df^posita  apparente  si  prospiciens  pfòedl 
ltièi*it ,  et  in  pari  altitudine  constitMus. 
Sic  ssCnosi  pelagi  sublimes  undardia  tér«^ 
tices  seododdm  idem  planum  Yidentur 
etitensi  9  quamvis  Inter  fluctds  maicfnia' 
YOraginum ,  et  lacdfìardni  sit  freqdedfia  » 
adeoque  profundetruiki  i  dt  subH'Aiiam  nà- 
Tigionim  non  modo  caridse ,  verum  etiam 
pnppes,  mali,  ac  vela*  inter  illaH  abscon* 
dantur.  Quia  igitur  iu  ìpsa  Luna  ,  et  circa' 
ejus  perinvetrttm  muitiplox  est  e^nineatia* 
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raia»  et  caTitatQm.ooordÌQatiay  et  ooulo» 
e  longinquo  spectans  in  eodem  fere  plano 
qum  yerticibus  illarum  locaturt  nettini 
mirum  esse  debet^  quod- radio  viaoria  illos 
abradenti  ^.  secundum  «qnabUem  lineam-^ 
miniineqae.  anfracluosam  ae  se  offerant« 
Haic  rationi  aitera  subnecti  poteste  quod 
nempe  circa  Lunare  corpaa  eslf  ▼«tlotA 
circa  Terra m  ,  orbis  quidam  den«iorift  sub* 
staDtiae  reliquo  «there ,  qui  Solis  irradfa^ 
tioncm  concipere  ^  atqoe  reflectere  valet  i 
quamvia  tanta  non  att  opacitate  praedilua^ 
ut  TÌ8ni  (  prjeaertim  duca  illuminatns  non 
fnerit  )  trapsilnm  inbibere  yaleat.  (Jrbie 
iste  a  radiis  Solaribns  ìHuminatuSt  Lunaro 
corpus  sub  majoris  spbserse  speciem  redditi 
repra^sentatque  :  esselque  polis  aciem  ooi 
stram  terminare  quominus  ad  Lunae  àoli* 
ditatem  pertingeret ,  si  crassities  ejus  fore* 
profandior;  atque  profundior  quidem  esi 
circa  Lunse  penpheriam  :  profundior  9  in« 
quam*,  non  absolute*  sea  ad  radios  001 
stros  ,  oblique  illam  secantes  ^  relatus  ;  ao 
proinde  ^isam  nostrum  inbibere  .polest ,  ac 
pr^sertim  Vuminosus  exìslens,  Lunseqne 
pertpheriam  Soli  expositam  obtegere*  Quod 
clarins  in  apposita  figura  ]nlelligitur(  Fig» 
LIT.  ),  in  qua  Lunare  corpus  A  B  G  »  ab 
orbe  vaporoso  circumdatur  D  E  G.  Oculua 
vero  ex  F  ad  partes  inlermedias  Lune^ 
ut  ad  A  periingit  per  yapores  O  A  minua 
profundòs  :  at  Yersus  extremam  oram  ^ 
profundiomm    copia  Taporum  ,  £  B  aspe- 
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Mam  nostrum  suo  termino  prscludit.  Si^ 
^om  hujus  ut  9  quod  pax«  Lnnse  lamine 
profusa  nmplioris  circomfereati»  apparet  « 
quam  reliqoian  orlùs  tenebrosi  :  atqne 
hanc  eandem  causam  qnìspiam  forte  ratio*» 
nabilem-  existimabity  cur  majortt  Luase 
maenlse  nulla  ex  parte  ad  extremumiisqne 
ambitala  protendi  conspiciantur  «  cum  ta-» 
men  opinabile  sit  nullas  etiam  circa  iilum 
seperiri  ;  incónspìcuas  tamen  esse  credibile 
videtur  ex  eo ,  quod  sub  profundiori ,  a<; 
lucidiori  Taporum  copia  absoondantur.  . 
A.  Esse  igitur  clariorem  Lunse  superfioiem 
tumoribus ,  atque  lacunis  undequaquc  codr 
^persam^  ex:  jam  explicatis  appariiionibaa 
«àtis  apartnm  esse  reor.  Superest  ut  de 
illorum  magnitudinibus  dicamuSt  demone 
strantes  terrestres  asperitates  lunarìbust 
esse  longe*  minorest  minoreSt  inqaam« 
etiam  absolute  loquendo^  non  autem  ii| 
ratione  tautum  ad  suorum  globorum  .  ma*^ 
gniludines  ;  idque  ,  sic  manifeste  decla<9 
vatnr. 

Cum  ssepius  a  «me  obserratum^sit  ioi 
aliis  atque  aliis  Lunse  ad  Solerne constitu* 
tionibus ,  yertices  nonnullos  intra  tenebro^ 
sam  Luuffi  parlem«  licet  a  termino  lucis 
satis  remotos,  jiumìne  perfusos  apparerei^ 
conferens  '  eorum  dlstautiam  ad  integranir 
Lunse  diametrum,  cognovi,  iuterstitiunk. 
hoc  Tigesimam  interdum  diametri  partem» 
superare.  Quo  sumpto ,  intelligatur  Luna- 
ris  globusy  oujos  maximus  circulusCt^F 
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(  Fig«  LT.  ),  centrani  yero  E  dinietiens  C  t 
qui  ad   teiTse  dìametram  est ,  ut  duo  a4 
Beyi^a^;   cumque   terreslrìs    diasaetei^,  se*^ 
candum  exactiore»  observatiohés»  milliaria 
Italica    7000.    contineat  9    erii   C    F  aooo. 
C  £  vero    1000.  pars  autem  Ttgedima    to« 
tius  C  F  iniUiaria  loò.  Sit  modo  C  F  di« 
medens  Gircali  mat^imi ,  luminòsam  Laosft 
pai^tèm  abobscura  diTidentis  (db  knaxìmàiii 
eaim  elongationem   SoHs  a  Luna  hic  cir« 
culìis  a   maxime  senstbiliter  non   differt  ) 
me  secundnm  vìgesiiùam  illtus  partem  di« 
alet  A   ai  puncto  C,  et   prolrahatmr  éemi'* 
diameter  È  A  qui  extensus  occurrat  cuoi 
contiiigente  G  C  D  (  quae  radium  illumi-^ 
tmnfem   repraesecitat  )    in    pUncto   D  erti 
i^ìtur  arcus  G  A  seu  rectaCD  ioó.  qaa<< 
liutn  G   E  est  looa.    et  aggregatuin  qua*^ 
dratorum  D  G,  C  E  zoioooo«  cui  quadra^ 
tum  D  E  «quale  est:  tota  igìtur  E  Derif 
plusquam  1004.  et  A  D  plu«quam  4.  qua* 
lium  C  E  fiait  ideo.  Sublimitas  igilur  A  D. 
in  Luna,  ^u^e  Terticèm  quempiam  ad  usqua 
Solts   radium  G  C  D  elefatum^  et  a  term- 
inino G  per  di^tantiam  G  D  remotum ,  dei^ 
Signat,    eminentior    est   milliaribus    Itali* 
cis  4.  Terum  in  Tellure  mtìK  extant  mon» 
les ,  qui  tìx  ad  unins  miiliarìs  altitudinem 
perpendicularem  aceedant  ;  qianifeslum  igi« 
tur  rélinquitur  »  Lunares  eminentias  terre» 
Mribus  \esaie  tublimiores» 
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Lubel  hoc  loco  alterius  cujusdàm  Lu^ 
paris  apparitionis  admiratione  dignse  cau^ 
sam^  assignare  ^  qua&.licet  a  oobis  non^  re^ 
fcps,  sed  multìs  ab  hiQC  anuis  observat^ 
^il,,  poiiaullisque  iamiliaribus  amicis  ,  e^ 
discipuHs  osleosa,  ^xplìcata,  atque  peif 
Causaiu  declarata;  quia  tamen  ejiis  obscr^ 
vatio  PerspicilU  epe  facilior  reddiiur  «  al* 
que  €TÌdentior  «  non  ìncODgrue  hoc  in 
loco  repooendam  esse  duxi  ;  idqu^  etìai^ 
lum  maxime ,  ut  oognatìo.»  atque  simili^- 
tudo  inler  Lunam,  atque  Teli  urem  ciarlili 
appareai.  ,  .;...> 

Dum  Luna  tum  ante,  tum  etiam  pos| 
copjunctionem^  non  procul  a  Sole  reperì;;^ 
tur,  non  modo  ìpstus  globus  ex  parte ^ 
qua  lucentibus  cornibus  expruatur»  tÌsuì 
nostro  spectandum  sese  ofT^rti  verum  Qtiaii^ 
lenuis  qua^dam  sublucens  peripheria  •  te^ 
nebrosse  parlis ,  iSolì  nempe  u'vers»  orbitane 
delincare^  atque  ab  ìpsius  aetheris  obscur 
riori  campo  sejtingere  TÌdetur.  Verum  Sii 
exactiori  inspcctione  rem  consideremus  ^ 
Tidebimus  non  tantum  extremum  tenebror 
6ae  partis  limbuni  incerta  quadam  clarita^ 
te  hicentem  ,  sed  integram  hnnse  facìenii 
illam  nempe  ^  qua^  Solis  fulgorem  nondun^ 
seutit ,  lumine  quodam  ,  nec  exiguo  ,  filjr 
bicare;  apparet  tamen  primo  intuitu  sul^ 
tilis  tantummodo  circumlerentia  Itice^us^ 
propter  obscuriores  CmIì  paries  sibi  con^ 
lerminas;  reliqua  i^ero  superficies  obscu- 
rior  e  centra  Tidetur,  ob  lulgcntium  cor* 
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•ivuili'  aeiéai  iKislram  o^lénebranliiim  coa- 
tactuin.  Verum,  si  quis  taleià  sibi  elìgat 
^itum  9  ut  a  tecto ,  vel  camiao^  aut  aliquo 
alio  obice  ioter  visum ,  et  Lunam  (  sed 
procttl  ab  ocalo  posito)  cornua'ipsa  lu- 
centia  occultentur  ^  pars  yero  relìqua  Lu- 
naris  globi  aspectui  nostro  exposita  relia« 
quatur  9  tiinc  luce  noa  exigua  banc  quo- 
que Lunso  plagàm ,  licet  Solari  lumini^ 
^estitutam  splendere  deprehendet^  idquè 
potìssioiuca  ,  si  yàtù.  nocturnus  horror  ob 
Solis  absentiam  iocrevetnt;in  campo  enim 
obscuriori  eadeai  lux  clarior  apparet*  Com* 

Sertum  insupcr  est  banc  secundam  «  ut  ita 
icam,  Lun»  clantat'em  majoreoi  esse 
quo  ipM  miaus  a  Sole  distàt  :  per  elon- 
^atioaeci  enim  ab  eo  remittitur  magis 
magisque,  adeo  ut  post  primam  quadra^ 
turam  »  et  ante  secundam  j  debiiis ,  et  ad- 
teiòdum  incerta  comperiatur  ,  licet  in  ohr 
«curiori  Coelo  spectetur;  éum  tamea  ì^ 
sextili ,  et  minori  elongatione ,  quarnvià 
Inter  crepuscula  »  mìrum  in  modum  fui- 
^eat;  fulgeat,  inquam ,  adeo^  ut  epe 
exacti  Perspicilli  magline  macula?  in  ipaa 
dislinguantur.  Hic  virabilis  fulgor  non 
nodicam  philosopbantibus  intuUt  admira«  * 
ti&nemì  prò  cujus  causa  afferenda  alii 
alia  in  medium  prolulerunt.  Quidam  enim 
toroprium  esse,  ac  naturalem  ipsiusmet 
Lune  àpiendorem  dixerunt;  alii  a  Venera 
illi  esse  impertitum  ;  alii  a  Stellis  omAÌ^ 
]msi  alii  a  Sole»  qui  radiis   auis  pffofuu<- 
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àam  Lufwe  soliclitàteni  permeet.  Veruni 
hujascemodi  proiata  esiguo  labore  coar- 
guutitur ,  ac  falsitatis  evÌDCuntur.  Si  eòiin 
eut  propritim  csset;  atit  a  StelJis  coUatum 
ejusinodi  lumen  ^  illud  maxime  in  Eclipsi- 
bus  reiineret^  oelenderetque  ,  cum  in  obseii- 
rissimo  Coelo  destituaiur ,  quod  tamen  ad- 
irersatur  euperientiae  :  fulgor  enim ,  qtd 
IO  deliquiis  apparet  in  Luna  ,  ìonge  mi- 
lìòr  est«  subrufu0,  ac  quasi  aeueus;  hic 
Tcro  clarior ,  et  caudidior.  Est  insuper  ille 
mulabilifi ,  ac  loco  mobilis,  vagatur  enim 
per  LuoK  fa<^iem ,  adeo  ut  pars  illa  ^  quse 
peripberi»  circuii  umbrs  terrestris  prò* 
pioquioi*  est,  clarior,  rei i qua  vero  obscil- 
rior  semper  spectetur  ;  ex  quo  omni  prò- 
cui  dubio  id  accidere  intelligimus  ex  ra- 
diorum  Solarium  vicinità  te  Ungenti  uin 
crassiorem  quamdam  i^gioneib,  quae  Lù» 
nam  orbiculariter  ambit,  ex  quo  contactù 
Aurora  quecdam  in  vieinasr  Ijunae  plagaa 
effunditur,  non  secus  ac  in  terris  tum 
mane,  tum  vesperi  crepusculinum  spar* 
gitur  lumen;  qua  de  re  fusiu5  in  libro 
de  Sjstemate  mundi  pertraotabimus.  Asse- 
rare  autem  a  Venere  impertitam  ejusmodt 
3ucem  ,  puerile  adeo  est,  ut  responsione 
sit  indignum.  Quis  enim  adedìnsotùserit', 
ut  non  iot&lligat,  circa  coujanctionemV 
et  intra  sextilem  aspectum ,  partem  Lunse, 
Boìi  aversam  ,  ut  a  Venere  spectetur  omài^ 
»>  esse  impossibile  ?  Esfie  autem  ex  Sole , 
qui  auo  lumiae  profimdam  Lujd^  solidità^ 
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lem  penetret  »  atqae  perfiindalt  panier  eoi 
kiopiDabile  :  nupcmam  'eoim  .tmminuere- 
ftur^  cum  semper  likeoifsph^ain  Luo<t  a 
£ole  8Ìt  niustratum ,  tempere  Luaartuia 
Eclipsium  exceplo  ;  diminuitar  iamen  dum 
JLiiaa  ad  quadraturam  pr<>perat ,  et  omai«> 
no  etiam  oebetatur  ,  dum  qaadratum  sa- 
^ravertt.  Cum  ìlaque  ejusmodi  secunda- 
rius  fulgor^  nec  Lun»  sit  congeiiitus  ^  at- 
eroe  propriaSf  nec  a  Slelll»  ullis,  nec  a 
poìe  mutuatosi  cumque  jam  in  IVlupdi 
,.Ta$tìtate  .  corpus-  aliud  supersit  nuUum^ 
,  ubi  sola  Tellus  ;  quid  quaeso  opiuaudum  ? 

2aid  proferendumTnuDquid.aTerra  ipsum 
unare.  corpus  t  aut  €|uidpiam  aliud  opa- 
.cum^  atque  tcuebro^um  lumi  uè  perfuudi? 
jfuid  .minim.7  maxime:  sequa,  grataqu« 
ipermutaliouc  repeudit  Tellus  parem  illtt>- 
.minationeni  ipst  Luose  •  qualem^  et  ipsa 
^  Lnua  in.  profundìoribus.  uoctis  tenebria 
^toto  fere  tempgre  recipit*  Rem  clariusape» 
juamus*.  Lana  in  coDJunctioDÌbus  ,  cuoi 
.  medium  inl^  Solem  ,  et  Terram  oblioet 
.  Joctim»  Splaribus  radiis  ìp  superiori,  suo 
beinisphserio  Terrae  arerso  perfuoditur  ; 
«hemisphaerium  vero  inferius^  qao  Terram 
.aspicit^  teuebris  est  obductum }  nullatep 
.nus  igìtur  iterrestF^m  superficiem  illustt^at. 
JLiuaa  paullatim  a  Sole  digressa  jam  jam 
,aliqua  ex  part^  in  b^misphderio  inferiori 
;ad  nos  Tergente  ilìuminatur  ^  albicaotta 
^cornua,  ^ubtilia  tamen  ad  nos  convcrtit.; 
^e^  leviter  Terram  illustrat  :  crescit  ia  Lut» 
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na  jam  ad  quadraturam  accedente  SoTarit 
ìllufoiiialio  :  augetur  in  tetris  eju»  lamioia 
reflexio:  extendilur  adhuc  supra  semicir-i 
culum  splendor  in  Luna  ^  et  nostra^  eia-».  • 
riores  effiilgcnt  nocles.  :  tandem  ìnteger 
Lunse  Tultus,  quo  lerraoi  aspicit,  ab  op*» 
posilo  Sole  clarissimis  fulgoribus  irradia* 
tur:  enitet  looge  lateque  teri;eétris  super- 
ficies  Lunari  splendore  perfusa:  postmo* 
dum  decreseens  Luna  debilìores  ad  nos^ 
radios  emittit,  debilitts  illuminatur Terra; 
Luna  ad  conjunctionem  properat,  atra 
nox  Terram  occupat  Tali  itaque  periodi^ 
altemis  vicibus  Lunaris  fulgor  narenstruaa 
illnminationes  clariores  modo.,  jdebiliore» 
alias  nobis  largitur  :  veruM  seqiM  laned 
ibeneficium  a  Tellure  oompensatur.  Duu 
enim  Luna  sub  Sole  circa  C0njunctione& 
reperìtur ,  superficìem  lenre^lris  ncmisphae- 
rit  Soli  expositi  ,  yi^idisque  radiis  illu« 
strati  integram  respicit  «  reflexumque  ab 
i^psa  lumen  concipit:  ac  proi«de  ex  taE 
retlexione  inferius  hemisphaerium  Lun»^ 
Ticet  Solari  himine  deslitutum  ,  non  mo» 
dice  tucens  apparet.  Eadem  Luna  per 
qnadrantem  a  Sole  remota ,  dimidiuni 
tantum  terrestris  hcmisphaBrn  illuminatnnk 
conspìcit ,  scilicet  occiduum  ;  altera  eninfe 
uedietas  orienta lis  nocte  obtenebr^^^^  * 
ergo  et  ipsa  Luna  splendide  minus  n 
Terra  illustratur,  ejusve  proinde  lux  illà 
secnndaria  exilior  nobis  apparet.  Qnod  ai 
lunam  in  opposilione  ad  Solem  ecmstituai^ 
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Spectabit  ipsa    lemisphserium    intermediaè 

Tellàris    omninò  tenebrosum ,  obscaraque 

nócte  perfusutn  ;  ni  igitur    ecliptica   fùerit 

talìs  oppositio  9  tulliani    prorsus   fllumina-* 

tioneoi  reclpiet    Luna  «    Solari  stmulr,    ac 

terrestri  irradiattone  destituta.  Io  aiii$ ,  at^ 

que  aliis  ad  Terram  ^  et  ad    Solem   habi^ 

tudinibus  fnajas  ,  mtnusve  a  terrestri  .re* 

flexione    recìpit  ]uinéD'«   proiit    majorèiil'« 

aut  minorem  terrestris  hemispb^rii  illumì'^ 

nati    partem    spectaverit  ;    is    eaim   intef 

dnos  nosce  globos  servatur  tenor,  ut  qui-^ 

bus   temporibus  maxime  à  Luna    illustra^ 

tdr  TelluSy   iisdem   minus    vice   versa   tt 

Terra  illuminefur  Luna ,  et  e  contna.   Al^ 

que   bcec  panca   de    re   in   praesenti  Ì6c<% 

dieta  sufliciant ,  fusius  ebim  m  nostro  Sy*- 

Remate    Muudi;    ubi   complurimis  et  ra^^- 

tionibus  9  et  eicperimentis  validissima    So* 

Taris    luniinis   e  Terra  reflexto  ostenditnf 

illis,  qui  eam  a  Stellarum    eborea  aroen- 

dam  esse  jactitant  ex  eo  potissimum  ,  qtfod 

a  thotu  ,   et    a    lamine  sit  vacua  :    vàgani 

enim    illam,   ac    Lunam  splendore  supe-» 

ì^ntem  ,    uon    antem  sordium  ,  mundaua^ 

rumque  faecum  sentinam  «  esse  demonst^'a^* 

blmus  ,  ^et  naturalibus    quoque  ratiooibu» 

se^^cenfìs  confirmabiilnus. 

'     '    Dixixìias  hucusque  de  observàtionibu» 

eirca    Lunare    corpus    habttis ,    nane    dd 

5tellii5  fixis  ea',  qns^f  bactenus  a  nobis  iu"* 

specta  fuerunt^  brctiter  ili  medium  adfe^ 

ramtis.  Ac  primo  ili  ad  animadversioae  di^ 
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gnutt  esC  «'  ifofA  «cHioet  Steli»  tam  iiner# 
qham  erramindae  ,  dum  adhibito  Per8pi«- 
cillo  spectaQtur,  neqtiaquam  nn^gaitudme 
augerì  videniur  juxta  prpportìooem  ean^ 
dem ,  secttndam  qaaai  ob)ecla  reliqoa  » 
lèt  ipsamet  quoque  Luna ,  acquìrunt  ia« 
iCrementà  :  yerum  ia  *  Stellis  .  talìs  auctio 
loDge  minor  apparet:  adeò  ut  f^erspiciU 
lumy  quod  reliqua  objecta  secundum  cen» 
tuplatà  ,  grada  esempli ,  ratìooem  multi- 
plicàro  poteos  erit  »  y\x  iecuodam  qua- 
druplam^y  aut  quintoplam  Slellas  mulli- 
plic^  reddere  credas  :  ratio  autem  bujua 
^st,  quod  ftcilicet  A^lra  dum^  lìbera  »  ac 
naturali  oculorum  ade  apectantur»  boiì 
«écmfidtttn  suam  simplicem  nudamque ,  uk 
ita  dicam ,  magnituainem  sese  aobis  offe* 
ruht,  sed  fulgoribus  quibusdam  irradiala^ 
imcauttbuftquì&  radìis  crinita  ^  idque  potiti 
éimttm,  cum  jatu  iacreterit  nox:  ex  quo 
longe  majores  videotur  «  quam  si  adsciti- 
^iis  illis  crinibus  essent  e^uta  :  aogulua 
enim  TÌgorius  noti  a  primario  SteD^e  cor* 
pusculo  »  sed  a  late  circumfuso  splendora^ 
terminatur.  Hoc  apcrtisaime  ialelligas  IL» 
cet  ex  eo  9  quod  StelÌ8&  >  ìu  Solis  occasu 
Inter  prima  crepuscula  emergentes  ^  ttt 
metst  prtmse  ftterint  magnitudinis  «  exigue? 
àdmodam  apparent ,  et .  Venus  ipsa  »  si 
quando  circa  meridiem  se  nobis  in  leon- 
apectum  dederit ,  adeo  exilis  cernicur  »  ut 
irix  Stellolam  magnitudinis  ultimai  acqua- 
re videatur,  Secus  in  aliis   objectis,  et  in 
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«pMmcfc  Lima  o^nliogit  »  qtm  sire  tii  me- 
ridiana luce  9  ftÌTe    inler  .profundiores   le« 
Bebras    snectetar,   ejnadem    seinper  melìa 
apparet.  Intonsa  igiiur  in  mediis   teuebrif 
,3peclantnr    Astra  >   crines   tamen    ìlloriini. 
4Hima    )nx    abradere  potest  ;    al  non  lux 
ista  tantum,  sed  tennis  quoque  nubecula^ 
^U0   inter   Sidus^    et  ocnlum   acpicieniip 
»ìnterponatur  ;   idem   quoque   praestaot  ni* 
gra  Telamina  «  ac  ti  tra  .colorata  ,  quoruoi 
«obfectn  9  atque   interpoAitione .  circumfusi 
-fiilgores  Stellas  deserunt.   Hoc  idem'  pari*» 
'ter  efficU  Perspicill.um  9  prius  enim  ad^ci* 
titioa,   accidejcitaleaque  a    Stellis   fulgorei 
adimh,    illarum   inde    globulos  simpUcea 
^  si  tamen  figura  fuerìnt  globosa  )   au^et.^ 
-atqne  adeo  secnndum   minorem   multipli^ 
^citatem    adancta   videntur.   Stellula   enim 
'  quintai  9  aut  sextie    magnitudints  per  Per-« 
spicìllum,  ^isa ,  tanquam  magnitodinis  pri* 
'  mae  repnesentatur. 

Adnotatione  quoque  dignnnt  yidetitf 
esse  discrimen  inter  Planetarum  ^  atque  ^ 
xarum  Stellarum  aspeclus.  Planetsfc  enin& 
globulos  suos  exacte  rotucidos,  ac  circU 
iiatos  ubjiciunt»  ac  teluti  Lunulse  quae« 
dam  undique  Inmiae  perfusse  «  orbicula- 
res  apparent  :  Fìx»  Tero  Stellse  peripheria 
Circulari  nequaquam  termioatae  conspi* 
ciuntnissed  yeluii  fulgores  quidam  radica 
.  circumcirca  Tibrantes ,  atque  admodum 
scintillantes  :  consimili  tandem  figura  prse« 
ditas    apparent  cum   Perspicillo  9  ac  dufa 


Digitized  by  VjOOQIC 


S3a 

naturali  ìfitiiìtti  speotantur ,  seti  A<ieo  m»^ 
jores  ,  ut  Stellala  quinta,    aut  f^%ìte  ma* 
gnitadinis  Cancm  (  maxitnam  ncmpe  fixa* 
HifQ    otnnium  )    aeqxiare  Tideatur.    Vernm 
infra  Stellas  magnitudini^  sexf se  ,  ndeo  mi-' 
merosum    gi^gem    aiiarum   uatnraTem  in» 
tuìtum  fugientium  per  Perspicillum  intaev 
beris  >  ut  Yìx  credibile  sìt;  plures   enim  ; 
quam  sex  alise  magnitudin^um  differealisé, 
Tidea9    licet,  quaram  ma  jores  ^  qnas  riia-^ 
gnitudinis   6eptiins&,    seo   primse   ihvisibi** 
Jiam  appellare  possumus ,  Persplctlli  bene- 
ficio majores  et  clariores  apparent,  quam 
tnagnitudinis  secundae  Sidera  acienanirali 
visa.  Ut  aulem  de  inopinabili  fere  iliarnm 
freqnentia  nnam  ,  alteramve  atteslationent 
Tideas  ,   Asterismos  duos   sùbs<)ribore  pia- 
cuit ,  ut  ab  eorum.  esemplo  de  creteris  ju- 
dìcitim  feras.  In  primo    integram   Orionb 
Constellationem    pingere  decreTeram  ;    Te* 
rum  ab  ingenti  Stellarum  copia ,  tempori» 
Vero'   inopia   obrotus ,  aggressionem   nane 
in  aliam  occasiouem  distuli  ;  adslant  enim^ 
et  circa  veteres  ,  intra  tlnius ,  aul  alterìu» 
gradnsIimitcSydisseminantur  plnres  quin* 
gentis:  quapropter   tribus    qune  in  Cingu^* 
Io ,  et  sGnÌ8    quae  in  Ei^se  jampridem   ad- 
Dotata  fuerunty  aHas  adjacentes  octuagin- 
ta    recens    visas    appostiimus;     earumquer 
interstitta  quo  exactios  licuit  serTavimns  r 
notas,    seu    Teteres,    distinctionis   gratta, 
majores  pinximus,  ac  duplici    linea    coii«^ 
tornavimus;  alias  inconspicnas ,   minore»; 
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te  tinié  Itneis  notaTJtno»;  migoindiDirai 
quoque  discrimiiitt  quf>-in«gb  iicmt  6€i<^ 
Tarìmos.  In  allero  exempW  sex  Stellai 
Tauri  ^  PLEJADAS  diclas^  dèfMBxiairUé 
f  dico  Autem  6&L  t  ^tiandflHqaìdem  sepiimft 
fere  nunquam  apporet  )  ioli*»  angnsièMÌ» 
mos  in  Cceìo  c^ncellofif  obeluaas^  quilMi^ 
alix  phires  ijtiam  qoadraginta  invisibile 
adjaceol;  quarum  nulla  ab  aliqtia  ex  pra>* 
dictis  sex  Tis  ultra  semigradum  abagaturi 
harum  no^  tantum  triginta  «ex  adntitavi^ 
ttius}  earumque  interstitìa  ,  magnitudines^ 
&ec  non  veternm  9  noTarumqoe  dticmmiM^ 
Yeluti  in  Qriona  BWvaTÌmus 

Cittguli  ,  eù  Ensis  ORIONIS  Ast&iumu  ^ 
ET  PLEJADUM  ^ONSTELLATia 

(Fig.    LVI.) 

Qttod  terlio  loco  a  nobift  ftiit  obs^is 
vatum,  èst  ipsiusmet  LACTEI  Circuii  es« 
^9entia,  seu  inateraes  ,  quam  Perspieilii 
beneficio  adeo  ad  sensum,  licei  intucii,  iM 
altercationes  omnes  ,  quae  per  tot  sseculii 
Philosopbos  e^ccruciarunt  ab  Molata  cerik 
todioe  dirimantur^  nosquo  à  terbosift  di» 
aputalionibus  Hberemur.  Eat  enim  GAr- 
LAXIA  nibii  aliud  ,  quam  iunumerarun^ 
Steilarum  coacerratim  eon&itarum  ooaigeh 
ries;  in  quamcunque  enim  regionem  illiua 
Perspicìllum  dirigas,  stati m  Steilarum  in- 
gens  frequeintìa  sese  in  conspeoinm  proferì» 
^oarum  compLures  satis.  mi^as  >  ac  \ald« 
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iodo  proinii»  inei&p.lorabilU  ^t< 

At  eiiiu  noo;  taatuia  ia  GALA}iilA 
la^lieus  ille  candor  Teìiciii  albicantis  nubi^ 
A|srectetur,  sed  crnnpliurefl^  con$imiH$  <^la^ 
ris  areoloa  sparai m  per  ^theca  subfulgean^ 
si  in*  illaram  qaamltbet  Specìjlam  eoairer* 
tas  »  Stellarum  conili pataruuat  .^oelom  of- 
iendts.  Ainplm$  (qac4  .magìa  mirabile.) 
Stellar  ab  Aalronomia  aiogalia  in  hs^ikc  ua- 
que  diem  INEBULOS^  appellai»  Slellarui» 
jairum  iu.mpdum  ccnaail^aruin.^reg^^fiìiaDt; 
JC%  qdiarum  radiorum  .commii^tione ,  doiat 
uoaquaeque  olo  exili^t^n. ,  g^u  m^xÌB^ai||k 
a  nobis  remotiopem,  oculorum  acìem  fu-> 
^it  «  candor  ille  cooaurgìt,  qui  den.sior  pana 
CoeU  ,  .  $teUariim  9  aut  soli»  radica  retor* 
qnere  Yalens,  bucusqu^  creditus  c$L  No» 
«X  ìllis  QODDullas  obserTavimuSy  et  dua- 
jrum  Asterisixioa  subnecte^e  voluimua. 
.  ^  Iq  primo,  habes  NEBjULOSAM  Capi- 
jlia.  Orionts  appellatam ,  in  qua  Sleliaa  vi- 
i^iulinuam  uumeraTimus. 

>  Secundua  INEBULOSAM^  PRìE^SEPE: 
^lìUDCupatam  continel^  qutne  uoo  una  tao- 
4um  StelU  e$t«  sed  coogerìea  Siellularui» 
^lurium  quam  qua^ragiirta  :•  no$  praeler 
^sellòs  triginmaex  nolaTÌmu$9  in  iiufiCt 
^i  «equi^ir,  prdìnem  disposiftas* 

V    '  KE8UL0SA  ORIONIS. 

..   .REBlitOSA  PRJESEPE*  (Eig.  lvik.) 
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De  LÙDa  ^  de  inerrauribus  Stellis  »  ao 
òe  Galaxia,  qtNe  faacfeflu^  observata  sudt^ 
l»reviier  enarravimus;  Saperci  ut,  quod 
tnaximuai  in  pr2£«cuti  uegotio  eicistiman* 
dfiBi  -videtur,  quatuo^*  PLAPiCTAS  a  prU 
tno  inuDdi  fftordio  ad  nostra  usque  tem- 
l^ora  'nQnquam  couspéCtos  ,  oocaftionem  re» 
jperiendi ,  atqne  observatidi ,  necnon  ipso** 
rum  loca  ,  atque  per  duos  prosùme  :  meo* 
ftes  observationes  circa  eorundem  laCÌone$| 
ne  ìmulationes  habitas ,  aperiamus ,  a0 
|)romulgemus  :  AsCronomos  omnes  convoli 
cautesy  ut  ad  illorum  pcfriodos  inquiren- 
dafi  ,  atque  defioiendas  ae  eonferani^qaod 
lK>bÌ6  tn  hanc  usque  diem  ob  temporia 
angustiam  assequi  minime  licuit.  lilos  ta* 
tata  itérùm  ttiomtos  facimus,  ne  ad  taleu 
^nspectionem  ineassum  accedant,.  Perspi» 
eillo  exactissimo  opua  esse,  et  quale  io; 
piincìpio  sermoiiis  hujus  descripsimus* 

Die  itaque  septima  Januarii  instatatis 
aani  millesioii  sexcentesitii  decimi ,  bora 
aequeutis  noctis  prima ,  cam  coelestia  side- 
rei per  PerspiciUum  spectarem ,  Juppiter  se 
se  obviam  fecit ,  cumque  admodum  excel- 
lens  mifai  parassem  instrumentum,  (quod 
antea  ob  alterius  Organi  debiiitatem  mini-» 
me  coniigerat)  tres  ilH  ^dstare  StellulaSy 
exiguaa  quidem ,  yerumtamen  clarìssimas  f 
eognovi  ;  qu»  lìcet  e  numero  inerra n* 
tium  a  me  crederentur,  nonnullam  tamea 
ratulerunt  admirationem ,  eo  quod  secua< 
àum  ex^otam  Uneam  rectam»  atque  £clip^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


È34 

ticsé  parallelaitf  dispoìsitfleF  yidebatitar ,  aé 
cftleris  magaiiudtue  paribus  splendici io^ 
res  :  eratque   illarum   inter  «e  »  et  ad  Jo4 

OrL        *        ^t  o      *        Occ. 

▼ein  talfs  coasiitutìo  ;  ex  parte  scilicet  Ori- 
entali  duae  aderaat  Stellss,  una  vero  Oc-? 
casual  versus.  Orientalior ,  atque  Occideu'^ 
talis  reliqua,  paulo  majores  apparebant; 
de  distantia  inter  ipsas^et  Jovem  minima 
aolUcitus  fui ,  fixae  enim  »  uti  diximus  pri« 
nto  ,  credile  fuerunt  ;  cum  autem  die  octa« 
Ta ,  neseio  qao  fato  dactus,  ad  inspectio<« 
nem  eandem  reversus  es^em^  longe  aliàoi 
constitutionem  reperi  ;  erant  enim  tre^ 
Stelluls  oeeideniales  omnes  a  Jovc,  atquo 
ìnler  se ,  quam  superiori  aocté  Viciniores , 
pàribuk[ue  iuterstitiis  mutuo  disseparat^^ 
Telutì^  apposita  pk-sesefert  delineatio.  Hic  » 
lidet  ad  mutuaoL  Stellarum  appropinqua-' 
tiétiédi  minime  eogitationem    appulissem^' 

OtL  Q       4«    4c    4c  OcC. 

bflesitare  tamen  empi ,  quonam  pacto  Jupr 
pitei*  ab  omnibus  prsedietis  fixis  possei; 
orientalior  reperiri  »  cum  a  binis  ex  illia 
pridie  occidentalis  fuisset^  ac  proinde  ve« 
aritus  sum  ne  forte  ^  seous  a  computo  astro* 
nomico /directus  foret^ac  propterea  motu* 
IMroprio  Stellas  illas  antevertisset  :  qua- 
firòptar  maumo  com  desideria  stqwub^m 
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expedA^i  Doctem;  verum  a  spo  fri:^ratui| 
(fti  9  oubibus  eaiin  uadecfu^que  obductuo:^ 
fuit  ccclum« 

Al  die  decima  apparueraot  Stellie  ia 
ejasmodi  ad  Jovem  positu  :  duis  eaim  taa^ 
tum  ,  et  <»*ientales  ambae  aderant  »  tertia  « 
ut  opiua(us  fiug  sub  Jove  laiil;au&e«  £ran| 

Ori  *       ♦  O  ^        Oco# 

•    .        '    .  •  ■  *  ' 

par  iter  Telali  antea.  ia  eadem  recta  caia 
Jove^  ac  jaxta  Zodiaci  loagiludioem  ada-t 
qnussiia  jocaiap«  Haec  cum  vidissem.,  cuvpr: 
^ue  mutationes  cop^imiles  ia  Jo«e  ^ìl^\^ 
ratioqe  repoai  posse  intellìgerem  p  atqu^ 
iosap^r .  spectat^s  Stell^s  semper  easdeca 
£u45$e  cogaoscereio  ».  (  auUse  eairn  aliae  ^ 
aut  prsecedeotes. ,  aut  coosequeates  iulrii 
luagQUip  iaetervallaia  j^T^ta  lon^tudiaeaif 
Zodiaci  aderant  ) .  jam  aoibigaitatew  ia 
admirationem  permutaiM^^appareotem  com* 
mau.ttoaeia  n9a  in.  Jove,  &ed  in  S^e\\i» 
aJaotatis  r^positaoi  esse  cooiperì;  ac  pro^ 
inde  oculate  »  et  s<;rupulose  magis  deiaceps; 
observandum  fere  suoi  ratus. 

Die  itaque  undecitoat^juscelnodi  (oa** 
stllutloaeia   vidi ,   Stellas    scilicet   taatum, 

Ori  *      #  O  Oco^ 

'   ■ . .  '    *  .  *     '■ 

daas  pri^at^les;  quarum  media  triplo  di<v 
fliabat  a  Jove,  qaam  ab  orientalion,  crat^, 
^ue  orief^Uopr  4aj^io  ^e  ^tajor  reliqu^t 
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cuìn  lameo  àntecédeali  nocte  aequalés  TerA 
me  apparuissent.  Statutatn  ideo ,  omniquil 
procul  dubio  a  me  decretum  fuit,  Ires  in 
Gcelia  adesse  Stella8  vagantes  circa  Jovem  ». 
ÌDsiar  Veneris ,  atque  Mercurii  circa  So- 
lem':  qiaod  tandem  luce  meridiatia  clariti^ 
in  àltispostiQodum  compluribus  inspectio* 
nibus  observatum  est:  ac  non  tantum  tresi^ 
Teram  quatuor  esse  yaga  Sidera  circa 
Jovcm  suas  circurnvolutiones  òbeuntia  ; 
quòrum  pèrmutationes  e^actius  con$equeìi« 
ter  ob&ervatas  subsequens  narratio  miui<«^ 
strabit;  interstitia  quoque  inter  ipsa  pei^ 
Per^picillum ,  superius  esplicata  ratione  ^. 
éimetitus  6um  :  noras  insuper  observalio^ 
Bum  9  praesertim  cum  plures  in  eadem 
fiocte  habitae  fuerunt»  auposui  :  adeo  eqim 
^eleres  borum  Plaueta^um'^  extant  revolu-' 
tioaesy  ut  horarìas  quoque  differentias  pie» 
mmque  liceat  accipere. 

Die  igitur  duodecima ,  bora  sequentit 
BoetÌ9  prima  »  hac  ratione  disposila  Sidera 
ridi.  Erat  orientalior  Stella  occidentaliori 
major  9  ambee  tamea  yalde  conspicuae  »  ac 

Ori.  *\  O  *  Occ. 

splen4id«  »  utraquae  distabat  a  Jove  scru- 

I»ulis  primU   duobut;  tertia  quoque  SteU' 
ula  apparere  coepit  bora  tertia  prius  mi'*- 
nìme   conspecta  ^    qu»   ex  parte   orientali* 
Jovem    fere    tangebat  ^  eratque  admodiim   ^ 
€XÌ£ua.  Omoes  iaerunt  ia  eadem  tecta^ 


Digitized  by  VjOOQIC^ 


el  gècundum  Ecliptio«  longitadinem  coor- 
dinate* 

Die  decìmatertia   priaium  jst  me-  qusi-. 
tuor  ooDspecto  fuerunt  Stellalae*  in  bao  ad  . 
Jovém  coDStituliooe.  Erant  tres  oGcidenù-» 
les  p    et    mia  orientalis  ;  lineam  proxime; 

Ori.  *    O  »**  Occ. 

rectàm  constituebant  ;  media  ehim  peci*; 
doEitaliuin  paalluluùi  a  recta  Septeotripnen^. 
Tersus  deflectebat.  Aberat  òrientalior^a  Jove^. 
vinata  duo:  reliquarom^et  Jotìs  ìntarca-. 
pedines  erant  singulae  tinìus  tantpm  minu-! 
li.  Stellse  omnes  eandem  praeseferebant  ma«^ 
gnitudinem  ;  ac  lìcet  exiguam ,  lucidissima^, 
tamen  erant  ^  ac  fixis  jejusdem  .magniiudir. 
nìs  ionge  splendidiores. 

Die  decimaquarta   nubilosa  fuit  tem«: 
pestas.  ,      / 

Die  decimaquii^ta  9  bora  noetis  terìÌ9k 
in  proxime  depicta  fuerunt  babitudine 
quatuor  Steli»  ad  Jovem  ;.  occidentalea, 
omnes ,  ac  in  eadem  proxime  recta    linea  . 

Ori  o    ***     *  ^oc4 

i. 

dispositi  I  qusd  ejaim  tertia  a  Jove  nume-r 
ràbatur  pauilùlum  inBoream  attollebat^r; 
propinquior  Jovi  erat  omnium  mìnima  , 
reliquie  consequenter  majores  apparebànt  ; 
intervalla  inter  Joyem ,  et  tria  consequen-  , 
tia  Sidera  ^rant  aequalia  omnia  ^  ac  duor. 
'éalileo  Galikt  VoL  IK.  z^ 
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rum  mìnutorum  :  at  occidéntalis  abemt  a  . 
sibi  propiiiijua  minulis  quatuor.  Eraut  lu-  . 
cida    vaide^  et  nihil  scìatillantia ,    qualia 
semper  tum  aate^  tam  post  apparuerimt. 
Terum  bora  septima  tces  sol  ammodo  ^  ade- 
raot   Stellae  »   io   bujuscemodi    cum   Jpve. 

Ori.  o      r  *  *  .  *        QcG. 

aspectu.  Erant  nempe  ia  eadem  recta  ad 
unguem ,  Yicinior  Jori ,  érat  admodum 
eligua ,  et  ab  ilio  semola  per  miaiita  pri* 
ma  tria  ;  ab  bac  secunda  dìstabat  min»  uno,; 
tertia  \ero  a  secunda  min.  pr.  4.  secu  So. 
Post  Tero  aliam  boram  duae  Siellulae  medÌ2& 
adhuc  TÌciniores  erant  :  alerant  enim  min. 
sec.  Tix  3o.  tantum*  .  i 

Die  decimasexta  ,  hora  prima  noctis  ^ 
tres  vidimus  Stellas  juxta  bunc  ordinem 
dìspositas.  Duse  Jovem  intercipiebant  ab 
co  per  min.  o.  sec.  40.  bine  inderemotse» 

Ori.  *   Q   *  4-  Occ. 

Icrtia  vero  occidentalis  a  Jove  distabat 
min.  8.  Jovi  proximee  non  majores  ,  seJ 
lucidiores  apparebant,  remotiori* 

Die  decimaseptima  ,  bora  ab  occasu  o. 
min  3o.  bujusmodi  fuit  configuratio.  Stel* 

Ori.  *  o  *  Ocp^ 

la  una  tantum  orientalis  a    Jove    distabat 
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min.  3.  OGcidentalis  parìter  una  a  Jove 
distans  min»  ii.  Orien^talis  duplo  majo^ 
apparebat  occidentali  ;  nec  plures  aderant 
quam  *  istde  dute.  Yerum  post  horaa  qua- 
tuor  9  bora  nempe  proxime  quinta  ^  tertìa 
ex  parte  orientali  emergere  coepit,  quae 
anteayUt  opinor,  cum  priori  Juncta  eratj 
fuilque  talis  positio.  Media  Stella  orieu« 
tali  quam   proxima  min.    ts^ntum  sec.  29« 

Ori.         *    *    O  *        Occ. 

elongabatnt  ab  illa ,  et  a  linea  recta  per 
•xtremas»  et,  Joyem  producta  paullujium 
Tcr^us  austrum  decHnabat' 

Die  decima  octava  ,  bora  Ò.  min.  2o« 
ab  pccasn ,  talis   fuit  aspectus.    Erat  Stel- 

Ori.         ^  O         *        Occ, 

]a  orientàlis  major  occidentali,  et  a  Jore 
distans  min.  pr.  8.  occidentalis  vero  a  Jo- 
ve  aberat  min.  io. 

Die  decimanona,  bora  noctts  secunda 
talis  fuit  Stellarum  coordinatio  :  erant  nem^ 
pe  secnndum  rectam  lineam  ad  ungueoi 
tres  cum  Jove  Stellae  :  orientàlis  una  a  Jo- 
Te  distans  miji.  pn  6.  Inter  Jovem ,  et 
primam  sequtntem  oocidentalem  mediabat 
min.  5.  interstitium  :  haec  autem  ab  occi- 
dentàliori   aberat   min.    4*   Anceps   eram 
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Ori.       *         O     *     *        Oc<h 

tunc  nuQquìd  Inter  orientalem  Stellami  «^t 
Jovem  Stellula  mediaret  ,  verum  Jovi 
quamproxiìxia  ^  adeo  ut  illum  fere  tauge* 
ret.  At  bora  quinta  hanc  manifeste  yidi 
medium  jam  inter  JcTem,  et  orientalem 
Stellami  locum  exquisite  occupantem ,  ita 

Ori.  *  *  O       *   *        Ogc* 

ut  talis  fuérit  coniiguratio.  Stella  ìnsuper 
novissime  conspecta  admodum  ei^igoa  fuit; 
Terumtamen  hora  sexta  reliquis  magnitu- 
dine fere  fuit  sequalìa. 

Die  Vigesìroa,  hora  i.  min*  i5«  con- 
sti tutìo  consimilis  yisa  est»  Aderant  tres 
^tellulae  adeo  exigu^e ,  ut  yix  percipi  pos^ 
sent  ;  a  Jove ,  et  inter  sé  non  magis  dista- 

Ori.  *  O  **  Occ. 

bant  minuto  uno  :  incertus  eram  nunquid 
tJL  occidecté  dtxx ,  an  tres  adesseut  Stello- 
lae.  Circa  horam  sextam  hoc  pacto  er^nt 
disposai  tee*  Orientalis  ènim  a  Jove  duplo  ma- 
gis aboiat  quam  antea,  nempe  min.  i» 
media  ocòidentalis  a  Jove  distaoat  min.  o. 

Ori.  *  o  **  Oco. 

sec,  40.  ab  occidentaliori  vero  ndn.  o.  sec,  20, 
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TanJem  bora  septima  tres  ex  [occidente 
yi»dB  fueruat  Stellulae.  .Jovi  pr93LÌma  abe** 
rat  ab  eo  min*  o;  sec.  zq.  iater  hane  »  et 

Ori*  ♦  O  %*  Occ* 

«Kk^ideotaliorem  intervalluoì  erat  miuuto- 
ram  secundorum  40.  inter  has  vero  alia 
6pe<}ta]iatttr  paallulum  ad  meridiem  deile* 
ctens;  ab  occidentaliori  non  plurìbus  de« 
ceni  aecutidis  remota» 

Die  Tigesimaprima  9  bora  o.  mia.  3o«. 
ad(Qrant  ex  oriente  Stellulae  tres.,  aequaliter 
inter  .  se  9  et  a  Jove  distante^  ;  interslitia 
^ero  ^..secundum  existimationem  5o.  se* 
candorum  mìnutprum  faere  f  aderat  quo« 
^ne  Stella    ex  occidente    a   Jove   distans 

Ori.  «♦  *  O     *  Qcc. 

min.  pr.  4*  Orientalis  Jovi  proxima  i^rat 
omnium  minima  ,  reliquae  yero  aliquanto 
majores,  atque  inter  se  proxime  sequales* 
Die  Tigesima  secunda,  bora  2.  const- 
milis  fuit  Stellarum  dìspositio*  A  Stella 
Orientali  ad  Jovem  minutornm  primoram  5é 
fuit   intervallum  a  Jove  ad  occidcntalio* 

Ori.  *      O    *•  «         Occ*. 

rem  pr.  7.  Dn»  vero  occidentales  ìnterme« 
dise  distabant  ad  inTÌc0m  min,  o.  sec.  40. 
|>ropinquior  ^erp  Jotì  aberat   a^  ilio  nu 
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p*  j.  1ÒS2R  niedias  Stellulse  minores  erant 
extremis  :  fuerunt  vero  'secundntn  eandem 
rectam  lioeam  juxta  Zodiaci  longitudìnem 
.extensae,  nisi  quod  triam  occidentalium 
media  paullulum  in  Austrum  deflectebat. 
Sed  bora  noctis  sexta  in  bac  constitutione 
yhm    sunt'.   OrientaliS'  admodam    exigna 

Ori.  *       o    *     **       Oec. 

erat;  distans  a  Jove  ut  antea  min.  j^.  5*' 
Tres  vero  occidentales  et  a  Jove,  et  ad 
mTicem  sequaliter  dirimebanlttr,  erantque 
intercapedines   sìngulae   min»    i;  sec»   20. 

Sroxime;   et  Stella  Jotì  viciiitor^  tetiquis 
uabus  sequentibus  minor  apparebat:  om« 
•Desque  in  eadem  recta'exqttidil)e*<Ìispositas 
videbantur. 

Die  vigesima  tertia ,  bora  o.  min.  40, 
ab  occasu  ,  in  hunc  ferme  modum  Stella« 
rum  constitutio  se  babuit  :  erant  tres  Stel* 
Ì9   cum  Jove   in    recta  *  linea    secundum 

Ori.      '  *      *  O  ^  "^  Occ. 

Zodiaci  longitudinem  ;  r^uti  semper  fue- 
rUnt  :  orientales  erant  duae ,  una  vero  óc- 
cìdentalis.  Orientalior  aberat  a  seqaentl 
min.  pr.  7#  b«ec  vero  a  Jove  min.  2.  sec. 
40.  Juppiter  ab  Occidentali  min.  3.  sec.  210. 
érantqtie  omoes  magnitudine  fere  «quales. 
Sed  bora  quinta  ,'du8e  Steli»  »  qme  prtus 
Jori  erauv  prosila»    ainplxu9   nOA  ceme^ 
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iMinlarv  sxkh  Jove.  ut  afbitror  latitontes, 
fuitque  lalia&speotuo.        .       . 

Ori.  i    ^       ♦      iO  ÒeiO- 

Die  TÌgeflimaqiiarU  tres  Stellae  ort4i> 
tales  omaed  yisae  sunt  »  ac  fere  in  eadem 
cum  Jore  recla  linea;  media  enim  modi- 
oe^  ÌQ  aitftrum   defleetebat.   Jjotì    propifi« 

Ori.  *       **     O  Occ. 

iqiiior  dislalnt  ab  «o  min.  -24  sequem  ab 
liac  min.  o.  sec.  3o*  ab  hacrero  aberat 
orientalìop  min.  9.  erantqiie  omnea  admo* 
dum  splendìdae»  Hora  reto  sexta  dntt  bo4 
Inmmodo  seae  offerebant  Steli aoi  in  bqc  fio* 
sita  :    nempe    cum  Jove    in  eadem   recta 

iOri.  *       *    O  Occ. 

linea  ad  ungttem,  a  quo  elongabatur  pro- 
pinquior  min.  p»  3.  altera  véro  ab  bac  min. 
^.  o.  in  unam,  ni  fallór,  coierant  du» 
mediae  prius  observat»  Stellolsc. 

Ori.  >5r     *    o  .  Occ. 

Die  "Tigeaimaquinta  ^  bora  u  min.  40. 
ita  se  habebat  constitutio ,  aderant  enim 
dn»  tantum  Stellse  ex  orientali  plaga , 
eaeqiie  satis  magnfle.  Orìentalior  a  media 
distabat  min.  «5.  media  vero  a  Jove.  m».& 
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Die  vigesimasexta ,  bora  *o.  iàin«  40. 
Àellarum  coordinatio  ejusiiiodU  fuit*  Spe^ 
ctabantur  enim  Stdls  tres,  qaarum  duse 
tirrentales  ,   tertia    ocoidentalit.   a   love  ; 

Ori.         *        *  O  ♦         Occ. 

faaec  ab  eo  min.  5.  aberal,  media  vero 
brientalis  ab  eodem  distabat  ttiii.  5.  seo» 
so.  orientalior  vero  a  inedia  min.  6.  ia 
eKdem  recta  constitute ,  et  ..ej^sdem  ma>» 
gnitudinis  erant.  Hora  deinde  quinta,  con» 
$titutio  fere  eadem  fait,  in  hoc  tantana 
discrepans  «  quod  prope  Joyem  cjuarta 
Stellula  ex  oriente  emeif^iebat,  cetena  mi-" 

Ori.     ^fr     ♦      *  O      *        Occ. 

nor,  a  Joye  tunc  remota  min»  3o«  ted 
.paullulum  a  recta  linea  versus  Boream 
attollebatur  t  ut  apposita  figura  demon* 
strat. 

Die  Tigesimà  septima»  bora  i.  ab  oc* 
casu  ,  unica  tantum   Stellula  conspicieba-» 

Ori.  *     O  Occ. 

tur  ,  eacjue  orientalis  9  secnndkun  banc  con» 
étitutionem:  eratque  admodum  exigua,  et 
a  JoTC  remota  min.  7* 

Die  vigesima  octava ,  et  vi^esima  nona 
ob  nubium  interpositionea  nihil  observare 
licuit.  . 
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Ori»        .  -    ♦  o      *♦  Occ. 

Die  trigesima  «  bora  prisma  upptiA,  l;aU 
pacto  constitata  spectabantur  sidera  :  uauin 
Mimat  orientale,  a  Joye  di^tans  min.  2» 
aec.  3o»  duo  Ycro  ex  occidente,  quorum. 
Jòvi  propinqoiaa  àberat  ab  ea  min«  3. 
jceliquum  ab  hoc  mia,  i.  extremwnm ,  et 
JoTÌs  poaitus  in  eadem  recta  linea  fuit  ^ , 
al'  meaia  Stella*  panllulum  in  Boream  at- 
toUebatorw  Ooeidentalior  fuit  r.eliquis  mi- 

BOTb 

i .  .  Die  ultima ,  bora  secunda  »  yUm  sunt 
erientaks  Steli»  duae ,  una  vero  occidua* 
Orientalium  media  a  Joye  aberat  min.  2. 
sec.   20.    orientalior  vero   ab  ipsa   media 

OrL  4c*     o       ^        OcCw 

mila.  o.  aec,  3o.  Occidentalis  disiabat  a 
Jove  min.  io. ,  erant  in  eadem  i^ctn  li^i» 
Bea  proxime .,  '  Orientali»  tantum  Jovi  vi« 
einior  modicum  quiddam  in  Septentrio- 
ncm  elevabatur.  Hora  vero  quarta  duee 
orientales    yiciniores    ad    iuTicem    aShuc 

Ori.  -K*      O       *  Occ^ 

erant;  aberant  enim  aolummodo^min»  8ec% 
2P  apparuit  in  bisce  obseryationibus  occi- 
dentalis Stella  satit  exigua. 
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Die  Februàtii  prima,  bora  noclis  &e« 
cnncld  cousìmilis  fuit  cofittitotio*  Distaiiat 
orientai ior  Stella  a  Jove  min.  6,  occiden- 
talU   wero'  d;',  tx-  parta   orientali  Stella 

Ori.  ♦    *  O       *'         Occ. 

qa»dam  adtncdutii  eicigna  a  JoTe  djstabat 
miiitttiè  secuodi»  -  20%  redam  ad  ungnem 
designabant  lineam. 

'  Die  secundàjuKta  hatie  ordìnem  vìsm 
snnt  Stelì«.^{7ùtt  tantois  orientalÌ8'a:JoTe 
^lislabat  min.  6.  Juppiter  ab  occideslali 
Ticiniori  '  abefat   ìhìm    4.^  ìuter  faanc  9  et 

Ori.         «•       O     -se       .j<       Oc<5. 

Occidental iorem  min.  8.  fuit  intercapedo  ; 
erant  ia  eadem  reota  ad  trufltiem  et  ^jus- 
dojLii  fere  magnitndinis.  Sed  bora  septima , 
oùattior  aderant  Steliie  «  inter  quas  Jop* 
yiitcr  mediam  occupabat  «aedeinw  '  Harum 
Stellaram    orieatalior    dMtfabafr  a  aeqnenci 

Ori.       ^      ^c  O       *        *     Occ. 

min.  4.  hdec  a  Jove  min*  i.  sec.  40.  Jup- 
piter ab  occidentali  sibi  viciniori  aberat 
min.  6.  hs&c  vero  ab  occidentaliori  min.  8* 
erantque  pariter  omnes  in  eaden  reota 
lìnea ,  secundum  Zodiaci  longitadiaeaai 
exteasa. 
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Die  tertk  ««bora  atpttma   ia  liac  se- 

rìe'dfstoosite  lacraat-  SteU».  Orienlalia  a 

Jove  distabat  minu  i.  sec.  3o«  Occideotalig 

praxima   min»   2%  ab  bàc  yao  elongaÌMi* 

Ori;  ♦      O  *         *  Oét. 

tttr  occiéentalior  allera  inid*  io.  :  erant 
precise  in  eadem.  recta,  et  iBagoitadioifl 
«qualis. 

Die  quarta,  bora  seettada^  circa  Jo-> 
rem  quataor  stabant  Stellse  ,  [  orìentales 
dase»,  ac  duae  occidentafes  in  eadem  ftd 
uogaem  recta  linea  dispositae  ^  ut  in  pro« 

Ori.         *    ^  O   *       *       Occ. 

xtma  figura.  OrientalioF  didtabat  a.  Mquea- 
ti  min.  3.  bsec  vero  a  Jove  aberat  mio.  €u 
seo. '40.  Juppiter  a  proxiina  occldentalidri 
min.  6.  magt^itudine  erant  fere  aeqnaies, 
proxinior  Jovi  reliqnis  paulo  minor  «ppa* 
rébat  Hora  anteak  leptima  orìentales  Steli» 
distabant  tantum  min.  o.  sec.  3o.  Jup- 
piter ab  orientali  Ticiniori  aberat  min#  £• 

Ori.  **     o       ^  ^       Occ. 

ab  occidentali  vero  sequente  min.  4.  beec 
vero  ab  occidentaliori  dìstabat  min*  3» 
d^^ntqtie  cequales  omnes,  et  in  eadem  re- 
cta secnndum  EcliptìC'am  extensa. 

Die  quinta  Coelam  fait  nubilosum. 
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Die  «exta.  dn»  SGloHmoda  apparce^ 
ranl  Stellso  medium  JoTem  iotercipieotes  f 

Ori.  *     O      *  Occ* 

ut  in  figura  apposita  spectalur  :  orientalis 
a  Jove  distabat  min.  2.  ocoidentalis  vero 
mio.  3.  erant  ia  eadem  recta  cum  Joye-^ 
et  masmtudìne  pares. 

the  septima  duae  adstabant  Stielte  a 
Jove  orientales   ambas  ^  in  huno  disposita 

Oru  4c*     o  Occ. 

modum:  intercapedine^  inter  ipsas^  et  Jo« 
rem  erant  aequales  unius  nempe  minati 
primi  ;  ac  per  ipsas  »  et  centrum  Jovis  v» 
età  linea  incèdebat. 

Ori.  ♦*    *   O  Occ. 

Die  octava  »  bora  prima ,  aderant  tres 
Steli»  orientales  omnes  ^  ut  in  descriptio* 
ne;  Joyi  proxima  esigua  satis,  distabat 
^b  eo  min*  i.  sec*  ao.  media  vero  ab  bao 
min.  4.  eratque  satis  magna  ;  orientalior 
àdmodnm  exigua  ab  bac  distabat  min;  o. 
sec.  20.  Anceps  eram  nunquid  Jovi  pro- 
xima una  tantum  9  an  du;e  £9rent  Stellu- 
ìeb:  videbatur  enim  interdnm  buie  alia 
adesse  versus  ortum  mirum  in  modum 
exigua ,  et  ab  illa  sejuncta  per  min.  o« 
sec.  za.  tantum  :  fuerunt  omnes  in  eadem 
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Meta  Unea,  ^eonndam  Zodboi  dofctuia 
eiMiifl».  Hora  yero  terlia  Slella  Jovi  prò* 
xìma  illum  fere  taagebat ,  distabat  enim 
ab  ep  mio.  :o.  sec.  io.  tantum  ;  relìqitd» 
▼ero  a  Jove  remotiores  facts  fueruat  : 
aberat  enim  media  a  Jove  min.  6.  Tan«* 
.4em  hora  quarta ,  quse  priu8  Joyi  prò* 
xima  erat  «  cnm  eo  jancta  noii  cerneba- 
tur  amplius. 

Die  nona  9  bora  o.  m*  3o«.  adatabant 
Jotì  .Stallae  duse   orientales»  et  una   ooci« 

•Ori.^^        *      ic      Pi.'*'  Occ, 

dentalis  in  tali  disp06ÌUpn»«  QrienJtalior  ^ 
qaet  satis  exigua  erat  a  sequenti  distabat 
min.  4.  media  majoir  a  Jove  aberat  min.  7. 
Juppiter  ab  occioentali  9  qa«  parva  erat , 
distabat  min.  4. 

Die  decima  ,  bora  prima ,  min.  30f 
Stellulse  binae  admodum  exigus  orientale» 
ambae  in  tali  dispositione  visse  sutit:  re* 
motior   distabat  a  Jove  min.  lOt   viciaicir 

Ori.  *        *  Ò  Oca 

Tero  min.  o.  aec.  20.  erantque  in  eadem 
recta.  Hora  autem  quarta  »  Stella  Jovi  pror 
xima  amplius  non  tipparebat,  altera  quo- 
que adeo  imminuta  videbatur ,  ut  vix  cer- 
ni posset ,  licet  aer  prseclarus  .  esset»  et  a 
Jove  remotior^  quam  anfcea  erat,  distabat 
sìquidem  mia.  za. 
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Die   undecima ,    bora  prima    aJérant^ 
ab  Oriente  Stellae  dudB  v  et  una  ab  oocasu* 

Ori.  *         ^  p        *  Ócc. 

Distabat  occidentalis  a  Jore  min.  4.  Orien*  . 
talÌ8  vicinior  aberat  paritfer  a  Jove  min.  4. 
Orientalior  Vero  ab  hac  di$tabat  min.  8. 
erant  satis  perspicuse  ,  et  in  eàdem  re* 
età.  Sed  bora  tertia  «  Stella  (quarta  Jotì 
proxima  ab  oriente  visa  est ^  reliquis  mi- 
Ori.  :|.      4c     ♦  O      *  Ocoi. 

iiòr,*a  Jore  dissita  per  miri.  6^  aec.  3o*  « 
et  a  recta  linea  per  reliquas  Stellas  pro« 
tracia  modicum  in  Aquilouem  deflectens; 
ftplcndldissimae  etant  òmnes ,  ac  valde  con^ 
spicuae.  Hora  vero  quinta  cum  dimidia 
jam.  Stella  orietitalis  ^  Jotì  ^proxìma  «  ab 
ilio  remoiior  faóta  medium  'inter  ipsùm  , 
et  Stèllam  orientaliorem  sibi  pi*opinquam 
obtinebat  locum»  erantque  omnes  m  eadem 
recta  linea  ad  unguem  »  et  ejusdem  ma^ 
gnitudinis ,  ut  in  apposita  descriptiòne  ri- 
dere licet. 

Ori.         ^     M*    O      ^         Occ. 

Die  duodecima  ^  bora  o.  min.  4^.  Stel-  ' 
lae  binae  ab  ortu  »  binaé  pariter  ab  occasu 
adstabant.  Orientalis  remotior   a  Jove  di^ 
stabat  min.  io.  longiuquior  vero  occidea^ 
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di.      X   M  *  o  *    ^-   .  Qcc^ 

lalis.  aberat  min.  8.  erantque  ambae  satU 
conspicuse ,  reliquae  duae  Jovi  erant  vici-, 
nìssimne ,  et  admodum  exiguae^  praesertìui 
Orientialisy  quae  a  Joye  Jiistabat  pain*  o» 
sec,  40.  ^ccideutalis  vero  miu.  i.  Hora 
vero  quarta,  Stqllula ,  guae  Jovi  erat  prò-?. 
3LÌma  ex  v>rIeate.,ampliQs  npu  appajj^bat.^ 
Die  dacjliiiatertia ,  bora  o.  mia.  Bo^^ 
dux  Steli®  apparcbant  ab  ortu^  dua;  in- 
fiuper  ab  occasu.  Qrientalis  ac  Jovi  vici- 
uior  satis  perspìcua "dlstabai  ab  eo  mia.  2. 

Ori.    ,   ;.i^    *     O     ^*.  Qcc. 

ab  liac  orieolalior  piiau^  appareus  aberat^ 
miu.  4.  Ex  occidentalibus  remptior  a  Jov^. 
couspìcua  vakle  ab  eo  dirimebatur  miu.  4. 
iuter  baoc^  et  Jovefli  intercidebat  Stellala, 
cxìgua,  ac  occidentaliori.  Stella  vicìc^iar, 
cum  ab  ea  uon  magis  abesset  min.  o.  scc^ 
3o,  erant  omnes  in  eadem  recta  secundum 
Ecliptic:;^  lougitudinem  ad  ij^agùem^ 

Die  decimaquinta  (  nam  decimaquar- 
la  Coelum  nubibus  fait  obductum)  bora, 
prima  lalis  fuit  astrorum  positus  j  tres  nem-^ 
pe  erant  orientaleg  Stell^e  »  ij^ulla  vero  cer- 

Ori.  *     **    O  Occ. 

iiebatur    ocpideatalls  :  orientali^  Jovi  pro- 
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ittma  distabat  $h  60  msA  o.>èc«  5o..  sci? 
qaens  ali  faao  abcrat  min*  o.  sec.  2o«  ab' 
hac  yero  orientalior  mio.  2.  eratque  reli- 
qvu  major  :  viciniores  enìm  Jori  erant  àdk 
modum  eugux.  Sed  bora  proxime  quinta  » 

Ori.  *      *  O  Oc«. 

ex  Stellis  Jovi  proi^imis   una   taptam  cer« 
nebatar    a   Joyc   distans    mio*  o«  sec,  3o.' 
orieatalioris  yero  eloagatio  a  Jove  adaucta 
erat ,  fuit  ^nim  tane  min.  4.  At  bora  sextà, 

Ori.  *     *  O    *  Occ. 

praeter  duas,  ut  modo  dictum  est»  ab 
oriente  constituCas  una  versus  occasiiin 
cernebatar  Stellula  admodum  exigiia ,  a 
Jore  remota  min.  2. 

'  '  Die  decimasexta  ^  hora^  ^^e^ta  «.  in  ta.U 
eo^bstifutiune  stelerunt^jStella  i^emp^  oriei;^ 
talis-a  Jore  min.  .7*  aberat :  JuppUer  a.Sier 
quenti  occidua  min.  5.  b«c  Tero  a  relìqua 

Ori.       \   ^     O       *  *         Qcc* 

CGcidentaiiòri  mio*  3.  erant  omnes  ejnsdenv 
proxime  magnitudiuis ,  satis  conspicu^  ^ 
et  in  eadem  recta  linea  exquisite  secun^ 
dum  Codiaci  ductum.  ^ 

Die  decimaseptima ,  H.  i«  duse  aderani 
Stellae  »  orientólis  una  »  a  Joye  dlistaas  n^iia^ 
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3«  occìdentAlìs  altera^  distans  ulir.  io*  hmc 
erat  aliquanto  minor  arienlalù  S^à  bora  6^^ 

Ori.  *  O         *  Ogqì» 

OTÌeolalis  ppoximior .  erat  Jovi  »  distabat 
nempe  mio.  o.  aec.  5o.  occidentalìs  Tem 
reniotior  fuit,  scilicet  mia.  12.  Fueraot 
ia  lUraque  observatione  io  eadem  recU/^ 
et  ambae  satis  exìgum\  praesertim  ociCAtar 
JSs  in  secunda  oraerTatione. 

Die  18.,   Ho.  I.  tres  aderaat  Stella  ^ 
quarum  du»  occidentale» ,  orìentalis  rero 

Ori  ^    O  ^        *       Occ. 

.mna^:  distahat  orìentalis  a  Jove  min*  3k 
Occidetttalis  proxima  m.  2.  occidentalìor 
reliqoa  aberata  media  m.  8.0jiuie«  fuerunl 
in  eadem  recta  ad  ungoMi  ^  et  ejasdem 
fere  maignitfidinis.  Ai  bora  2.  Stelloe  yici^ 
nìores  paribus.a  Jove  aberant  ìntersUtiis.; 
occidua  enim  aberat  iosa  quoque  m.  3« 
Sed  bora  6.  quarta  Stellala  risa  est  iater 
orientaliorem  ,  et  Jovem  «  in  tali  configu* 
ratione.  Orientalior  distabat  a  sequenti  m.  ^. 
0equeiis  a  Jore  m.  i.  sec.  5o.  JuppiteV  ab 
occidentali    sequenti    m.   3*    baec  vero  ab 

Ori  ♦   *  O  *   .    *      Ooc* 

pceideiitoliori   m.  7.  erant  fere  acqualesu 
prientalis   tantum    Jori    proxima  reliquia 
Palileo  Galilei  Fai.  IV.  23 
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^erat  pkulo  uiittor^  erantqiie  in  eadem  i^ 
da  Ecliptictt  parallela. 

Die  19.  bor.  o.  m.  40.  Steli»  daae  so* 
liimniodo   occiduas   a  Joye  couspectae,  fild^ 

Ori.  O  ♦      jic         Occ. 

rnnt  saiis  magn»  «  et  in  eadem  reota  oum 
JoTe  ad  UDguem  ,  ac  secuodum  ficliptioai 
ductom  disposite*  Propinquior  a  Jove  di- 
atabat   m«   7.    haeo  Yero  ab  occidentalìori 

'  Die  20.  Nubilosam  fuil  Ccelum. 
Die   21.  hon  i.  m.  3o.   Stellalee  tres 
eatis  exiguft    cern#hantur  in  hac  cosàlitu» 

Ori,  ♦  O    *      ♦        Ooe. 

* 

tiene.  Orientalis'  aberat  a  Jove  m.  2.  Jup 
piier  ab  occidentali  sequenté  m.  3.  fa«0 
vero  ab  occidentalìori  min.  7.9  erant  ad 
ùngnem  in  eadem  reotà  Edipticai  paraU» 
léla. 

Die  25.  ber.  i.  m.  3o.  (  nam  superiori* 
bis   tribus  noctibua  Goelum   fuit  nubibus 

Ori.  *  ♦    O    ♦         Oco. 

obductum  )  tres  apparuerunt  Steli»  ;  Ori- 
enlaies  duae  ,  quarum  dìslantiie  inter  sa  ^ 
et  a  Joye  sequaics  faerunt,  ac  mio.  4« 
jE>ccidentalis  una  aberat  a  Jotc  m.  2«  Erant 
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In  tàAem  recta  md  iingiuem^  secundum 
£^lipticae  dacluin. 

KkL         Si-     .      O       ^         Óco, 

Die  26.  hor.  o.  m.  3o.  binse  tantum 
aderaut  Sl^Use  Orieotalis  una  dista qs  a 
ihve  m.  io*  Occideutalis  altera  distaos 
tu.  -6.  OrieiKalis  erat  aliquanto  minor  00 
cidentali.  Sed  bora  6-  tre$  vwae  «uur  Stelr 
Ifl^  ,  pra&ter  enim  duas  jam  adnotatas  tertia 


€X  occidente  prope  Joveai  admodum  exigua 
<)erDebati>r  »  quae  prius  sub  Joye  latitabat, 
itistabatqne  ab  ^  m.  i. -OrienUlis  vero 
Temotior ,  qaam  aalea  ^idebatur  ^  «  distans 
siempe  a  Jove  m.  ii;  Hac  noete  primum 
Jovis,  el;  adjacetilium  rPkneUrum  pror 
gtessum  ^  secundam  Zodiaci  kmaìtudinem  , 
ncta  relatìcae  ad  fiiam  qaandam  obsep^ 
Tare  placuit ,  spectabatur  eaiipL  fixa  Stella 
«ritntem  vertus  distens  a  Pianeta  orientali 
tn.  XI.  et  paullulitm  ia  Austram  deilecte» 
bat ,  in  bunc  qui  sequitnr  modum* 

Ori        *         O      *  Occ. 

i-  iDie  a*;.  Ho.  !•  m. '4^  Appareban» 
Stellfle   in  tali  configaratione.  Orientalior 
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difttabat  a  JTove  m.  ìo,  seqnens  Jovì  ^pro^ 
xima  min.  o.  seo.  3o«  OòGidentalis  sequeos 
dbejrat  mio.  2.  sec.  3o.  ab  hac  ocGÌaenta- 
lior  dìstabat  m.  i.  Yioiniores  Jovi  exiguae 
4pparebant^  praesertini  Orieutalis  «  extremac 
\ero  erant  admodum  conspicuoe ,  in  pri- 
mis vero  occidua ,  rectamque  Uneam  se^ 
«undam  Eclipiicae  ductam  desìgnabant  ad 
vnguem.  Horum  Planetarmn  progressnt 
«▼ersi&  ortum  ex  collàtione   ad  pcsedictavà 

r  •  '  , 

Ori,,        f      *  O        ^*        Occ. 

iixam  manifeste  cernebahir ,  ìpsi  enim  Jupi 
piter  cum  adstantibus  Planetis  TÌcinior 
erat ,  ut  in  apposito  figitra  vid«*e  lioek 
Sed  ho.  5.  Stella  orientalis  Jori  proidmk 
-aberat  ab  eo  min.  j. 

Die'aB.  hooa  i.  dira  Untum  SteUft: 
▼idebantor  ;  orie&talis  digtans  a  Jove  m*  cf. 
Occidenlalifl  vero  min.  2;  £raot  satis  con- 
spicuse^  et  in  eadtm  reola^  ad   quam-K- 

Ori.  *        O  *  Occ. 

^Jixa. 

neam  fixa  perpendiculariter  incidébat  in 
Planetam  orientalem  ^  velati  in  iigara.  SeA 
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hon  i.  teitia- Stellala  «cgc  oriente  digteus 
ti  Jove  mia«  2.;  conspecta  est  io  e)asmo(£l 
ccMftstiiutioae^ 

*^ 

òri         »       *  O   *  Ooc* 

• 

Die  I.  Mariti  »  hora  o«  min.  40.  qua** 
•nor  Siells  orientoles  oomes  coospeciàB 
mittl^  quamm  Jovi  proxima  aberal  ab  eo 
min.  a^sequens  ab  bac  .min«  i.-tertia  mia. 
o.  sec*  2.  eratque  reliquis  clarior  ;  ab  isfca 
▼ero   distabat   orienUhor  min.  4«   et  reli« 

Ori.  *  *     **    jO  Occ. 

•  •    • 

quii  enk  mìner.  Rectam  proxime  designa* 

Jiant  Hueam  mai  qoixl  teriia  a  Jove  pani* 

alum   aUoUebatur.    Fixa    cum   Jo¥e^    et 

orientaliori   trif^onam  seqailateram  coasti- 

tutdiat^  ut  in  figuri^ 

T        Die   :».,  hora    Ow  minw  ^o.  tres  adsta* 

]bant  Planete  ,   orientalea.  duo ,  uaus  vero 

occidaus    in   tali    configuratione  •    Aberat 

orientalior  a  Jore  min.  7.  ab  hoc  dUtabat 

Ori.  4c*        O  ♦  Occ* 
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éeqoetrs  mia.  o.  ^c;  do.  OAooidentalts  Terd^ 

^neftfyatur   a   Jore   m*  fi./.eraot  ejaremi 

}uciaior«s ,  ac  majores  reliquo^  qui  admor 

dom  exiguf»  apparebat.  OrìeotaMw  a  re* 

mfa    Uuca  p€r  Tcliquofr,  et  Jcnrem    dwta^ 

pauMulum  in    Boreaot    videbatur    elaiw. 

rixtt  jam  adDotata  ab  ocoideotaU   Pianeta 

mi».  8.  distabat,  secuadum  perpandioalap 

fem  ab  ipsa  Pianeta  dnctam:  super,  linea» 

fectam  per  Planetas^  omnes.extenaamryev 

Ititi  apposita  fi jgora  deoBonstrat. 

Hasce  Jofis,  et  adjaoeottuin..  Planebi^ 
rum  ad  Fixam  coHationes  apponere  placuit^ 
ut  ex  illu  eorumlem  Planetarum  progre% 
^UB>  tum  secuncham  Idngitndìttenit^^^ 
etiam  secundnm  latitndinemit  cum  moti» 
bna,  qui  ex  tabuli»  baurinntnrt  ad  ua-^ 
gttem  congruere  qullibet  intelligere  possiu 

Hfl^  attnt  'observationes  qualuor  Medi» 
eeorum  Planetavum ,  Teeetts,  ac  primo  n 
me  repertorum ,  e:ft  quibus  ;  quam^ia  iUo^ 
rum  peri<kie6^  nuuerk  eoUigere  nondum 
detór/licet  saltem  quaedam  animadvemio» 
ne  digna  pr^ùutioìare;  Ac  'primis  c»m  Jo- 
▼em  éouftimilibiia  interstitiia  modo  conae» 
quantur  5  modo  praeeant  9  ab  eoquc  tam 
tersua  ortam  >  tu^  m  occasvna  angnalia^ 
di  mia  tantum  divaricalionibua  elcMigentur^ 
eandemque  retro^dum  pariter,  atqcie 
direclum  concomitenturt  quin  cirea  illuda 
auaa  conficiant  cenversSones ,  interea  dum 
eirca  mundi-  centrum  omnea  una  duode^' 
cenoalea  periadoa  abaolvuat,  nemioi  duÀ 
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biam  esM  polest'.  Conttfrtantur  insnper  ia 
eircolis  ìnaeqaalibns ,  qiiod  manifeste  col* 
Itgitur  ex  eo  »  quia  in  majorìbus  a  Joye 
^igressienibns  nttnqnam  binos  Planetas 
junccos  Tidere  lieail:  ;  cum  tamea  prope 
JovetA  duo  9  tres ,  et  inlerdum  omnes  sfc- 
«nul  constipati  reperii  sìnt.  Deprebenditut 
dumper  y  velociores  esse  conversiones  Pia* 
uelsarum  aagustiores  circa  Jovem  circuloa 
describentium  ;  propinquiores  eninjC  Jovi 
Steli»  saepios  spedautur  orientales  , .  cuoi 
pitdie  'ex  occasu  apparuerint,  et  e  coalra: 
at  Pianeta  maximum  permeaus  orbem  ^ 
Accurate  prseaduotatas  reversiones  perpeu^ 
denti  ^  Testitnliones  semimenstruas  haber# 
Tidetur.  Eximtum  .proeterea ,  prseclarumque 
faabemus  argnmentum  prò  scrupalo  ab 
illis  demendov  qui  in  Systemate  Coperai* 
«ano  conpr^rsionem  Plane^rum  circa  Solem 
sequo  animo  ferentes ,  adeo  pertarbantur 
Ab  unius  LunfiB  circa  Terram  latione^  inr 
cerea  dcuA'  ambo  annnum  orbem  cicca  Sor 
iem  absolvunt ,  ut  banc  universi  constitu* 
iionem  tamquam  impossibilem  evertendaa, 
esse  arbiirentur;  nunc  enim  *  nednm  Piar 
aelam  unum  circa  alium  convertibilem 
faabemus ,  dum  ambo  magnum  circa  Solem 
perlustrant  orbem ,  Terum  quatuor  circa 
Jovam  9  instar  Luass  circa.Tellurem^sen^ 
sus  nobis  Tagantes  offert  Stellas  » .  dum 
omnes  simul  cum  Jove  ia«  aunorum  spa* 
fio  magnum  circa  Solem  permeant  orbem. 
Prsetereundum  .tandem  non  est,,  quanam 
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ratio^è  cóntingat ,  ut  Medica  Sidera  dvhi 

angustissimas   crrca   Jovem  rotatkmes    ab- 

aolvuat,    semetìpsis    interdum    plusqifau 

duplo  majora  Tiaeaditur.  Causam  in  rapc^ 

ribus  terreais  minime  qu^reré  possumus; 

appareat  'éoim  aucta^  seu  minuto,    duià 

Jovis  ,  et  propinquarum  fixarum  m^es  nil 

immutàise  cernuntur.    Accedere  autem  il- 

los ,  adeoque    a    terra*  eloirgari  circa  num 

conv^rsionis  perigaetim ,  aut  apogaeum ,  iit 

tautas    mutatiòais    Causam    nanciscantttr  t 

omnino  inopinabile    Tidetnr;   nam    arcta 

circularis  latio   id  nulla   ratione  praestard 

^alet;  ovalia  Tero  molas  (qui  in  hoc  eastt 

rectus   fere    esset)  et   inopinabilis  »  et  iii 

tjuae  apparept  nulla  ratione  consonus  esse 

-videtur.  Quod  hac  in  re  «uccurrit,  lubéna 

profero ,  ac  recte  philosophantium  judicia, 

censuraeque    eiLhibeo.  Constat   terrestrium 

Ta|K>mm  objectu  $  Solem ,  Lunamque  ma;- 

jores,   sed  fixas,   alque  Planetas    minores 

àpparere:  bine  Luminaria  prope  borizonteoi 

majora  ,  Stellse  yero  minores ,  ac  plerum- 

qùe  inconspicuae ,  imminuuntur  etiam  ma- 

fiis ,  si  iidem  yapores  lumine  fuerint  pér-i 

fusi;  idcirco  Slellae  interdiu,  ac  intra  ere- 

puscula  admodum  exiles  apparent;  Luna 

non    item,    ul   supra   quoque  monuimus* 

ConsUt  insuper  non    modo  Tellurem ,  sed 

etiam    Lunam    suum    babere    Taporosùm 

orbem  circumfufium  »  tum  ex  bis  quse  su* 

pra    diximus ,   tum   maxime  ex  iis ,  qu» 

fosiu$   in  nostro  Systemate  dicentur  ;  at 
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piànti  quoque  «dcf .  reliquisi   Planetis  ferro 

judicium  oooarue  possumus,  adeq  ut  etiam 

icirca  ,jQTeift  aensiorem  reliquo  aethere  po« 

nere  orbem,  inopinabile  minime  videatur; 

ciroa  quem^  instar  Ludi»  circa  elemento^ 

^ruBi  spbaeram ,  Planetse.  MEDICEI  cìrcum- 

•ducantur,  atque  bujus  orbis  objectu  ànvx 

apogaù    fuerintt  minoreSt  dum  vero  peri? 

^i  9  per   efufidem  orbi$  ablationem  »  sea 

attenaationeoit  majores  appareant.  tJkerìua 

.progredi  temporia  angustia  inbibet;  plora 

4e  bis  breri  candidus  Lectpr  expectet» 
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NOTE 

«OPRA 

IL  NUNZIO  SIDEREO. 


O  acapo  Mesio  d'  AIcLmaer  Città  deir  O 
landa  maneggiando  vetri  di  6gure  dÌTerse 
trovò  caaaal mente  il  Canocchiale.  Il  nostro 
Autore  uditane  solamente  la  fama  ne  spe* 
culo  là  teorica  9  e  fabbricossi  egli  stesso 
questo  strumento  di  tal  perfezione  »  che 
scoperse  nel  Cielo  quelle  strepitose  novitàf 
le  quali  palesò  al  mondo  per  mezzo  del 
suo  Nunzio  Sidereo»  ovvero  avviso  astro» 
Romico^ 
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Fra.,  i  corpi  celesti  il  più  vicino  n  tiol 
è  la  Luna»    poiché    la  sua  distanza  ma^^ 

Siete  dalla  terra  appena  eccede  6i.  semi-^ 
iametri  di  questa,  e  taWolta  tanto  sì  aT« 
vicina,  che  non  1^  lontana  più  che  53« 
de' medesimi.  Fu  perciò  la  prima  ad  es« 
pi^ré  rimirata  col  cai;ìpqcha.ajie,.e  ^la  sajier:^ 
ficie  di  essa  9  che  dalla  maggior  parte  de^ 
Filosofi  si  credeva  liscia  «  e  tersa  a  guÌM 
di  specchio ,  comparve  aspra  e  scabrosa  p 
e  in  molti  luoghi  dirupata  e  scoscesa  ^ 
sorgendo  monti  altissimi  80p*a  valli  pror. 
fondissime.  In  quelle  parti  ove  anciie  aU 
rocchio  nudo  ella  apparisce  macchiata ^ 
sì  distende  in  vaste  pianure  »  nelle  quidi 
fu  già  creduto  esservi  mari ,  e .  lagun€i 
con  acque  somiglianti  a  queste  nostre^ 
Noteremo  quelle  poche  cose,  le  quali  so- 
no state  osservate  dopo  il  Galileo  in  qu&» 
sto  pianeta, 

P.  3i8.  e  seg.  Siccome  la  Luna  ideile  fat^ 
tezze  esteme  somiglia  la  terra ,  volle  il  Gali<r 
leo ,  che  la  somigliasse  eziandio  nell*  esser 
vestitd  ,  e  da  per.itutto  circondata  da  w^ 
inalarla  simile  alla  nostr'aria^.o  almeno 
più  densa  dell*  etere  sottilissimo  9.  di,  cu4 
qredonsi  ripieni  gì*  immensi  spAf|  del  Ct&r 
lo*  Il  ricrescere  ,Ia  .  spezie,  .0  immagino 
d^Ua.  parte  illuminata  delln  Luna ,  sìccJU^ 
W^^f  che  sporga  in  fuora.»  ^Hre  aLce^if. 
lino,  o  .cerchio ,  che  termina,  il  di$c<»  lur 
Bare  non. ,  illustrato  ^  e  sembra  ,  la  Lim» 
composta   di  due,  segment,^  di  sfér^.  .djù|j|j) 
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|;tiali ,  come  ognun  vede ,  particolaràiente 
pochi  giorni*  dopo' ài  noviluiliò:  il  noti 
Vedersi  ne  meno  còl  cànoccliiale  iiieguaU^ 
ih ,  ò  monti  'n'ell'  ùlt)mò  contorno  dell'  étùi^ 
sfero  lunare  a  noi  esposto  .^  benché  TogVìa 
ragione,  'e  sia  molto  probabile ,  che  vi 
fileno;  l*osservarsi  negli  ecclissi  anche  to^ 
tali  un  certo  lame  fosco,'  e  bronzino,  pì^ 
cui  la  Lima  resta  visibile,  benché  tutta 
sia  immersa  neil* ombra  della  terra  ;*furD^ 
fio  argotnenti ,  che  indussero  in  questa 
sentenza  non  '  éolo  il  Galileo ,  ma  ancora 
molti  altri  Astronomi ,  e  'Filosofi  di  primo 
grido,  i  GTuali  attribuirono  alla  Luna  U 
éua  atmosfere.'  Ma  quantiinque  degli  ef^ 
fètti  mentovati  potesse  esserne  la  cagione 
cotale  materiia^  se  veramente  circondaìssè 
)à  Luna  9  non  per  tanto  ella  ncm  resta  di- 
mostrata; imperocché  queste  apparente 
possono  essere  cagionate  da  altre  caUsè 
più  verisimili ,  come  più  avanti  avverti- 
remo ,  e  sol  tanto  basterebbe  per  méttere 
in  dubbio  1*  esistenza  di  questa  vaporòsìl 
materia*  Hanno  dipoi  dato  di  ciò  più  si- 
telìri  argometiti  1*  osservazioni  degli  Astrò- 
tìomi  modé!mÌ ,  da*  quali  é  stata  spogliata 
di  ogni  atmosfera  la  Luna.  Poiché  olire 
ìàl  vedersi  il  di  lei  globo* esattamente  rcf- 
tondb ,  e  terminato ,  hanno  più  volte  os- 
ìiervate ,  '  die  qualora  élla  e  vicina  ad  e6- 
glissare  alcun  Pianéta,  o  Stella  fissa,  ov- 
vero le  passa  in  apparenza  cosi  rasente  , 
ebe  non'  vi  resta  spazio  visibile  fra  questi 
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4tte  ^lobtf  non  intorbida  né  punta  9  vik 
poco  Ja  luce  di  qum  'OQr|H:«  e  non  né 
«iuta  la  figura.,  wl  tsoiameate  vfi  nt  ton 
fliìe  la  ceduta»  allorché  fra  e^if  e  X  oc-«: 
chk>  nostro  ella  è  direttamente  frapposta^ 
Ciò  81  oaserrò  spesklmente  n^ireccIU^e  di 
Gioire  del  5.  Giugno  1679*  oruanda  la  hm 
aa  coperse  Giove ^  ci  suoi  Pianeti^,  «ewn 
«he  potesse  osserrarsi  Jin  minimo  acciden? 
te  t  da .  cui  potesse  prendersi  congettura» 
d^*  essere  )a  Luna  circondata  da  vapori , 
i  quali  potessero  in  :  qualche  parie  dimit 
Siuire»  o  alterare  la  luce  4i  Ginve^  e 
^elle  stelle  Medicee.  Se  ella  avesse  d^  ii^ 
torno  r  atmosfera  »  qioè  una  materia  valec 
ivole  a  riflettere  gagliardamente  «  ed  a 
rompere  i  raggi  della  Juce  ^  sicché  poiesr. 
ae.  impedirci  la  Teduta^  delle  <iisuguaglian»» 
ae  delle  parti  estreme  ^  come  parve  pron 
Labile  al  Galileo^  certamente  allorché 
5*  avvicina  ad  una  stella  ^  dovrebbe  quest^ 
4>  perdersi  affatto  Ai  vista  »  o  scemare  nor 
tafoilmentc  di  lume  »  o  mutarsi  di  figura  i 
imperciocché  passando  allora  i  raggi  della 
luce  dalla  Stella  tramandati  per  la  pror 
fondite  deir  atmosfera  IctnarCf  non  pptr^ebr 
baro  ncHRi  soggiacere  a  quelle  alterazioni^- 
che  -derivano  dalle .  leggi  WTiolabili  delUr 
yiilessione^  e  .refrasÌ6ne«  Non  vedendosà 
adunque  divario  alcuno.  n«l«  rimirare  le 
aftelle  or  lenone ,  ed  or  vicine  t  ^  in  apr 
parenza  contigue  alla  Xiuaa,  con  gran  rar 
(giooe.  eli»  é  stata  spogliata  d»ìK  atqpto^fcra^ 
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di  CHt  Óra  ftaU  ^eaza  necessUà^  vestila^ 
Parve,  è  vero',  alcuna  volta  a  qualche 
Asti'onoHio ,  che  uoa  stella  aeir  avvicinar^ 
01  alla  Luna  iqostrasse  la  figura  alquanto 
«alata 5  ma.  le  contuiae ,  e  più  accertate 
«Mcrvazioni  fiitle  di  poi  non  lasciaud  or-^ 
mai  più  luogo  di  dubitare.  Nel  1706.  neU 
1^  ecclìste  del  jSole  parve ,  che  intorno  alla 
Lnoa  fu66e  ratmostera^  oude  questa  qui«^ 
«tione  da  molit  viene  riposta  fra  quelle^ 
le  q<.iali  han  bisogno  di  replicale  osserva- 
^pni  per  esser  chiarite  e  decise}  ma  so^ 
pra  quest^  ecclisse  diremo  «alcuna  cosa  al» 
trove.  Si  aggiunge  a  ciò,  che  d<)ve  già 
fe-  creduto  essere  iu  questo  Pianeta  mari 9 
«  lagune  con.  acque  somiglianti  alle  no«- 
^e  i  dalle  quali  potessero  sollevarsi  va«> 
pori,  che  Ip  eirooodaesero ^  come  segue 
ttdla  terrai  simni  questa  opinione  par 
l*esservazioni  -di  tutti  gli  Astreoomi ,  i 
quali    hanno  osservalo   nelle  parti    anche 

Fiù  piane  della  Luna ,  mantenersi  sempre 
istessa  apparènza  senza  minima  ^altera^ 
sione,  dal  che  il  Galileo  prese  motivoxdi 
aélSermare,  che  intorno  ad  essa  non  si  fora- 
mi» giammai  ne  piogge,  ne  nuvole,  le 
quali  4iecessariamente  cagÌA>oerebbero  gran 
varietà  d*  appavense ,  come  accade  in  al* 
tri  Pianeti.  Quelle  parti  medeeime,  che 
luroiio  credute-  affatto  spianate  «  e  diedero 
occasione  r  agli  Astronomi  di  chiamarle 
lAari,  e  lagune,  se  si  rimirano  con  ca» 
iiooGhiaU  migliori ,  sì  veggono  ineguali^  a 
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mostrano  chiaramenle  molte' pioBoIe  (Onrk^ 
dentro  alle  quali  vèggonsi  '  1*  ombre  dellci 
partii  che  sono  air inCoroo  alqniaito  piik 
i^ilevate ,  onde  éì  conclude ,  oke  Bon  ▼  ha. 
nella  Luna  nulla  di  liquido,  e  moUo.mei 
ììO  alcuna  materia  ,  che  ranomigli  la  no^ 
sita  acqua.  Persiste  tuttatia  qualche  mo<« 
derno  Autore  nel  credere ,  *che  .vi  sieno 
inarì^  e  lagune,  e  ali*  argomento  dell*  Vi 
geni<^  risponde  9  ehe  quelle  crespe  ossero 
Tate  nelle  parti  jpiane«.e  le  piccole  en»it 
nenze^  che  evideutèmeute  fauno  omhr« 
tìelle  parti  opposte  al  Sole»  |>oasoao esaere 
ecogli,  secche/  e  bassi  fimdi  9  simili  m 
quelli  f  che  si  ritratano  iu  aaoki  de*  nosliri 
mari ,  è  produrrebbero  1*  istesse  apparenMi 
"M  in  simìl  distanza  la  terra  si  nnirasse.^ 
ma  oou  per  questo  adduce  alcuna  pcuov^' 
'per  1*  esistenza  di  questi  mari ,  come  è 
'tenuto  chi  pretende  ai  mostrare  ^  o.alme^ 
nò  render  molto  probabile  alcuna  cosa  di 
Imòvo.  Quindi  si  raccoglie ,  die  non  posr 
eono  essere  in  questo  rianeta  nò  piante  % 
ne  animali,  se  noti  fossero  di  una  tempe- 
ra 9  e  natura  tutta  afflitto  diversa,  dallt 
'natura  delle  cose  terrestri  f  ii  ohe  fi  couf 
ierma  dal  caldo  Tiolentissimo ,  per  nop 
dire  dal  fuòco ,  die  dee  esaere  in  nq^eUe 
regioni  della  Luna ,  sopra  le  quali  ai  air 
^a  il  Sole  notabilmettte*  Boiimè  Tedeodt 
noi,  che  quella  parte  di  Luna,  la  qosAà 
subito  dopo  il  no^ilanio  appariaoe.iUumir 
nata  in   sembianza  di   aotulissiiaa  fàlpCf 
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•èwiwaa  «enpre  a  venera»  fy»  al  pi.«M-. 
lunio,  cioè  'per  iS.  .giorni  ;    è   manifesto  ». 
«ktf  oólassù  un  gior&o  dura  per  io  spazio 
^'  un  meaao    mese,  *uccedeadog)i .  um 
«Otte  dà.akrettantft  durata >,  e  insegaandq- 
«i  gli  AsiroDOHH ,  cfce  la.Lu»*  Aoa  aifklr 
joataiia  ■  dall' eceltti«a   fkià  di  5.,^r^di  l^ 
«iroa  ,  e  -perciò  dalla  masstm»  ,>e  mioioLa. 
alteua  del  Sole  «opr^    di  easa-  ▼'  è    diffa- 
■Mua   di  «oli   JO.   gradi  ,    e  eocente „  e 
4ntoUeràbile  conviene^  che  ivi  «ia  la  vawr 
-fu    dei  Soie,  e.*ale«ole  a  distWJggere,  « 
«VMM    a    iocenerìre   ogoi-  pia»U,   o  altra 
-iriv«nle   di   teasitnM   m^He^K^  .delicata,^ 
tpaV-è  qneUa    dei  vi  venti,  terrestri;  (è  sa 
qoMti^  nella  Zona    torrida,  «ppena   soffro- 
no rar*or»  del  Soie,  dpwe   per  la,  orjj 
'Solamente  «nrrasta  loro,  JUsciando,    cbfi 
godano  il  refrigerio  d' altreljUiote   ore   di 
notte,  non  8o£&irebl>ew>  al  certo.  la  sfi^ 
del  Sole  stesso ,  che  dknoraMe  vixsinissiDqp 
al-veitioe  locò  ,-  per  »n  mevo  mese  cffpr 
tiauo;'  ,  • 

Un .  insigne  Filosofo.,  e  Matematwjo 
ha  pensato  al  ripiego  per  salvare  i. viven- 
ti,  e  «li  animali  ancora  ,  i  quali  si.  rilrft- 
«mnero  nella  Luwu  Immagina  egli .,  ch«s 
^ueQe  emineMe ,  le  qaali  a  «uisa  A  alti^ 
-  «ime  capale  flemlnrano  aliarsi  in  mez^o  a^ 
«lonoe  roumdé  cavitò,  piwM  stato  ffite  t 
tmm»  dagli  Abitatori  d«lU  JL^ina  »  e  for^ 
«nate  di  maella  «tesa»  materifi ,  che  è.^t^ta 
fìaliko  GùiiUk  Vd,  IV,   ■  ..'  H 


Digitized  by  VjOOQIC 


Maira^  dallo  spazio,  che  iotoroo  a  cuftcaJkt 
eroineiiza  -  rkppreseùia    quel    largo  catincL 
Quivi  uel  §iro  €X)BoaTO  internò    di  questi, 
caiini  r  ^  Dell'  esternp  di  queste  emineazd^. 
£gura  ef;li,  che  v*  abbia    molle,  bucbe ,  e 
caverne  «  che  servano  di  ricovero  agli  ani- 
mali ,  se  ve  ne  sono  y  per  difendersi  dalla^ 
Tioleaza  del  caldo  de*  lungbissimi   giorni, 
e  dal  rigore  del  freddo  delle  lungbe  not» 
ti,    abitandovi  nou  alirimenti ,   che  i  co- 
nigli stanno  nelle  tane  f  e  nascóndigli  soa^. 
vati  per  eotro  alla  terra  «  onde  quegli  ia- 
felici'  abitatori  possano  sortirne ,  e  passeg* 
giare  per  la  JLiUna  j  quando  sono  meno  xy 
gfdi    i-  freddi  t  e  meno    cocenti.   1*  arsure» 
Quelle  gra^  macchie  ^  dalle  quali  T^ggonsi 
diramate    alcune   lunghissime,  striscie  pia 
lucide    assai  «delle  parti  vicine  »  crede ,  • 
finge  di  credere  questo  Filosofo ,  essere  Ij» 
strade,  che   conducano  a  queste  emitiea- 
Mf^jt   o   eapole   vastissime 9.  e  ai,  .poz2Ì*,  o 
catini  t   ove  per  essere  le  abitazioni  degli 
animali,  lunari ,  posson  chiamarsi    le  Joisd. 
Citta.  Le  parti  poi  piìi  spianata  »  e  m^no^ 
lucfide  già  credute  mari ,  e  paludi  ^pens^. 
qi^esio  Filosofa  potare  essere  folte;  bosoa* 
ghe ,   che   impe<usGaoo    iu    gran  parte  il. 
r/tlesio    ée?  raggi   selari  «  sicché  poch^  no 
tengano   alla   terra  ;  onde  «aea  chiara  oi 
éi  rappresepiti  Ja  spezie   del  carpo  loaare 
in  quei  luoghi^  L*  Autore,  4i  cai  è  qnesto^; 
lMzisa,rr9   pensiero»   ha    daiot  .sjperanzaf  ;4i^ 
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*7« 
£rt:éi  SMoprìpe  qualche  còsa  di  nuore  nel- 
la {iUna  ;  promette odoci  uà  esattissima  dei^ 
stciauone  della  medesima^  »  ésseado  egli  eo 
céUente  nelle  matemdtidie ,  é  nel  lavorip 
de*  canocchiali. 

Pag.  32o;  17on   bastò  al    nostro  ]piin« 
cèò  r  avere    sóoperti    i    monti  nella    Lu- 
na, ma  volte  darne  ancor  la  misiira    con 
un   metodo   altrettanto  fEtciie  ^  quanto  si-* 
curo.  Di  questo  metodo  ne  parleremo  più 
avanti  coir  occasione  di  alcune   opposizio^ 
jA^  che  ^oprlE^  di  ciò   gli   inron   taCte,  e 
&«•  tanto  possiamo  notare ,  che  le  misura, 
o  graod^z^e  de* globi  terrèstre,  e:del  ^-^ 
stare,  dell«  quali  quivi  «i  talse  i  sono  qiieU 
le ,   che  in  quel  tempo,  sri  avev^ano  aagll 
ikMMùoml   per  le  più  •  giuste ,  ed  esatte^ 
Al   parere  de*  moderni   il   diametro  della 
liUna  al  diametro   della  terra  ha  la  pro^ 
pernone  di  t.  a  4.  in   circa;  o  come  ai'« 
tri  TOgUonO'di  roo.  a  365.    e  secondo  al^ 
Sì^kf  com'è  it.  a  40.  ed'  essendo  il  diame^ 
tre  della  terra  più  di  7000.  s|  calcolei^  a 
0UO  luogo  quanto  importi  questa  diversità 
^^mìsura:  per  determinare   T  altézza  dei 
utònti  ^ella    Lufna.  Se   1  più   alti  monti 
4Ìella.  tèrra  tnoù  eccedessero'  rattezza  di 
tm  miglìA,  certamente  i  monti  della  Luna 
1^  ^i^passerebbero'  di  gran  Icrnga ,  ma  da:- 
i  mòéérai.  Geografi   si  1  pretende,    che  la' 
Urtato* abbia  alcuni,  che  trapassinole  9.y 
Buglia  i  eebbeùe  il  Padre  Deschàles  nella 
ina  i^BOgrafia .  è   di   parere  »   che  i  monti 
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più  alti  non  eccèdano  3.  o  4^  miglia.*  At^ 
tesa  però  la  piccolezza  del  globo  luna^ 
tanto  minore  del  terrestre,'  sono  i  moóti 
di  qnegli  a  proporzione  più  ahi  de'  nostri, 
e  perciò  la  Lnna  molto  più  ineguale,  e 
ficoscesa  della  terra.      ' 


DELLE  STELLE  FISSE. 


«  Benché  le  stelle  ,  che  si  chiamano  fis« 
sé  ,  Steno  lontane  da  noi  per  nno  spazio 
quasi  jnìmeuso,  molte  cose  ci  ha  scoperte 
in  esse  il  canocchiale,  e  oltre  a  quelle, 
che  ne  palesa  il  nostro  Autore ,  tante  stel* 
le  hanno  scoperte  gli  Astronomi ,  che  nèn 
V  è  parte  del  Cielo ,  o  costellazione  alcu- 
na ,  in  cui  non  se  ne  siano  osservate  del- 
le non  vedute  coir  occhio  nado«  Non  par- 
leremo perciò  del  numerò  delle  stelle  fis- 
se oramai'  conosciute  innumérabili  ,  *  ma 
solamente  di  iilcune  osservazioni  più  sin- 
golari intorno  ad  esse.  Parve  una  grande 
stravaganza  ner  i572.  il  vedere  comparire 
di  nuovo  una  stella  luminosisisimtf ,  e  do» 
pò  16.  mesi',  o  poco  più,  o  disfarsi,  o 
fuggirsene.  Ma  il  Sig.  Maraldi- Astronomo 
insigne*  ci  avvisò,  che  nel  Leone  ,  nella 
^ergine ,  nella  Lepre,  nello  Scorpione  ,  e 
in  altre  costellazioni ,  o  asterismi,  Ormati- 
cano  alcune  stelle  fra  quelle,  che  furono 
già  descrìtte  dagli  Asti^onomi  ^precedenti* 
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3.73 
Molte  sono  state  osserfate  or  crescere,  ed 
ora  scemare  notabilmente  di  laoie  «  molte 
tton .  solo   sceman.  *  di    lume  «  ma    talvolta 
spariscono  affatto,  ed  essendo  state  occu^ 
te  per  mialche  ^mpo ,  tornano  a  far^i  pa- 
lesi, e  di  queste  alcune  sembrano  irrego- 
lari ,  ed  altre  mostrano  gualche  regala,  e 
periodo  nella  partenza,  e  nel  rit<)rno.  Una 
Te  n*ha  nel  collo  del  Cigno  «    che  ritorna 
a    fare   F  istessa    mostra    ogni    li.    mesi^ 
«n*  altra    nel  collo   della    Balena  la  fa  in 
II*  ed  una  nelF  Idra  si  rivede  peli'  isiessa 
forma  ogni  due  anni ,  per.  tralasciarne  al^ 
-cun*.  altre  meno  considerabili.  Se  all' usan- 
za degli   Astronomi  si  volesse    salvare  so- 
lamente r  apparenza ,  si  potrebbe  spiegare 
3uesta  stravaganza  delle  stelle  &sse  per  me^^o 
i  due  moti  ambedue  circolari,  ed  eqi^i-* 
bili    fatti    verso    parti    contrarie.,   purcìiò 
ano  sia  precisamente  il  doppio  niù  veloco 
deiraltro.  »  Questi    due    mot*    adopiraJ^i  .»4a 
.grandi  Astronomi  in  altro  proposito  ,  com- 
pongono   un  moto  per  una  liiaea  retta,  e 
terminata,    benèhè    non  sia    questo  moto 
equàbile,  etl  unitbrme ,  ma  or  più  tardo, 
or    più    veloce,    dimodoché    u^i    mobile, 
come  sarebbe    una  stella  ^    potrebbe  muo*- 
aversi  realmente  pier  una  linea  retta  qua- 
luQjque  volta  di  questi  due  moti  fosse   (^* 
pace,  e  non  v'ha   ragione  ,  che  a  dò  re- 
pugni ,  anzi  in  tutte  le.  ii)pt^si  astrooomi- 
.  j?be,    e.  in    tutti  i.  sistemi    è  f^nailiare,  e 
f Glabra  xie^essari^  la  me^olaoza   di  moti 
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i^sai    diversi.  Cott  qaest*  ìpMèii    n  retìi^ 

Tebb^   ragióne*   deU  «ppartre ,     e    pos^a 
sparire  'una  stelki,  la  quale  or  à^^tvìcìiiì^ 
é  poi  V  allonfani  p«r  la  Judghesxa  di  ana 
linea,  la  quale  a  piacimento    nMtroi  poa-^ 
siamo    aupponre   di   qualsia  graodeiisa', 
^orrisboodente  ai  éiamélri  de* cerchi.,    per 
ì  qiiaii  fti  figurano  faroi  i  moti  mentovali^ 
éà   in  ^oltré  ù  renderebbe    agevolmente  la 
ragione  ,  Dnde  avvenga  ,  cke  la  sleNa  .me* 
desila  mal^tengafr  sempre  1*  istessa  diataoaa 
dair  altre  fidse. 'Si  potrebbe    questa  imma- 
ginazione   portare  atvanticon  qualche  di- 
scorso vetrminile  e  coerente. a  qneUe  cose^ 
c*he   hanno   inventate  i   moderni  Filosofi^ 
ed  Aslrt)nomi  per  salvare  le  «ppareose  -oe*^ 
lesti.    Ma   perehè    mtolte  irregelarilà  sona 
srtate    osservate   in    questa  sorta   di  stelle 
fuggiasche ,  fia  me&lio  Y  avvertire   e  pi^e* 
porre    V  opinione    in    oggi  assai  rioevuta  f. 
•che  elle  siono  per  cosi  dire    mostri    fra  i 
corpi  celesti,  cioè  messi  pianeti^,  e  meem' 
stelle  fisse ,  Ovvero  »  come  alcuno  -le  ehMH 
fna,    temiseli,   e  semilnne,    cioè  fnrmate 
di  due  differenti  sostanze^   Fuoa   lucida^ 
e  Taltra    tenebrosa.    Se   in  latti  ibsse  tale 
la  sostanza  di  queste  stelle,  wm^  v*avreb« 
be   alcuna    deformità   di  apparenza ,    ohe 
tìon  fosse  regolata,  e  dentro  a  »certi  periodi 
di  tempo  tornerebbero  a  mostrarei  ristes- 
te  grandezza  ,  e  la  medesima    vivacità,  a 
debolezza  di  lume.    Altri    hanno  creduto  4 
che  queste  sielle    siano    tutte    lumiiiGfa&9 
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nlm  perÀ  ittlmente,  cbe  non  a1ibÌ3tM>  al* 
«ilbe  parti  assai  meao  laeide^  -«  mcoci 
ftfhviHaoti  deir  altre  ^  dalla  quale  diT^rsifià 
procedano  taijtQ  stravagaaae,  mentre  quei 
globi  rivolgendoci  in  se  stessi  Toltaao  alla 
tèrra  or  Tuna  parte ^^ or  T altra:  ma  fte 
tiò  fòsse,  dovrebbe  par  esservi  .regola 4.  e 
.|>eriodo  di  tempo  certo  aoche  ia  qaesta 
senteoza;  Essendo  le  stelle  fisse  quasi  al* 
frettanti  soli ,  sicoome-  questo  si  rìvolg/e 
'intoruo  al  suo  asse,  ed  ha  macchie  tarl^ 
Inolia  graBdissimie  9 -OMÌ  non  è  impitibaUL^ 
le ,  ehe  on  sìmil  moto ,  e  diversità  di  s^ 
stanne  V'abbiano  alcune  stelle  fisse,  nelù 
quali  possotio  accadere  mutazioni  e  scqq'*  . 
volcimetiti  andbe  maggiori,  «ohe*  adi  Sola# 
Onde  avvenga^  die  la  hiee  4elle  •  m^esi^ 
me  sia  alcnna  Tolta  cosi  languida*,  e.ab^ 
bacinfata ,  che  non  possa  poetarci  disti  uta 
ritnmàgìne  loro. 

Il  Sig.  Derbam  giusta*  il  parere  di 
qtie*  moderai  Astroaomi^  l  quali  credooOf 
che  vi  siano  altri  sisteotu  neironivevsoi» 
eioè  che  siccome  intorno  al  Sole  a  noi 
i^isibile  s'aggirano  tanti  pianeti ,  cosi  ìw^ 
tòrnoad  altri  soli  si  rivolgano  altre  stel** 
bs,  che  meritin*  perciò  il  nome  di  erranti, 
éiima  probabilissimo  4  ch^  queste  stelle 
tìtiote  siano  erranti ,  o  pianeti  i  quali  fac« 
ciano  il  giro  intomo  a  certe  stelle-  fisse  # 
ed  invisibili  a  noi ,  e  adduce  per  molivi 
di  sua  opinione  il  vedersi  elleno  cresaere, 
€  scemare  di    lume,   ravvicinarsi  alcuno 
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f>r  pìiif  eà  cft  «eho  ai  aieùoe^  stelle  (i96é> 
le  'sparire ,  e  ritornare  dopo  certo  lempa^^ 
die  in  aleune  già  s' è  osser.vato  fisso  e  pe- 
riodico f  come  uelle  stelle  meatOTate.  Noa 
determina  già  questo  Autore ,  se  queste 
Melle  Siano  di  lor  natura  Jucide^  ovvero 
tenebrose,  aTcndoTi  per  Tuna^  e  per 
Y  altra  parte  molte  ditiieoUà,  e  gagliardi 
motivi  ai  dnbitarne; 

Ftamstedio   rinomatissimo    Astronomo 

Inglese  ,  avendo   osservato,  che  in  alcuni 

mesi  dMnverao  la  stella  Polare  s'avvicina 

al  Polo ,    da  cui*  uelP  estate    s*  allontana  « 

eon  differenza  di  secondi  40»  ed  anche  45. 

erede  d' avere  finalmente  ritrovata    quella 

parallasse  ,    ovvéro   variazione  di  aspetto  9 

la  quale  sola,  c<mie  alcuni  credono,  majo^ 

ca   air  intera    dimostrazioqe     del    sistei^a 

Pitiagorico,    seconda   il    quale    si    rende 

molto  difficile  lo  spiegare,    come  noi  noa 

tediarne^  alzarsi ,  ea  abbassarsi  >1  Polo  nò 

punto  né  poco ,.  come  sarebbe  necessario  ^ 

che   avvenisse   portireolarmenle.    giusta    la 

sentenza   degU  Astronomi  pi«  moderni,  i 

quali    coir  aocrescere   la    distanza   fra  la 

terra  ,    e    il  Sole   oltre  a  20000.    semidia-» 

metri   terrestri,    hanno   ampliato  smìsjura-» 

tamente    quel   cerchio,   per   cui    credona 

falsamente  ,  che  la  terra  si  muova  ,  il  qua* 

le  mancando  la  parallasse  dovrebbe  ripu« 

tarsi  un  punto  rispetto  alla  vastità  delfij^^i^ 

mamenlo»: 
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. .  '  IP  Sig.  Cassini  il  Giorane  vìsconlrè 
l^oaserTazioiie,  e  T-ammessc  per  vera,  noa 
approvò  già  la  conaeguen^a  ^  cbe  da  quel- 
la dedusse  Flamstedia,  e  dimostrò,  ohe  il 
fatto  s'oppane  al  sistema  de'  Pittagorici , 
anzi  cbe  favorirla,  nel  quale  doveadosi 
cagionare  ;  diversità  d'  aspetto  iieUa  s>eU« 
ÌPolare ,  tal  diversità  sarebbe  io  tutto  di- 
versa, e  noù  corrispondente  air  osservalo* 
ni  di  Flainstedio^  le  quali  perciò  non  &-  . 
voriscono  il  sistema  Pittagorico  ,  imper- 
,  ciocché  secondo  questi  la  massima  distasi 
za  di  detta  stella  dal  Polo,  se  ne  fosse  la 
cagione  quale  egli  s' immagina  ,  dovrebbe 
apparirci  sulla  fine  di  Marzo,  e  sul  prìiv 
eipio  di  Aprile  f  e  la  mirvima  distanza  si 
vedrebbe  sulla  fine  di  Settembre,  e  sul 
principio  di  Ottobre,  il  cbe  non  a  accorda 
c<^r  osserva^oni  di  queir  Astronomo^  ^h« 
pone  ne!  detti  tempi,  cioè  di  Settembre,!^ 
di  Aprile  poco  o  nulla  fra  se  diiierenti 
oneste  distanze.  Altra  adunque  convien 
^e  sia,  la  cagione  de'  mentovati  accidenti 
osservati  nella  stella  Polare,  la  quale. al 
parere  del  Sig.  Maraldi ,  sembtia  avere  uà 
emisfero  assai  più  luminoso  deir  altro,  e 
obi  sa ,  dice  egli ,  cbe  anche  le  stelle  fis^ 
se  in  quel  grand'  oceano  di  liquido ,  ix\ 
cui  nuotano  ,  non  patiscano  aualche  on-» 
deggiameuto,  o  titubazione?  S  aggiunge  a 
ciò  r  osservazione  replicata  dagli  Astrono- 
mi ,  i  quali  hanno  ritrovato  ncvn  mante- 
nersi   inalterabili    e   fissi,    ma  variati  gli 
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tpazj ,  6  àUtstrsie  fra  le  rtelle  medesime ^ 
onde  6Ì  conferma  il  80S|)etto  di  qualche 
Tiuoro  piccolo  aùtb^ataiento,  e  allontana-* 
mento  possibile  della  medesima  stella  dal 
Polo  per  cagioni  a  noi  ignote  ^  oltre  a  ' 
quel  molo  regolato ,  già  osservato  dagli 
Aslronomt  tatti ,  qaella  liquida  matèria  , 
la  quale  probabilmente  ri  crede  riempire 
gli  spaxj  Tantissimi  frapposti  fra  I0  stelle  ^ 
può  esser  quella  >   cbe   tal vdllft  in  alcuna 

^  patte  più  die  altrove  ammasiandosi ,  gè- 
uerr  cette  apporeoce  difficili  a  saWarsi 
per  altre  Tte«  Osservò  il  Ca^smi  intorno 
HiF  equinoBio  éi  primavera  »el  zodiaco  uo 
àlbore 'i«solito\   che  in  sembianza  di  toÈst 

oftuvoièlia  lucida  si  spargeva  sopra  la  co^ 
stellMione  dell*  Ariete  ;  distendendosi  firn» 
alle  Plejadi ,  e  al  eap«r  del  Toro  ;  e  simi- 
li a  -questo  sono  stati  osservati  altri  fern»^ 
teeni  in  diverse  costellazioni  «  ma  questo^ 
bd  di  particolare,  cfe*eg)i  ogni  anno  si 
osserva  nel  tempo ,  e  luogo  ìnedesimo,  e 
^)i  altri  sono  «Svaniti  ;  seti«a  piti  rifodersiv 
Ma  per  tion  allontanarci  troppo  daruosti^ 
Autwe  fa  d'uopo^  cbe  lasciate  le  fisse  k> 
seguitiamo    allo    acuoprimento   di    nruo^ 

^tàle  erranti  ,  quali  sono  le  quattri» 
ch'egli  dedicò  alk  Naie  casa  de' Medici^ 
«  chiamirfle  Medicee.         '    * 
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.      /    m  Giom      . 

Le  «Ielle  Medìcee  «damale  ancora 
MkleUiir  di'  Gìote^  perchè  .intorno  %  lai  ai 
ra^rano^  «  lui  sempne  aegueno  ^  TeiigCHio 
qui,<eRatiameDta'  descrìtte  con  i  lor<^  OBp- 
cfai  e  uorimenti  »  i  quali  furono  pev  ài* 
eun  tempo  calcolati  dalV  Autore^^  e  4ofO 
ne  aono  gtaté  fiitle  reffemieridi  esaltissim^ 
Molte  novità  sono  stale'  scoperte  dopo  il 
Galileo  ,  *  si  in  Giove  >  come .  ne*  suoi  Pia^ 
noti.  Peimiemmente  iè'  stato /osservato  la 
siiperficio  di  questo  globo  stafarosa-^  edl 
inegtEiale  spesaalmenle  per  nleune  zooev?^ 
fascio,  cbe  T aUraYersano,  e  con  molta 
aiacchiia ,  le-  quali  durano otf  pn»  ^  or  rme*- 
ao^  dìmostraBOO  ,  cke  Giovo  ^  flome.  la  1*^ 
na,  contiene  alcune  parti,. le  quali  rifletè 
tono  il  lume  del  Sole  più  wivUmentc  v  ohe 
r  altra  ^  ma  sono  degne  da  osservarsi  di-» 
ligentemeale  le  £sisce,  o  zone^.  Queste  aoa 
aiolte  osservale  in  diversi  tempi  ,  ma  ^w^ 
tre  -4e  prioeipaU  fra  dì  loro  parallele  |.  a 
queste  cbiaraaiaiitè  si  veggono  variare  la 
loro  largbesza  con  ampliarsi.,  o  reitrigner» 
ai  i  conservandosi  neir  islesso  stato  talvolta 
per  mesi ,  ed  anni  ancora.  Talora  sembra^ 
cbe  alcuna  si  divìda  in  più  rami  t  altre 
volte  |>are ,  che  questi  rami  si  uniscano  , 
e  formino   una  .sona  sola  »  ad  su  somma  < 
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sono  costanti  solamente  nell*  essere  mcrtsM 
bili  in  varie  guise  ',  onde  appresso  gli 
scrittori  si  trovan  c{escritte  con  grandissi* 
mj^  varietà ,  e  da  ciò  lianuo  preso,  motiva 
gli  Astronomi,  e  Filosofi  di  credere,  che 
in  queétò  pianéta  si  trovino  mari ,  e  fiu- 
mi grandissimi  ,  e  che  intorno  ad  esso  sia 
r  atmosfera  ,  nella  quale  si  forqitno  me 
vole  9  piogge  ,  e  nevi  in  abbondanza ,  tal- 
ché egli  sia  simile  in  tutto  alla  terra.  Ed 
in  vero  .chi  potesse  da  questa  staccarsi,  e 
«imìravla  da  lontano,  vedrebbe  T  oceano, 
che  la  circonda  in  forma  di  una  gran  fas* 
scia  molto  men  lucida  del  oontiqente  ,  e 
fili  altri  mari  similmente  apparirebbero  jia 
forma  di  lunghe  zone  assai  oscure  pel  po- 
co lume  ,  che  rimandano  ;  vedrebbe  alcu« 
ne  macchie  fisse  e  durevoli,  comcsareb* 
hfiTO  i  gran  laghi ,  e  le  boscaglie  ,  altre 
fUacchie  sarebbero  passeggiere ,  e  di  breve 
durata,  e  sarebbero  queste  le  nuvole  ;  uà 
lume  insolito  e /vivace  si  scorgerebbe  im 
quelle  parti,  che  dalle  nevi  restassero  co<« 
perte  ,  e  per  Tacqua,  che  da  esse,  e.  dal- 
le piogge  si  raccolgono ,  e  inondano  bene 
spesso  la  terra,  vedrebbero  allargarci  le 
zone  oscure  de' fiumi  più  ampli,  e  il  ma- 
re medesimo ,  se  da  quelle  potesse  riceve- 
re notabile  accrescimento,  come  forse  ^o- 
^ade  in  Giove,  che  si  vede  spttoposte  .i| 
mutazioni  assai  maggiori  e  più  stravac- 
canti. Queste  però  ìson  semplici,  conghietr 
ture  «da.iarae  solaoieate  capitale   pw   dì^ 
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Qualcosa ,  e  non  già  per  fondarrì  sopra 
alcan  sistema. 

Dal  ritorno  di  solenne  macchie  dentro 
a  un  tempo  determinato ,  si  è  conosciuta 
il  rivolgimento  9  o  sia  yertigine  di  Giove 
intomo  al  suo  asse  nello  spazio  di  circa 
IO.  Qt-e  9  cioè  di  ore  g.  e  min.  S6.  veden* 
dosi ,  che  mentre  le  macchie  compiscono 
il  loro  periodo ,  V  asse  intorno  a  cui  si  fa 
cotale  rivolgimento  ,  si  mantiene  quasi 
perpeadicolaire  ali*  orbita  ^  o  piano  di  quel 
^ran  cerchio,  per  la  cui  circonferenza 
Giove  sì  rivolge  intomo  al  Sole  in  anni 
Ì2.  secondo  la  comune  opiniohe,  e  giusta 
il  calcolo  de' moderni  Astronomi  in  anni 
li.  giorni  317.  e  ore  i5.  Per  una  tale  po- 
situra deir  asse  mentovato ,  non  sono  in 
Giove  i  giorni  sensibilmente  disuguali  p 
ma  y'  è  un  quasi  equinozio  perpetuo  ; 
brevi  però  sono  i  giorni ,  non  arrivando 
alla  lunghezza  di  ore  5.  intiere. 

Intorno  a  questo  pianeta  si  rigirano 
le  quatti^o  stelle  Medicee  dette  satelliti  » 
delle  quali  varie  sono  le  grandezze ,  e  va* 
rj  sono  i  tempi  de'  loro  rivolgimenti.  La 
maggiore  di  queste  stelle  non  e  la  più  vi« 
cina  ,  ne  tampoco  la  più  lontana  da  Gio- 
ve ,  ma  bensì  la  terza ,  dopo  la  quale 
vien  la  seconda ,  indi  la  prima ,  e  di  tutte 
la  minore  si  è  la  quarta.  Girano  queste 
per  cerchi  y  che  sono  quasi  tutti  m  uu 
piano  medesimo:  ond*  elleno  per  }o  pia 
appariscono  ia  linea  retta,    la  quale  mo* 
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m    ^ 

slàkize  loro  da  Giote ,  il  cai  setnidiaaietFò 
si  fMii4e'per  comutié  ttuswa^  ^eno  state 
dttfTmiaate' dagli  AslfoooiBi  &el  «nodo  se* 


Distanza  fnasHma\,  sem.  di  Giòve.    . 


Primo. 

■■  ■'.  '^ 

Seeondo. 

9 

Tcrao,     "  ', 

-,   M,    ', 

(^nartoi. 

.  :  '  Hi- 

UbiintOm 


9nia»é 

...     ■^■,.- 

Secmida 

8 

« 

Terxo.    " 

i3 

iQoftrtA. 

3»3\ 
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.  .  Le  4ìita]!i2e  di  questi  pianeti  corri^ 
flfCNi4<Mi0  ai  teaipi  «  o  periodi -de'  loro 
rivolgìmeiiti.coft  quella  mirabile  {Mropoi^ 
7j4«iey  che  ofifierto  ftimo  di  tutti  il  Rer 
plero  oe*  pianeti  principali  »  e  poscia  liaa 
confiermato  ^li  Aatrooomi  io  tutti  i  piane- 
ti si  primar] ,  che  secondar] ,  cioè  a  dire 
i  quadirati  de'  tempi  de'  loro  periodi ,  o 
interi  rivolgimenti  nanne  fra  loro  V  istessa 
proporzione,  che  i  cubi  delle  distanze  dal 
centro  del  pianeta  principale  »  intorno  a 
cui  si  raggirano ,  ed  è  lo  slesso  che  dire , 
che  i  tempi  degl'interi  periodi  sono  fra 
di  loro  in  proporzione  sesquiakera  della 
distanza  dal  centro  di  Giovo  »  la  qual  pro- 
porzione vien  chiamata  ancora  sesquipla  , 
o  sesqufplìcata.  Si  dee  però  avvertire  ,  che 
nel  fare  il  riscontro  di  queste  proporzio- 
ni ^  e  della  corrispondenza  accennata  fra 
le  distanze,  e  i  periodi  de' movimenti  dei 
pianeti,  non  voaiiono  prendersi  uè  le  mas* 
sime,  ne  le  minime ,  ma  le  distanze  di 
mezzo  9  e  queste  ancora  non  Gorrispondo- 
Do  con  tutto  li  rigore  geometrico,  ma 
«garraao  di  si  poco ,  che  mostrano  la  ve- 
rità con  appressanrisi  tanto.  Ecco  i  tempi 
de'  revolgimenti  delle  Medicee. 


GiornL 

Qre. 

Jiiinuti, 

Secane 

Primo.         r  . 

i8 

z6 

36 

Secondo.      3 

l'i 

ti 

5a 

Xeno.         j... 

3 

5o 

49 

QBarto.     i6 

iQ 

5 

la     . 
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^4      .       .     . 

Essèniìo  sóli  sino  ftir  ahitiia  mìàuzid 
di  tempo  i  perìodi,  di  questi  pianeti ,  haa^ 
no  ^li  AfitFonomi  composte  1  effemeridi , 
dalle  quali  ad  ogni'moaieuto  yieue  inse- 
gnato il  luogo  preciso , ,  ove  si  troya  da- 
/senno  di  essi,  e  la  positura,  che  tiene 
rispetto  a  Giove,  e  quando  si  ecclissano, 
e  sono  invisibili ,  e  qoando  appariscono. 
•Il  Sig.  Roémer  in  fame  V  osservazioni  av<- 
-verti ,  che  ii  primo  di  questi  pianeti, 
«ioè  il  più  vicino  a  Giove,  dopo  essere 
««tato  cGclissato  ,  non  usciva  dell'  ombra  , 
quando  secondo  i  calcoti  doveva  uscirne^ 
-e  farsi  visìbile,  e' di  più  il  medesimtp  in 
certi  tempi  deir  anno  nell*  avvicinarsi  a 
Giove,  anticipava  la  sua  immersione  nel- 
l'ombra, e  SI  ecclissavà  prima  jli  quello 
comportassero  i  calcoli,  onde  iie  dedusse 
una  gran  eonsegnenza  in  filosofia.  Stimò 
iegli,  che  ciò  addivenisse  ,  perchè  la  lucè 
*  in  valicare  questo  grande  spazio  ,  che  è 
fra  Giove ,  e  noi ,  il  quale  secondo .  alcu«- 
ni  contiene  47^3o.  e  secondo  altri  i44x>oo. 
fiemUliametri*  terrestri,  ependa  palelle 
tempo  considepabile  9  di  cui  ci  si  renda 
-osservabile  quel  tanto,  che  le  abbisogna 
per  passale  la  differenza  dello  spazio,  che 
e  fra  la  terra  vicina  ,  e  poi  lontana  da 
'Giove ,  come  ella  è  nelle  .congiunzioni ,  e 
opposizioni  di  Giòve  col  Sole  ;  e  perche 
questa  opinione,  benché  combattuta  più 
Tolte  ,  e  ributtata  dal  Cassini  ^  nondimeno 
è  stata  abbracciata  da  filosofi  chiarissimi  t 
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^  ^petlzìtaetOfì  dal.  famosissimo  NeTTton^ 
U  spiegheremo  breyemeDtQ  nella  forma  , 
gh^  fu  proposta  dal  Roemer, 

Sia  adunque  il  cerchiò  A  (Fig,  LViii.) 
pec  cui  si  finga  per  una  seippHce   ipotesi 
Astronomica,  e  per  maggiore  facilità,  gi- 
rare la.  terra  (  e  tori^a  il  medesimo  giran- 
do per  m1  <^erchio  il  sole»  come  yera men- 
te ,  >    realmente  vi  gira  )    e  sia  G  N  ,  i^ 
cerchio  del  primo  pianeta  »  e  s*  intenda  es- 
iere  Giove  in  F.  centro  di  detto  cerchio  , 
oltre,  all^  circonferenza    del   quale  getti 
l'ombra  valevole  ad    eccHssare  il  pianeta* 
Supponendo,  adunque»  chela  terra  sia  per 
esempio  iu  B  ,  si  osservi  uscire  dall' ombra    > 
di  Giove  il  pianeta  »  che  ^ra  epclissato*  E 
|>erchè    questi    compisce  il  suo  giro  y.  g» 
jji  42-  ore ,  e  mezzo ,  certa  cosa  e  »  che  se 
3a  terra  non  s'allontanasse  »  nò  si  avvici* 
li4S6e    a   Giove ,  dppo  42»  ore ,  é  mezzo  p 
ìiredfelAe    un*  altra    volta   Y  emersione ,  o 
uscita  d^l  pianeta  dall'ombra»  e  se  il  So* 
le,  la  T^rra»  e  Giove  stessero  fermi  ne^ 
la. slessa  positura  p'r  tanto  tempo»  che  si 
compissero   3o.   de'  detti  periodi  »  o  ri  voi* 
giiqeDti  'di    questo  pianata  ,  egli  si  ossero 
Terebbe  uscir  dall'ombra  di  Giove»  dopa 
'4^*  oret  e  mezzo»  replicate  3o.  volte.  Sia* 
•i    allontanata    la  terra  da  Giove»   per  lo 
spazio  M  C  differenza  delle  distanze  C  H, 
B  H  ,.  avendo  scorso  l' arco  ^  C ,  e  in  ta* 
la  allontanamento  abbia  consumato  il  tem< 
;    QalihQ  Galilei  Voi.  IF.  \        26         , 
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pò   di   3o.    periodi:    dovrà   qaivi   ved^ptA , 
r emersione,  o  tispitadel  pianeta  dall'om*^, 
bra ,   dopo  42.    ora,    e   merzo,    prese  do« 
"vcdte ,  il  cbe  non  segtie,  ma  si  vede  uscir 
dair  ombra  notabi) mente. più  tardi  di  qoeit  • 
Io  ,    cbe  si  sarebbe    veduto  se  la  terra  si 
fosse  allontanata  da  Giove  ^  onde  con  ra- 
gione   si    conclude ,    cbe    quésta  maggior 
lontananza    è  la    cagione  di  un  tal  ritai^ 
damento  di  apparenza ,  e    questo  ritarda*  . 
mento  fu  trovato  molto  sensibile ,  siccome  ^ 
fu    trovata    considerabile    V  antici nazione 
nel  r  immersione   d^    pianeta    nell  ombra 
medesima,  quando   la   terra  dal  punto  D 
passò  ici  E,  e  a*  avvicinò  quamto  importa, 
la  linea  D  X.  II  Roemer  avendo  oomptita-. 
to    sottilmente    tutto   ciò,  cbe  può  oontrìr 
buire  il  moto  di  Giove  »  e  deL  suo  piane- 
ta,  e  d'  ogni  altra  cosa ,  conduse  non  po- 
tersi attribuire  ad  altro  questo  accidente , 
che  alla  tardanza  della  luce ,  cioè  al  tem^ 
pò  eh'  ella  consuma  nel  passare  le  spazio  . 
MCfODXtcda  ciò  unicamente  derivi 
quella  differenza^  che  si  osserva  nelle  va* 
rie  positure    della  terra,  e  ne'varj   punti, 
del  perchio,  per  cui  si  finge  rivolgersi  »  # 
per  r  osserTazioni  continuate  per  anni  die- 
ci pretese  di  potere  sicuramente  determ^ . 
xiare,  che  la  luce  nel  passale  il  diametro 
deir  orbe  ma^oo  K  L ,  consumi    il  tempo  - 
di  22.  minuti  in  circa  «  il  quale  da  altri 
è  stato    alquanto   scorciato ,   poiché  il-  Si^: 
gnor  Newton  vuole  ,  che  in  7»  o  pure  8« , 
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feBtiBall  ^rima'  la  luce  trapam  il  fiemidia* 
metro*  dieir  orbe  magno ,  oioè  la  diilane% 
fifa  il  Sole,  e  la  terra. 

Non  ai  sono  art*e.si  a  qnesta  dimostr»- 
«ione  i  filosofi  -dì  eoutrario  sentimento ,  e 
benché  da  molti  s*  ammetta  per  reto ,  che 
i  pic0oUs8Ìmi  corpìcciaoli  eomponenti  la 
Icoe  spendaiM»  qualche  tempo  in  venire 
quaggiù  dal  Sede 9  e  dalle  Stelle^  tutta^ 
^cita  concepiscono  c|«ello  cosi  breve ,  dbe 
si  renda  affatto  jmpercet&ibile  eziandio  nel 
{jatBsafé  i  raggi  il  diametro  del  firm:amen*- 
to.  Che  scegli  è'Tero,  che  per  passare  ti 
diametro  dell*  orbe  magna  la  luce  Vim- 
pie^i  ^  22.  o  i5^  minati  d^ora»  Dio  su 
qiianti   giorni/  per  non  dire  anni,   biso- 

Seramio  alla  medesima  per  trapassare  il 
imelro  del  firmamento  ^  rispetto  a  cni 
<dal  Roemer,  e  da  tutti  di  quella  scuola, 
rcMrbe  magno  Tiene  riputato  wi  punto, 
JL*  altrìboire  cosi  gran  tempo  al  passaggio 
della  luce ,  la  quale  per  tutti  gli  ate*i  ri* 
scóntri  seaibra  aver  un  moto  quasi  utan* 
taaeo,  pare  assai  improbabile*  Se  al  cai** 
c6lo  astronomico  non  corrisponde  talrolUi 
preciéamimie  V  apparizione ,  e  Y  occulta*- 
^ione  di  qnesto  satellite ,  o  pianeta  di 
Gìotei  può  questo  difario  aver^'  ibolte 
eàgi<nii^  fra  le  quali  sia  tuttavia  ignòta  là 
iréra.  Per  cagione  di  qualche  irregolarità 
"nel  moto  A  ài  qneftto^  conte  de^'tre  altri 
pianeti  9  Al  costretto  il  Sig.  Cassini  à  dor^ 
wggerne  V  efiemeridi^  le  quali  udì   è6j9m 
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alavano   ¥  emersione    dello   stesso    ^^rtmQ 
pianeta  io,  miuu|;i  piti  ^riesto   di   quello, 
che  fu  osservato  il  di  ifc.  di  Novembre  di 
detto  anoo^  come  viieu  riferito  »ejla  storia 
ilell' Accademia  reale  t  P  uè  meuQ  s' accoiv 
davano  interamente  i  calcoli  coir  apparea-» 
^    degli    ftltui.    lu   oltre    osservò    questo 
:grai)de  Astronomo  alcuni  anni  dopo  negli 
«tesai  pianeti  molti  accidenti  non  ordiuarjj 
quali    furono   le  macchie  loro ,  e  V  ayer^ 
alcune  parti ,  che  non  riflettono  a  bastac^r 
aa    il    lume  ,  che  dal  Sole   ricevono ,  dal 
che   dedasfte    il    rivolgersi   eglino  intorno 
girasse  proprio,  e  T  esser  soggetti  a  wol- 
,te   alterazioni  t   come   Tistèsso   Giove,  e 
apeziaJmente   nel   primo    pianeta .  osservò 
alcuna  volta,  che  neir attraversare  egli  ì} 
disco  di  GipFe,    non  pptè  mai  ▼eders^,  e 
distinguersi  V  ombra   sua  •  4>nde  venne  i^ 
fOspetiQ».che  questi  ancora  sia  circondato 
d»*  vapori,    ed    abbia   la    sua    atmosfera  » 
per  le  quali  cose   c^li  è  chiaro,  che  uòa 
può  farsi  yerun  capitale  d^lV  osservazioni 
del    Roemer   p^r    determinatasi   la  pretesa 
tardità  della  luce*  Altre  ragioni  fortissime 
e  concludenti   appprta  contro  questa  pre^ 
tesa  dimostrazione  del  Roem^r  il  Sig;  iVla- 
raldi  nella   sua  dottissima  dissertazione  « 
#Ila  qYtale,  per  non  ^ere  soverchio  prot- 
}issi,  f imitiamo  il  Lettore,  U  vedersi  que^ 
f^ti  piap^ti  pon  sem^pre    della   stessa  graq*- 
dez^f  benché  nelle  medesime  politure ,  # 
il  Ttriare  h  Tiy«dtà  del  ÌQro,  hm^$  ^^ 
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Móstra  m  Vélrd  ilnà  j^rUncìe  f  atiélÀ  /  e  diè^ 
ri)migìtai!i<a  di  parti  in  questi  globi  ^  ma 
j)iù  evidentemente  lo  ià  yedel^e  l^othbra 
de^médévinii ,  e  spetiaTtnenté  del  ^uarto> 
la  quale  sul  disco*  di  OioVe  apparisele  magw 

§iore  di  quello.  Qifesto  decidente  non  può 
éritare  d^altroudé,  sé  non  dal  non  ye- 
dersi  dà;  noi  lutto  Temisfero  del  satellite 
esposto  allà^  nostra  vi^ta  ^  essendo  pei*  'al-* 
irò  indubitato  «  che  T  ombra  di  lui  de* 
andarsi  stringendo  in  figura  di  cono,  ^  ia 
conseguenza  avei^e  sempre  il  diametro  mi* 
nore  di  quello  del  pianeta  ,  di  cui  ella 
Tiene  generata. 

Dagli  ècdfssl  frequenti  in  questi  pia* 
seti,  métitre  si  aggiralo  intórno  a  Gto^^ 
abbiamo  il  mòdo  più  siéfuro  net-  determi** 
ifafe   le    longitudini-  dé^ paesi,    e  quanto 

Kecisatnente  uno  sia  più  olrieiitaJe  del-  ' 
litro.  Per  que^t' effetti  tì  servirano  i 
Geografi  degli  ecclis^i' de^k  Luna- 4  tiìa 
•  questi  óltre  air  accadere  '  di  tado  ^  -  rende* 
Yìkno  assai  dubbie  1*  Osservaziótti  ^  pei*  quel* . 
l'ombra  dilavata  ;  è  petdlò  detta  pe«om* 
htk\  Cagionata  dàir  atìtiosfera  della  terra, 
della  quale  palleremo  in  altro  luogo.  Pef 
questa  festavà  spesso  T  osserva tòrc  del F  ce* 
cllssé  nèlV  itacèrtezia  del  iitinóipio  ,  e  del 
fine /non  potendosi  precisametlté  diacer* 
»ere  j  quando  là  Luna  entrasse  nel  T  om- 
bra* Vera  dèr  globo  iet*restre  4  e  quando 
il'' uscisse.  Vide  il  Galileo  ^  che  tali  dif- 
^uhà  poterausi' -sfuggire  4  #Bsarf  «odo  gli 
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eccìisA  de^pnmeti  medicei ,  ed  il  Cassmi 
coirajolo  di  molti  iutendenii  di  astrono- 
mia  mandali  dal  Re  Grislianifisìmo  in  ya« 
rie  jpartiy  corresse  molti  gravissimi  errori' 
de*^ Geografi»  e  ripost  ne' veri  suoi,  luoghi 
le  Cittì  »  e  ProTiiicie ,  cke  ai  trovavan  de« 
•critte  nelle  carte  geografiche  »  e  idrogra-* 
fiche  con  ìsba&lio  taWolUi  del  terao  della 
vera  distanza  fra  lorow 


DI  VENERE» 


Gredevano  gli  AstronoML«  che  Tenere 
girasse  intomo  alla  terra  ,  mando  il  Co» 
arnica  seguendo  aleni»  antichi  legolla,  al 
Sole  t   volendo  »  che   ella  ,  come  gli  altri 

E  aneti ,  si  rivolgesse  intorno  a  lui«  Ma 
condola  come  quegli  tenebrosa  di  sua 
natura  9  direniva  un  ostacolo  insuperabile 
al  suo  sistema  il  vederla  in  ogni  tempo , 
ed  in  tutte  le  positure  httninosa  e  brillai^ 
te»  mentre  aggirandosi  intorno  al  Sole > 
dee   necessariamente    in  alcun  tempo  ap- 

Crirci  priva  di  lume  in  quella  parte  » 
qiiale  esposta  agli  occhi  nostri  »  non  pu^- 
esser  percossa  da*  raggi  solari.  Il  dai^le  lu- 
me proprio  e  nativo  era  un  dtstingjuerla 
troppo  oagU  altri  pianeti,  ostello  eirauti^ 
le  quali  tutte  sono  tenebrosa.  Stretto  fra 
queste  angustie  il  Copernico  lasciò  BcrkUy^ 
Ole   Venere  a  ^ra  lucida  per  se  slessa  » 
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4>^rmo  imbeTevft  li  lace  del  So)«  m  tutta 
]ft  sita  profondità ,  ticchè  potere  apparirci 
kramiasa  aochfl  allora ,  cbe  cL  volta  e  mo- 
stra la  parte  del  auo  glo]M>  non  peroosèa 
divI  *  Sote;  Seiolse  ^nesto  nodo  il  Galileo 
«oa  uà'  ocoliiata  ^  mentre  dffÌKxemdo  in 
Venere  il  eamocdiiale,  la  vide  raMocniglip 
^ar9Ì  alla  Luna  nelle  niut&'zioM  de)  lome^ 
secondo  le  direrse  •  aituaeioni  .rispetto  al 
Scie.  La  TÌvezs»  grandissima  della  Inca 
cb*  ella  riflette  è  la  cagione^  cbe  apparisca 
air  ocoLio  ieindo  sempre  piena*  e  roloada  » 
ancor  cpianrido  ne  resta  solaitténte  ili  astrata 
una  piccola  parte  ^  che  rednta  cojP  oecbia?- 
ie-  ra^MiB^bpa  nna  Incida^  Calca  ^.  com;^  di 
{iuna  nuova.  9  e  per  V  istcnsa  viTeaza:  di 
libine  non  beh  si  dìsringue  scabbia  la 
mnperficie  aspra  o  liscia^  ss  psana  o  aton^^ 
i»osa.  Vi  ha  chi  ha  eredutov  esser  Venera 
fasci&ita  d' nna  aidiiosfeM  <  assai  densa  ^  dalla 
quale  riflettendosi  in  gran  copia  i  raggi 
solari  9  non  lascino  chiaramente  scuo|)rira 
questo  globo ,  i)  quale  per  gran  tempo 
parte  perciò  tutto*  Ineldo*  e  Retro.  Fioal- 
iBiente  aciehe  in  esso  fcurono  seoperte  1# 
màcchie,  dalle  qnali  si  comprese r  che 
Vens)^  si  ritolge  tntenw  al  suo  asse  in 
etfid  z%  e  poeoi  più  ^  mentre  gira  intorno 
wA  Sole  ,  e  compÌ9ce  ìi  suo  giro  in  giorni 
aa4.  e  ore  i-ft.  non  allontanandoci  mar  dal 
Sole  óltre  a  gradi  48L  Un  altro  ostacolo 
naseetn  da  Venere  ali  sistema  del  Coper^ 
JMCO9  ed  era^  il  paco  rsexreeowe^  eh*  eUa 
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Ikeevfl  ^  qn^nào  erh  tìcinissima  a'  Yim  f-et» 
tendo  grande  la  differenza  delle  distaoaoef 
poichèrci  viene  ad  essere  sei  rohe  più  vU 
Cina  ne)  Perigeo ,  di  quel  che  sia  tielF  A« 

rgeo.  Questo  ostacola  ancora  totselo  Tia 
canocchiale  col  mostrarci  Venere  40» 
"Tolte  maggiore  nel  Perigeo  ^  rÌGresoimeoU> 
'proporzionato  alla  Tariaztone  della  djsiazfe« 
sca ,  poiché  come  aTverte  il  Galileo  nel 
dialogo  de*  sistemi  del  mondò,  se  creseo 
per  r avvicinamento  il  diametro  apparente 
di  Venere  sei  volte  9  e  poco  piùvil  discìo« 
o  superficie  dee  ricrescere  in  doppia  pfo* 
porzioìie ,  cioè  circa  40;  volte ,  il  ehe  M 
vuole  avvertite  per  non  incwrere  neir  er» 
lore  d'un  moderno  Scrittore, che  in  eertd 
libretto  di  Cosmografia  fra  molti:  sbagli  ha 
scritto  ancor  questo,  che  Venere  quando  •^ 
nel  Perigeo  sia  40.  volte  pia  vicina  a  soi^ 
che  quando  si  trova  neir  Apogeo. 

DI  SATURNO. 

Oltre  a  quanto  osservò  il  Galileo  jn^ 
temo  a  Saturno,  molle  novità  hanno  sco*- 
perto  gli  Astronomi.,  mercè  della  maggior 
perfezione  de*  canocchiali.  Ha  le  sue  fasce 
anch' egli  come  Giove  <  alti*e  biattcbe,  al*-* 
tre  nere  ,  benché  non  tanta ,  né  .cosi  va-«  . 
riabili ,  come  quello  :  varian  nosdimeao 
ancor  es9e,  e  da  ciò  han  preso  motivo  gli 
Astronomi  di  giudicare ,  che  si  rivolga 
SLuao  Saturno  intorno  al  suo  asse  ^  bencshèi 
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VfM  '  dbKinn  potold  ancora  determioarne 
gintialn^iité  il  periodo*  Il  Galileo  ^om 
quello  siitimeiìtd  ^  di  cui  più  perfetto  noa 
potè  per  allora  lavorare^  lo  Tide  acooni- 
pagnato  ^come  da  dtie  stelle  ^  le  quali  sem- 
pre gli  stessero  al  fianco,  onde  lo  chiama 
ijual  Gerione  tricornoreo.  UUgeoio  aatro» 
BOilio  perspicacissimo  scoperse  nnat  niara«- 
riglia  4  CUI  sifaìile  non  ha  il  Cielo  ^  mo^ 
strando  *  non  essere  già  stelle  quelle  9  che 
tali  parvero  al  Galileo,  ilaa  bensì  un  cer^ 
chio,  o  anello  assai  largo  e  sottile  ^  che 
circonda  da  per  tutto  Saturno  ,  ed  ha  ri<- 
fpeUo  a  lui  la  positura  sidile  a  quella  « 
che  un  largo  e  sottil  cerchio  tiene  rispetto 
a*  filobi  maieriali ,  e  rappresenta  T orizzonta 
sella  sfera  (  Pig.  x.ix«  )•  Questo  anello  è  d% 
per  tutto  separato ,  e  staccato  da  Saturno  » 
e  da  lui  lontano  tanto,  che  il  diametro 
deir  anello  al  diametro  del  pianeta  ha  la 

I)roporsione  di  g*  a  4.  Egli  è  parallelo  al- 
*  equatore,  e  la  sua  larghessa  è  ugnala 
alla  distanza  della  parte  concara  da  Sa^ 
turno,  ma  è  talmente,  sottile  ,  dbe  quando 
ci  iralta  il  taglio ,  cioè  quando  il  suo  pia- 
no passa  pel  centro  della  terra  ^  egli  ci 
resta  affatto  iuTisibile,  o  a  guisa  aun« 
linea  attraverso  a)  pianeta  ^  e  Saturno  ci 
sembra  rotondo^  Girando  qaeslo  pel  sua 
gra(n  cerchione  portando  seco  T  anello  ^ 
ce  lo  rappresenta  in  diverse  vedute  ,  dal 
che  nascono  molte,  stravaganti  sembianze  9 
carne   acutameute'  ha    dimostrata    T  Uge^ 
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394  ,  . 

nio ,  e  può  ognuno  m  qualcfae  ino4«^ 
comprendere  figurandosi  na  cerchio  largo 
;e  sottile  «  nel  cui  centro  sia  posta  e 
lennta  ferma  una  palla  ;  imperocché  se 
rimireremo  questo  cerchio  ora  in  lacoia, 
«  come  dicono  in  maestà,  ora  in  iscorcio« 
*e  taWoIta  in  modo  «  che  il  piano  del  ta* 
•glio  passi  direttamente  per  ToccUo  nostro .» 
•ooncf^piremo  agevolmente  tutte  le  diverse 
«pparenisse ,  che  veggiamo  ÌMorao  a  Sator* 
•no ,  mentre  cinto  .da  questo  avella  scorre 
il  suo  gran  cerchio,  il  cni  senndia metro 
vien  creduto  io.  volte  maggiore  del  se** 
midiametro  dell*  orbe  masno  ^  o  vogliami 
dire  del  -  cerchio  descritto  dal  Sole ,  e  que^ 
afa  si  è  la  distanca  mezzana  fra  la  ferra  ^ 
e  Satomo  ^  arrivando  la  maasima  a  25oooo» 
semidiametri  terrestri  al  parere  degli  Aslro^ 
nomi  più  moderni.  Questo  cerchio  lo  scor^ 
re  Saturno  in  anni  3o*  o  per  dir  meglio 
in  anni  29.  giorni  174^  e  ore  &4  Cosi  Sa^ 
turno  «  eome  ranelle ,  non  haniao  altro 
lume ,  che  quello ,  che  riceven  dal  Sole. 
'  Si  dee  notare,  eke  sebbene  J* anello 
di  SaCttmo  si  cbiama  sottile,  queste  setti* 
gliezca  sMnlende  io  paragone^  deirram|>iezr 
za  o  larghezza;  Non  è  perii  tanta»  che  kk 
profenditii,  e  grossezza  del  taglio  ,che  ab» 
Mam  chiamalo^  non  arrivi  a  quelche  ce» 
tinajo  delle  nostre  migKa  ^  che  meno  neni 
'pnò  essere  per  rendersi  in  qualche  modo 
viaibtie  in  còsi  grau  lontananza.  Ampio  »  e 
scolpilo  si  scorge  questo,  allorché  SatimM 
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k  M  gr.  Se*  di  Gemini  e' di  SagìlUmi,  • 
air  in^contro  ooo  sì  •  discerné ,  dopo  cbe 
.$a4uriHi  s'è  taeToU)  in  gn  &o.  e  mezzo  di 
Tergine  e  di  Pe»cÌ9  e  ogni  14^  a  i&.aQiii 
ntornano  le  stesse  upparen^e. 

Sooperae   in  olire  FUgeoie^  intorno  a 
Saturno  un  Pianeta  9    che   oggi  è  s^ror* 
dine  il  qùaFto^nm  «ranile  e  piò  lumino- 
sp  di  tnt^ì  quelli»  che  furona  6C<>perti  di* 
poi  dal  Gasaiai  ^  t  quali  per  non  essere 
stati  scoperti    tolti  nel  tempo  stessa,  noa 
iia  superfluo  Va^Terlire,  eom^  Aa^  diversi 
acrittori  sono  diTersamente  nominati  i  Pia- 
neti   medesimi  »  il  cbe   non  avvertito  po- 
trebbe   cagionerò    effusione  •    Avendone 
dunque  il  Cassini  scoperto  uno  nel  1671. 
e  r  altro  neir  anno  seguente  »  ebbero  que» 
sti  il  nome  di  primo  e  terzo  »  restando  la 
mezzo  quello  dell' Ugenio  co)  nome  di  se- 
condo,    giusta    r  ordine    delle  distante  da. 
Saturno.  Avendone  dopo  f  2.  anni  il  Cassi- 
ni osservati  due  altri  assai  minori ,  e.  pia 
Ticini    a  Saturno,  quelho  che   per   avanti 
.era  chiamato  il  primo,  divenne  in  ordine 
il   terzo ,  e  gli    altri ,  che    éraa  chiamati 
aecondo   e    terzo ,    furon    poscia  nominati 
quarto  e  quinto.  Questo  ultimo  ha  di  sin- 
golare,   che    quando  si    trova  nella  parte 
orientale    del    suo   cerchio  ,  e  si  avvicina 
alla  terra ,  scema  appoco  appoco  di  lume  ^ 
«  finalmente  resta  invisibile  qnasi  per  uà 
mese  ,  dal  quale    accidente    hanno  alcuni 
dedotto»    che   egli    mostri   a   noi  diverse 
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«9« 

parti  dèi   Atto  globi» ,  6*a  le  qtfali   ^ìcttnii 

Ve  n'abbia,  cbe  non  rilletta  m  tanta  cch 

pia   1    ragghi   del  Sole,  e  con   lai  ordine^ 

cbe  bastino   pet  portare  al  nostro    ocGhid 

distinta  la  di  lui  immagine  ^  come   si  re^ 

de  9  ohe  accade  eziandio  in  alcuno  de*Pia<* 

net!  Medicei* 

Girano  qnesti  cinque  Pianeti  per  cer^ 

cbi    pesti   nel  piano  deir  anello  \  e    sono 

lontani    dal  centtt)  di  Saturno   secondo  le 

misure  ^  cbe  seguono  ragguagliate  al  dia-«> 

metro  dell*  anello  medesimo» 


DÈtùan^c  in  diametri  delF  anello* 

Primo      diamé  *-^ 

Secondo  diam*  t   ' 

Ter2o      diam«  i  J  . 

4 

Quarto   diam«    '  4    ' 

Quinto    diam<  3i« 
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1  iempi  de*  rivolgimenti»   ovvero   periodi 

loro  SODO  3iaii  calQOlaU  Afl  modo 

che  aegu^« 


Giomii 

Ore, 

Minuti, 

Primo, 

X 

» 

i8 

Sercondo, 

i 

»7 

4( 

Terzo. 

4 

x3 

47 

Quarto.. 

i5 

94 

41 

Qaiato. 

79 

7 

53 

DI  MARTB, 

Marte  si  mostrò  al  Galileo  più  pio-» 
eolo  del  solito  9  e  gli  parve  da  una  part^ 
alquanto  scemo.  Con  occhiali  migliori  ^ 
stato  poi  veduto  chiaramente  crescere  Q 
scemare  di  lume  «  sebbene  non  piiò  in 
questo  arrivare  ad  imitare  preoi$ai|iente 
V apparenze  della  Luna  e  di  Venere  9  no^ 
potendo  ciò  accadere  per  la  sua  gran  Ipnr 
.  tananea  *da  noi  »  la  quale  arriva  secondo 
f  alcuni  sino  9.  7qqoo«  semidiametri  terr^- 
§Uif  pnde  si  dimp^tra^  che  il  m»>sime 
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écemamento  di  lame  in  Marte  paò  appena 
urrivare  m  ^t^gno,  che  rassocnigU  la  Lu- 
na ti.  O' r2.- giorni  dopo  il  nonlunìo:  e 
negli  altri  due  pianeti  superiori ,  Giove  e 
Saturno  9  ciò  resta  insensibile.  Anche  in 
Malte  aono  i»late  enervate  le  macchie,  dal- 
le quali  si  è  •Conosciuto,  cb*  egli  si  rivolge 
intomo  al  suo  asse ,  in  ore  24.  e  min.  40. 
o  come  altri  yogliono  46.  facendo  il.  giro 
nel    suo   cerchio    in  giorni. 686«  in  circa^ 

(Fig.  «o    : 

Questo  Pianeta  ha  la  sna  atmosfera  , 
e  ciò  si  -conosce,  chiaramente  dalF  osserva* 
ré ,  che  quando  egli  si  accosta  molto ,  o  si 
congiunge  ad  •  alcuna  stella , .  neir  avvici^- 
narsele ,  e  prima  ancora  che  s*  interponga 
fra  lei ,  e  T  ecidio  nostro  ,  e  la  copra,  per« 
de  ella  molto  della  sna  luce ,  mnta  la  fi« 
gura ,  e  talvolta  resta  invisibile.  Avverte 
quivi  il  Galileo,  che  Marte  gli  parve  as« 
fiat  piccolo  :  negli  anni  aeguenti  osservò 
la  dififerenza  delr  apparente  grandezza  ar«  , 
ri  vare  a  tal  segno,  che  questa  Pianeta 
uoitrotsi  qeasi  60.  Tolte  più  emada  in  . 
nn  <BÌ(o,  Khe  bAV  altro  ;  il  che.  dee  ìnleor 
d^si  det  ricrescimenlo  della  *  superficie  # 
poiché  Marte  s^arvicioa  a  noi  in  modo» 
che  ravvicinamento  è  j*  volte  maggiore^ 
<i  tM>co  più  in  un  luogo  ^  xhe  ncìl'  altro  • 
del  sno  cerchio»   . 

Abbiamo  fin  qui  veduto  »  che  4atti  i  ,. 
Pianiti  mentovati  si  primari  ^  che  tseco»  \ 
dflrji  tccetto. il  Solfi ^  sono  «  atta  naiufl» 
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3g9» 
tea^iirosi,  come  lo  è  aOiCO  Mercario ,  che 
in  faccia  al  Sole  apparisce  una  maóohia' 
oscura  e  nera  ^  e  parimente  abbiamo  no- 
talo^ dbe  i  Pianeti  bauno  parli  oosi  di* 
▼erse  per  rillettere*il  lume  del  Sole ,  cbe 
alcune  lo  rendon  f  ivìssìmo  ^  altre  languì* 
do  è  smorto  «  ahre  in  si  poca  quantità  f 
che  appariscono  fosche  e  nere  i  ed  ^altre' 
in  fine  ;  cbe  o  lo  disperdono  affalto  ^  oìo- 
ratlengono,  come  si  e  veduto  *  nel  quinto* 
Pianeta  di  Saturno.  Con  questa  osserva  zio^ 
ne  9  e  coir  esempio  delle  parti  della  terra  » 
non  fia  difEcile  il  -rispondere  a  un  argo- 
mento giudicato  di  grandissima  forza  da 
uu.  Astronomo  insigne  ^  il  quale  dalla  di^ 
Tersità  de*  colori  de'  Pianeti  s*  indisse  ^ 
conceder  loro  qualche  luce  propria  e  na*» 
i/a  9  stimando  impossibile  »  che  dall'  isteisa 
luce  del  Sole  si  possa  generare  questa 
varietà  di  colori. 

'  Di  Mercurio  non  lasciò  novità  alcuna 
il  Galileo,  imperocché  com*  egli  scrisse 
nel  terzo  dialogo  sopra  i  sistemi  del  mon* 
do^  oQu  potè  fare  osservazioni  di  momento 
aopra  Mercurio  «  non  solo  per  non  allon- 
tanarsi egli  molto  dal  Sole,  ne  trapassando 
oltre  a  zj.  in  zQ.  gradi ,  onde  non  può 
Tedersi  ae  non  nelle  sue  massiipe  digres- 
aioni  ,  nelle  quali  le  sue  distante  dalla 
terra  sono  insensibilmente  disuguali  ;  ma 
ancora  perchè  il .  suo  disco  è  tanto  piccolo, 
e  il  suo  splendore  tanto  vivace ,  per  esser 
egli  cosi  vicino  al  Sole ,  che  non  bastò  1». 
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virtù    del  Telesbopio    a   mostrarlo  tosato 
da*  raggi  avveotizj. 

Dopo  6*  è  osserTato  questo  pianeta  sce** 
maroi  di  lume  fìao  a  vedersi  situile  alla 
Luna  nelle  quadrature,  e  s^è  veduto  taU 
volta  lutiio  oscuro  o  teqebroso  »  qjttaodo  ò 
tocaduto  poterlo  ravvisare  in  faccia  al 
Sole  f  mentre  fra  questi  »  e  noi  passava 
attra Terso»  come  succede  Tanno  iqSi.  al 
GassendOt  e  dopo  in  altre  osservazioni 
»el  iP77f  ia  Avignone'. In  questi  passaggi 
\si  faccia  al  Sole  apparisce  Mercurio  come 
una  maoclùa  ben  uera»  e  potè  neir  ultima 
osservazione  notarsi  il  tcQipo  precìso  di 
«un  dimora  in  cotal  traudito  ^  che  fu  di 
«e  5*  e  min-  14.  e  si  piccolo  dimostrò  il 
tuo  corpicciuolo ,  che  non  parve,  eh*  eo* 
Odesse  la  cendicigttesimft  pt|r(e  del  diame« 
tro  del  ^e« 


]^ù$e  del  Volume'  t^uarto. 
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CONTINUAZIONE 

D  B  I. 

KDNZIO  SIDEREO 

DI         *  3 

GALILEO  GALILEI 

LINCEO 

Chrv&ro  gaggio  dt  istoria  dell^Mliime  suo 
osservazioni  fatte  in  Saturno  ^  Marte  f 
Venere^  e  Sole,  ed  opinione  del  tne^ 
desimo  intorno  alla  luce  delle  Stelle  fis^ 
se^  e  delV  erranti. 

Opera  raccolta  da  tarte  lettere  passate  re* 
ciprocamenle  tra  essa  ed  alcimi  suoi 
Corrispondenti. 

QUATTRO  LBtTEBS 

Scritte  ft  Monrfff.  Glaliaiio  dfe'  Medici ,  Ambaioiatora 
in  Pragi  ilei  toeniis.  gran  Due»  di  ro«cao»  appre»- 
so  la  MaeitÀ  Cetarea  deU'  Imperadore  Ridolfo  IL  In- 
sieme col  discorso  di  Ciovanni  Keplero  Matematico 
di  S.  M.  interno  al  ocntemito  di  em;  il  «^tto  «rtra*^ 
to  dalk  pceteimif  del  medetimo  Keplero  aUa  sua 
Diottrica  iippresia  in  Augusta  1*  Anno  i6ii* 


^   empus  jani  est  ut  ad  Illa  me  vertam , 
tfuae  post  edUum  Galilaei  Nuntium  Syde- 
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reMtm  f   poiUfue   Dissertali^nem  tum   Uh 
méam  Perspicilli  usu  paUfacta  surU. 

Annus  jam  vertìtur ,  ex  quo  Galilaeus 
Pragam  perscripsit ,  se  novi  quid  in  Coelo 
praeter  priora  ^eprehendisse.  Et  ne  exi^ 
stereé,  qui  ohtreclationis  studio  priorem  se 
spectatorem  venditaret ,  spatium  dedit  prò- 
palandi  ^  quae  quisque  nova  vidissetf  ipse 
interim  suum  invenlum  Utteris  trunspositis 
in  fiunc  modum  descripsit. 

6MÀ183IRMlLMEPOKTÀLEUMlBfINENUGTTÀYlKAS« 

Ex  'hisce  lìtteris  ego  versum  confeci 
wmiharbarum ,  quem  Nt^raliuncuUèe.meae 
inserui^  mense  Septemb.  superioris  anni. 

Salve  umbistineum  gemimutm  Mattia 
proles. 
Sed  longissime  a  sententia  literarum 
aberravi  ;  nihil  enim  iUa  de  Marte  conti" 
n^at.  Et  ne  te^  Lèctar^  detineam ,  en  de^ 
aeotionem  Gryphi  ipsius  GaUiaei  Aaoùoris 
verbis  ^  ex  quadam  ejusdem  Epistola  ,ex* 
cerptis.  {Kepler,) 

Di  Firenze  lì  i3.  di  Novembre  1610. 
.  .....  Ma  passando  ad  altro  ^  giac- 
ché il  Sig.  Keplero  ba  in  questa,  sua  ulti-* 
ma  narrazione  stampate  le  lettere ,  che  io 
mandai  trasposte  a  V.  S,  Illustrissina  e  Re* 
Terendissimà,  venendomi  anco  significato  co- 
me Sua'  Maestà  né  desidera  il  senso  ,  ecco 
che  io  lo  mando  a  Y.  S.  Illustrissima  per 
parteciparlo  con  Sua  Maestà  »  col  Sig.  Ke- 

Siero  ,  e  con  chi  piacerà  a    V.  S.  braman- 
0    io   che   lo   sappia   ognuno.    Le  lettere 
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dùoqiie  combinate  •  nel  loro  vero  senso   àU 

con  cosi. 

uiUissimum  Planetam  tergeminum  observiwtg 

Questo  è  y  che  Saturno  con  mia  gran- 
dissima ammirazione  ho  osservato  essere 
non  nna  Stella  sola  ^  ma  tre  insieme ,  le 
quali  qnasi  si  toccano  ^  sono  tra  di  loro  total- 
mente immobili  ,  e  coi^stituite  in  questa 
guisa  o^^o  Quella  di  jnezzo  è  assai  più 
«[rande  delle  laterali;  sono  situate  una  da 
Oriente t  Tahra  da  Occidente,  nella  med^ 
sima  linea  retta  a  capello;  non  sono  giù- 
irtamente  secondo  la  dirittura  del  Zodiaco, 
ma  r  occidentale  si  eleva  alquanto  verso 
Borea;  forse  sono  parallele  alF Equinoziale: 
^e  si  guarderanno  con  un  occhiale  ^  che 
iion  sia  di  grandissima  moltiplicazione,  non 
appariranno  tre  Stelle  ben  distinte,  ma  par- 
rà, che  Saturno  sia  una  Stella  lunghetta  in 
forma  di  un'Oliva  cosi  r^  ma  servendosi 
di  un  Occhiale,  che  moltiplichi  più  di  miU 
le  volte  in  superficie ,  si  vedranno  tre  globi 
distintissimi,  che  qnasi  si  toccano,  non  ap- 
parendo tra  essi  maggior  divisione  di  un 
sottil  filo  oscuro.  Or  ecco  trovata  la  corte 
a  Giove ,  e  due  Servi  a  questo  Vecchio , 
che  r  ajutano  a  camminare ,  né  mai  se  gli 
staccano  dal  fianco.  lotorno  agli  altri  Pia- 
neti non  ci  é  novità  alcuna  ,  ec« 

ffaec  Gatilaeus.    At   ego  si   haheàm 
mòiirium  non  ex  Saturno  siliccrnum ,  eos 
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àociii  glohuUs  servuhs,  iUi  fecero  ^sed  p9^ 
tìus  ea:  ,tribus  ilìis  junctìs  tricorporem.  Gè* 
iTfonemy  ex  Galilaeo  Herculem^  eoe  Per^ 
4pioUlo  clck'^am^qua  GaUlaeus  armatus  Ur 
bim  qitissimum  Pìanetarum,€t  ricUf  ei  ex 
peniUséimis  Naturae  ^idjrtist  ^tractum^ 
in^juc  terras  detragtum^  nostrum  omnium 
Qculis,  exposuU.  Lubet  equidem  nido  i2e- 
iecto^  Cfmtemplando  quaerere  quales  inil^ 
lo  aviculfle  ^  qualis  i^iUf^ ,  si  qua  vita  ,  ùu 
ter  bin0A  globos  4e  se  mutuo  pene  contine 
gentesj  uhi  non  Tres  Coeli  spatiumpateat 
non  amplius  Ulnas  ^  sed  via:  latum  unguem 
in  circulum  undique  dehiscaty  an  vere  An 
strotogi  Saturno  tutelam  metallariorum  tran-i 
scribunt^  qui  Talparum  instar  sub  terris 
degere-  assueti  liberum  raro  hauriunt.aerem 
uA  4iO'  Et  sipaulo  tolerabiliores  Juc  te^ 
nebra^ ,  quia  ool ,  qui  (antus  illis  appartty 
4pmnta  ncbis  in  Terra  Fenus  ^  radios  per 
discrimina  globorum  perpetuo  trajicit^adeo 
ut  qui  in,globum  alterum  instituunt^  a  re^ 
liquo  veluti  a  laqueari  tecti^  ilU  nb  hujus 
sui  tecti  eminentiis  in  lucem  Solis  expor^» 
rectis^  vetuti  a  qtubusdam  titionibus  desu- 
per illuminentur.  Sed  adducenda  Jraena 
menti  liberis  aetheris  campis  posilae;  si 
quid  fonasse  posteriores  ohsetvationes  di-- 
versum  ab  Illa  priore  narratione^et  immu- 
tatum  tempore  y  renuntient. 

Videbatur  sibi  Galilaeus  in  fine  epi^ 
stolae  finem  imposuisse  narrationibus  de 
Pianetis^y  noyisque  circa  eos   obòervationir^ 
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^as:  nt  semper  perspicax  òéulus  il  le  fa- 

etitius  5  Perspicillum  dico  ^  hrevi  plura  de^ 

teocit ,  de  quihus  lege  et  sequentetri  Gali-- 

laei  epistolam.  (  Keplci\  )• 

Di  Firenze  li  ii.  di  Dicembre  1610. 


Sto  con  desiderio  aitteiidendo  la  rìspo* 
•ta  a  due  mie  scritte  ultimaÀiente  per  seon 
tire  quello,  che  a  véra  detto  il  Sìg.Koplera 
d«Ua  stravaganza  di  Saturno.  Intanto  mando 
a  V»  S.  Ilìustriss.  e  Reverendiss.  la  cifra  di 
un  altro  particolare  '  osservato  da  me  nuo*» 
Taraente,  il  <![uale  si  tira  dietro  la  decisio*- 
ne  di  graudissibrie  controversie  in  Àstroao^ 
mìa  X  ed  in  particolare  contiene  in  se  uà 
argomento  per  la  6onstitui;ione  dell* Uni ver^^ 
ftO;,  ed  a  suo  tempo  pubblicherò  |a  decife^ 
ragione,  ed  altri  particolari.  Spero 9  che  a^* 
vero  trovato  il  metodo  per'deùnire  i  perio*» 
di  dei  quattro  Pianeti  Medicei  ^  stimati  con 
gran- ragione  quasi  itìespliGabili  dalSig.Ke'? 
plero,  al  quale  piacérà ,  eo. 

Le  lettere  trasposte  son  q^ieste.  ' 

Haeo  immatura  o.  me  jam  frustra 
legtmtur  o  jr. 

Éactenus  Galilaeus.  Qaod  si  te ,  Le^ 
dor  y  haec  epistola  desiderio   implev^it  co-* 

£  ascendi  sententiam    Utteris   ilti^  compre'^ 
^am  ;  a:ge ,  et  sequentem  GalUaei  legas 
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epistolam.  Prius   tamen   uelim  obito*  ani^ 
madvertas^  etc.  (  Kepl&r.  )• 


Illustriss.  e  Mei^erendiss.  Sig.  mio  ColendisSm 

È  tempo  che  io  deciferi  a  Y.  S.  Illu- 
strissima e  Reverendifisinia,  e  per  lei  al  Si- 
gnor Keplero  le  lettere  trasposte,  le  quali 
alcune  settimane  sono  le  inviai ,  è  tempo 
dico,  giacché  sono  interamente  chiaro  del- 
la verità  del  fatto ,  sicché  non  ci  resta  un 
minimo  scrupolo ,  o  dubbio.  Sapranno  dun- 
que come  circa  a  tre  mesi  fa,  vedendosi 
Venere  vespertina ,  la  cominciai  ad  osser- 
var diligentemente  coir  occhiale  ,  per  veder 
col  senso  stesso  quello ,  di  che  non  duhi* 
tava  punto  V  intelletto  :  la  vidi  dunque  sul 
principio  di  figura  rotonda  pulita ,  e  ter- 
minata, ma  molto  picciola;  di  tal  figura  si 
mantenne  sino«  che  cominciò  ad  avvicinar- 
si alia  sua  massima  digressione,  ma  tra 
tanto  andò  crescendo  in  mole.  Cominciò 
poi  a  mancare  dalla  rotondità  nella  sua 
parte  orientale  ^  ed  avversa  al  Sole ,  e  in 
pochi  giorni  si  ridusse  ad  esser  un  mezzo 
cerchio  perfettissimo^  e  tale  si  mantenne, 
senza  punto  alterarsi,  sinché  incominciò  a 
ritirarsi  verso  il  Sole  ,  allontanandosi  dalla 
tangente.  Ora  va  calando  dal  mezzo  eerchio» 
e  Hi  mostra  cornicolata  ,  e  anderà  assotti- 
gliandosi sino  air  occultazione  »  riducondosl 
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allóra  con  corna  soliìlissltne  ;  quindi  pas- 
sando air  apparizione  mattulina,  la  vedremo 
pur  falcata ,  e  aottilissima ,  e  colle  corna 
avverse  al  Sole  :  anderà  poi  crescendo  fina 
alla  massima  digressione  ,  dove  apparirà  se-* 
micircolare ,  e  tale  senza  alterarsi  si  man^ 
terrà  molti  giorni ,  e  poi  dal  mez7«o  cerchiò 
passerà^ presto  al  tutto  tondo,  e  cosi  roton- 
da si  conserverà  poi  per  molli  mesi.  Il  suo 
diametro  adesso  è  circa  cinque  volte  jnag- 
giore  di  quello  ,  che  si  mostrava  nella  sua 
prima  apparizione  vespertina  ;  dalla  quale 
mirabile  esperienza  abbiamo  sensata ,  e  cer« 
ta  dimostrazione  di  due  gran  questioni  sta- 
te fin  qui  dubbie  tra  i  maggiori  ingegni  del 
Mondo.  L*  una  è ,  che  i  Pianeti  tutti  son 
di  lor  natura  tenebrosi  (  accadendo  anco  a 
Mercurio  Tistesso,  che  a  Veneire.). L'altra, 
che  Venere  neoessarissimamente  ai  volge 
intorno  al  Sole,  come  a«co  lyiercuria,  co- 
sa che  degli  altri  Pianeti  fu  creduta  da'Pit- 
tagorici ,  dal  Coperoiico ,  dal  Keplero ,  e 
da' loro  seguaci,  ma  non  aen&atamente  pro- 
vata ,  come  ora  in  Venere ,  ed  in  Mercurio. 
Averanno  dunque  il  Sig.  Keplero,  e  gli  al- 
tri Copernicani  da  gloriarsi  ai  aver  creduto, 
e  filosofato  bene  «  sebbene  ci  è  toccato ,  e 
ci  è  per  toccare  ancora  ad  esaer  reputati 
dair  università    dei  Filosofi   in   libris ,    per 

Ecco   intendenti,    e   poco  meno  che  stolti. 
e  parole  dunque,  cne   mandai   trasposte, 
e  che  dicevano  :      *  *  '  ^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


1% 

jffaec  immatura  a  me  jam  frustra 
leguntur  o  j.       ' 

Dicono  ordinate  : 

I  Ofnthiae  figuras  aemiJatur  maier  amommé 

l  €ioè  ohe  Venere  imita  le  figure  della  Lana; 

!  Osservai  tre  notti  tono  V  Ecclisse ,  nel* 

la  quale  non  vi  e  cosa  notabile ,  solo  si  ye^ 
de  il  taglio' deir  ombra  indistinto  »  co nfìiso, 

I  e  come  annebbiato,  e  questo  per    derivare 

essa  ombra  dalla  Terra  lontanissima  da  essa 
Luna. 

Voleva  scrivere  altri  particolari ,  ma 
èssendo  stato  trattenuto  incito  da  alcuni 
gentiluomini,  ed  essendo  Torà  tardissima, 
8on  forcato  a  finire.  Favoriscami  salutare  in 
mio  nome  i  SS.  Keplero ,  Asdale ,  e  Se* 
gheti,  ed  a  V.  S.  Ilhistriss.  con  ogni  rivcr 
i^enza  bacio  le  mani ,  e  dal  Sig.  Dio  gli  pre^ 
go  felicità/ 

Di  Fìrenxe  il  primo  di  Gennajo  i6fo» 
Ab.  Incérnatione. 

Di  V.  S.  Illustrtss,  e  Reverendiss. 

Servitore  obblrgatiss. 
Galileo  Galilei. 

t^uid  rainc^  amice  Lector  ^  ex  Per^ 
spicUlo    nostro  faciemus  ?  '  iVwm    Mercuria 
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Caduceiim ,  qm)  fretta  liquidum  tranemus 
aethera^  et  cum  Luciano  coloniam  dedu- 
Camus  in  desertum  Hesperum^  amoenitate 
regionis  illecti?  An  magis  sagitunn  Cupi^ 
diniSf  qua  per  oculos  illapsa  mens  intima 
Qjutnere  acoepto  in  Generis  amorepi  exar-' 
dsscat?  Nam  quid  ego  non  dicam  de  ad-' 
mirabili  hujus  globi  jmlchritudine,  si  proprio 
lamine  careni  y  solo  Solis  nuUuatitio  lumi^ 
ne.  in  tantum  splendorem.  datar ,  quofUum 
non  hahet  Juppiier ^non  lama  acquali  se-* 
cunt  Solis  vicinitategaudens  i  cujus^  lumen  si 
ad  Venerù  lumen  cotnparet^fmajus  quidem 
ob  apparéntòm-  cerporis  magnitudinem  ^  at 
iners ,  mortuum  ^  oc  ^eluli  plumbeum,  vi^ 
debitur.  Oh  vere  auream  f^eneaem!  quis-' 
quam  ne  dubitabit  ampUus  totum  fieaàris 
globum  eoe  puro  pUèo  aurp  poUtissime  for- 
ore  factum .  cujus  in  Sole  posita  superficiés 
adeo  vegetum  Kvibrat  splendon^mì  .  AccC' 
dant  nane  mea  experimenta  de  adnùrabili 
Fèneris  luaiine  ad  nictum  ocuU^  quae  in 
Astronomiae  parte  optica  reoensni.  Jlatio^ 
nihil  aliud  coUigere  poterit  ^nisi  hoc^  f^e^ 
neris  Stellam  rapidissimam  gyratione  circa 
suum  aocem  convohi^  differentes  suae  su- 
perficiei  partes  ^  et  lurmrùs  .  solaris  minus  , 
niagisque  reoeptivas^  ^liasppst  alias  expli^ 
cantem. 

Lkubst  riit>  etiam  Astrologorum  cum 
voluptate  mirari  solertiam^  qui  a  tot  jam 
^aeculis  exphmtum  hak^am ,  '-  jimores  ^ 
tt  fastus  Amasiarum^  moresque  »  et  in^enia 
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amantmm  ah  hac  Venerìs  Stella. gabernari.* 
Scilicet  f^enus   cornuta  non  sit ,   qiuie  tai\ 
guotidie  cornutos  efficit ,-    quoties  ad  exo- 
ptatos  amplexus  se  se  demittens  subito  eie 
ocuUs  ^  et   libero  aynspeotii   amantis  ,  sub 
fastuosos    Solis   radios ,  velut  ad  alterum 
i^irum   recurrit  ^    frustrata  aniantium    desi^ 
deria.  Mirum   eqtiidem  erat  Genererà  non 
ipsam  etiam^  ut  Lunam  timtiQdtbvi  cuma^ 
mores  Fenerei  sola^  et  unica  panendi  cau^. 
sa  sint.' Fece  igitur  ut 'formosissima  stella- 
rum^  perfecto  circulo   sui   aspectus^  velati 
quodam  foetu  niaXtiro  deposito  ^  .se  se  de* 
mittat  ad  imunt  EpicjrcU  sui  ;  adque  vici- 
niam    telluris  ^    inanis  ^    et  in  ùornu  atte-- 
nuota y    i^eluti   novae    prolis    concipiendae^ 
causa  *  et  postquam   Soli  copulata  fuerit ,  » 
ipsa  Soli  veluti  i^iro   suo    inferiori  loco  se, 
se  subjiciens  ,  ut  fert  mos ,   et  natura  foe-^ 
minàrwn  ;  exinde   paulatim  ex  altero  ia-\ 
tere  se  se  sursiim  tollat  in  aitum ,  et  magisj 
atque  ma^is  veluti  impraegnata  intumescat^ 
donec  decimo  mense  a  conceptione  (  tantum 
enim  piane  interest  Inter  binas  conjunctiones 
®   ^^  J  )  plenum  uterum  ^  plenum  inquam 
aspectus  sui  circulum  in  summitatem   Epi-*. 
Cfcliy  supraque  Solem  adducat  ^  eique  rur^. 
sam  cqnjuncta  ,  veluti  genuino   Patri  fae-* 
tum  suumdomum  referat. 

Sed  satis  ratiocinationum  mearum  • 
jiudiamus  nunc  Epilogi  loco  etiam  Gali^- 
laei  ratiocinationem ^  ex   omnibus^  quae 
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attidit  PerfipicUU  experimentis  extrmit^an. 
Sic  Me  denuo.  (  Kepter.  ). 


^Illastriss.  e  Meverendiss.  Sig.  mio  Colendiss. 


Ho  ricevuto  gusio^  e  contento  parti-! 
colarissimo  nella  lettura  delF  ultima  4i  V.  S. 
Illustrids.  é  Rcverendiss.  delli  7.  stante  ^  ed 
in  particolare  in  quella  parte  dove  ella 
m'accenna  la  favorevole  inclinazione  del- 
riUustriss.  Sìg.  Cons.  Vuacker  verso  di  me, 
la  quale  io  infinitamente  stimo  9  ed  apprez- 
zo ;  e  poiché  quella  ha  principalmenie  ori-r 
gine  dair  aver  io  incontrate  oaservazioni 
necessariamente  dimostranti  conclusioni  per 
avanti  tenute  vere  da  sua  Signoria  lUustriss. 

5er  confermarmi  maggiormente  il  possesso 
i  grazia  tanto  pregiata  da  me,  prego  V*  S« 
Hlustriss.  e  Reverendiss.  a  fargli  intendere 
per  mia  parte ,  come  confoiine  alla  creden- 
za di  Sua  Sig.  Hlustriss.  ho  dimostrazione 
certa,  che  siccome  tutti  i  Pianeti  ricevono 
il  lume  dal  Sole,  essendo  per  se  stessi 
tenebrosi  ^  ed  opachi  ;  cosi  le  Stelle  fisse 
rìsplendono  per  lor  natura,  non  bisognose 
deir  illustrazione  de* raggi  solari,  li  qiiali^ 
Dio  sa ,  se  arrivino  a  tanu  altezza  )  più  di 
quello  9  t:he  arrivi  a  noi  il  Itine  di  una 
di  esse  fisse.  Il  principal  fondamento  del 
mio  discorso  e  nell*  osservare  lo  molto  evir 
dentemente  con  gli  occhiali,  che  quei  Pia-> 
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iDeri  di  iii^Q*ia  rn'an^,  clié\«i  trovano  '  pitk* 
Ticini  a  Hai,  o  al.  Sole,  riòevono  mf'ggioiré 
4i|>l6n<Iare ,  e  più  iiliistretnente  ce  lo  rivef--^ 
Lerano  ;  e  perciò  Marte  perigeo ,    ed  a  noi 
vìcifìissiino  ii  ved'e  assai  piùipIcDdidq ,  ch^ 
Giove  ,:beDchè  a  quello  di  mole    assai   iib- 
feriorej  e  diflicilprìente  se  gli  può    òoiroc^ 
chiale  levare  queUa  .irradinaioTie,  oh#7mpe- 
disce  'il  '  vedere  il  auo    Disco  terminato  i  % 
rotofidoj    il  c&e    ia  Giove  non  accade  ve^. 
deudosi    esquisitaniQnte    circoUr^*    Saturnor 
poi  p^r  la  sua  gran  lomanan^a  si  vede  esaD# 
tàmenic  tevitiinato ,.  si  la  Stella  inaggbré  di 
tneasso^'  come   1^^  due  piccole  laterali  j    ed 
appare  il  suo  lumf  languido,  ed  abbacina-* 
to  senese  niuna  inradiaKionè,  che  in9ped:isca 
il  distìnguere  i  suoi  tre  piccoli    f^lobi    ter«« 
»iliati93inii.  Ora  poiché  apectamenie  veggiaVi 
ma  9  ch0    il  Sola  moho  splendidamente  il^^ 
lustra  Mane  rVicino  ,<  e  che  moHo  più    iàn"^ 
guido  è  il  Urne  di   Giove  (sebhieae  senzA 
lo  strumento  appare  ^ssai  cl^aro ,  il  che  ac^ 
cade  per  la  grandezza ,  e  candire  della  SieU 
la)^  ìaàgtiìdissimo ,  e  fosco  quelk)    di    Sa» 
turn<r ,  cotne.  molto  più  J ontano  ,  qutfli  dò^. 
vérìanè.apparim  le  Stelle  fissb fontane  ih-* 
dieibilmente  più  di  Saturno ,  quando  il  Itì-f 
me  'loro*  dofivasse    daV  Sole?.  Gertàméhtè' 
debolissime,    torbide ,    e    smorte.  Ma  tuttd 
r  oppéditò*  si  vedo  ^    pei:occhà  se  ri^pireìne^ 
HM^  pèi^  esempio  11  Cane ,  incontritrema  uH 
fulgore.  ti^igstcM  1^' che  quaai  ci  toglie  la.  vhi' 
sta,  con  una  vibrazione  di  raggi  taniofieniy  è' 
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9^ 
i/MMté  J  cht  in  comparazione  di  cptellori^ 
nkangona  i  Pianeti ,  e  dico  Giovo  ^  e  Vetto- 
re steasa,  oorae  ao  purissitno  v^tro  apprea-- 
»a  un  limpidìaaimo ,  e  fioisainio  Di^imaate» 
E  benché  it  disoo  di  esso  Cane  apparì,ftca 
non  maggiore  della  ciiiqaaiHesima  parte  di 

2 nello  di. Giove,  tmtavia  la  sua  irradiazi9n« 
grande  9  e  fiera   in  isK^,   che  Tisteeso 
globo  tra  i  ptoprii  crini  a  iniptica«  0  quasi 
•t    perde,  e    con   qualche   difficoltà'  sì  di* 
atingue;  dove  che  Giove  (e  molto  pia  3a« 
torno)  si  vedono  e  térininatt ,  e  di  una  )a« 
•e  languida ,  e  per  cosi  dire  quieta.  E  per  ; 
tanto  io  stimo ,    che   bene  filosoferemo  re-» . 
farendo    la    causa  della  scintillazione    delle 
Stelle  fisse  al  vibrare  ,  che  elle  £annó  dello  ^ 
splendore  proprio  y  e  nativo  dair  in.tima  Ib* . 
TO  sostanza,  aove  che  nella    superficie   dèi 
Pianeti  termina  pi  &  presto ,  e  si  finisco  Y  i|<« 
laminazióne ,  che  dal  Sole  deriva ,  e  si  par- 
te. .Se  io  sentirò  qualche    particolare  auè- 
atiooe  ricevuta  dal  medesimo  Sig.  Voackdr, 
non  resterò  à'  afKaticarmici  intorno ,  per  Ai* .  . 
ttostrarnii  quale  io  sono  desiderosissimo  di 
servire    un    tanto  Sig.  e  non  già  con  ispe« 
nyza    dì    aggiungere  al  termine  conseguito 
dal  suo  discorso,    perchè  benissimo  c<|m-» 
prendo,    che  a   quanto    sia  passato  per  lo 
nnissimo  cribro  del  giudizio  di  essere  àel 
8ig    Keplero,    non  si    può   aggiungere   di. 
squisitezza;  né    io   pretenderei    altro ,  che 
col  dnbiure  ,  e  mal  filosofare ,  ecciiar  l^ro 
ni  riirovamento  di  nuove  sottigliezze.  GFMi*-, 
Galileo  Galilei  Fol.  K  % 
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gegni  sibgolkri ,  che  in-  gran  num^o   fion— 
scono  neirA'leBiiigna',  mi  banna  lan^teniT. 

So  tentilo    in  de»iderio  di  rederla ,  il  qpal 
eMdbrio    ora    ai    raddoppiar  per    la   nuova; 
gr«7:ta'  dfeirilluatriatimo»  Sig.    Vuaoker,    la- 
qual«  njl  ftii^bbc:  dÌFei^r.  gr^ade  ^goi  pic- 
cioli occasione*,  che  191  si  pr^seiltasse.  IVIa» 
Ilo-  4.Ì  spverehip  oooupata'  Y . .  S.  Ulustriss..  e^- 
BSeverendiaat  Degnisi  per  fine  di  offerirmi,, 
r  decHc^Trtii*  dìroiiia. '6i90vidote  all'  lUu^irJss. 
Sigé  D^uacker^  salutando  anco  cariamente  iL 
Sig:  I^[>l4>»rOy  >!ed;  a>l^  con   ogni  reverenza 
}>ario    le    mafni,  e   dai.  Sig.  Dio   le  pregp^ 
Niftma*  fbiidtà,    ..  _.     f  .    e 

Di  Firenze  li*  ^6.  Maree  161 1. 
Pi'  y.  Si  Ulttstriflts.  e  Reverendi^. 

Obblìgatiss.  Serv^ 
-Galileo  GalUei* 

Pìdès  igitury  Lector  studiose  ^  quo* 
vipdo  GaliUiti\  praestantissimi  mehercule 
Philosophi  solertissima  mens,  hoc  Perspi-* 
cUto  velati  scalis  quibusdam  usa  ,  ipsa  ìJr^ 
tima  j  et  nltissima  mundi  aspeefabilis  moe^ 
nia  oonscr /idaù  ^  omnia  coram  lustrai  ^  in-- 
decfiie  ad  nostra  haec  tuguriola  .  ad-  glohqs 
mqUam  '  ptanetarios  argutissiniQ.  ratipci^o 
àespioèat  ^  extima  ifUimis^  summph  imis  so^ 
kd^  fmiioiu  coiipoirans^  (JKepder.  y   , 

jSm  qifti  é  l'  esteaHó  dalla  Pi-etazioilA  «  ; 
.  {Ula  I^wigriq*  del  K.epUrQ#;    .  /  .  .> 


-i.  -  ^ 
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-.-.'-'    j,  E^ÌP'  T  E  'R.  A'"  ■ 

JEiétpòiuiva  0d  una  senttagU  '&  BreJàlA  dot' 

P.  D  BEWEDBTT&  CASTBLLB»  - 

'      '^oifjco  cJssrur'rsst'T»  s.  'wMWT»4'^ 

Oonteneote  i  primi  sooptimenti  fcttLdt.^iilfc 
iatomo  a  Venerej,  M»ctc ,  e  Saturno. 


t 

1     ■    r 


ft  IMcenibr©  ^»rè  bi*?©  ri«p<wa  ,  nttot»*' 

domi  ancora  agglrajraK»  <i»^  una  mia  «»diaAO;F 

iTMÒiie",   là  <jual«    p«r  moki    gi«r|»  «à  »* 

r  tenuto  a  Ictioi  He^  «oft  gnuidMìM«a  «»*• 


/ 
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sentito  il  suo.  pensiero  di  venire  a  stsnaìare 
in*  Firenze  ,•  il  (j[ualè  mi  /iimóvii  IW  sperane 
za  <ft  poterb  ancor  godere,  e  servire  pe» 
qualche  tempo  :  mantengasi  in  «{uesto-  pro- 
posito^ e  sìa  certa,  che  mi  averà  sempre 
Ì»t6ildi9$nriò  ad  ogM  suo  contane  >  lieMhè 
a  felicità  del  suo  itigegiio  non  la  flt  biso* 
gnos^  deir  opera  n^a  ,  né  di  attri.  Qiradto^ 
alle  sue  domande  posso*  in  parte  5oddis£sus 
Ta  ^  ìì'  thè  io  Vòlentietìssitóo.  ;  ' 

\  fiàlppra  tlunque  i  che  io  circa  tre  mesi 
fa  èdkAtàcM  aè  osservar  Venere  colle  stru- 
mento 9  e  la  vidi  di  fi|ura  rotonda ,  ed  as* 
slàì  picòòla;  tfddò  di  giorno  in  giorno  cre- 
scendò'in  ttoole/e^  manfenendò  putrelam^- 
desima'rotondità, finche  analmente  venendo 
io'  assai  gran  lontananza  dal  Soie  cominciò 
ft  scemare  dalla  rotondità  ^alla  parte  Orien^ 
tale^  ed  in  pochi  giorni  sii  ridusse  et  mez- 
zo cerchio  -;'  in  tal  figura  si  à  mMteniua 
mólti  glorili,  ma  però  credendo  tuttk'^à  in 
ihò1e  :  ora  comincia  a  farsi ^  falcata^  e  fin- 
ché si  vedrà  vespertiiia,  anderà  scemando 
le  sue  comicelle  fin  tanto  che  évattirà  ^  ma 
ritornàodò  poi  matmtina  si  vedrà  colle  cor- 
na sottiliisimé f  'e  pure  avvèrse  a^  Sole,  e 
inderà  crescendo  verso  il  mezeo  Cerchio  si- 
ilo alla  stia  massima  digressione.  Manterriis^ 
Bt  poi"aiiQÌicircolare'  per 'alquanti  giorni ,  di- 
minuendo però  in  m(/le;  è  j^oi  dai  mezzOi 
cerchio  passerà  *  al  ^  rutto  toddo  in  pochi 
jj^òmi,' e' quindi  per  riiolti  mesi  si  v^drà  j^ 
«  fcacìfitt'ò ,  e    Ypsperugo-  tu^a  Toi^da, ,  ;  imi 
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piecioletta  di  mole.   jL'  evideniiasime,  00119^'' 
•^^gaense,  che  di.qai  si  traggono,  M)E\o  4  Vp'^ 
séra  Rever.  noùssiindc  ..  .   .,  , 

Quanto  «  Martp  noi^  ardirei  ài  s^^tt^^ 
mare  '  meate  di  certo  ^>  ma  osservandola. ,  da 
quattro  mesi  ia  qua^  p&rmi  che  in  qi^esti 
ultimi  giorni,  sendo  in ^mole^  appeena  ilF^cf» 
zo  di'  quella 3  che  era. il  Settfcwbiee^as^sito^ 
si  mostri  da  Ori^me^  alquanto  apemoi,  se 
gii'  r affetto.  Bjon  nx  inganna^  .iì  ,cjb^  noa 
credo  ^«piire  jnegiio  ^al  vedrà  al  ppocipio 
di  Febhraja  ▼eaturojotornp  al  auo  qjsadka^ 
to;.  sebbene  per  T  apparire  egli 'cosi  .picco- 
lo diiicilmente  si  dlatingue  la  sua  fif^^ra  .se 
sia  {>erfetta .  rotonda  ^  0.  ae  mapchi  di  jà\(\vr 
na  cesala  Ma.  Venere  la.yedo  cosi  sp.edìt^# 
e  teipmiiiata  quanto  Ti^tessa  Luna  ^^mostran* 
domek  r Occhiale,  di  diametro  eguale, al 
aeiaidiametro  difessa  Luna  veduta  cpirpc^ 
chio  naturale.  Oh  quamte^  e  q^J^ali  cqo^c- 
guenze  ho  io  dedotto ,  Don  Benedetto  nvo» 
da  queste  9  e  da  altre  mie  oiservaziani  t 
Sed  auid  irulel  Mi. ha  quasi  Y.Revier.  fat- 
to ridere  col  dire^  che  ,con  queste  appa- 
renti osservazioni  ai  potranno  Convincere 
gli  ostinaci;  adunque  ella  non  $a,  <;he  a 
coa^nceve  i  capaci  di  ragione  ,?  desidero* 
si  di  sapere  il  vero  erano  a  bastaitza  V  aU 
tre  dimostrazioni  per  Y  addietro  addotte  y 
ma  che  a  convincere  .gli  oaùiuti^  e  non 
curanti  altro»  che  un  vano  applauso,  dello 
.stupidissimo^  e  stoltissimo- volgo  non  baste- 
rebbe il  testimonio  delle  medesime  Stelle  ^ 
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che  scese  ia 'terra  parlasieto  3i^e  ostesse* 
Pròcurìamo  pure  ai  .  saper  qualche  cota 
per  noi,  quietandoci  in  questa  sola  sòddi^ 
^fatione  ;  niA  delP  avanzarsi  nell*  opinion  po- 
polare ^  o  del  guadagnarsi  X  assenso  de'  Fi* 
'IdsAB  in  Lihris  lasciramoM  il  desiderio  « 
-la  speranza. 

Che    diri  V.    ReVer.  di  Saturno*^  che 

von  é  una  Stella  sola  ^ .  ma  ms  èongiunte  in* 

diente,  ed  immobili  tra  di  loro  poste  in  li« 

ll^é    tétta»  parallela   #ir&|QÌfiozpaIe    cosi, 

o^^k?  'La  media  é  maggiore  dèlie  hterali 

tre  ,*  Q  qoattro^  volle }  tale  l'ho  io. osservala 

da   Loglio    m    qua,   ma  ora  in  mòle   sono 

diminuite  assai.  Orsù  venga  a  Firenze  ^ehe 

ci  goderemo  ^  e  averemo  mille  cc.se  >  nuove, 

ed  ammirande  da  discorrere  ;  ed  io   intanta 

restandole  servidore  le  bacio  le  manis  e  la 

prego  da  Dio  felicità.  Renda  i  saluti  dupli-^ 

cati  al  I^.  Don.  Sarafiao  ed  alli  Sigg.Lana, 

ed  Albano. 

Di  Firenze  li  3o.  Dicembre  i6ko; 
Di  V.  S.  molto  Rever. 

'  Serv    Affezionatiss* 

Galileo  GalileL 
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DI    ^ 

4t^Mnté  alla  ikubazion  Lunare  ,.  da. Asso 
nuovamente  avveniva  ,  sàritta  a 


*  •   '  richièsta 


•  SIC  ALFONSO  ANTONINI  DI  «dÌnE 

I     ■    ■     .1     .  •     .•  .    • 

'■     CMnmÌ8éafioG«hei»lcd«iU  Cavalieri»  • 

'^r -la 'StrMiissittia  tRepnbUiiui 
"  'di  '■^^eiVa. 


•■  .    :    .    r 


...l 


'    nitutrìss,  Sig.-e  ip<tdroniCóUatiiss» 

So  non  avessi, -tllHStrUi.Sfg.  pef  mUl« 
altririscontri  ferma  certezza  del  caodido  « 
sincfo  affetto  suo  verso  di  me  ♦  potrei  «ta- 
re i^dobbio,  «e  ri»»taiia»)'oh«'»»l***«M  «* 


\ 


-A 
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del  coniiiiiicarle  io  eoa  particolare  •«trUlain 
eerti  mw  nuova-  os^èr^aiioiie  h\(i  neHa  la<- 
eia  Limare  ^  derivasse  (  come  ella  bù  acitr: 
ve.)  da  zelo  ^  e  timore  9  che  eli*  abbia ^ 
ebèli  miei  scoprimenti,  cdinvenzi^ii  ncn 
mi  '  veo]^no^  da  aH^  uaiirpate  nel  «;iiu>dc» 
cheidi  alcune  mi  è  accadmo}.o  pme  se^l 
consifjlio  suo  tendeisse  ai  Dianteneraùiotiri 
gli  od)  dt  mtoltissinai, concitatimi  dalle  ta^je 
nonrità  ;scoperte  da  m»  nella  Naturale  ne* 
le  sèietize^  |iér  li  quali  odj  io  mi  tco^a  a 
iainto  4i'^non  lieye  calamità;  ma  pe|<\b^.jO 
sono  più.  che  sicuro  della  sua.  affeziona 
▼ogiió  più  ^presto  col  parteoiparl<^  quanto  (1* 
la  ricefea  9  mostrarmele  obbedìenifi  seri-^ 
dorè  9  che  col  tnoerci  troocar  la  strada  h 
V  Bttgumento  di  nuove  indignazioni.  Proc* 
rei:0'  dunqvre  di  Mplicare  più  chiarameie 
1^  succintamente  che  posso  quello,  oh^  O^*" 
la  Luna  ho  modernamente  osseirvàto,  fQ 
protesiaroat  prima  a  V.  S.  Illustrissitns  9  ^^ 
gli;  acddenti  da  me  in  essa  evitertitì  pa 
|pra,ndi  ^  in  quel  modo ,  che  grandìssimìio* 
no  apco  tutti  gli  effetti  minimi  del?a  .da- 
tura, Ma  sino  ora  non  ne  ho  saputo  tirrìa 
gran.  oonsc{;ueQze ,  come  trar  ne  ho,  p^tit^ 
di  qualche  altra  osaervazione,  e  non.  iten* 
do  9  che  la  mia  impotenza  deroghi  pu^o  A. 
quelite  consegueni&e  y  che  forse  altra^coa 
più  n^^tufio  giudicióv  più  .saldo  disco^  9  il 
€ontinuat(^  os^ervat^ionì  9  col  tempo  je  pò* 
trebbiano:  dedurre.  E  por  fuggir^  ut^e  ,in- 
»^gai»iftBÀ  ^nniei;  «vvetsaiQ  j,  j^à  .\^  S.  lU 
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lo^tri^smt  tener  aj^prcHiso  ài  sm  qo«iia:  mi* 
nàì?razìoae  ^  la  qnale  in  ogni  evenia  potrcb* 
he^  ea^ev   lìerma    tesiimoniao^  del   non.  mi 
es^er  attribuito  anteriorità  in  cose  riirovate 
da   altri ^    benché    di-  tal  iTavità  io  n  abbia 
già    htmó   molti   anm  4ato   q^ialche ,  notizia 
neU'uUinip  delle 'mie  opere  ^  già  pubblicate. 
Ditsoper  tanto  a  V.  S.  Illttstrisa.  chnil-pri- 
mo  mofSvè ,  che  tn'  indndse  a  stimante  grande 
eslere  la  corrispondenza ,  è   eomp    dicono  ^ 
cognazióne  tra  la  Lmfa^ela  'T^ria^ifulVe^ 
sere  stata  tal  conclusione  eomunomeit te.  ne* 
niHa ,'  é  pronunziata    dai  •  principali  Filosofi. 
Fu    nel    seooi^do   lupgo  confennatos  in. me 
questo  conrctiò    dalla    diversità  delle  n)a<5- 
chic  ,  ohe  nella  faccia  della   Luna  ai.  scor*^ 
gobo ,  molto  simigllanii  à  quelle  ^  che^n^lU 
Terra  apparirebbero,  mercè  de'Qonttnend  , 
e  de'  mari ,  quando  da  gran  distanza  fossero 
rinlirati. 'Ma  sommamente  poi  mi- venne  ac* 
ci^^ciot&  tale  opinione  da  -  più  minuti  narr 
ticólari,  che  in  essa-Lnna  etmiliasimi  a  no^ 
stri  i  ài  Terra  si  scorgono  :  dico  dall'  ampie 
campagne   inp  piano  -distese  j    e  dai    lunghi 
tratti   di    montagne,  e  gruppi   di  acogli,  li 
q«»ali  egualmente  3  e  con  grsmdissima  semi*- 
glianta  in  quella ,    e  in   quesu    si  vedono. 
S'aggiugne  nel  terso  luogo  il  Vedere  come 
indubitabilmente    la    Luna    ai    va  rigirando 
intorno^  alla  Terra,  .scorrendo  per  lo   aci0 
cerchio,    it    quale    mostra  aver   per  centro 
un  punto  poco  remoto  da  quello  della  Ter- 
ra 5   doVe  che  i.  pentii*  delle  rivolutioni  di 
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'tutti  gH  altri  Pianéti  sono  «iiìuram^te  loii^ 
"mtiìS9Ìini  dàlia  Terra  ,  e  non  molto  remoti* 
'dal  Sole.  Da  queste  congetture  svegliato 
*tni  venne 9  è  già -molto  tempo,  prosiero  di 
'por  mente  se  \la  qualche  più  sensata  ,  e 
'*ceita  osservazione  io  potessi  venire  jn  no-' 
'tizia,  se  per  avviatura  il  globo-Lunare ^en- 
'za  mutazione  alcuna  riguardasse  sempre  il 
globo  Terrestre,  in  mapiera,  che  prodotta 
'Una  lijK^a  rena  dal  centro  della  ^Luna  «1 
centra  4élhi  Terra  ^  questa  passasse  perpe- 
tuamente per  lo  medesimo  punto  della  su- 
petfiòto  della  Lun«  ;  il  rJbe  sarebbe  sicuro 
argomento,  che  ia  Luna  non  avesse  in  «e 
stessa  in/'.linazione  ,  o  titnbazione  alcuna , 
ma  sempre  riguardasse  la  Terra  colP  istessa 
parte  della  sua  faccia  Preso  dunque  tale 
assunto  come  "vero ,  mi  posi  a  ri  trarne  al^ 
cune  èoDsegueoze/,  che  seguire  ne  dovereb- 
Jbero  ,'e  poi  aecoraf^menfe  comineiai  a  rin-> 
centrare  -se  Meramente  ne  seguisserOr  Dirò 
le  conseguense  ,'e*poi  Tesito  di  questp  fat-* 
to.  Da  questa  Ipotesi  f,  o  vogliamo  dire  as- 
sunttx,  ne  "segu irebbe^  che  Focóhio  di  uà 
riguardante  collocato  .nel  centro  della  l^er- 
ra  vedri>bbe  perperuamente  V  istessa  parte 
della  sape ffVeie  Lunare,  la  quale  sarebb^è 
compresa  dalla  «superficie  conica,  che  dalla 
retta  tirata  dair  occhio  sino  al  contatto*  di 
essa  superficie  Lunare ,  ed  intorno  di  essa 
circonvoluta  ,  comprenderebbe  il  cono ,  la 
cui  cuspide  sarebbe  nel)*  occhio  .  e  la  base 
'  qcieUa  superficie    Lunare   compresa^  dentro 
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^t  rarefato  decritto  dal  éòiftatt^  di  t&^  li- 
•néa  girata  intorno ,  il  qu-al  cerchio  .potreiDo 
'assai  acoomodalam^ente  in  «al  caso  «hiaaitfra 
«Orizzonte  ^  dal  quale  irieiie .  dWiaa  la^super- 
fficie  veduta  del  globo  'Lui»&re  dallo  n^a 
ceduta.  Qui  prima -^è  ^iftanifesto ,  che  qui^a- 
do  rescasse  sempre  -il  ined^^iniQ  intervallo 
tra  il  centro  della  Lune  ,:e  V  occhio  ,>  giain- 
niai  per  qualsivoglia  conversione  della.  «Lu- 
cili intorno  ali*  occhiò  non  apparirebliei  imi- 
'vaziDue  afcuna  nelle  mfacohie  della  «ftarte 
della  superficie  Lunare,  compresa  deoiro 
al  suo  Orizzonte,  *ed  esporta  aUVocchi^.l^a 
quando  la  distanza  tra  yl  csentro della  ^Luf^a, 
e 'rocchio  si  fecesse  'minore,   o:per<ehè.la 

.  Xiùna    scendendo  s*  awteimiase    ajl'r  oochk»  ^ 

ovvero  che    V  occhio    saleodo  *  s*  avvioìt^Me 

a  quella,    in  tal  oaso»^è  ^mamifesto^.  cJ^e  il 

detto  Orizzonterai  Hstrtagerehhe,.  iaseieodo 

"fuòri  dì  se  parte  delle  «aecbte  Lunari  prQ«- 

•  sime  air  eitrenro  Irmbo  ;  air  opposito  •  di  juhe 
avverrel>be  ,  quando  r  intervallo  ira  T  oc- 
chio, e  il  centro  'Lunare  ai  sfacesse  urag- 
^iore,  perchè  allora  «mpUandoat  rOriazome 
•intraprenderebbe  una  striscia  della  superfi- 
cie Lunare  ,  che  prinra  era;  fuori .^. e  ^perciò 

/non  veduta.  Né  altra  v«irretà  aooadere^ìhe , 
quando  stando  r  occhio  'fisso  nelceniro  del- 
la Terra ,  V  avvicinamento  dipendesse  dalla 
'Scesa  dilla  Lui^a.  Ma 'se  T  occhio  aUonta* 
nandòsi  dal  centro  della  Terra ,  si;  oo«K'ti- 
tuisse  in  qtralchc  luogo   della  superficie  di 

t  quella  9    aitfo   xnaiaaioni  .-ai  ^siaorgereUbero 
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nelle  maenhie  della  Lana;  imperocché  quaa^ 
do  rocchio  si  trovasse  nel  piano  del  c^cy 
chio  descritto  dulia  retta  ^  che  congiugne  i 
centri  Lunare  ,  e  terrestre  ^  nella  conversip* 
ne  diurna  ,  ¥  ocehio ,  come  elevato  sopra 
tal  linea  ,  scoprirebbe  nel  nascere  della  La- 
na qualche  parte  della  superficie  superiore^ 
che  dal  centro  della  Terra  non  sarebbe  ve- 
duta ,  ed  altrettanta  ne  perderebbe  dell*  in- 
feriore; e  passando  la  Luna  aU'Occaso^p 
dava  la  parte  della  Luna,  che  nel  nascere, 
era  di  sopra ,  si  fa  inferiore ,  si  peirdorebbe 
la  vista  della  detta  parte  superióre  guada- 
gnandosi altrettanto  della  parte  opposta } 
sicché  assai  verisimilmente  ai  potrebbe  dire 
la  Luna  nel  ano  nascere  inclinare  la  faccia^, 
e  verso  il  tramontare  alzarla  Quando  poi 
aoUevandosi  la  Luna  verso  Boirea  ,  ed  ora 
verso  Austro  mutasse  (come  ella  grande* 
mente  fa)  le  altezze  meridiane,  notabile 
mutazione  apparirebbe  pure  nelle  macchiai 
imperocché  essendo  bassa  «  si  scoprirebbe 
parto  delle  macchie  superiori ,  cioè  Setten^ 
trionali ,  nascondendosene  alP  incontro,  a^tre^^ 
tanie  delle  basse  ,  ed  Australi  ;  dove  <;he 
trovandosi  ella  altra  volta  molto  clqvau , 
scoprirebbe  F  occhio  parte  delle  macchie 
Australi,  che  prima  non  vedeva ,  e  perde» 
rebbe  delle  Boreali  nelPabro  caso  vcdiile* 
Siccome  dunque  qaesto  acoprire ,  ed  asroii-* 
dere  nel  naacere.,  e  tramontare,  peif  modo 
di  dire^  parte  de* capelli  sopra  la  fronte,  e 
parte  del  mento  diànaeualmente  oppq^ togli» 
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41  pnò  chiamtre  nUare ,  ed  abbassare  la  fac- 
cia, cosi  potremo  chiamare  v^irarla ,  ora  ai 
destra,  ed  ora  a  sinistra,  scoprendo  ed 
ascondendo  alternatamente  gli  orecchi,  che 
tali  possiamo  chiamate  le  parti  opposte  ^ 
quando  ella  >i  trora  nel  Meridiano.  La  Lu- 
na duncjue  con  periodo  diurno  alza^edab* 
bassa  ta  faccia,  nel  tramontare,  e  nel  na- 
scere ,  e  con  periodo  Menstruo  la  gira  a 
sinistra  »  è  a  destra  nel  trapassare  dall' tmo 
air  altro  Tropico;    e    tal    mutazione    rièeve 

Suàlché  augumcnto  nel  ritrovarsi  àe*  ventri 
el  suo  Dragone  più  che  nel  capo ,  e  nella 
coda.  Scor^erassi  anco  mutazione  circa  agli 
Emisfèri  illuminati  dal  Sole  ;  atteso  che' 
il  lembo ,  o  vogliam  dir  taglio  ,  o  termine. 
éeììa  illuminazione ,  per  altro  verso  legherà 
la  faccia  della  Luna  veduta  da  Hoi  ^  <]uan« 
dò  ella  si  separa  dal  Sole  posto  vicino  ai 
nodi,  ìé  per  altro  verso  si  vedrà  tal  sega- 
mento'nel  suo  primo  apparire,  separandosi 
dal  Sole  quando  ella  sia  nelfùno,  o  nel- 
Tàttro  ventre.  E  di  tal  mutazione  potremo 
dire  il  perìodo  esser  annuo  ^  essendo  il  ri- 
torno del  Sole  al  medesimo  nodo  quasi  an- 
nuo, per  la  tardità  del  moto  dì  essi  nodi. 
Queste  sono  le  mutazioni ,  che  io  per  con- 
gettura m*  immaginava  doversi  scorgere.  Da 
qu<f sto;  pensiero  spinto,  incominciai^  ad  os- 
servare minutamente  se  vestigio  alduno  di 
ai^pafente  mutazione  si  potesse  da  qualche 
lliaccbial  raccorrc;  ed  in  questo  mi  fu  fa* 
^orevole  la  l^atura:    imperocchi    posta  *  la 
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Luna  in  O^f^ntief^  si  tro^A  ia«MM  um  -iMttv*. 
cTiia  separala    dbll*  altre ,  'e  come  posta   m. 
ìsola,  q]  figura  ovata,  e  tìrina  alFesireitió» 
rciiit>o    del   veduto   Etuifrferio    Lunare ,    ed» 
il    suo    luogo   è  tra  F'ONente  ,  e  V  Austro , 
sicché  possiamo  dire ,  che  òàschi  ^oitè  Sci- 
rocco j  è  quésta,  che  è-  delle  Yxtacchte  rea*' 
K,  e  vere,  é  anco  cònsplcua  qoW  ooohio  K^ 
Bero.  A  quéste  quasi' diam^ralmernte  «e  'B6i 
oppongono  dtie    ptir   apparate  d^U*  a9ct)éycH 
collocate' esse  ancora  quasi  obé  isòlette^  ìi^ 
campo  assai  hrgo^e  molto  lucido , 'e  sohO' 
ancor  esse  non  molto    remote   daireatrem^ 
Ipmho  della  feccia  Lutìaré  éèt   nói  v^dqtar*^* 
ed  in  relazione  alf  altra  macchia-  sttperior» 

Sossiamo  dirp  trovarci  tra  Bòrea '"^d^^Ofccì-' 
ente    sotto    Maestro.    Ma  sonò  quéste   pei^ 
la^  loro  piccìolezza  invisibili  aH*  òòchto  Kbe^ 
ro  ,    andprchè    per  se  stesse  siano  de(r*e»^^ 
senzialì.  e  del  medesimo    j^ere  deH' altté* 
màf^ne,  che  òoirocchio  KBero  si  tc&r^Mo^' 
Quéste  osservando    io ,'  ho  scoperto  le"  ap* 
parenti  mutazioni  sopraccennate .  e  òott  ta* 
le  evidenza ,  che  Y  intervallo  ^    cne  si   ti<ap-  * 
j^one  tea*  quella    prima  detta ,   e  V  eìstt^ma 
circonferenza  tunare,  si  vede  talvòlta^  inol>« 
to  angusto  ,  sicché    pare,   che  la    sua  lar- 
ghezza appena  adegui  la  decima  pàrt^'  dèU 
Ija    larghezza    di    essa  macchia    oscura  ^  edf 
altra  ^voìta  cotal  ihtervaTIo  si  fa*  tanto'  mng*^ 
grore.,  che  pareggia  tutta  la  larghé^^ia  del- 
la, m^eaesima    macchia ,    la  qua!     larghezza' 
viene  anco  ampliata  nel  dÌ8C()stamento  dal-:' 
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Y  eatr€H^    lembo ,    ai$esecchè  ,  qui.  si  vf  de^ 
più  '\n  maesià,  e  U  più  ia  iacorcio.  Simìloi, 
n|uU2Ìexie  mostranp    le    macchie  ^idiuet^al- 
inooti    appostegli  ;   atte^occjbè    si  -  5C5>rgpnQ 
eoa  altrettanta  differ^naa  avvk^narsi  L  e   di- 
scontarsi  dalla  .  circooferea^a    di^  essa  .  hn-^ 
na/.$  .rispóndendo  alte/:naomenle    alle    variar.- 
zipni  deli'  alua  macchia  opppsta ,   cioè  che, 
quando  quosta.  apparirne,  proséii ma  alta    cir-, 
cpnfer6|iu&a,  della  Luna,  ajaell^  fte  ì^j  T^^P^., 
n0' reoipti^simie  ,  e  .qaanpQ,.,queste*se  le  ay-. 
^ùcifiano^  quella  per  1*  oppo^itpse  le  disco-, 
sXa^»  E: perchè  i^ip^  e    positiire    di  quéste^ 
xnacobie  cascano»  trai  cerchi  massimi  deità, 
liuoa  distesi  l'uno  da;  l/cvaote  a  Potienfe,^ 
e  r  altro  da  lìlcszogiorno  a  Tramontana  ^  le, 
m/e^lssiiQe  jci  serviranno    p^r   a^sai  comoda-' 
meiye ,  compreudere    le    duf   s^opraccennate 
mui^zio^ii  ojurpa,    e  m.eostrua.  C^  qui  è  daL 
notarsi  cosa.  di.,  gran  .Qoosider.az^oqe  ,  e   di. 
maggior^  conseguenze,  .e  q^uesta  è,  chepor 
3lo^  cli^  tale  accostamento  ^  6  ,  djscostamentqt 
di  uQa,  macchia  vicinis;$ima  al  lembo   appa- 
risca ;V:  g.  due,  o  tre  9  quali  si  siano  pard, 
r, appressamento  ,  e.  discqstamento  di.  un'al- 
tra .n^acchia  posta  vicino  Val  m/*z/o  del  di- 
s/:o.  Lvnare^.  traportata  da  quella  stessa  con* 
yersioDJ?  porrà  per  esempio,  apparire  2Ò.'  o 
2i5«,  df^lie    medesime  parti  ;    sicché   quando^ 
altri  av^^e    modo    di    misurare    quanto  un 
p.unto  f  preso  nel  n\fìzzQ  del  discu^    s'avvi- 
'cijia^    eq    allontana  da  uno  stesso    teriiiirié* 
d^^  \ea^hgj.  £airà.  A^sai  precisamente  avete  ' 
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quant*  importi  coiai  apparcàte  titabasioae 
della  Luna  9  e  per  tal  cognizioDe  venir  poi 
io  altre  od  altre  notizie  riguardanti  ad  altri 
partie/olarì*  E  giacche  qneste  apparenze  sono 
tanto  sensibili  ^  non  vi  è  dubbio  ^  che  appli^ 
cahdosi  diligenti  osservatori  si  potrà  anco^ 
ra  notare  quanto  sia  vero  V  avvicinamento  f 
«  discostamento  della  Luna  dalla  terra  ; 
essendoché  nelF  avvicinarsi ,  t^tte  le  macchie 
prossimo  alta  circooferensia  mostreranno  di 
farselo  ancora  più  vicine,  ed  all' incontro' 
pia  remote,  nel  farsi F intervallo  tra  la  Lu« 
na,  e  la  terra  maggiore  ;  attesocché  nel  pri-* 
mo  caso ,  minor  parte  del  disco  Lunare 
tiene  esposta  all'  occhio  ,  e  nel  secondo  ,' 
parte  maggiore. 

Io  voleva  con  più  iiccurate  osservaiio* 
ni  andar  ritrovando'  altre  particolarità ,  non 
solo  nelle  macchie  reali,  antiche,  ed  am- 
lissime  vedute  coir  occhio  libero,  ma  nei^* 
e  piccole  *adombrazioni  dependenti  dalla 
eminenze^  e  cavità,  delle  quali  ne  è  nu- 
mero grandissimo  nella  faccia  Lunare,  e 
che  r.ol  solo  Telescopio  sono  visibili,  ed 
osservabili,  ppr  le  quali,  sendone  sparse 
per  tutto ,  si  scopriranno  altre  mutazioni 
in  confermazione  di  qnesta,  che  possiamo 
quasi  chiamare  Tìtubazione  della  Luna  ver- 
so di  noi  :  ma  dalla  fortuna  mi  é  stato  tolte 
il  poter  ciò  eseguire,  essendomi  da  circa 
sei  mesi  io  qua  caduta  una  flussione  negli 
occhi,  che  mi  toglieva  Fuso  del  Telesco- 
pio ,  la  qual  flussione ,  sono  adesso  pia  di 
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éaìé  mési,  che  andò  n  términairé'lii  lin^  to-^* 
tal    cecità  ,    atebdomi   coperte*  le' luci  Vsonf 
densissime  cateratce.  Lascerò'  dunque,  èhé 
iHtri' ecéitati  da  questo  po€0,    che  ho  édrr^ 
ferito  con  V.  S.  Illùstriss   %  prima  asssfi  in 
generale >on  quàlcbe  krtkiv.o  ^  si  appitéhìrio 
a  qàesta  cooterapla^ioìie,  là  tonale    per  es-* 
•ere  intorno  a  sogg^ttb^ceieslè ,  è'  degnaf  di 
ildtt    èsser  disprezzata.    Dtiot^    di  nmi  le 
p0tér  éare  pia  intera'  ao^disfaziiilie ,)  e  mas--' 
•une  avendomene  ella    €dn   tafnta  *tenere7>za 
rtéercato,  con  mostrarsi  ìtìsì^'iiie    moito-  ^h^ 
Iosa,  che  altri,  avendo  potuto   aver  sento* 
1^    di    quésta    novità  da  me  scoperta  j  non* 
«e  ne  volesse  fare    esservatoìr  primario,  ed 
a  me  anteriore ,  come    è    accaduto  dt  altre* 
mie  ammirabili    osservazioni,    ed  in  parti* 
eélafe  delie  macdbie  Solari;    poiché  con  sl^ 
vergognósa  temerità  Cristoforo  Schetder  noa« 
solafneote    sr   é  arro^tu  la  superiorità  del- 
tempo  ^  ma  d^iraver   pUato    piti  ^iudiaio^' 
aamente'  dì    me    cinngctturando     dtseorrerer 
Giroa  r  essenza ,  ed  decidenti  delie  suddette* 
macchie,    promettendosi    non    meno    della 
inavvertenza'  de"  Lettori ,  che  della  sua  prò* 
pria  arroganza  ;  e  come  che  egli  non  avea^ 
se  f>ubbltcate  già  colle  stampe ,  sotto  nomo 
dì  finto  Apelle ,  tre  sne  lettere    piene   d'  i« 
gnoranea  ,  e  di  tanti  errori  ,  quanti  vi  sono 
concetti  )    ed   all'  incontro  vedutene   aliret- 
tanie  delle  mie  scritte  intorno  alle  medesi- 
me Ooiitemplàziont',  ma  bensì  piene  di  tali 
congetture  ,    che  poi  si  sono  veriticate  tut- 
GaUleo  GaUlei  FoL  V.  a 
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te;  ej;li  attribuendosi  tutti  i  veti,  che  da. 
me  ha  appresi ,  si  fa  nella  sua  Rosa  Orsina^, 
ovvero  oome  egli  leggiadramente  muta  ia. 
Orsa  Rosina,  autore  di  tutte  le  verità^  6; 
ne  spaccia  9  e  lacera  per  uomo  ignorantis- 
simo. Per  chiara  evidenza  deile  sue  v^mità^. 
e  de'  miei  retti  discorsi  basta  leggere  le  w. 
praonominate  sue  lettere,  e  le  mie, le  qua-, 
U  in  un  volume  vanno  stampate  insieme.  Quan* 
to  poi  air  aver  egh  molto  tempo  do]>o  di. 
me  vedute  esse  macchie  .  oltre  a  molte  aU. 
tre  te&timonianze  ^  ce  ne  sono  due  di  due 
Padri  della  medesima  Compagnia ,  Y  uno. 
de*  quali  è  il  P.  Adamo  Tannerò  nella  sua 
Astrologia  Sacra  stampata,  alla  faccia  49* 
dove  trattando  delle  macchie  Solari,  si  leg- 
gono queste  parole:  Certe  magnus  j^sùro-^ 
rtomus  GaUlaeus  horwn  sfdereorum  osteria 
forum  praecipuus  inventar^  maculas  Solem 
inumhrantts  aliud  non  vulù  esse  ,  eie*  £ 
sappia  y.  S.  lUustriss.  che  questo  Padre  di* 
morava  in  Ingolstadio ,  e  leggeva  nel  me- 
desimo Collegio,  che  il  P*  Scheiner,  e  nel- 
Tistesso  tempo  che  questi  andava  facendo 
r  osservazioni  di  esse  macchie ,  e  come  el- 
la vede  chiama  me  precipuo  inventore ,  nò 
{mr  nomina  mai  lo  Scheiuer  in  tutto  il  suo 
ibfo.  Deir  altro  Padre  voglio  per  ora  tace- 
re il  nome  ,  ma  vive ,  ed  afferma  egli  aver- 
le dato  il  primo  avviso  al  detto  Scheiner 
nel  tempo,  che  io  mi  trovava  in  Roma,  dove 
più  volle  le  feci  vedere  a  molti  gran  Prcr 
lati  negli    Orti    Quirinali  j    il    che   accaddo 
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ttelVAprik  àA  i6ii.  cioè  siokt  mesi  avan- 
ti che  lo'  Scheinek*  he  movesse- .parola  eoa 
sue  lettere  al  Sig.  Marco  Velsero  Duumvi« 
TO  di  Augusta.  Ma  che  ^oole  questo  insea- 
sato  farsi  anteriore  a  me  di  tempo  in  tale 
scoprimento,  ed  osservazioni ,  meniti  egli 
tanto  scioccamente  'sopra  di  esse  discorre , 
ed  io  con  assai  manco  oàservaaioni  ne  pro- 
nunzio tante  congetture  confermate  di  poi 
da  indubitata  venti?  Ma  bastimi  per  ora 
aver  pur  troppo  lungamente  tenuta  occupa-^ 
ta  V.  S.  IlkistrÌ3S.  alla  quale  per  fine  eoa 
riverente  a£fetto  bacio  le  mani. 

Dalla    mia    Carcere   di   Atcetrì    li  2o« 
Febbrajo   i6i7. 

Di  y.  S.  Illustrisa. 

Devot^simo  Servitore  vero* 
Galileo  GaUlei. 
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RISPOSTA 

DEL   SIGNOR  .  ^ 

ALFONSO  ANTONINI  DI  UDINE 

Commissario  Generale  della  GaTallerìà 

per  la  Serenissima  Repubblioa 

di  Venexia  a 

GALILEO  GALILEI 

In  ringraziamento  detta  nuova  osservazione 

della  titUbaiione  Lunare  da  esso 

Galilei  comunicatagli  per 

f  antecedente  lettera. 


Molt"  Illustre  3  ed  Eccellentissima 
Sig.  mio  osservandiss. 


K 


.endo  affettuosissime  grazie  a  V.  S.  £c« 
cellentissima  dell'  onore ,  che  mi  fa  io  man^ 
darmi  la  sua  nuova  osservazione  nella   Lu*- 
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na,  e  può  ben  esser  sicuro»  che  ìlmiode-^ 
siderio  di  vederla  pubblicata ,  deriva  da 
buon  zelo  ,  (  ohe  altro  non  può  cadere  nel« 
r animo  mio  )  che  non  resti  V.  S.  Eccellen- 
tissima di  far  parte  al  mondo  dei  nuovi  frut- 
ti della  sua  virtù  incom|>arabile  ;  perchè 
sie^okne  la  ^ua  gloria  è  giunta  al  sommo , 
cosi  son  giunte  T  invidia ,  ed  il  livore  se- 
guaci indubitabili  :  sicché  i  suoi  nuovi  parli 
posson  ben  accrescere  il  benefizio  alV  uni- 
verso f  ma  non.  già  acci escer  quelli.  Io  con- 
serverò questa  appresso  di  me  ^  poiché  cosi 
V.  S.  Eccellentiss.  desidera  y  ma  parmi  uà 
gran  peccato  il  defraudarne  lei  del  merito  ^ 
ed  ì  curiosi  del  contrqto.  Mi  dispiace  inti* 
inamente  del  male  sopravvenutole  agli  oc- 
chi,  che  mi  fa  dubitare,  che  l'invidia  sia 
passata  sino  nella  Natura.  Queste  tenebre 
sono  di  gran  duolo  a  chi  Tama,  ma  fune* 
ste  agr  indagatori  delle  cose  celesti.  Dio 
renda  a  lei  quel  lume ,  che  ha  servito  di 
tanto  lume  a  tutti  gì*  ingegni.  Io  conferma 
a  V.  S.  Eccellentiss.  il  mio  antico  sviscera- 
to affetto,  e  l'assicuro^  che  siccome  tuui 
quelli,  che  hanno  osservato,  e  che  osser- 
Tano  il  Cielo ,  cedono  a  lei ,  cosi  io  non 
cedo  ad  alcun  aliro  di  quelli ,  che  osserva^ 
no  la  sua  virtù,  ed  il  suo  merito.  £  per 
fine  le  bacìo  affettuosamente  le  mani. 
Di  Savelletro  li  5.  Marzo  i638. 
Di  T.  S.  MoltMIIust.  ed  Eccell. 

Serv.  Affezionat.  e  Cordìaliss. 
alfonso  AntQTunL 
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NOTE  SOPBA  LA  LETTERA 


scbittjì  jti  siosaa 


ALFONSO    ANTONINI. 


La  perdita  deplorabile  della  vista  noa 
permesse  al  nostro  Autore  il  proseguire  la 
acoperta  della  titubazione  lunare.  Tituba ,  a 
per  cosi  dire  vacilla  la  Luna  in  longitudine, 
come  dicono ,  e  in  latitudine  con  un  moto^ 
che  chiamano  librazione.  Si  raccoglie  que* 
sto  moto-  dair  osservarsi  alcune  macchie 
vicine  al  margine  mutare  notabilmente  la 
«distanza  fra  di  loro,  anzi  alcune  apparire j 
e  sparire,  e  ciò  succede  con  tanta  diffe-- 
renza ,  che  hanno  calcolato  gli  Astronomi, 
che  arrivi  sino  a  7.  gradi  la  parte  del  disco 
lunare,  che  ora  si  occulta  ,  ed  ora  si  vede. 
Ciò  accade  in  tal  guisa ,  che  non  solo  titu- 
ba la  Luna  da  oriente  verso  occidente  ,  ma 
eziandio  da  settentrione  verso,  ostro  scam- 
lievolmente.  Oltre  a  questo  moto,  o  titu- 
hazione  le  è  stato  da  eccellenti  Astronomi 
attribuito  un  moto  intorno  al  proprio  asse, 
coir  istesso  perìodo  appunto  del  moto  pro- 
prio nel  suo  cerchio,  cioè  a^  dire  di  giorni 
37.  ore  7.  e  minuti  4'^.  Questa  vertigine 
più  chiaramente ,    che  oga  altro  V  ha  spic« 
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gata  il  Sig.  Pplcni  nel  suo  dottissimo  libro 
de*  Vortici  Celesti ,  da  cui  la  trascriveremo. 
Avverte    egli,  che    se    un    pianeta  giri  per 
un  cerchio  coir  asse  sempre  perpendicolare 
al  piano  di  esso  cerchio,  allora  bisogna  di- 
re ,    che   questo  pianeta    movendosi   in    tal 
^isa  ^    si    rivolge    ancora    intorno    ali*  asse 
predetto ,    quando    quelle    linee     rette ,    le 
quali  dal  centro  del  pianeta    tirate    per  al- 
cuni punti  della  superficie  di  esso,   e  pro<- 
lungaté  sino  al  firmamento ,  segr^ino  alcuni 
punti  9  e  non  cadano  poi    nei   punti  medc^ 
simi,  trovandosi  egli  nella  seconda  stazione* 
Ìmo  supposto  (  Fig.  I.  )seil  pianeta  P,  che 
giri  pel  suo  cerchio  ,  ovvero  orbita    T  t  N 
'(da  cui  mai  non  esce  il  centro  del'  piane- 
ta) e  si  trasferisca  da  T  in  t.  Se  nel  tem- 
po'», che  il  centro  nel  cerchio  T  t  N    scor- 
re T  arco  T  t,    anche  i  punti  B,    ed    A  a- 
Vranno*  scorso   nelle  distanze    S  B,  S  A  gii 
archi    B  b,'A  a,    simili  air  arco  T  t,    il 
punto  del  pianeta  (  che  mentre  egli  era  in 
X  cadeva    nella   lìnea  T  S.  che  congiunse 
i  centri    T,    ed  S  del  pianeta,    e   del  cer- 
'chiò)    questo   punto,    dico,    trasferito  che 
sia  il  pianeta    in  t,  sarà  trasferito   in  a^  e 
caderà  parimente  nella  linea  t  S,  che  con* 
giunge  i  centri  del  pianeta,  e  del  cerchio, 
còme  prima. 

Essendo  il  pianeta  in  T  si  prolunghi 
la  linea  A  T' sino  che  cada  nel  punto  F 
del    firmamento.  Quindi  essendo  il  pianeta 
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nel  sito  t  si  .prolunghi  la  linea  a  t  «  ftaclUt 

ipada  nel  firmamento  nel  punto  G. 

È  manifesto  che  il  pimto  G  non  aaid 
Tistesso  ,  che  il  punto  F  per  essere  con* 
vergenti  le  linee  G  a  ,  F  A ,  e  per  con«e«- 
guenza  il  Pianeta  si  sarà  girato  intorno  al-* 
r  asse  perpendicolare  al  suo  cerchio ,  e  la 
misura  del  suo  rivolgimento  sarà  Y  arco  B 
:2  b ,  simile  air  arco  F  G ,  onde  se  il  me- 
desimo punto  del  pianeta  in  qualsivoglia  si-^ 
io  riguardi  il  medesimo  centro  del  cerchio 
del  pianeta  ,  si  rivolgerà  intomo  al  suo  asse* 

Questa  dimostrazione  suppone ,  che  il 
pianeta  in  qualsisia  punto  del  suo  cerchia 
sia  nel  centro  del  firmamento ,  rispetto  a 
cui  il  cerchio  della  Luna  è  un  punto,  on- 
de è  manifesto ,  ch^  questo  che  s' attrihui- 
sce  alla  Luna  in  questo  senso  ,  ò  un  moto 
rispettivo ,  cioè  in  riguardo  al  firmamento, 
e  alle  stelle  fisse  ,  ma  rispetto  alla  terra  è 
una  quiete  della  Luna,  o  al  più  uno  sfor^ 
zo  continuato  di  mantenere  sempre  volta 
alla  terra  la  stessa  faccia.  E  aiccome  se  una 
palla  fissa  nell'estremità  di  un  raggio^  che 
si  girasse  fermo  coir  altra  sua  estremità  in« 
torno  ad  un  centro^  volterebbe  sempre  al 
centro  Tistessa  faccia,  o  emisfero,  senza 
avere  realmente  alcuna  vertigine  intorno  al 
proprio  asse  ,  cosi  la  Luna  può  voltar  sem-* 
pre  r  iste^sa  faccia  alla  terra ,  senza  altro 
moto  in  se  stessa.  Ella  non  è  già  fitta  in 
un  raggio  ^  ma  benché  libera  y  è  forzata  ad 
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idl^bidire  alle  leggi  preseritlele ,  ed  osser- 
Tare  la  terra  nel  modo'  stesso,'^  che  se  a 
queste  fusse  legata*  Per  quai  eagione  ciò 
accada,  è  molto  difficile  V indovinarla  in 
cose  tanto  remote  da  noi. 
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LETTERA 

GALILEO  GALILEI 

De^  25.  Febbrajo  1610.  ah  Incamatione  i 

Intoirno  al f  osservazioni  da  esso  fiitte 

in  Venere ,  ne'  Pianeti  Medicei , 

ed  in  Saturno. 


Moli  Illustre  Sig. 

Vinello  che  mi  occorre  dire  à  V.  S.  Mol- 
tMllustr.  per  informazione  sua,  e  del 
Signor  suo  Figliuolo ,  è  questo  ;  tenendo 
io  per  ferma  opinione,  che  i  Pianeti  tutti 
per  se  stessi  fussero  Corpi  oscuri ,  ed  opa- 
chi, come  già  si  era  certi  della  Luna,  e 
J)iù  stimando  il  Sole  esser  centro  di  tutte 
e  rivoluzioni  d*  essi  Pianeti  9  mi  messi  cin« 
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que  mesi  sono  ad  osservare  col  mio  occhiar 
le  la  Stella  di  Venere ,  la  quale  si    vedeva 
vespertina,  e  la  vidi  distintamente  di  figura 
rotonda,  e  piccola  assai,  quale   era    certo  ^ 
che  doveva  apparirci  in  quel  tempo  ;  ^con- 
tinuando poi    di    osservarla  y  andando    ella 
verso  la  massima  lontananza  dal  Sóle  ,    co- 
minciò a  diminuire  dalla  perfetta  figura  cin* 
colare,  mancando  dalla  parte  verso  oriente  )- 
e  continuando  di  diminuire  dal  cerchio  per-* 
fetto ,  in  pochi  giorni  *si  ridusse  alla  forma 
semicircolare  appunto,  e  tale    senza  altera- 
re la  forma    si    mantenne    circa    un  mese  ^ 
mentre  fu  intorno  alla  massima  digressione 
dal   Sole.    Cominciando    poi  a  ritirarsi  ,  ed 
avvicinarsi    verso   il    Sole    cominciò  anco  a 
diminuire    dal    mezzo  cerchio  ,    e  farsi  fal-r 
cata ,  ed  ha  continuato  sitio   ad  ora  ad  as- 
sottigliarsi   in   guisa  ,  che  ora  è  come  ,  una 
sottilissima  falce  (  Fig.  ii  ).  Dee  peròV.  S. 
sapere  ,  che  dal  principio  ,  che  la    comia- 
ciai  ad  osservare ,  quando  appariva  rotonda, 
sino  ad  ora.  è  sempre   notahilmente    andato 
crescendo  il  suo  Globo,  in  guisa  tale,  ch^ 
da  quello,  che  appariva  nei    primi    giorni  ^ 
a  quello  ,  che  si  mostrava  quando  era  mez-r 
:^a  ,  ed  a  quello,  che  apparisce    di  presen- 
te,   eh* è    falcata^    ci  è  la  medesima  diffc: 
ronza,  che  si  scorge  tra  le  tre  figure  poste 
qui    appresso  ;    fra    tre    giorni  eh'  ella    sarà 
alia  congiunzione  col  Sole  spererei  in  ogni 
modo  di  vederla  mediante    la    sua  gran  la- 
titudine Boreale  ,  eh'  è  6.  gradi  ^  se  i  tempi 
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non  andassero  cosi  torLidi,  com^  vanno?  è 
^i  vederebbe  colle  punte  delle  corna  Volte 
verso  Settentrione,  cosa  che  non  avviene 
mai  nella  Luna. 

Cominceremo  poi  a  vederla  la  matti- 
na orientale  (  e  notisi ,  che  se  fussc  il  Cie- 
lo serenissimo  j  non  ho  per  impossibile  « 
che  ella  si  potesse  vedere  la  sera  occiden- 
tale ,  e  la  mattina  prossima  seguente  orìen« 
tale  5  mediante  la  sua  gran  latitudine  bo- 
reale) e  la  vedremo  falcata,  e  sottilissima^ 
e  secondo  c^he  ella  si  anderà  allontanando 
dal  Sole ,  anderà  anco  ingrossando  le  corna, 
ma  scemando  la  grandezza  del  Globo  ;  e 
vicino  alla  massima  digressione  si  mostrerà 
mezzo  cerchio ,  e  tale  si  manterrà  circa  un 
mese  ;  diminuendo  però  sempre  la  mole 
apparente  del  suo  corpo.  Dopo  comincian- 
do a  crescere  la  parte  illuminata  in  pochi 
giorni  stempierete  mostrerassi  perfettamen-* 
te  rotonda ,  e  tale  la  vedremo  circa  dieci 
mesi  continovi,  nel  mrzzo  del  qual  tempo 
ella  starà  circa  tre  mesi  ascosa  setto  i  rag- 
gi del  Sole;  e  quanto  più  ella  gli  sarà  vi- 
cina (nel  tempo  dico ,  eh* ella  si  mostra  ro- 
tonda) tanto  più  si  vedrà  piccola.  Neil' al- 
lontanarsi poi  dal  Sole  seni^o  tornata  ve* 
spertìna  ^  anderà  crescendo  di  mole  ^  ma 
diminuendo  di  lume ,  reiterando  il  periodo 
già  di  sopra  esplicato*,  il  quale  ella  com- 
pisce in  mesi  19  in  circa.  Da  queste  ap- 
parizioni si  viene  in  necessaria  conseguenza 
di  due  gran  conclusioni  y  V  una  che  Ycnc- 
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re  81  raggira  intorno  al  Sole  come  centro 
della  sua  revotuzione  9  e  T  istesso  vedremo 
fare  a  Mercurio;  T altra  che  essa  Venere, 
aendo  per  sua  natura  tenebrosa^  rìsplende 
come  la  Luna  in  virtù  del  Sole,  e  ciò  in-* 
dubitatamente  è  vero  di  tutti  gli  altri  Pia* 
seti.  Io  poi  con  ragioni  necessarie  concln-; 
do  il  contrario  delle  Stelle  fisse  ,  cioè  che 
quelle  sono  per  saa  natura  splendidissime  ^ 
né  hanno  bisogno  d'illuminazione  dai  raggi 
del  Sole»  i  quali  forse  in  tanta  distanza  non  ar-' 
rivanb  se  non  debolissimi* 

Quanto  al  modo  dell'  usare  V  occhiale! 

})er  veder  Venere,  non  ci  vuol  altro  che 
érmarlo  sopra  qualche  sostegno ,  perchè 
sostenendolo  a  braccia  non  é  possibile  che 
stia  fermo ,  mediante  il  moto  della  respira- 
zione, e  deir  arterie.  Bisogna  anco  che  lo 
strumento  sia  eccellente,  e  che  mostri  gran*^ 
de  assai  ;  in  oltre  nei  seguenti  giorni,  che 
Venere  si  vedrà  mattutina,  sarà  bene  an- 
darla osservando,  e  seguitando  con  T  oc- 
chiale sin  dopo  il  levar  del  Sole,  perchè 
quanto  piiV  sarà  chiaro ,  ed  alto  il  giorno , 
tanto  più  distinta  si  vedrà  la  figura  ,  man- 
oindogli  per  la  lucidezza  dell*  ària  quella  ir- 
radiazione, che  nelle  tenebre  ce  la  fanno 
parere  maggiore ,  e  dentro  alla  quale  si 
asconde  la  vera  forma  di  Vènere  ,  sicché 
non  si  può  colla  vista  naturale  distinguere. 
Quanto  ai  Pianeti  Medicei  ne  ho  fatte 
più  di  trecento  osservazioni ,  e  bene  9pes3o 
due  ed  anco  tal  volta  tre  neU'istessa  not-' 
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te  ;  veggonsi  le  loro  mutazioni  velocemente' 
e  grandissimamente,  ed  essi  Pianeti,  men- 
tre Giòve  è  stato  all' opposizione  col  Sole^ 
si  vedevano  colf  occhiale  più  graùdi  e  con- 
spioni,  che  Stello  della  secoàda  grandezza^ 
e  pochissimo  manco  si  vedono  adesso,  ben- 
ché più  lontani  assai  dalla  terra. 

E  per  soddisfazione  del  figh'uolo  di 
V.  S.  e  dei  Reverendi  PP.  gli  metterò  al- 
cune osservazioni  fatte  neiristessa  notte.  Li 
^9.  di  .  Dicembre  a  3.  ore  di  notte  erano 
come  nel  primo  esempio  ;  a  ore  7*  quello 
vicino  a  Giove  si  era  congiunto  seco^  e 
non  appariva  j  all'oro  io.  era  passato  dal* 
r  altra  banda ,  e  gli  altri  si  erano  avvicina- 
ti ,  o  discostati  9  come  nelle  figure  si  scor* 
gè  (Fig.  III.). 

Àlli  a.  di  Febhrajo  prossimo  passato 
a  mczz^ora  di  notte  si  vedevano  due  soli 
Pianeti  orientali ,  sendo  gli  altri  due  con- 
giunti con  Giove;  continuando  d'osservar- 
li li  due  congiunti  si  separarono  da  Giove, 
imo  verso  oriente  e  V  altro  verso  occidente, 
sicché  le  posizioni  furono  in  questa  manie- 
ra (Fig.  IV.):  molte  altre  di  simili  muta- 
zioni potrei  aggiugnere,  che  per  brevità  le 
tralascio;  insomma  dair  una  ali  altra  notte  ci 
sono  sempre  di  giorno  in  giorno  mutazioni 
grandissime ,  come  per  esempio  si  vede 
nelle  due  seguenti  osservazioni ,  V  una  alli 
24.  di  Gennajo  a  ore  o.  3o.  V  altra  alli  25. 
^el  medesimo  mese  a  ore  o.  So* 
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Parimente  alli  3o.  ed  alli  3i.  del  det- 
to mese  ,  /6Ì  Veddero  neHe  3f  guanti  diffe- 
renze ,  la  prima  alle  7.  ore  di  notte,  e  la 
seconda  ali  ore  3.  (  Fig.  v.  ). 

Quanto  alla  yia  lattea  ,  ed  alle  stelle 
nebulose,  se  averanno  QCoki«l&  buono  ,  fer- 
mandolo, e  dirizzandolo  verso  essa  via  lat- 
tea ,  o  nebulose ,  scorgeranno  sempre  stelle, 
le  quali  rolP  occhio  naturale  non  si  vedono, 
ed  iiirjpavtheokira  ni  noHt  aerenìsaìmes  e 
senza  Luna;  ma  in  tutte  queste  operazioni 
ci.  vuole  pazienza ,  diligenza ,  ed  un  poco 
di  pratica ,  le  quali  cose  Se  si  potessero 
insegnare  con  lettcrre  ^  si^com^e  coilo  stru- 
mento a  mano ,  lo  farei  con  ogni  diligenza 
molto  volentieri  ;  ma  non  si  potendo ,  i 
forza  esercitarsi  da  per  se,  e  sopra  tutto 
procurare  d*  avere  strumento  eccellente,  e 
fermarlo  ;  che  quanto  al  resto  non  si  tro- 
verà mai  mancare  un  capello  nelle  cose , 
che  ho  scritte,  e  fatte  vedere  a  molti. 

Non  so,  se  àveranno  ancora  inteso  di 
Saturno  osservato  da  me  da  nove  mesi  in 
qua ,  il  quale  non  è  una  stella  sola ,  ma 
sono  tre ,  che  pare  che  si  tocchino  poste 
in  linea  retta,  equidistanjt.e  bU* equinoziale  ^ 
quella  di  mezzo  è  maggiore  circa  4-  volte 
delle  laterali ,  e  sono  tra  di  loro  assoluta* 
menie  ammobili,  n  stanno  in> questo  mo- 
do C^^i.. 
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li  ET  TER  A 

D  l  ^ 

BIÀRCO  TELSERI  D'AUGUSTA: 
«GALILEO  OALILEI 

Colla  ijual0  accompagna  una  tenera  scrìttagU  da 
01 0:  6IOB«IQ^  BAEUGGBRO* 


Bloie  Illustre  ^  ed  Ecc.  Sig.  Oss. 

jyXi  do  a  credere ,  che  Y.  S.  possa  aver 
sentito  mentovare  il  mio  nome  in  Padova 
per  bocca  de^  SS.  Gualdo ,  e  Pignoria  ; 
quando  no  ,  il  Sig.  Picchena  costi  tanto  mio 
amico,   e  Padrona  le  ne  darà  qualche  no-; 
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tizia.  Gm  tal  aicarii  ho  còaipUeiato  yo« 
lentieri  aa  mie  amico  ia  siafi4arl«  V  inèer^ 
to  foglio  9  persliadeQdòmì  i  die  boa  le  sa* 
rà  discaro  i  intendere ,  che  ancora  di  qua 
da*  monti  gli  suoi  scrìtti  yengon  letti  eoa 
ogni  maggior  attenzione^  che  testimonio  ne 
sarà  rifttesso  dissenso;  e  la  bonU  di  V.  S, 
mi  assicura ,  che  bene  y  o  male ,  che  abbia 
discorso  r  amico ,  lei  non  se  ne  riputerà 
aggravata,  vedendo  tralucer  la  schiettezza 
della  sua  intenzione ^  che'  mira  sola  ad;  in- 
vestigare il  vero  Aspetto  con  singoiar  de« 
aiderio  la  nuova  opera,  che  mi  avvisarono 
più  giorni  sono  gli  sopraddetti  Signori ,  che 
V.  S.  era  in  procinto  di  dare  in  luce^  Fra 
tanto  la  prego  di  arrolaro^i  nel  numero .  dei 
suoi  servitori ,  offerendole  dal^nio  canto  tut- 
to quel  poco 9  che  io  possono  vaglio.  Iddio 
eliciti. 


to  qc 
lafel 


Di  Augusta  il  di  39.  di  Ottobre  16 le; 
Di  y.  S.molt' Illustre,' ed  Eccellentiss* 

Àffezionatiss.  Serr. 
Marco  P"eUerL 


Carneo  GaUki  FoL  V. 
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Si 

LETTERA 

DI 

GIO.  GIORGIO  BilEUGGERO 

HÀRGO  YÉ  Inserì 


t^^m^t^^mm, 


attenente  alt  altezza  ii  MtmH  Lmotì 

jfosta  da  Galiljeo  Galilei 

net  Nunzio  Sidereo. 


I 


Dter  alia  multa  qa»  nobis  sideretis  Gali-^ 
Isei  IXunoìus  nova  ,  mira,  et  memorabilia  re- 
tulit ,  Laud  extremum  locum  teuet  ejtis  de 
altitudine  Uiuutiuni  iu  corpore  Lunae  discur- 
aué  :  quos  tam  célsos  facit ,  ut  eos  uhra  4« 
niilliaria  Italica  attollat.  Lubet  ìgitur  hano 
vatiocin^ionein  aocuratiua  perpendere  ^  ex 
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mlIatU  inter  se  diverMs  Galilsèi  obiènratio^ 
BÌbus  eju9  veritatem  inquìrere.  Du«  sunc , 
quaa  aidercus  NaDcius  nouvit  obs^rvaiiones» 
ex  qQÌbua  de  nioatium  illorum  altitudine 
conjectaram  facere  possimas  :  prior  est  y 
quae  tempas  .  antioipationia  luosinia,  altera 
qoas  intervallum  iater  verticem  illuminatam, 
et  terminam  lucia  aij^ifioat.  Quamvis  enim 
alla  oertior  yilieatttr ,  haec  incertior ,  et  er- 
rori magia  obuoxia,  placnit  taoaen  Auctorì 
hanc  prò  illa  amplecti^  et  ex  hac  sòia  ofon* 
tium  menauram  investigare.  Scribit  ille 
(  pag.  a4'  edit.  Fraacof.  et  io.  hujus  )  ae 
aliquoties  intra  tenebrosam  Lunae  parteoa 
obserrasse  naontium  vertices  nonnullos  lu« 
mine  perfusos,  licet  a  termino  lucis  satia 
fuerint  remoti ,  quorum  distantia  a  parte  li>- 
cida  fuerit  sequalis  ;  yel  etiam  major  rige- 
sima  parte  diametri  Lunaria:  ut  in  schema- 
te  adjeeto.  Sit  corpus  (  Pig  ¥i  )  Lune  G  B 
F  H ,  cBJus  p;krs  luminosa  G  B  F  «  tene^ 
brosa  vero  G  H  F,  et  in  hac  mona  A  D^ 
cujus  vertex  D  a  radio  Solis  G  G  D  illi^ 
atratus ,  distet  a  termino  lucia  G  intervallo 

G  D^  quod  ait  '^  diametri    G  F,qualium 

ìgiiur  diameter  Lunse  sumitur  milliarium 
lialicuruin  aooo.  sit  D  C  loo.  millian,    et 

per  penaltimam  primi  Eucl.  E  D.  ioe4-    j^™^ 

et  quasi  auferatur  radius  E  A  leeo.  reliur 

Ijuitur  montis  A  D  altitudo  4   JJ^  ^*  ••'^i 
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tenda  Galilei»  Hanc  ratiocinationem  hi  aoa 
reprobo  9  ita  ejus  hypclhesim,  cui  illains* 
nitiiur  ,  probare  nequeo  :  quia  terminum  lo* 
cifl  appareniem  G  sumitur  prò  puncto  cob^ 
tactus ,  quod  quidem  locum  haberet,  ai 
LuliaB  corpus  esset  exacte  rotondam;  at 
eum  sit  inacquale,  et  montuosum ,  fit  us 
propter  flexuosuìn  4eGUrsuai  liae«e  confiaii 
tenriinua  lucia  apparena  a  punota  contactus 
declinet.  Esto  enim  radius  Solis  S  T  ¥  X  ^ 
illurainans  vertìcem  X  in  parte  tenebrosa  ^ 
aecans  lineàm  confinii,  seu*  lerminHin  lucia 
apparentem  in  T.  Dico  punotum  inter<^ 
aectionis  T^  non  esse  punotum,  aed  altud^ 
quod  eadìt  inter  T  et  X ,  nimirum  Y  esse 
punctum  contactus  per  i8.  tertii  Euclidist 
^ùod  quidem  etiam  aaturalìs  terminus  lucia 
Tocari  possit ,  quia  si  Luna  cxacte  esset 
globosa ,  hoc  punctum  incideret  in  ipsuia 
teDminum  lucis»  Quod  si  quis    in  acbemaite 

firsetnisso  dtsiantiam  T  X ,  idest  veaticia  il- 
nminati  a  termino  lucis  apparente  sumat 
prò  tangente  vera ,  quae  est  VX,  eum  gra- 
viter  hailucinarij  et  in  computo  errare  ne« 
cesse  est.  Tale  quid  hoc  loco  Auctori  coa- 
tigisse    suspicor ,    praesertim    eum     videam 

inensuram  altitudinis  ADA.    -2-1    cùmea. 

•quae  ex  altera  Galilaei  obserTatione  elicitur 
non  convenire  ,  quam  nunc  quoque  suspi- 
cicmus.  ' 

Scribit  Oalitaeus    pag.    6.  haec   verba; 
P<^rmul(a»  .apparem  lucida  cuspidea  intr^l^ 
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Si 

tiebrosaiii  Lqìd».  pmrtem,  òmniao  aÌ>  ìUim- 
minata  pU§a  diyisae,  qujoe  paulatim  aliqua 
interjecta  mora,  magnitudine,  et  luminò 
augemur;  poat  vero  secundam  horam,  aut 
tertiam  rcliquiae  parti  lucidàe,  et  atnpliori 
jam  factae  junguntur.  Haec  altera  est  obsec- 
yatio  f  quae  nostro  inatituto  accòmmodari  po- 
teat,  secundum  quam  cacumen  montis  D 
a  puncto  contactus  G  (  sive  illud  tncidat 
in  terminuoì  lucia  apparentem,8ÌTe  non  in- 
€idat  )  separatur  intervallo  non  majori , 
quam  ut  post  duaS ,  tresve  horas  plag^  lu- 
cida adnecti ,  et  cum  ea  contìnuari  possitr 
idest  Ut  a  prima  verticis  D  illuminatione 
traMactis  duabus,  aut  tribus  boris^  ipsa 
montis  radix  A  quoque  illustretur^  propa** 
gato  naturali  lucis  termino  ec  G.  usqlie  in 
A.  Supputemus  igitvir  quantus  sit  arcus  C 
Jiarìbus  boria  eompeteas ,  sumpta  propor- 
tione  a  motu  menstruo,  qui  absolvitur  die* 

l>us  2Q.    -^  {etti  hoc  modo.   Ut   se  babèt 

a 

tempus  dietum  ^9.  ^     ad    ambittun    globi 

Lunaria    gràd.    36o.    ita    apatìum    hotarutii 
trium  ad  arcùm  G  A ,  vel  Ungulun^   G  £  A. 

in 

t.  3x.  Sa*  bic  angulus  in  ubuk  necantium 

oatendit  lineam  E  A  D,  miUiarium  1000    ;^ 

H{ùandoquidem  radius    Lunse  E  G  supponi- 
tur  looo.  milliarittin  >  qui  ablatus  ex  E  A 
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D  9  relinquit  «Ititudinem  A  B  tantum    --^ 

unias  miniarli.  Ex  qao  maxima  ap{>aret  in- 
ter  has  duas  observalionès  disorepantia , 
quarum  illa  monrem  A  D  ultra  4-  ^^  '^re 
ad  5.  milliaria  extoUebat;  haec  fere  ad  ter- 
tiam  uniua  integri  partem  eaodem  con- 
trahit.  Quo  fit  ut  mini  pcrsuadeam  Aucro- 
jem  (  quod  pace  ejus  dictum  volo  )  in  Illa 
observatione,  quee  tangenti  D  C  iribuit  vi« 
gesimam  diametri  partem ,  lapsum  esse  • 
Nam  iila  stante  ,  necesse  est  ut  angulus  G 

I      II 

£  4  sit  5.  4^.  38.  ex  quo  tandem  sequìtur 
yerticem  D  a  sole  illustrari  non  tantum 
duabus,  aut  tribus  ,  sed  undecim  boria  in- 
tegrìs ,  et  amplius  ,  priusquam  plaghe  lucidai 
jungatur  :  siquidem  quae  ratio  est  3bo.  gra« 

duum  ad  diea  2g.  -^  eadem  est  arcua  G  A» 

I  II 

€•  42-  3^-  ^^  boras  ii.  min.  i4'i  quod  ten- 
pori.H  spatium  cum  admodnm  magnum  sit , 
procul  dubio  a  Galilaeo  dudum  dcprehen- 
aum  ,  et  annoratum  fuisset ,  cum  trìum ,  et 
duarum  horarum  intervallum  silentio  noa 
prÌBeterierit* 

De  bis  itaque  velim  ipsum  Aucforem 
f  qui  ob  publicatas  suas  observationes  lau- 
dera  nunqoam  intermòrifuram  apud  omnes 
doctos,  et  gratam  posterivatem  meritusesi) 
moneri ,  ut  praedictas  Nuncii  Siderei  con- 
trofersias  ipse   inspicere^   et    prò    ti^i  exi* 
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^^ntia  illas  corrigerC)  ac  tandem  ìteralìl 
observatiqnibw?  '  i»^o  »^*f  *t  coUalis, 
certius  quid  de  hac  re  statuere^  ac  nobis 
coEumaiùcare  possit. 

•    Som.  (ieorg.  Brwgge»  iu  iMiìaiau 
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X  E  T"T  ERA     • 

CALILEO  O ALILE! 

A  MARCO  VELSERI 

CoUd  rispósta  atta.  Lettera  di  GSó.  Giàr^ 
'  JSra^gero, 


iUustriss.  Sig.  e  Padrone  CtUend, 

T 

Xo  MD  pure  ho  frequentemente  sentito  il 
nome  di  V  S«  IUustriss;  per  le  lingue  dei 
SS.  Gualdo  n  e  Pigaoria  ^  ma  molto  avanti 
per  quella  del  Sig.  Gio.  Tinrencio  PioelK 
dì  gloriosa  memoria ,  ed  ìi^fiiiite  volle  per 
q^ielle  dejlla  fama;  e  come  Lo  sempre  br«- 
«utQ  d' inoontraire  occasione  di  poteimi  de* 
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«Mirar  servitore  dlla  sua  gran  virtà,  cosi  ho 
con  lietissììno*  cnore^  abbracciata  questa  ,  del 
mandarmi  ella  le  contraddizioni  dell*  erudi- 
tissimo Sig.  Breag^er,  le  quali  quando  an- 
co fossero  insolubili  9  mi  prederei  più  ne- 
gli orrori  dell*  òpera  mia,  che  nelle  cose 
ben  deue,  se  pur  ve  n*è  alcuna,  sendomi 
quelli  stati  mediatori  agli  acq^isti  di  un 
tanto  Padrone ,  frutto  ^  a  cui  simile  non 
mi  è  pervenuto,  né  spero ,  che  sia  per 
provenirmi  dal  resto  dei  miei  trovati ,  li 
quali  ora  con  gran  ragione  posso  reputare 
per  indubitati,  ed  assoldtamente  veri  ^  per 
8uad«ndomi ,  che  quando  io  in  cese  essen- 
ziali avessi  preso  errore ,  sarei  stato  dalla 
gratissìma ,  e  da  me  stimatissima  censura 
del  Sig.  Breugger  (atto  avvertito  ^  con  non 
zninor  cortese  affettò  di  questo,  che  scor« 
gr>  nelle  dubitazioni  sue  intorno  a  Cosa  so- 
lo di  mediocre    rilievo ,  e  se   pur   anco  in 

*  altra    gli   restasse  scrupolo,   io  supplico  Y. 
'S.  a  pregarlo    di    comunicarmi  liberamente 

ogni  sua  instanza,    assicurandolo,  eh* io  lo 
riceverò  per  favore  sii>golar4,  reputando  io 

•  azione  altrettanto  onoratale  degna  di  uomo 
virtuoso  r  avvertir  gli  amori  dei  loro  ef- 
'fòri ,  quanto  mi  par  vergognoM  il  lacerar- 
gli dietro  alle  spalle. 

Io    ricevei    jeri    dal   Stg«   Picchena    la 
' corteBissima  sua,    insieme  cMe  dubitazioni 
del    Sig,  Breagger  :  tra  jeri ,  ed  oggi  ben- 
ché aggravalo  da  più  di  una  indisposizione 
4io  acrìito'  quello ^  che   mi -è. sovvenuta  ìft 
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mia  difesa  9  non  sa  se  opina  il  corp^,  com 
averò  avuta  )a  n^^nte  inferma:  comunqiit 
aia ,  appaghisi  Y.  $.  dai  boon  volere,  com^ 
ancora  il  Sig.  Bieugger  ^  al  quale  cordialiai* 
aimameuie  m^  offerisco,,  attendendo  sua  ri<- 
aposta^  e  a  V.  S.  con. ogni  riverenza  bacio 
le  roani,,  nrw^  le  dedico  per  sempre^  e  dal 
Sig.  ie  prego  ogni  desiderata  feliciti. 

Di  Pìrenz^e  li  9.  di  Novembre   161  a» 
,Di  V.  jS.  Illustriss» 

.  .    "  Devotissimo  Servitovi 


U  t  xnm  discnssionì  j  eruditissime  ^re^f- 
Her^  tfespondendu  prò  viribus  satisfWQ4a«ir  ^ 
Sreviutiy  aiq^e  facìHtau  cansulens^  t4.  ut 
membratim  tùam  perlegas  narratioa^m  re- 
Katum  volo,  singulis  enim  pariiculis  tu^m 
leandem  prosequens  metbodum,  responaa 
taccommedabo;  rélegas  igitura  prinoipiotiiì 
•discursns  ipque  ad  iila  :veilNi:  Duao  .4imt-9 
^uas  siderms  Nimcìm  eie* 

B^spondeo  enim  ìnter  praaoipua,  qQ«ei 
in  meo  Nudgìo  considerantur.  esseprofocta 
ìUad)  quod  setlicet  Lan»  &cies  ^  prassertim 
autem  pars  lueidìor^  eminentiis^  atque  le* 
Gunis  undeqiv)què  scateat»  illaa.  antem.siif 
blimes  minns  ^  magisque  ceperiri»  noaiUe^ 
xinu   apud  me  esse  mofneniisi  n^^^'  ob .  ii 
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qt^ta  minor^s'  essètaf ,  quod  ^pi«ecÌMnm  èst 
ki  iilca  intenti'one  pervcTienaum  rore  :  nc- 
que tamen  creda»  hsdc  modo  a  me  proaoitki 
ciari ,  ut  mearo  forte  in  fatiocinando  erro* 
TPm  exousém,  p^ccatnm  namque  am  ia  ad* 
samptis,  aat  in  d<*inoQ5trdtionibus  factam 
«tft  nuHam ,  ut  inferius  patebit. 

L^cturam  sequerc  usque  ad  iHa  verbat 
scrihit  ille  pag.  io.  etc. 

Verum  quìdem  ex  bini»  a-  te  cònsìdc* 
rati^  ob.servai.ioDÌbn9  posse  nos  in  oo^^ni* 
tionem  barum  aUitudinnm  deduci,  ac  mra- 
^iie  per  se^  quòad  denionstrati')nem  perù* 
net  9  firmissima  est;  dum  tamen  in  illarum 
assumptis  error  non  admittatur:  elegisse 
autem  me  eam ,  qiise  magis  errori  eaaet  ob- 
noxìa,  hoc  pace  tua  dixcrim,  a  vero  àbso- 
-Bum  ^  ni  fallor,  esse  Vi detur.  Ratio  enim  , 
T{nam  ego  elegi,  t)uIK  evitabili  errori  ent 
^exposita,  quam  vero  tu  proponis*  autoni- 
Bina  Jhipossibilis^  'tini  incerta  quidem  ^  af- 
'que  admodum  dubia  èxistit.  Meam  primo 
-considero  4  et  ab  objectis  luis  vindrco:  pò- 
tes  intetim  tuae  snriprurse  lectionem  éxienderè 
usque  ad  illud  :  Sotihit  Geililaeus  ,  etc.  prò- 
vide  advertis  termirium  tacis  apparentem. 
Db  asperam,  et  montuosam  lunaria  corports 
auperficiem,  a  vero  puncto  contactus  de- 
clinare  •  asperitas  enim  illa  flcxuosnm  ad- 
Tuodum^  sinuosunique  eflScii  decursum  H* 
-nese  oonfinii  lucis ,  ac  tenebra.nm  ,  ex  quo 
verticis  jam  illustrati  distantia  ab  ipso  con- 
gnio ciir«  errorem  determinare   auHa  ratio* 


Digitized  by  VjOOQIC 


6(1 

ne  pottit,  imo  {asserìs  tn)  erenirt  hdnò 
longe  majorem  accipi ,  ac  definiri ,  quam 
fera  ab  exquisito  puncto  coatactus  essdt 
elodgatio  :  e  quo  sequi  altitudìnem  a  me 
deinde  ratiorìnando  coUectam  superare  ve- 
ram  eminentiarum  Lunarium  elevationenié 
Bine  notam  hallucinationis  niihi  inurisj  at- 
tameti  iltamerito  quidem ,  mi  Breugger  ;  la- 
minosi enim  verticis  elongatìonem ,  non  ab 
anfractaoso,  et  quod  consequens  est,  in- 
certo illìiminaiionis  confinio ,  sed  a  Tcraci 
fermino  »  a  puncto  scilicet  contacms ,  radii 
ìUostrantis  desumpsi  :  id  autem  quo  pacto 
a  me  praestitum  sit ,  licet  ex  iis , .  qùae  in 
JNuncio  scripu  fuerunt  quispiam  colligere 
posset ,  in  tui  tamen  gratiam  lucìdius  ezpli- 
care  non  pigebit. 

Integram  Lunse  faciem  in  dnas  prsBCÌ« 

?mas  partes  ,  magnas  amhas ,  atque  natura«- 
t  ocnlo  conspicnas  divisi;  quarum  aherit 
obscnrior,  ac  velati  magna  quisdam  nubea 
ijigricaps,  faciem  ipsam  inficit,cujus  faciei 
reliquum,  dum  lumine  solari  perfunditur, 
clarius  ,  nitidiusqae  effulget:  ingentes  illaa 
maculas  acie  naturali  spectabiies;  veteres, 
seu  antiquas  appellavi;  easque  fere  omnes 
aùperficiem  aequabilem ,  ac  perpolitam  obti- 
nere  scripsì  ;  id  enim  perspìcillum  luce 
clarìus  ostendit  ;  veluti  e  contra  clariores 
Lun«  piagai  eminentiis,  lacunisque  confere- 
te ejusdera  instrumenti  benrficio  specian- 
ttir.  Ex  bis  sequìtur,  terminum  ilJuminatio- 
nis  {^artim  sequabiliter ,  partim  vero  tortaci 
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ae,  ac  anfractuose  protendi;  qaa  emm  acn 
per  magnas  macalas  incedit,  aeqHabili  atf 
perpolìta  linea  designatuF)  qua  vero  loci- 
diorem ,  lacunosam  nempe,  ac  n^ontuoaam 
regione»  intersecata  flexuosua  admoduoi/» 
atque  anfractuosus  spectatur  :  veluti  appoaw 
ta  prats.efert  delineato,  in  qua  Lunae  glo^ 
bus  integer  A  K  H  L;  pars  iliuminata  A 
K  Hj  terminvis  lucis ,  ductus  A  G  H,  cu« 
jus  pars  P  E,  obi  illuminatio  magnae  ma^ 
cube  ierEninatur,aequabiliter  extenditur,  re* 
liquae  vero  partes  A  B  D ,  F  G  H ,  torioo* 
sflc  admodum  extant,  termini  illuminationis 
lucidìorum  Lunae  partium  existentes.  Scias 
insuper  velini  omnes  fere  antiquas,  ac  mav 
gnas  maculas  ahissimorum  moniium  jugia 
iindique  esse  circumsepias ,  quod  ex  eo  in«> 
telligas  licety  quia  eum  supra,  tum  infra 
aingulas ,  dum  a  confinio  lucia  pes  medium 
aecantur,  prominente  ae  sopra  tenebrosaoi 
Lun»  partem  longo  ductu  extendnntur  ^ 
quaedani  quasi  promontoria  luminosa  ^  intra 
quorum  sinmn  reliqua  magnae  mlculae  para 
iadercluditut*  ;  delineationes  B  C  D ,.  E  F 
G^  harum  eductionum  imagines  tibirepraa^. 
aentant.  (Fig.  .vil)« 

Ex  bis  jam  babes,;  eruditissime  Breugr 
ger  9  et  terminum  illuminationis  exactisaik 
xnum 9  ac  prorsus  eundem  cniiipuncto  qon^ 
tactus,  designatum  a  linea  DE,  babes  ec 
verticum  illuniinatòrum  remotiones  D  G^ 
£  F^  quas  facili  admodum  negotio  ad  ter- 
minum D  E  conferre  potes,  aec  noa  etwff 
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ad  integram  ^liameimm  A  H.  Sòiis  iMiipei^ 
non  s^mel  offerri  eiiam  cuspide»  illumina* 
ta^  6  regioae  parti»  coniinii  1)  E  consimilef 
tis^  qua  noiia  I,  I,  tndicaniur,  crs  <piarum 
disuntit  de  i^ltitudine  earundem  ratiocinari 
cbTium  fic  :  quse  cum  ita  se  habeant> 
4iaioeBi  tibi  àn  hac  meihodo  dubiiandi  aa- 
iam  ablataiB  esse  reor.  '         ' 

Ne  ^id  autem  bac  in  pane  animad* 
versioae  dignum  intactuoti  relinquatur,  si* 
lentie  mimme  involf am  (  quod  geometrica 
libertaice  di^ìtum  e^se  velìm  )  aliqua  me  cor- 
ript  dubitatione ,  tium  omnino  vere  a  te 
scriptum  sìt ,  lineam  distaotias  a  verHce  lu^ 
aodìnos^  ad  confiniam  lucis  ^  a  me  usurpai 
tam,  (cnm  ad  flexuosum  decursum  linese 
€onfinii  termtnaiur  )  longiorem  esse  ,  -quam 
ai  ad  naturalem  lucia  terrainum^  ita  a  it 
irocàtum ,  referretur  ;  eKÌs(imas  enim  ob 
moiituosam  Lnnae  superficiem ,  punctum  ve« 
ri.,  ac  naturalis  contactus,  inter  Terticent 
illusiraium ,  et  flexaosnm  lucia  terminum 
cadere.  Àt  ego  e  contra  breviorom  potius 
esse  aiISrmo  distantiam  a  vertice  illuminato 
«d  lucia  ttsqué  termimim  in  montuoso  Lu« 
nari  corpore  apparentem  ,  quam  si  ad  ve- 
rum  eoaiactum  in  superficie  perfe<^te  spbae- 
rica  referretur. 

Sit  enim  in  perfecte  spheerica  superfir 
eie  (Fig.  via.)  circulus  maximusA  BCD, 
xadi^us  autem  tangens  in  C.  csto  F  G  E  ^ 
inielligatur  vero  ultra  camactum ,  jnons 
a^idaui    B  E ,    cujus    vertex  £  illuminatot 
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Bnij  et  distantit  à  eonfinto  naiuratt  erit  S 
C.  Quod  si  montibus  coofertam  ponas  au^ 
perficieiD  ,  adeottt  ex  adverao  montis  E  B 
consfituatur  mona  alier  G  H ,  eujos  objedai 
illuminatio  radii  F  G  E  impediatur,  nae 
illustretur  vertex  E  ntsi  a  subliniiori  radi» 
I  H  E;  jam  manifeste  vide»  diat8nttam  E 
H  breviorem  reperi  fi  ipsa  E  C.  His  ita  se 
habentibus  patet  ahitudine^  Lunarium  mon^ 
tium  per  banc  breviorem  distanàam  a  me  (  ex 
tua  scilicet  senUintìa)  compertas, minores  fui» 
se  )  quam  re  vera  forent ,  si  majorem  alteram 
a  naturali  contacta  distantiam  acrepìssem  : 
videa  insuper  verum  non  esse^  quudinuni^ 
▼er&àliter  affirmas,  punctum  nempe  naturai 
lis  contactus  inter  È ,  et  li  cadere. 

Ad  alteram  luae  tiarrationis  parcem  me 
confero  (  qUam  nsque  ad  finem  legere  po- 
tes  )  in  qaa  ex  nonnullis  mei»  pronunciatisi^ 
iisque  magis  (  ut  opinaris  )  ad  dictas  akv- 
tuaines  dimetiendas  accommodatis  ,  me  mìbi 
adversari  asserìs  :  at  contra  nec.  me  mihi 
adversari,  neque  rationem  preediciarura  al«- 
litudinum  ex  tempere  illaminationis  dime^ 
tiendarum ,  a  multi s  peccandi  occasionibua 
(  ob  assnmptorum  inconstantiam  )  esse  va» 
caam  ex  s^quentibus  fìet  manifestumj  ut- 
jque  primum  me  a  contradictionibus  libe* 
remj  detur  ea  omnia  ^  qivK  a-  te  scsripta 
sunt  esse  vera,  tunc  quid  aliud,  quaero» 
quispiam  inde  coli iget  5  quam  nonnulloram 
monti  um  altitudines  qiiatnor  milliarium  ciMnr 
pcrtas  a  me  faisse  ^  aliorum    vera  a  te  vix 
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terti»  unii».  p*rti«7  hpc  »mem  «^  yeràsi,; 
xnum  Mse.cwdo,  et  fateor.  Nec  tamèa  % 
me  pronoiici%tuw  f^it  uUibi  Lunares.  mon- 
tes  onuies  ejasflem ,  cf  pebissunse  magni- 
tadinu  esse^  sua»  in.  Lana,  uti  arbitror, 
vduti  in  tétca».  et.altissimas,  et  mediocre» 
«mincnua  ,  et  eiigu*  qooqic- . 

.  Amplias  yertice»  lucido»  nonnuilo»  a 
eoafioio  luminis  avulso»  cidem  termino  in- 
»r«  a.  yel  3.  hora»  adhaerere  conscnpsi , 
non  tamen  vertipibu»  omnibus  idem  accide- 
le  significavi  j  supt  enim  ,  qui  ncque  sexta, 
aut  octava,.aut  forte,  eiiam  lardius  cui^ 
termino  lucU  jui^gjuatttr,:  ex  quibus  nil  ahud 
ìafetas  licet ,  nisi    eorujndem   mòntium  di^ 

»paies  aUitudines*  /■  i* 

At  jam  tandem  qnot.  quantisque  falla- 
ciis  altera  meliendi  ratio,  sit  obnojua  prò 
wiribus  expUcemu».  Priflio  itaque  non  posse 
tato  verticis  alieujus  aUitud|nem.  ex  mora 
iconjunctionìs  utriusque  luminis ,  yerticii 
aempe,  et  confinii  indagari  ,;vel  ex  eo  ma- 
jaifestnm  esse  potest ,  quod  posua  eadem 
motttis  alùtttdine,  cademque  a^coijficfo  Ui.- 
cis  distantia ,  luminum  copula  aliquando 
matorius ,  aliquando  serius  praeslari  potest, 
pcoui  obicis  advcrsi  declinatio  .  magit  »  mi- 
nasve  faerit  prserupta ,  quo<^  clarìusexa^ 
posìta.  figura  ii|t<>lligetur.  ,    .  *-  1 

,  ,  Sit,enim  (  Fig.  ix.)  mons  A  B  C  ,  cui 
ex  oriente  «ppunaiur  alter. moifs  ^  *^  .^» 
vertices  amborum  contingat  rtidius  B  D  F, 
adeout  mx  tantum  B.  vertex  iUnstjét)»  j  )«d^ 
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s}  dorsi  u  G  decUnAtt^  secjandon  Imeam 
G  D  exteodatfir  versus  6  ^  p&tet  qtiod  eoa* 
6tuuto  sole  paulo  sopra  radium'  C  D  G , 
tota  vallis  D  G  B  erir  laminosa,  junctseqite 
erunt  luces  verticis  B.,  et  termini.  D'  per 
cominuatiònem  spaili  kimiaosi  I>  GB* 
c(ao(^  si  abrupta  magis  fovet  montiv  decH^N 
natio  D  G,  nempe  secundiim  liaeajEn.  Q  Di 
ly  jam  sole  in  G  constitutotV'ititei^ii^itiiii 
adhac  ten^brosum  foret,  cu)us  ombra  pUgSM 
iuminosam  B  G  a  lucida  &  E  dtsteriniii^ 
ret,  oec  prius  jungerenmr  luminii  ,  qàau 
aol .  ad  iiaeam  fi  DI  '  pertiugeret  ;  quod 
longam  post  'temporVs'iiitértaUum.  acèidet'. 
Non  licet  igitur  ex  mora  coftipnis  lumiituM. 
aublim'itatem  mentis  A  B  G  renad*  Di^ejs 
9at  esse  ubi  perceprìbnem  temporis  quo  al« 
fitudo  B  C  illustratur?  Verum  et  base  m(H. 
tabilis,  ac  dùbia  penitus  èst;  qnie  eiiiui  &« 
nem  illustratìonis  mòntis  a  prineipioT  illu^ 
minationis  plani  distinguet?  ded  quod  ma^ 
gis  urgec  :  Esto  in  apposita  filosa  (  Pig.  x.  )t 
idem  mons  A  B  G,  transeatque  idem rad}o& 
B  D  E  F  per  trium'  monttum  venices^  B^ 
D  ,  E  j  constat  soie  pòsito  in  linea  E  F  iU 
lustrari  apicem  B ,  éjas  véro  radiua  eitloa 
ad  ràdicem  G  perveniet,  si  ebn  remotior 
fiièrit,  nempe  in  loco  E  ^  tane  ettim  ducta 
'  linea  G  £  G  9  et  ih  ìpsa  posilo  aole  pe»^ 
veniet  radios  ad  punctoift  G;  ai  vero  obji^t 
ciatur  mona  vicinior,  netn(pei  D  9  non  pro^ 
fecto  illusirabitur  xadit  G ,  nist  cnm  sol 
in  G  D  H  loceiur,  qnod  serìus  fieU  Vi4jet 
Galileo  Galilei  Fol  F.  5 
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ìgìmr  ^uanam  vfttione .  idem  moos  aliis  ,  el 
aliis  temporibus  iUusiretur  piK>  diversìs  re- 
motionìbus  interpositonim  cocporum  ;  ex 
quo  anceps^  et  incerta  reddilur  omnia  cai* 
culatio  in  altitndine  disquirenda. .  Nec  forie 
credas  te  declinare  posse  incommodn,  ac 
difficnltates  consimilea  ,  produccndo  Ula- 
attationis  radium ,  non  per  sinuosum  confinii 
dnctum  ^  «ed  per  exquisiium  ,  naturalemque 
«ontaetutn;  iìsdem  enim  detineberis  angu* 
atiis  ;  eadem  enim  altitudo  modo  citius , 
modo  tardius  iiluminabitur^  licei  ex  eodem 
sequfibili,  ac  perpolito  horizonte  proveniat 
ìrradiatio.  Sit  enim  (Fig.  xi.)  spbserica  su- 
perficiea  B  G  D ,  mentis  aliru^us  .altitudo 
B  A,  tangens  vertici  A  occurrens  sit  D  A, 
eit  autem  mona  modo  prseruptns .  ac  fere 
ad  perpendiculum  erectus  secundum  lineam 
A  B,  modo  vero  leniter  ascendens  secun- 
dam  lineam  C  A.  Si  igitur  per  punctum  G 
dncatur  tangens»  qus  utrinque  exiendatur^ 
super  hac  erit  tota  linea  mentis  C  A,  et 
ìflfra  eamdem  ^rit  pars  rupis  A  B;  quare 
sol  in  ipsa  tangente  locatns  toiam  exten* 
sionem  Ò  A  illumìnabit ,  sed  rupia  A  B  in- 
ferior  pars  E  B  adhuc  in  tenebris  erit. 
Constat  itaque  undiqoe  esse  aogustias. 

Amplius  ne  te  prastereat  nuUas  aliaa 
observationes  ,  aeu  a  motu  ooitionis  lominum, 
^eu  a  distantiis  verticnin  a  confioio  lucia 
petitas ,  acoommodas  esse  altitudinibns  dime- 
tiendia»  nisi  qus  habentur  circa  Lun«  qua- 
daatoraa ,  ibi  enim  tantum  distantias  dìrecte^ 
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non  «utem  obKqae  intuemur ,  liiminumque 

coptflas  citra  '  crifcjris  '  pefrci:(l^ix^  prospicere 
p6s9Qinu9;  at  cum  tuna  in  quadrato  fuerit, 
non  tandia  supra  horizontem  ooctu  versa* 
tur,  ut  remotissimarum  cuspidum  lumina 
cnm  confinio  luci9  applicc^n^tur.  Atque  ex 
hìà  manifestum  esse  réòir  secundam  illam 
xnethodum  a  te  propbsitam  non  modo  du- 
biàm  atqne  perplexàm  ,  verum  impossibileo^ 
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L  E  T  T  E  E  A 

DI 

MARCO  YELSEW 

G  JL  L  I  L  E  O    G  A  L  I  L  E  I 

Itttoino  ai  Monti  Lunari* 


MoW  Illustre  y  ed  Eco.  Sig.  Oss. 

U  tardanza,' 6  negligenza  o  de*Gorrieri« 
o  di  ohi    dovrebbe    recapitar  le  lettere ,  fa 

Earer  tal  volta  altrui  discortese ,  come  du« 
Ito  possa  esser  avvenuto  a  me  con  V.  S. 
T^ro  è,  che  la  sua  de'^.  Novembre^  mi  si 
mostra  tanto  ccirtese  e  benigna ,  cb^  spe- 
ro di  Mrovar  facilmente  o  som  »  o  perdono^ 
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sectondo   ohe  o   dell'  uno,  o  dtir  altrp  pò» 
trei  arer  di  bisogoo;  Le.  dico  dunque  sea- 
«a entrare  in  proemj  di  cerimonie,  che  eh-, 
hi  finalmente  . la  sua.,  e  direi  di  averla  avu-» 
V  tardi>  se  giasnmaì  tardi    capitassero  gra-. 
2ie  simili.   Accetto    con.  «quella    pronteEta, 
che   lei  Jona^   la  da  me' molto  stimata   o&r 
fisrta  della  sua  .amicizia.;  »e  sebbene  mi  jic«. 
corgo»   che  si  fenda   in  certo  errore  d*in«- 
formazinne  delle  mie.  qualità ,  presupponen- . 
do  di    vice^r   in   cambj4>   cosa  ,  eguale  ,   O' 
non  molto    inferiore,    non  mi  reputo  pe)rò 
obbligato    di  disingannarla,    non   portando 
questi   •ceniratti    privilegio    di    rescissione,. 

3 uando  bea  r  uomo  resti  sopraffatto  ultrA, 
imidiumtfUsii  fntìL  Solo  portano  obbligo 
air  inferiore  dv  supplire  con  ogni  estremo 
di  buona  volontà  in  quello  le  forze  riesco'* 
no  manchevoli ,  e  questo  tanto  prometto  di 
osservare  sempre  siucerissimamente. 

Al  Sìg.  Breuggero  inviai  subito  la  ri« 
sposta  di  y.  S«:ed.in  breve  deveremo  sen«- 
tire  se  ne  ffeaterà  appagato ,  come  certo  al-« 
Irò  'mio  amiéot.al  quale  la  mostrai,  il  qua^ 
le  però  eatra  in  ceru  altra  dintasiay  che  a 
me  .  parrelihe  molto  plausibile ,  se  venisse . 
confermala  col  ca|pulo  di  lei ,  e  suoi  pari  : 
dice  costui  »  Ex  hactenus  aUatis,  arbìtroi^ 
»  ego  nondum  constare  ullos  montes  extra 
H  superficiem  Limae  maximam  eminere  | 
»  cum  ipsa  superficies  Lunse  maxima  potius 
)>  a  verticibjas  moniium  hactenus  sit  sumpta^ 
»  non  autem  a  depressioribus  partibus.  Hoc 
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»  solam  constiit  e$m   voragiaBs- introfaimt)- 
I)   \e({eùtiiiik  0uleai  oDÀdam  esc  pfeetarineM 
»  exrra    cirtiulos    maximos   Laiw    montias  j 
ìì  ista  etiam    pheenomeaa  philosiopbos  aeo<^ 
»   dum  at^Hom  a  ««a  eovMraoi    sententia, 
)>  quÉB  lekilKt  Luntnn    perfecte    osse  apiieeri^ 
»   cam.  Dicent  enim  ineequàles  Ì8tte  abperi* 
I)   tatiE»8  esse  itttta  eam,  sicmi  hcvkreo,  rei 
})  icrystallino  gibbo  Tariorum  colocbia   lapi^' 
I)   des  variarum    figoraraoi    oongertes,   etc, 
))   Qii«  seiHienua  hàctenus  iatis  phaeBomeais 
»   iabefuctàta  nondum  est.  n  Ma  forée  Tin* 
strukneDto  di  Y.  S.    ci  cavereblM  di  qaeatt 
dvhh)    a  Vista   d^  òccfaio  ,    e  le  pìoaao  dire , 
che  il  riibdo  della  fabbrroA  é:  Aielto  deside- 
rato in  que&lè  parti,  ed  avciiAd  lèi  data  iù* 
t^tltione  pubblicamente  di  divulgaroé  la  teo- 
rica 9   si  presuppone  ,    che  le  ne  nasca   òb« 
bligo  di  dituftgarÉke  la  pratica  ,  di  che  pei^ 
è  il  dovere'  ri'itfettersi  alla  sna  mera  veloB'' 
tA  »  comò   laiicora    al  comunicare  al  mondo 
tahti  alfri  suoi  trovarti ,  de*  quili   cokre  sor- 
da voce  per  tutto  ;  ma  io  isalcmence  mi  ri- 
solvo   di    credere ,  se  non  quel  canto ,  chn 
lei    stessa  attesta.    E  resto  con  baciarle  la 
lAano,  f>règaHdole  feltcisaìmo  Capo  d*Anno. 

D'Augusta  f.  Gennajo  t6if. 
Di  y.  S'.  Moh'Itl.  ed  EoeeU. 

Affezioiàaties»  Servitore 
Marcò  f^yàseri. 
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LETTERA 
GALItÉO   GALILEI 

'      A        ' 

MARCO  VELSEM 

Io  risposta  alle  dììllìcuhà    promosse  intorj^a 
ai  Mónti  Lunari.    . 


_«i.ltro  stile,  che  quello  d^nn  semplice  » 
ansi  rozEO  Matematico  saria  necesaario  per 
condegniimenie  rispondere  alla  gentilissima 
lettera  di  V.  S.  lUustriss.  delli  7.  del  pas- 
sato ,  ma  l>enchc  dalle  note  della  voce,  e 
della  penna  io  resti  di  sì  lunga  mano  su- 
perato e   con&iso ,  procurerò  aUtaeno ,  wo 
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negli  aflfeiti  delF animo  io  non  sianoio,  ftf 

non  in  qfianto  una  sola' stilla  4eUa  grasia  j 
e  del  favore  di  Y.  S.  é  senza  misura  da 
pregiarsi  più  che  V  intera  mia  servitù ,  ^ 
divosione;  condoni  pertanto  la  sua  beni* 
gniià.  V  impeffeEionj ,  a  n^i^aamonti  djal  mh 
ìngpgoo  alla  prontezza  ,  ed  osservanza  della 
buona  volontà ,  né  meritando  io .  d'  esaere 
arrotato  tra  i  suoi  cortigiani  facondi  assai 
grato  luogo  mi  sari  tra  i. servidori  sinceri, 
e  tale  gli  sono  ^  e  sarò  in  perpetuo. 

lo  sto  con  desiderio  aspettando  rispor 
ala  dal  Sig.  Breuggero ,  e  tanto  più^  quali- 
to  m*è  nata  sper^n^^i ,  ch^ei  possa  restare 
app^ato  di  quanto  riscriasi,  dall' intendere 
la  soddisfazione  dell'altro  amico  di  Y.  S« 
siccome  ella  mi  avvisa  j  ancorché  questo 
in  genere  non  isiimi  per  concluso  necessa* 
riamente,  quanta  ho  scritto  circa  V  inegua* 
liià  della  superficie  lunare,  di  che  addu- 
ce alcune  ragioni ,  le  quali  io  non  intera- 
ìnentei  capisco  ;  però  mi  scuserà  Y.  S..  se 
forse  nel  rispondergli  io  non  interamente 
le  soddisfarò.  £  dove  nel  principio  dice; 
E^  hactfinus  aliai is,  arbitrqr  ego  nondum 
constorfi  uUos  mqntes  extra  Miperji^iem 
Lfif^e  pwxiniam  eminere  ^  e/q* 

.  XÀd^tur  in  corporc,  T.unari  plures  su-, 
pe^ficies  considerare ,  partipula  enifn  il/o* 
ccifni^m  coniradistinctionem  importare  vide** 
tua:  ^^  ^li^s.  superficies  non  maximas ,  ut 
io  ^b^ep^  circuii  quidam  maximi  vocantur 
ad  oistincùonem  minpruni  m  eadem  apb^ 
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ta  denerìptorum  ,  et  in  solido  qu<4ibet  plures 

superficie»  considerare  novam ,  et  ipanditom. 

est.  Velati  igitur  corpas  Terrestre  ana  su*» 

perficie  termiiiatttr ,  quse  non  exacte  sphae^ 

rica,    sed   aspera  est;    ita    dico  ego  Lunsa 

aupcrficiem  non  aphaericam  exacte,  sed  as« 

peram  ^  lacuois  ,  inquam^et  eminentiis  con- 

fertam  ;  atqiie  inde  improprie  quoque  dictum 

videtur,  quod  seqaitur  :    Cum   ipsa  super^ 

Jicies  Lunae  maxima  y  efó.  Lunae  enim  su* 

perficies  a  verticibus  montium,  a  montibus 

ìpsis^  a  depressioribas  partibus,  et  oronioo 

ab  omnibus  extimisy  et  apparentibus  simul 

partibus  desumitur.  Prosequìtur*  Hoc  solum 

constat ,  e^c.  omitto,  quod   improprie  dici- 

tur,  praeeminere  extra  circuhs  maximos 

Lunae  montes  ,  omnes  enim  emioentiaB  ad 

maximos    circulos    referuntur;  measuraniur 

entm  per  perpendiculares  lineas ,  juxta  qua^ 

maximorum    tameo    circulorum    saperficies 

extenduntur.  Considero  autem  velie  Aucto- 

rem  ex  a    me   allatis    pbsenomenis   lacunas 

potius ,  ac  voragines  solum  inirorsum ,  non 

autem'  montes  extra  praseminere;  quod   ta* 

men  faisnm  est;  nam    si    snperficies   Lunas 

aiioquin    sequabilis,    ac   perpolita,    lacunis 

tamen  bine  inde  scateret,    profecto  in  con« 

finio    luminis,  et  umbrs  sinus    tantum  ali- 

qui  obscurì  intra  luminosam  partem  curva** 

rentar,  bt  in  apposita  figura.    NuUae  autem 

cuspides  illuminate  omninoa  pJagft  lucida 

separatae  intra  tenebras  reiiquae  partìs'  emi-» 

càrentj  cujus  opposttum  docet   éxperientia. 
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Amplius  DHfinei  fere  maj^nie ,  ec  aDtrqtrte 
tniical^  ^  qutt  «cilicet  acie  naturali  i^ideii- 
lur,  jii^is  alrìssimis  sunt  circurnvallata»  ^ 
quod  inde  constai,  qnia  dum  terminus  ilici- 
kninatiotiìs  saper  tpsHS  maculas  transit,  sìh 
pra  ,  ìufraqtie  illas  prominént  Yeluli  pronion* 
torin  qudedam,  super  tenebronam  panom 
^éti  Jemia  ^  longoque  duciu  exuberanfia  ,  ut 
altera  prfleaeferi  delmeatio  ,  quod  nulla  rt- 
tioue  ih  supeificie  «quabiii ,  it  caTttatibcis 
lamunri  ftonnullia  corrosa,  locum  potestha-' 
brrc  (  Fig.  xti.  ). 

Amplius  ma  cube  iìht  nigerrioìée,  qns 
procul  a  oocyfiiìie  lucia  intra  partem  lene« 
brosam  creb^rrima  visantnr ,  si  voragioés 
salum  infra  superficiem  Lunse  excavatse  ib- 
rent  uullis  nloatium  jngis  circumseptse ,  ea- 
rum  oHfida  ex  advcrso  solis  pdsiu  nuHam 
profer.to  prcyjicerent  iifiìbram  :  modo  expé*- 
rientia  ronlr^rium  docet^  ut  in  appoi^ita  fi* 
^ura  (  Fig  xiii  )  cerhitur  vl^ntefate  iHùmi- 
tiatione  ex  K  circnm  limbum  C  clarius  ful- 
gpt ,  quasi  euim  momhim  dorsus  lonien  di- 
recte  magis  rectpìt  :  bunc  sequitur  obscu- 
rissimjt  i'actma  O.  ,  obice  montium  C  .  et 
ppDpria  profunditate  obumhrikia  ;  post  bafic 
Label  alierutn  dnrsum  E  satis  clarudi, 
qu^in  seqniutr  umbra  F,  quse  quidam  uot- 
bra ,  unti  cnm  luoidiorc  pane  t*  non  aded- 
Sem,  3Ì  simpliex  lacuna  D  infra  platittm 
excav^^retur.  Hujusrnodì  autcm  figura*  8ex«*<»ii- 
tas  vidtras  licet  in  Luna  'ST:o()nli  '  qufrque 
quales  circa  ìiolam  B  depidoshabts  ^  appA- 
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reM  plorat ,  quorum  paM  Mi  tiLf  dsita  lu« 

cidiasima  éoatpicitor,  avena  «utem  obscnra^ 
uinbNB  ^luoque  eorom*  im.  piena  éxteot» 
videmutf.  CdmcMit  demnoi  phgaomepà  a 
me  aliata  PhydtopliM  nettdam  amnere  ^ 
qui  nMaa  maeiilas  ebsciiraa ,  laeunaa^  petitis 
ibcra  LuiM»  aolidhatem,  velmi  lapìAioa  dt-^ 
versicolore»  io  cristallino-  gfobé  eaae  affiti* 
màbent ,  exiveska  inieriiD  Laass  aoperfieie 
peUacida^  «ac  pePjpoAita  cxiatente*  Hic  pri-^ 
mneai  admoneo ,  «neaa  4stas  xrigerrìMas  ma^* 
cala*  ra  vera  nil  aliud  esae ,  quam  umbras, 
(fnaadoquidem  angentar  ^  tannìffcnintar ,  a- 
bolenttirq<M  omaioo ,  mutaaipir  a  dentra  in 
sinieiram ,  et  e  conura,  prout  Solia  irradia* 
tìo  flioclo  eMiqoe  ,  modo  directe ,  modo^  ex 
oecidetile,  miado  ex-  oriente  in  Lunam  in^ 
eìdii  9  qooiutti  effècmuin  nulla'  tationabilia 
aaaignatur  leattaa  ^  aiaiipaiiia'aQpevficiei  ioss*» 
qnalitaa.  Esae  deinde  lacnoas'  istas  r^eua 
mtiéria  alil|iM  éiMpbavia  ^  adeoque  pellnci'* 
éà  j  tit  vianm  aostram ,  et  Solia  irradiaiio* 
WetA  MrllatebM  impediai,  q»eittiiMia  "et  Sol 
illas  effieere,  noaque  eas  iotaeH- poasìsraa  ^ 
phttosopliia  ipsis  demonstrandiAOi  relìiiquo. 
Ego  enim  dum  aaaero  Lun^  Mperficiem  es- 
se àsperam  instar  soperficiei  Terree}  prò 
Luna  intelligo  corpus  illud  per  se  fenOMo- 
sum ,  atqae  opacifm  ^  qtiod  »  cnm  Solis  la- 
meo  recipere,  ac  cobibére  ait  potens,  illii*> 
atratur ,  ac  viaibns  nostria  eapoaitur^  ob 
ièqiie  toto  Coelo  a  pellttcidò,  et  invisibili 
aeibere  ibi  citciuiiAiso  dia^repat  j  Hcfìe  ta» 
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le  a  ttobis  viaéa^  •arpu»  enufeniias.,  can- 
ifiiet^è.iBoifaMXM*  in  superficie  faabere  ts** 
mro.  ▲%  si  ^iii$  p«a  Lima  noa  cocpus,  Ultt4 
uotmii,  quoil  Tidemus^  ned  circa  Jioo  in- 
yisìjNlem  quondam  mjMriam^  alque  iniagi- 
satani,  aeoipeife.  «eltt;  ipae  idem.^  oec  otù- 
Aus  ìrrtttioitabiHtcr,  Tenram  quqqne  perfeete 
apbserieaoi  lacietyTàlliJMMi  iltios,  atque  W 
euikii  teie  eircomfuso  repkiMj  ;uereaqiie^) 
al  imagixiaria  auperficte  ^r  ahitsima  m<m« 
tìnm  &siìfta  eziaiua  ,  oaolem  Tei restteai 
^%  s«o  determinaiia  arkiirìo.  Dixisseaa  eoa* 
aifiìiJein  iftuic  pfail^opliit:»  ]Lails  extiiiaae. 
TèrraiM  ^  si  lempore  diluvii  Noe  galu  atriciuia 
mare  relictam  faisaet:  ai  aqiMc  >  licei:  limpi-* 
dissimsB*^  tanu  ooa  ioesi  palieeiditas^  i^ 
traspatenùK  9  ut  Tiaibiis,  uMifia  ia>  (aiium« 
proAmditaieiii  prifheai  trafisituQi.y  ad.sco* 
pidorum  ioiernorum  'umbr;is  disjtiii^aeDdas. 
Obducani  igituir.  ^nec^sse  est ,  ? isibileiu  Lu* 
nam  diaphana  quadam  substaotia.^  viuo,. 
crystallo  $  adà^i^ii^^  9  equa  ipsa  muhis  par« 
dbus  peli^icidlore,  quale  unum  taatuA  e^se. 
«etbera  sensas  nos  docente  varuoi  statini 
aMfue  efFéatum  id  fuerit^  quid  aliad  inde 
coiiigemus  )  oisi  quod  Lunare- eorpus  visi- 
bile  superficie  quadam  aspejra  terminatur» 
5^d  in  cetbere  looatur  ?     ^ 

Ma  forse  troppo  roi  son  disteso ,  e  co- 
me ben  dice  qIU  ,  lo  struinento  ecceUejatO' 
per  -avréntura.  rioiovereblie  ogni  dubbio  ^* 
siccome  e  accaduto  dei  Pianeti  Medicei^  li: 
quali  dopo  esser. per  Ijiogo  tempo  stati  9ar. 
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gali  femnaméi^te  da  Bfatémnici  eminentissi-* 

IBI,  sono^  in  lAtìiDo  stati  coMscimi \,  e  con- 
feasatì  dopo  che  sono  stati  veduti  da  essi. 
Ma  quello^  di  che  io  mi  maraviglio  non 
poco,  è,  che  delf  avergli  loro  riconosciati 
per  verissimi  Piaoeti ,  noa  ne  adducono  ri- 
scóntro alcuno  ,  che  da  me  non  sia  stato 
scrìtto  ,  e  pabhlicato  innanzi  j  che  se  pare 
produceséero  qualche  necessario  requisito 
da  rme  preiern^eMO ,  *  potrei  credere  . .  che 
mi  avessero  reputato  verìdico ,  ma  difettoso 
neirarte;  dove  che  cosi  io  non  vedo  di 
poter  fuggire  la  nota  da  me  abbominatissi^ 
ma  ,  di  esser  da  loro  stato  reputato  bugiardo;. 
Qtianto  alle  nuove  osservazioni  fatte 
da  me  ^  posso  dirle  y  come  da  otto  mesi  in 
qua  ho  osservato  continuamente  Sstumo  non 
essere  una  SteUa  sola  >  ma  tre  cosi  dispo* 
ste.  o^^o 
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LÈTTE  R  A 

DI 

MÀKCO  VfeLSERI 
GALILEO   CALILÈI 

In  cui  parla  delf  osseryyzJQni  de*  Pianeti, 
Medicei  >  e  di  Yenere» 


Moli'  Illustre ,  ed  Ecc.  Sig.  Oss. 


la  modestia  di  Y.  S;  eongianta  colle 
qualità ,  che  aoho  palesi  al  Mondo ,  mi  fa 
sovvenire  *nn  senso  replicato  più  volte  da 
persone- .spirituali  in  insegnare  la  buona 
strada  della  vera  virtù,  che  gli  edificii  quan- 
to sono  più  alti  5  e  maestosi ,  tanto  più  ten- 
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gOBo  profondiMi  li  fondamenti:   ni  «Uro  le 

voglio  replicare  in  tal  materia  ,  raffermando 

solo ,  che  quale    me    le  offersi  nella  prima 

mia  letiera,  tale  soao^  e   sarò  sempre,  ré* 

putandoihi  a   molto  favore ,  se  lei  vicende* 

volmente    non  diminuirà  nulla   dell*  amore  ^ 

che  di  presente  m  porta. 

Dal  Sig.  Brenggero  non  ho  visto  aliro^ 
il  che  interpreto  per  iacita  confessione  di 
restare  appagato  delle  soluzioni  ^i.  V.  S.  ^ 
aia  eerta  ingenuità  richiedeva  ^  a  dire  il 
vero ,  che  questa  confessione  venisse  anco« 
ra  espressa  in  iscrìtto ,  siccome  ho  pensie- 
^lo  dMnstare,  che  segua. 

Air  altro  aniico  comunicherò  quanta 
y.  S.  ora  scrive.  Io  non  doverci  anticipare 
in  frammetter  la  debolezza  del  mio  giudi* 
zio ,  ma  certo  lei  convince  V  intelletto  tant^ 
ehiaramente ,  e  risolve  li  dubb)  delP  amico 
eon  tal  sodezza ,  che  stimo  sia  per  arren<^ 
dersi  molto  prontamente  ,  riconoscendo 
r  obbligo  ^  che  tiene ,  d' eesei^li  ìoaegnato 
con  tale  amorevolezza.  Y.  S.  non  si*  mara- 
vigli, se  per  tutto  incontra  oppositori  ;  poi- 
ché r  inaspettata  novità  della  sua  dottrina 
non  poteva  esser  accettata  dal  Mondo  sen- 
za nota  d*  ignavia ,  se  non  precedeva  lo 
squittinio  di  rigidisaiini  esami.  Il  Rev.  Pa» 
dre  Clavio  ini  scrisse  ultimamente  ,  confes» 
sando  con  molto  candore  y  che  egli  era  sla- 
to duro  .  e  renitente  a  credere  questi  mi- 
racoli ,  ma  che  iSualmente  con  un  buono 
strumento  pervenutogli  s'  era  talmente  chia-* 


Digitized  by  VjOOQIC 


8é 

rito  a  TÌsta  d' occhio  ^  che  non  glie  ne  re^ 
stava  dubbio  alcuno.  E  cosi  dovranno  fare 
appoco  appoco  tutti  gli  maggiori  della  pro- 
fessione ;  e  quando  pure  alcuno  si  ostinasse 
a  negar  il  senso  ^  non  ne  guadagnerà  altro, 
che  la  propria  vergogna. 

Monsig.  Arciprete  di  Padova  mi  aip^isò 
r  osservazione  di  V.  S.  della  Stella  Venere 
solo  quindici  giorni  sono:  mi  parve  cosa 
tanto  vaga ,  e  curiosa ,  che  nulla  più  ;  seb* 
bene  non  comprendo  ancora  j  come  se  né 
inferisca,  indubitatamente  la  centriciti ,  per 
cosi  dire  ,  col  Sole  :  aspettando  ^  che  il  Li« 
bro  di  y,  S.  me  ne  dia  lutto  quel  lume, 
che  bisogna;  ne  vivo  con  desiderio  singo- 
lare. E  perchè  da  Yenesia  sono  comparsi 
tubi  visorj  poco  migliori  degli  ordinar]  di 
qua ,  intendendosi  9  che  vi  è  maestro,  quale 
coir  indirizzo  di  ¥.  S.  gli  fa  assai  pia  esat-^ 
ti ,  se  la  me  ne  dirà  il  nome  ^  lo  reputerò 
a  favore ,  dando  subito  ordine  ad  amici , 
che  con  esso  trattino.  Finisco  col  baciarle 
la  mano,  e  pregarle  ogni  petCsttò  bene. 

Di  Augosu  18.  Febbraio  i6fi* 
Di  y.  S.  Mole' Illusi,  ed  Eccell. 

Àffeaionatiss.  Servitore    * 
Mmrcò  Vekeri. 
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LETTERA 

MARCO    tei;  SÉ  ai 
À  GALILEO  aALlL&L 


.  ■         4 


M>/^*  lUastn^  ed  McoeU,  Sig.  Ossetv, 


I 


L  Sig.  l^uggero  non  ris(>ose  mai,  il  che 
io  interpetrai  ingenuameote ,  come  scrìsgi , 
per  confessione  di  chiamarsi  vinto;;  ma  poi- 
ché y.  S,  ne  tira  senso  diverso,  non  man- 
cherò di  far  nuova  istanza  per  cavare  o 
confessione  fonnale  espressa ,  o  replicate 
istanza  '  di  quanto  gli  paresse  nea  restar  in* 
teramente  appagato* 

GoIUm  GaUiei  Fai.  F.  6 
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Air  altro  amico  ho  mandato  la  lettera 
di  y.  S. ,  feà  ora  ataromo  appettando  ciò  , 
che  vorrà  dire,  perchè  penso  comunicarle 
il  poco  e  Tassai,  che  in  questo  genere  mi 
perviene,  vedendo  quanto  cortesemente  il 
tutto  è  da  lei  ricevuto  ;  ed  in  ,tal  proposito 
le  debhe  esser  capitata  ali*  arrivo  della  prò* 
gente  t  d  le  cppiteri  poco  appresso  la  let- 
tera 9  che  inviai  a  Monsig.  Arciprete  di  t^a- 
dova  oggi  otto? 

Il  vincer  V.  S.  T  ostinazione  di  tanti 
anoi  oppositori,  e  guadagnar  l'assenso  degli 
uomini  palmo  a  palmo ,  Y  assicura  merita- 
mente della  certezza  dell*  invenzione ,  e  le 
serve  di  caparra ,  che  passerà  senz*  altro  in- 
toppo alla  posterità;  di  che  molto  più  ave- 
reohe  avuto  a  dubitare ,  se  si  fosse  abbat- 
tuta in  un  secolo  semplice  e  credulo ,  che 
avesse  ammesso  il  tutto  senza  alcuna  cri« 
veliatura.  La  nuova  sua  Opera,  ehe  m'ac- 
cenna ,  é  desiderata  di  qua  quantxp  merita  j 
ma  perciò  nou  le  ne  voglio  essere  impor- 
tuno ,  vedendo  ^  che  nou  perde  tempo  in 
continue  osservazioni,  e  che  la  tardanza 
finalmente  sarà  molto  ben  rifatta  dalla  pei^ 
lezione.  £  resto  con  baciarle  la^mano  ^  # 
pregarle  ogn^  bene.  ,    "^^ 

JDi  Au^i^ta  li  25*  Marzo  i6ii« 

/     )Di  y.  S«  Moli*  lliasire  ed  Eccelléntias.  ' 

Adezionatiss.  Sèry# 
.  Marco  Feiserìm 
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pi 
;cio.  Giorgio  BHKuoGtao 

GALILEO  GALILEI 

Attenente  ai  Monti  Lunari* 


Nobili^  mó  Clariss.  Ftrù  Galileo  Galilei; 
Patricio  Fiorentino  ^  Mathematico  Pata'- 
vino  Excfilientissimo  y  Dominò  suo  Ho* 
norando  S.  P. 

jLJotC\È%\mtt  tn«  Literse ,  Claris^*  et  Excel* 
lentiss.  Galilee ,  majorerii  in  modam  me  de« 
lectarant^  quibus  nonnolla,  cpM  IMancius 
tnas  Sidereas  de  faeie  Lan«  minus  dare 
protulit^  diluoidias  mibi  expUcare  dignatoa 
es  ,  prò  quo  ^nmanitatts ,  et  benevolenti» 
«fficiò  '  magnai  libi   habeo  gratiaa.  Tardiua 


Digitized  by  VjOOQIC 


«4 

^uidem  respondeo,  quia  interim  aliis  sta* 
iis  ,  et  oòcudatiòAìbas  détefttus  V  nec  non 
ìtiiierìbus  quÌDUsaam  ioipeditus  ad  matbe* 
mata  animam  attendere  mihi  non  licait:  a 
quibus,  et  praesertìm  ab  bac  materia  inter 
nos  agitau  facilliasrabstr^bi  me  passus.  sum , 
com  ipse  intelligerem  recte ,  et  vere  a  te 
scriptum  esse ,  hanc  disputationem  de  mon- 
tium  altitudine  non  magni  esse  momenti. 
Etsi  •  autem  li|beA9  fatoar  pacyim  miltvitis 
inde  ad  nos  redundare  ;  non  possum  tamen , 
quin  de  eadem  denuo  ad  te  scribam ,  sal- 
tem  ut  humanissimis  tuis  literis  respondeam, 
ac  negligentide ,  ex  ingratuudinis  notam  de* 
vitem. 

Ostendi  noper  eie  duplici  a  Nuncio  tuo 
proposita  bypotnesi,  qnarum  una  (Fig.xiy,> 

tangentem  D  C  facit  ^  diametri  G  B ,  altera 

arcui  A  G  dat  spatium  borarum  trium,  di«* 
tersas  erui  mootis  A  jD.  aUitodines ,.  quaram . 

una  e^t  4   ^^  altera  o   il*  milliar.  lulicor. 

.     fooo  1000  .    ^ 

Has  vero  simul  stare  non  posse,  monut  9  ni- 
pote quae  4*  integris  milliaribus  inter  se 
discrepant  At  tu  in  literis  negas  ullam  hio 
(lubesse -discrepaDtiam  :  ais  enim  ia  Xii^a 
non  ,  secus  ,  ac  in  mastra  Teli^re  di^^area 
iieperìri  mofitium  altitadiaes^  adeoque  ab*- 
aonupi  non  esse,, si  uAO{moAte,compert9«4»' 
milliar,  felius  vix  'j  milliarii  depreliendatur. 
Quo  f?sp9us9  inauerq.viderjs,  altera  jUam, 
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ìiypoih^siay  qnte  arcQm  A  G  posuit  trium 
horarum ,  non  de  maximis  ^  sed  de  humi*- 
lioribiift  duiQUxat  moDUbiis  esse  accipien* 
dam.  Atque  ego  ex  verbis  Nancìi  lui  nii  tale 
belligere;  potui  ^  qui  tanquam  de  re  magna , 
et  admiranda  aermonem  baUens  sic  scripsit. 
,Sed  (fuod  ìhajorem  infert  adrhiraiionttn , 
petmuftae  'apparerit  lucidàe  cuspides  ihtra 
tenèhtrysam  Ltmàe  parttem  omnino  ab  iUu^ 
Wnaia  plaga  divìsae .  et  apulsae ,  ab  eaqué 
non  per  èaciguam  intércapedinem  dissitae^ 
xfuae  paulfaàm  aliqua  iriterjecta  mora  ma* 
gnitudine^' et  lamine  au^ntt4t:  post  véro 
^etundàm  horàm ,  aut'  tertiam  ^  reUquae 
parti  lucidae  ^  et  ampliori  jam  factaejtm* 
^unttà'^'  eie.  Qnis  est ,  qui  lìaec  yèrba  Mun» 
ibii ,'  non  de  mihcinìo  tenriporiar  spatio ,  *tnne 
^ùidem  comperto  ,  prolata  credati  ^umid 
«tanta  admifatione  digntim  praedicet  ?  ^i  énim 
aliud  tribus  hóriaf  teajns  j^erspeciùni ,  et  co« 
•gnitum  habuisset»  id*  certe  ,  velut  quod 
"majorem  admiraiionem  indnceret ,  ailentio 
^on  prseleriisseu  Vides  igrtur  non  immeritO', 
'ìa'ttt  abs€[ae  raftione' faanc  quoque  bypoteain 
É  flìede  maiirnls  Luna^  faiontibuB  filisse  aei^ 
teeptamrat  qmà  tu  jam^docèa  ireperìri  mon^ 
tèa  ibi,  qni]gost  seltam;'vél  Hiàm  occavam 
4ioranì  dermimf  -lucis' tertfiltio* 'jungantuf , 
lùbens  cedo,  nec  aitiplius'tnofor'tid  tauen 
inone^^ne  sic  qmdem  hniciiegotio  satisfa- 
<:tum  esse ,  etSam  ai  arcum  A  C  sumamus 
*    •  1    ir 

ncté  htoMi^m ,  ttateatognltta  G  £D«l  4*  4*  4* 
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qui  secantem  D  É  offerì  looa  ^  xmàe  moti 

A  D  resultai  milliarium  a  ^  dumuut  ^  ^ié 

tnensura    adbuc    multum   deficit   a   A    ^ 

Optarem»  sisi  anoJeatnm  libi  easet,  ut  Caii- 
genieni  aaape  ^diciam  denao  obaervatioiii 
•iibjicerea,  «jaaque  meoauram  abapluie  ì|| 
•orupulia  prinia  e^  a4)cnndia  (prò  raiiaiìf 
coglili,  quem  nobia  e  Terra  illam  iatuenii- 
bua  eshibet)  potioa,  quaip  in  proporiiooo 
ad  ditmetrum  Lonae  proponerea. 

Accuaaa  me  deinde,  doctiBaime  Gal^ 
lèe'  ei  iiMberito  «  quaai  univeraaliier  affinami* 
tim  puncium  veri  contactua  aemper  cadere 
ioier  veriicem  iUnatratum,  et  leminooi  Itt^ 
leia  fli|y:uoauiii.  Sed  falleria,  noa  eniip  m^ 
laiel  id  irea  admittere  poaitionia  dìffereaiia«» 
.  Poteai  eoim  cadere  Tel  io  ipaaiD  lioeao^ 
cenfinii  apparentem ,  quod  rarìoa  fii ,  v4 
4ràtra  illam  ^  quod  freqoeotioa  «  idqfie  d^pU- 
oiter  tom  ciira,  tom  ultra.  Yerum  io  me^ 
^iacwraa  non  opna  erai  ut  de  oumibua  verjiit 
^bcereaa,  ^ti  aufBciebaI  ejua  aoluni  o|6m^ 
aiaae,  qutt  mibi  tiaa  frai  libi  ì^l  pbaerva»- 
dio  impoauiaaey  frustra  i^tur  labor^s  deman- 
atrando  id,  quod  DilDqpam 'negavi. ;  Quia 
imoio  ai  rade  f  iieodaa  aobem.a  tua^  deiDoa- 
•airaiionia,  anieiadveriea  id  •  tuo  iuaiituto  noai 
aaiiafacere;  dttin  ^roim  radium  Splia  ex  F^ 
trauafera  io  I  E ,  punctuio  contactua  G  fi* 
xttaa  fueoare  nequit^  aod  afc^afiin^  j^r  ì)U 
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MI  I<IM  iMvmdam  est:  de  «pio  taménnoo 
Kbet  piar»  adjicere. 

Accedo  ttanc  ad  id ,  qvod  maxime  ish 
ter  Boa  eontroversutn  est»  Cum  doae  stai 
▼ice,  qnm  móatimii  Lanarìnm  Oeodsesiie  ìih 
aet^iuni ,  qisarrom  altera  tangentem  D  G  (  ia 
figura  aupra  posila  )  atiera  areuaa  A  C  coa« 
•iderat:  utra  earam  ah  cenioriet  ad  uftunt 
accommodatìor.  Ego  ìb  meo  disc  orsa  poate* 
riorem  priori  prMuK ,  ea)ós  prouuaciati 
haDC  aocipe  raticmem;  Oiim^  Tiderem  arcua 
A  G   triboi  témpd»  hotumm    triiim^    taiH 

(entem  autem  D  C  ^.diametri  Lunn  posi« 

taih  cdQéistete  non  posse ,  nisi  arcua  ille  A  G 

aomatur  horarum  il  *!   scilicet  horìs  8  »r 

major,  quam  positnserat,  univiom  inducera 
non  poftti.  111  ctederem  le  in   obsertaiioon 

umici patiooia  luminis   tot  horis,  nempe  8  *2 

«berrasse ,  immo^  ai  qaid  kic  erratam  sk  , 
id  nMm ,  vel  alieram  horaki  eccedere  noa 
posse  imh)  persuadebam  :  hinc  meosneana 
arcua  A  G  ytiious  a  vero  recedere,  quam 
fangenfis  D  G ,  et  prcHode  kie  plus ,  qasm 
illic  peccstilm  e^se  éolligebam.  Deiude  cum 
taimadverterem  ^  ai  quia  e  Terra  (Fig.iv.> 
mensurans  taaigentem  Lunae  D  G  in  obeei> 
Vatione  anguli  DHG  nniua  saltem  acrupnli 
primi  érrorem  commiiteret',  untum  inde^ 
Vel  etlain  plus  incommodi  sequi,. quam  si 
in   observaiione  arcua  AC,,  scilicet  mor# 
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coonenonis  lumièis ,  tribns  himt  quadrimi 
tibus  aberrawt  :  at  quam  sii  -ardanm  ^  «t 
difificilè  in  eapicodia  aairoram  mlerYa)lÌ9« 
^el  prima  aerupula,  ne  dam  aeconda  (qiuo 
tamea  bic  masÌBie  obaenranda  veDiuni  )  no- 
tare et  di9cernere  ttìorunt  omnes,  qui  eioa- 
Modi  èiiij(jf^p^a€^  aliquando  operam  dede«- 
yunt;  Hi»  raiipntbua  adductus  smn  ^  ut  Ulani, 
qnam  dixi  viam,  alteri  prip^rrenij  iu  uh 
»en<,  ni  non.  j«uraveHm  in  hanc.aententìam, 
aed  firmtoribns  argumeatis  in  oootrariom 
nllaiis^  Yel  ipsi  experientiae  aponte  sim  cea- 
anrua.  Attameu  ut  ait  -,  utramque  meihodum 
probo ,  et  àmbas  cofijunctim  adhibendaa 
cedaeo  ^  ut  altera  alteri  bene  ^  vel  male  pc- 
Incise  obaenrationis  testimonium  exbibeat. 

Pergia  tamen ,  optìme  Galileo,  'et  co- 
mrris  ostenderè  ,.aieaai  methodum,  qua  ex 
■lora  coDJnnetiònia  kiminum  moptea  Lunaa 
inetior ,  piane  ad»  banc  Geod^esiam  ease  ino- 
tileni  :  et  primo  quidem  ostendia  inter  mon« 
tea  Lnnffi.nullom'eaae  ejua  uattm^roo  qaod 
iUttatratio  montia*  nnina  ab  alio  iaievvenienie 
intercipi  ^  et  rètardari  queat  :  qii«d  quidem 
non  inficiorj  at  nBemiaeria  «elidi  tnam  me« 
tbodum  in  simili  caau  cibilo  felicioren  es^ 
te  5  aed  idem  ioeonitnoduni  petit  deaine 
igilur  id  a  me  efflagitare,  quod  poaaibilf 
ne»  eat>  nisi  velia; 'iniquua  ^baberi^ 

Ulri  vero  ini  plano  mona  aasuvgit,  mea 
meibodua  ,  «t  «opinor ,  taa^non  eet  'ÌDferiorj 
immo^  ni  faUoffy  bao  pr«atantiort^pMd  m>a 
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lantnm  cirea  quadraturàa  .  Lmuft  ;(Hxt.ii)Ià  ) 
sed  alii^'  cfooqué  tamporibas  iu|iui{Mri  pote^u 
•  •  Objicis  tu  .nihi  lunninum  ciopalauoìle^l 
kmnc  .ttrdiwém^' -si.  mon^  'sit  preBrupuitf 
(  Fig«  XVI.  )  rit  A  B^^  none  matòiioreln  ^  si  sit 
Aecìivìà  5  u|  AC  At  hér.  iiihil  «e  impedii  ^ 
Beque  kttnaiis  icift  monliiS'  A  G  ìUasCratia 
a  o»  perpòidituriy  sed  uti.  iimtilis  negligi-* 
tur.  Kob  emin'  qoierria  lumkmin  coimexio 
nottua  iostìtuto  coiKg^uit  (  cpod  te  acutisfi^ 
flM  Galilee  non  Ulere  acio  >  sed  .ilk  dum« 
tasai  9  quoB  fit  tenwno  Incis-  Tero ,  -aea  T9r 
ttfonalr  per  «moiiiia  ireiticQnìyi^t  iindiceoi'  ai- 
Wul  tranaeoMe  ;>  Jb»e  estt,.  ^narsi  tequiro* 
}iwfiie  Sole  radium  E  D  A  projicìeiiie  ad 
VcrtiMm  A^'  fjua^iMr  lafu»^  acdlivwn  A.Q 
iHéairaDte  ^  larmiiUia  lucia  verna  eat  D  F^ 
«fui  adirne  pvocul  abèat  a  monte  A.  B»  ideo 
hmù  comiexiO'  'lultainis /ut .  infnieAuòaa  co&« 
'«Minttitr.  Al  quaDdò  radiua  Soliafait  ìfiB» 
«e  .terminua  Inda  venta  «A  B>F  tranaife  pier 
%Muin  fnoaieafi  A  B ,  ^tvnc  detnum  vera  act 
cidit*  kiBÙnis  copnlatio  »  cujtts  tempoa  no- 
taaidiMii  y^nk. 

Sed  favtaaae  pee  alias  .fignras  .meiitem 
Meam  rectiua  explica  varo*  Eaio  ifiptvc:(Fif^* 
«V».  )  facies  lionoe  fiileata ,  in  qua  moaa  A 
inni  luminosfle  Lmiae  copufatiar  ifoideob,  aed 
ita^  ut  cuspis  A  promiùeatt  et  exhiLeat  spe- 
ciem  promomoorii  A  D  :  talem  ^figniraan  efìfi- 
eit  casus  ille ,  quém  tu  pvoponis*  hmc  est 
jW9«  Itttt^ia  eoQBMip,  quàaamilii  objicvias. 
At  quia   est   qui  in  uli  apparentia  vel  pri* 
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Ino  iDtnita  «MI  «Binui^ferial  eM|^idam  A  ^ 
adhoo  exira  ptrieili  Lan»  IttQidmLMDN 
O  P  in  mnbroM  subtislere  ^  ne«  doni  vero 
luci»  termiiio  naturtU , antrMiiMnU ( ToeMur 
m  lib'tt  )  rabjiet  ?  Hanc  diflSfculutem  ttntatil 
pnubaa,  <}«aiii  deeliiiaré  liba  poaaim,  ni 
videa  me  ea  non  coDttrìagi ,  qnin  facile  me 
explicare  qaeam»  Qood  ti  Mimeina  tana  de 
Wì  luminimi  conjunctìone  locntna  eat ,  non 
miror  jam  cor  oaens  eoflapuina  a  ino  tanunà 
discrepai ,  ut  obaenrationea  iUca  inter  ae  dia- 
aentiam.  Yemm  hac  re]eeta,  aliam  expeclOy 
dam  ftcilieei  toinm  promontoriom  A.  a  parte 
Inmiooaa  ancta  obtegatnr»  et  aheumatar;  at 
amplioa  appare^  desinat  «  qnod  fit  «  qnMidè 
termìnna  Incia  verna  anper  ipsom  apieeiD»  A 
transit ,  eamqne  sibì  anbjicit  ^  ut  m  ache* 
mate  (Fig.  xyiiu)  9  tibi  promotttorinm  AD 
eat  Dullum;  sed  A  et  D  coincidnnt.  Bmt 
demum  est  vera  oopulatio,  qnla  sola  apeh 
ctanda  est ,  et  cujna  tempus  cum  prime 
cnapidis  illuairat»  tempore  conferendum  eat 
£fai  autem  non  ignorem  venim,  sen 
nainralero  lucia  terminum  exacie  aenau  pef^ 
cìpi  non  poase,  tamen  qnia  anb  apparenti , 
et   ainnoaa  oonfinii  linea  latet,  non   dnbila 

3QÌn  indastrins^  et  discretua  ariifex  iJlina 
nctum  mcunque  imaginatione  apprehende» 
re^  at  ita  tempus  transicua  ejus  super  vei^ 
ticem  montis ,  saitem  vero  propinquum  ar« 
tificiosa  conjectnra  veneri  possit.  Yerum  de 
hac  re  tu ,  mi  Galilee  f  qui  experientia  pf«* 
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ttas,  omnium   rectissime  jndicare  poteris^ 
cujus  sementili  lo^^eÉi  ac.(faie|cs^il|. 

Unum  rogo,  vir  prsestantissime,  ut  quat 
interim  in  Goelo ,  et  in  astris  notasti ,  neva 
et  prius  non  cognita,  ea  non  secus  ac  pri- 
dfm  per  Nuntium  fecisti,  npbis  communi- 
care  et  publieare  pergas:  ne  grarerrs  insu-^ 
per  loca  Goeli  duo  intueri,  in  qoibus  anno 
1572.  et  1604*  nov«  steli»  illnxerunt,  an 
forte  ^arum.  uUupi  ibi  restai  T«stigijanat.  Yale. 

Augusta  Idibus  Junii. 

ÈioelL  VÈMé 
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LETTERA 

GALLANZàlSE   GALLAI^ZONI 

I  ».  ... 

GALILEO  GALILEI 

Che  ne  accompagna  una  di  Lodovico  delle 
'Colombe  scritta  al  Padre  Gristofano  Glavio 
della  Compagnia  di  Gesù  attenente  al* 
r  inegualità  della  Luna. 


MoU^  Illusero  iSrgr*  rnH>  Osserv. 

JVLando  a  V.  8.  k  copia  d*  una  letiera 
Scritta  al  Padre  Glaii^io,  dote  intenderà  To* 
pinioné  di  questo  Lodovico  intorno  air  ine- 
gualità della  Luna,  che  pare  a  moiri  pro- 
babile, io  sono  in  una  curiosità  eatn^ma 
dàUsk  verna,  sicoome  anco  è  rUlustriss*  BOr 
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Siro  Padrone  ;  e  perciò  «  •*  averà  mai  tempo*; 

ne  scriva  due  par-ole ,  che  ne  darò  parte  al 
Sig.  Cardinale,  il  quale  mi  ha  comandata 
eh*  io  la  saluti  in  suo  nome ,  siccome  fac- 
cio ;  ed  io  per  fine  le  bacio  le  mani ,  pre* 
fandole  dal  Cielo  il  compimento  d*ogni  f(^. 
icità. 
Di  y.  S.  Molt'  Illustre 

Di  Aoma  alli  26.  Giugno  161 1. 

AfFezionatiss.  Servitore 
Gallanzone  GaUarèMonim 


Molto  Rev.  Sig.  mio^ 


Ho  veduto  la  risposta ,  che  le  Paterttità 
vostve  danno  all' lUustriss*  Cardioale  Bellar* 
mino  9  e  mi  piace  ^  eh*  ella  in  particolare 
non  approvi,  che  la  Luna  sia  di  superficie 
ineguale  e  montuosa  ,  come  erede  ,  e  vor^ 
xebbe  persuadere  il  Sig.  Galileo.  Quelle 
montuosità  che  appajono  nella  Luna  ,  pos- 
aono  essere  vere ,  perchè  moetrano  dell*  om- 
bre e  lumi ,  e  dalle  mutazioni  di  quelle' 
che  siano  reali ,  e  abbiano  le  dimeófioiii 
corporee  ,  e  non  siano,  solo  supisrfioiaii^  ce?» 
me  se  dipinte  fossero  r  ma  il  punto  consiste 
più  della  dififerMfisa  Xvm  me  ed  il  Sig;  Ga- 
lileo ,  eh*  egli.  Itene,  eh'  ellor  siano  aeUft 
superficie,  a  guisa  della  tem  eh'^  circoo^ 
data   dairaria;   ed  io  tengo  eh*  éUe   nano 
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pdf  éwScà  ifiiel  6òr|)(>  ;  e  tt^a  «èllft  MpefA*^ 
de.  j^rchè  sono  patti  piik  dease,  e  il  r0«>; 
stanto  ddl  corpo  sia  rìptéoo  di  parti  pie 
rare,  aicch^  sia  tutto  aa  corpo  coti  una 
sola  superficie  liscia  ,  è  iti  oiana  parte  di* 
aegaale  o  deatata  :  ma  perchè  il  seasè  f  iene 
in  tanta  distanza  ingannato,  noti  si  vedendo 
quelle  parti  rare,  perchè  il  Soie  non  vi 
reflette  ceti  i  saoi  rag^i  ;  di  qui  è ,  che 
quel  corpo  pare  ineguale  e  non  polito,  a 
sferico;  percaè  non  si  termina    la    vista  in 

3 nelle  paMi ,  siccome  larebbe  una  gran  palla 
i  cristallo ,  dentro  la  quale  fossero  molte 
varietà  di  figure  fatte  di  smalto  bianco  ^  ed 
esposta  in  alto^  (oìatana  dai  nostri  occhi ,  che 
non  parrebbe  tonda ,  non  si  vedendo  le  parti 

J>ure  di  quel  cristallo  y  siccome  non  si  vede 
a  pieg^a  guardando  terso  il  Cielo»  Dubito 
ancora,  ohe  Saturno  non  possa  essere  on^ 
to ,  ma  chp  appaja  tale ,  perchè  quelle  stella 
a  lui  opngiuate  siano  veramente  staeeate, 
ma  non  si  possa  di  qua  già  vedere, owftfo 
per  cagioni  di  parti  pid  rare  che  stano  in 
quel'  corpo ,  o  per  causa  del  moto ,  e  oh' al* 
tro  si  sìa ,  mi  muovo  a  dir  questo ,  perehA 
nei  corpi  cedesti  ^  dovè  non  é  la  mistione  ^ 
non  V*  è  ragione  d'inegualità  di  figura,  mas» 
simaraente  eh*  essendo  la  figura  sferica  la 
più  perfetta,  è  convenieitte  che  T abbiano 
1  corpi  e  globi  celesti  j  e  tanto  più ,  quadto 
sono  più  supremi.  Desidero ,  eh''  ella  mi 
degni  di  qualche  risposta,  acaiocchè  io  i» 
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siamemenie  impari,  e  sii  onorato  da  leij  e 
mi  comandi ^.ope, la  &erTtf&  §\  c^reje  le 
bacio  le  mani* 

pi  Firenze  aUi  2J.  di  Maggio  1611. 

Di  v:p;M:it  ''  ' 


Str^it.  Affieaiofiatiss. 
Lodovico  delle  Colombe. 
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L  E  T  TÉ  R  A 

,.      D   I 

'    *  »  -  .*' 

GALILEO   GALILEI 

GALL4NZ0NE  GALLANZONI 

In  risposta  alle  dìfficuUà  promosse  intorno 

air  inegualità  della  Luna  da  Lodovico 

delle  Colombe. 


Moìi  ÌUus&e  ^Ig. .  Osservand. 


er  ubbidire  al  cenno  dell*  Illustriss*  e 
Revereadisi.  Cardinal  Bellarmino  mio  Si- 
gnore ^  e  soddisfare  al  comandamento  di 
y.  S.  procurerò  di  rispondere  quanto  mi 
occorre .  ia  proposito  del  contenuto  nella 
Lettera  scritta  al  Molt.  Ae?erend,  P.  Qavia 
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dal    Sig.    LodoWeo    delle    Colombe,   della 

quale  ella  mi  ha  mandata  copia  j^  •e  questo 
fo  io  tanto  niù  volentieri  ^  quanto  vedo 
questo  esser  1  ultimo  refugio  di  quei  Filo- 
sofi 9  i  quali  vorriano  pure  accomodare  le 
opere  della  natura  alle  loro  inveterate  cre- 
denze* Questa  nuova  introduzione  di  un 
ambiente  molto  cospicuo  intorno  al  corpo 
Lunare^  per  riempiere,  ed  adequare  le 
sue  visibili  cavità  ,  ed  eminenze  ,  mi  fu  , 
piolii  mesi  sono ,  scritta  dalP  lllustriss.  Si* 
gnor  Marao  Volsero  di .  Augusta^  come  pen« 
siero  di  alcuni  Filosofi  di  quelle    parti  j  io 

SU  risposi  ^  e  forse  con  quietare  ^  e  persua* 
ere  i  suoi  autori  (  non  avendo  io  poi  sen* 
cito  replicar  aliro.  )  r^on  so  quellp,  che  mi 
succederà  in  Roma ,  dove  questo  medesimo 
concetto  trova  ,  come  ben  ella  mi  scrive  , 
molti,  che  gli  applaudono.  Oxa  per  dire 
brevemente  quanto  mi  occorre ,  dico ,  che 
io  ho  sin  qui^  insieme  con  tutti  i  Filosofi^ 
ed  Astronomi  passati^chiamato LUNA,  quel 
corpo ,  il  quale  sendo  per  sua  natura  atto 
a  ricevere  ,  e  ritenere  ,  senza  trasmettere , 
il  lume  del  Sole,  alla  vista  del  quale  egli 
è  continuamente  esposto ,  si  rende  per  taui^ 
lo  a  noi  visibile  sotto  diverse  figure,  se^ 
condo  che  egli  4  in  varie  posizioni  situato 
rispetto  al  Spie,  e  npi;  le  quali  figure  ora 
falcate,  ora  semicircolari,  ed  ora  rotonda 
ci  rendono  sicuri  quello  esisere  globoso ,  e 
liferieo  ;  e  di  questo  tale  odrpo.  dal  Sole  il^ 
luminato^  e  da  noi  veduto,  jianno.  sin  qui 
Galileo  Galilei  FoL  F.  % 
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la  ma^ior  parte  dei  Filosofi  crédalo,  cbe 
la  superficie  fosse  pulita,  tersa,  ed  asso- 
lutìssimameate  sferica  ,  e  se  alcuno  dis- 
^e  di  credere,  che  ella  fasse  aspra,  è 
inohtuosa ,  fu  reputato  parlare  più  presto 
favolósamente ,  cbe  filosoficamente.  Ora  io 
di  questo  istesso  Corpo  Lunare  da  noi  ve- 
duto mediante  la  illuminazión  .  del  Sole  ,  as« 
ìierisco  il  primo  non  più  per  immaginazione^ 
ina  per  sensata  esperienza  ^  e  per  necessari 
>ia  aimostrazione  ,  che  egli  è  di  superficie 
piena  di  innumerabili  cavità,  ed  eminenze 
tanto  rilevate,  che  di  gran  lunga  superano 
le  terrene  montuosità.  Le  osservazioni,  dal* 
le  quali  deduco  le  mie  dimostrazioni ,  noii 
occorre  che  in  questo  luogo  racconti ,  si 
per  averle  io  altrove  scritte,  ed  in  voce 
moltissime  volte  dichiarate,  si  perchè  gU 
iavversarj  ;  colli  quali  si  tratta  al  presente^ 
!non  negano  né  quello,  nò  tampoco  le  ap- 
parenti a  lioi  inegualità  lunari  :  ma  vengono 
in  sustanza  nel  lor  discorso  a  dire,  che  la 
f  jUNA  sia  ora  non  solamente  quel  globo  , 
che  noi  sensatamente  cogli  occhi  veggiamOy 
ma  che  oltre  al  veddto  dagli  uomini ,  vi  è 
intorno  un  certo  ambiente  trasparentissimo 
ft  guisa  di  cristallo,  o  di  diamante  total- 
incute  impercettibile  dai  sensi  nostri  ^  il 
quale  empiendo  tutte  le  cavità,  e  pareg- 
giando le  più  alte  eììninenze  lunari  \,  cinge 
intorno  quel  primo,  e  visibile  corpo ^  e 
termina  in  una  liscia',  e  pulitissima  super- 
ficie sferica,  non  Tietando   in  tanto  il  pas- 
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Mggìo  ai  raggi  dèi  Sole ,  sicché  eglino  pos^ 
sano  nelle  sommesse  moataosìtà  reflettere  ^ 
e  dalie  parti  avverse  causare  la    proj^zionar 
delle    ombre ,    rendendo   in    tanto  Y  antica 
liuoa  al  senso   nostro   suggetta.  Veramente 
r immaginazione  è  bella,    solo  gli  manca  il 
non  essere  né  dimostrata ,   né  dimostrabile» 
£  chi  non   vede,    che  questa  è  una  pura, 
ed  arbitraria    finzione,  che    nulla  pone  ìr 
«ssere  ,  e    solo    propone  una  semplice  non 
«repugnanza?  che  se  il  chimerizzare  del  no- 
«ira   cervello    dovesse   avere     azione .  nelle 
/dimostrazioni    della    Natura  ^  a  me  sari  te- 
xrito    con    altrettanta .  autorità    dire,   chela 
4erra  è  di  superficie  perfettissimamence  sfi^ 
<rica«  e  pulita:   intendendo  per  'Terra  non 
-solamente  questo  corpo  opaco  <,  dove  si  téi^ 
aiìinano  i  raggi  solari ,  ma  insieme  con  qu^ 
'Sto  quella  parte  dell'  ambiente  diafano,  che 
riempie  tutte  le  valli,  e  con  altezza  eguale 
ai  più   sublimi    gioghi   delle  montagne  sfe- 
ricamente la  nostra  Terra  circonda.  Né  fia 
chi  mi  dica,  che   questo    nostro   ambiente 
(inferiore  non  ha  reale  distinzione  con  quel- 
lo^   che    sopra  i  monti    si   innalza,  e  che 
.però  non  circonscrive  un  globo  particolare, 
ina  che  si  tiene  ciò  sia  T  ambiente,  della  Luna, 
perchè  questo  sarà  un  andare  di  difficoltà  in 
difficoltà,    anzi  un  introdurre  inconvenienti 
maggiori  in  quella  medesima  filosoBa,  colla 
•quale  si  cerca  di  salvare  la  pulitezza  della 
superficie   lunare,  e    bisognerà    porre   nel 
Cielo  almeno  4*  S^^^   ^<^  materie  dififereA^ 
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tissimi ,  eioé  li  da6  opachi'^  che  eorapon^ 
gODo  la  Luna  vitihile ,  uno  più  ritplenden* 
te  dell' altro ,  e  li  a.  diafani,  dei  qnali 
r  uno  riempie  le  cavila  della  Luna  y  e  la 
terra,  con  superficie  pelitissima ,  e  T  altro', 
che  riempie  il  resto  degl'  immensi  spazj 
celesti.  E  veramente  io  crederei,  che  mol<- 
to^  meno  pregiudiciale  saria  a  quelli,  che 
^Ua  purità,  eccellenza,  e  divinità  della 
austanaa  dei  Cieli  &ono  cosi  gelosi  ,  T  am« 
aneuere  qualche  irregolarità  nella  figura, 
accidente  molto  poco  essenziale  ,  che  T  inr 
4rodurre  tanta  diversità  di  raro,  e  denso^ 
.•diafana,  ed  opaco;  ed  io  son  hen  sicuro, 
che  se  la  sensata  vista  delle  macchie  luna»^ 
ti  non  avesse  costretto  a  porre  il  denso*, 
e  U  raro  nella  sua.  materia  ,  mai  nel!'  imma«- 
ginata  purità  dì .  quella  non  vi  aivrebbono  i 
nostri  Filosofi  riposti  tali  accidenti.  Ma  se* 
guitando  il  nostro  primo  ptoposho,  e  fii* 
cendoci  lecito  T immaginarci  quello,  che  ci 
piace ,  je  altri  dirà ,  che  la  Luna  è  circola 
.data  sfericamente  da  un  trasparente,  ma 
invisibile  cristallo;  io  volentieri  lo  crederò, 
pur  che  con  pari  cortesia  sia  permessa  a 
me  il  dire,  che  onesto  crisullo  ha  nella 
.  aua  superficie  grandissimo  numero  di  mon- 
tagne immense,  e  trema  volte  maggiori, 
che  le  terrene  ^  le  quali  per  essere  4i  a«* 
atanza  diafana,  non  possono  da  noi  esser 
vedute ,  e  cosi  potrò  io  figurarmi  un'  aUsa 
l^una  dieci  volte  più  montuosa  della  (Mrim«« 
£  qIu  voi»  iiiudìcare  questo  mìo  aaauAiQ 
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4»l)fthenco  3  senza  coQ(ÌanaAre  delia  mcdesi* 
ma  nota  la  posizione  dell^  avversario?  Pard 
iti  oltre;^    che  questo    diafano    naavamentd 
introdotto  per  riempiere  le  cavità  della  Ln-* 
na  non  possa  esser  differente  dal  resto  del* 
la    sustanza  celeste^    che  per    Y  espansione 
del  mondo  superiore  si  difrondo  :  atteso  che 
i    medesimi    Filosofi   né  anoo  ira   Y  istesse 
Stelle  j  ed  il  resto  del  Cielo  pongono  mag^ 
gior  differenze ,  che  di  più  ,  o  men   raro  ^ 
•e  denso,  diafano,  ed  opaco;  ora    ninba  di 
■tali  differenze  si  Scorge  Ira  il  prossimo  am«- 
-biente  lunare ,  e  il  resto  del  Cielo  ambieh^* 
ACj   onde  si   doverà  dire    della    auperficie^' 
xhe  finisce  ^  e  rinchiude  il  corpo  della  Lu^ 
na    tenebroso,   denso -^    e   opaco,    e  perciò 
'tlifferentissimo    dalF  ambiente  *suò    raro,  e 
irasparentissimo.   E.  di  più  si    noti  Tineon^ 
'gruenza  delf  esempio  addotto  della  palla  di 
^smalto  bianco,  ma  di  superficie   montuosa , 
rrinchiiisa  dentro  ad  un  cristallo  traspai^ent^ 
e  di  superficie  tersa ,  e  pulita ,  nella  quale 
niuno   intoppo    ritrova   il   nostro    discorso  ^ 
mentre  dal  concepito  globo  dì  smalto  opai> 
co  trapassiamo  al  cristallo  diafano  ,    che  Io 
•circonda  ,  e  con  isferica  ,  e  lìscia  superficie 
-Io  termina^  ti  quale  poi   subito    distinguia- 
-mo  dall'altro    ambiente^    che    è    la    nostra 
-comune,    familiare,   e    notissima    aria;  ma 
dopo  '.  il  passaggio  dall'  interno   corpo  lunare 
•  opaco 4  al  diafano  suo   prossimo   ambiente^ 
^a  qdale  altro  terzo  corpo  pur  diafano  dob^ 
bi^o  noi   senza  intoppo. trapassare?  BÌM*, 
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gòa  ^  che'  avvertiamo ,  come  il  {;1ol>o  cri4 
•taìlino  addotto  nell*  esempio  può  benissimo 
esser  da  noi  locato  non  solo  neU'  aria  ,  ma 
neir  acqua  ,  nell'  olio ,  nel  vino ,  nel  fùoco^ 
e  in  altri  diafani  da  noi  per  V  esperienaa 
conoscimi,  ed  intesi j  ma  in  Cielo  di  che 
altro  diafano  aviamo  noi  contezza  fuori  di 
questo  solo,  che  per  quella  immensità  si  . 
diffonde  ?  Ora  siccome  il  pigliar   V  addotta 

5 alla  cristallina  ,  ed  immèrgerla  in  un  gran- 
issimo vaso  di  altro  simile  cristallo,  nel 
confondere ,  anzi  levare  totalmente  i  termi*- 
M  dei  cristalli  verrebbe  a  Care ,  che  in  ve- 
xita  altro  non  avessimo  ,  che  ubo  smalto  j 
per  dir  cosi ,  gruppoloso  chiuso  dentro  una 
massa  di  cristallo;  cosi  non  sapendo  noi 
tesser  in  Cielo  altro  che  una  sola  sustànza 
•diafana,  ed  omogenea ,  che  altro  potremo 
con  verità  affermare ,  se  non  che  il  corpo 
lunare  è  opaco,  e  monruodo,  ma  locato 
nel  Cielo?  Ma  forse  alcuno  non  cosi  scnv- 
polqsameme  obbligato  ad  ogni  parola  di 
Aristotile,   mi   potrebbe  dire  di  non    avere 

Fer  inconveniente  alcuno  il  credere,  che 
etere  celeste  sia  un  liquido  ^  tenue  y  e  set- 
ole »  come  Taria,  ma  più  puro,  e  permea- 
bile, per  lo  quale  vadano  i  Pianeti  vagan- 
do,  e  che  la  Luna  in  esso  locata,. sia  den- 
tro una  corteccia  cristallina,  solida^  e  li- 
scia rinciausa,  e  perciò  distinta  dal  resto 
deir  ambiente  liquido  ;  distinta ,  diro ,  se 
non  per  la  trasparenza ,  almeno  per  la  so*» 
lidiià  ^  e  durezza.  A  chi  tale  opinione  pro^ 
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ducesse  io  potrei  rispondere,    che    siveodo 
ardito    tanto,   quanto    è  il  porre  contro  al- 
r autorità    di   Aristotile   il   Cielo    fluido,    e 
permeabile,  non  temesse  di  porre   la  Luna 
];nontuosa ,  senza  entrare  in  altre  immagina- 
zioni ascose  a  tutti  i  sensi ,  e  più  gli   sog- 
giugnerei,    che  se    noi  ci  volessimo  gover* 
aare  in  Cielo  coir  analogia  dei  nostri  corpi 
elementari,    ponendo    T  etere  omologo  alla 
vostra    aria,   ed  il  cristallo    lunare  propor- 
zionato   a    (]|ualche   altro    corpo  ^  solido ,    e 
trasparente  dei  nostri,  o  sia  vetro»  o  gem- 
ma; noi  veramente  non  troveremo  appresso 
di    noi    diafano  alcuno,    ne    anco    T acqua 
stessa  più  di  ogni  gioja  trasparente ,  il  qua- 
I9  «circondando  la  terra ,  ed  alzandosegli  in- 
torno sino  alle  maggiori    altezze  dei  niontit 
non  togliesse  a  chi  di  lontano  la  riguardas- 
9e  il  poter  vedere  tutte  le  particolari  varie- 
tà di    altezze,  e    bassezza,  di  lumi ,  e  di 
pmbre,  e  di  qualunque  i^Itni  cpsa,  che  den- 
V^o  a  tale  profondità  fusse  coptenuta;   rimi- 
rerei   per   prova   di  ciò   da    qualche    emi- 
nenza   qi^alsisia    limpidissinió ,    e    tranquil- 
lo stagno,  o  lago,  che   benché  non  molte 
braccia  profondo  tutti  i  aegreit  ^el  suo  sé-* 
no  ci  asconde  ;  or  che  s^na  una   profondi- 
j^  di  dodicimila  braccia?    Noi  dupaue  nou 
aviamo,   dalFaria,    e  dair  etere  celeste  ia 
poi ,  cognizione  di .  diafano  alcuno ,  il  qualq 
oltre  una  picciolisjsima  grossezza  non  impe-* 
disca  il  pf^ss^^ggio  alla  nostra  vista,  e  forse 
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anco   air  itluniììnàùoììé    del   Solfe.  t)i    qtiai 
cristallo  dunque  rìempieremo  noi   le  caviti 

fWofoDdissime  della  Luna.,  il  quale  sia  cosi 
tmbidò  ,  che  ci  lasci  f^énefrar  coli*  occhio 
a  distinguere  esattamente  aùco  minutissime 
inegualità?  certo ^  ée  io  non  tnMnganno^ 
nient^altro,  che  Tistesso  tentiissiino,  e  pu* 
fiasimo  eteire  riporre  ti  si  potrà  ^  e  M  così 
e,  ragionevolmente  si  può.  dodcludere  la 
Lune  essdre  iiidùbitatafnénte  '  di  superficio 
ineguale,  e  montuosa,  ma  circondata  da 
purissimo^  e  trasparentissimo  etere,  nella 
cui  profondità  ella,  e  gli  altri  Pianeti  sono 
contenuti.  Potranno  per  Avventura  per&ua* 
dersi  gli  avversar]  di  arrivare  Colt*  efficacia 
del  discorso 3  e  delle  ragioni^  laddove  il 
àensd  in  mòdo  alcuno  né  si  conduce^  né 
ai  avvicina,  e  credersi  di  poter  dimostrati- 
vamente concludere ,  esser  necessario ,  che  la 
Luna  «ià  di  figura  esattissimamente  sferica  9 
per  esser  fella  corpo  celeste,  e  ito  donseguenzflt 
purissimo ,  e  non  mescolato ,  e  per  convenirsi 
a  tali  corpi  perfettissimi  figura  perfettisaimay 

2uale  tra  le  solide  vien  reputata  la  sferica, 
discorso  è  assai  trito  per  le  Scuole  Pè^ 
ripatetiche,  ma  dubitò  che  la  sua  maggior 
efficacia  consista  solamente  neff  essere,  iir- 
Veterato  nelle  menti  degli  Uomini,  ma  noik 
già^  che  le  sue  proposidoni  sieno  <fimo^ 
strato,  né  necessarie,  anzi  crederò  io,  ch^el*^ 
le  siano  molto  titubanti*  e  incerte.  E  primsE, 
che  la  figura  sferica  sia  ptù|  0  mene  |irec^. 
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letta  iléir altre,  non  véclò  id,  ette  si  {>oasar 
assolutamente  asserire ,  ma  solo  .con  fal- 
che rispetto  ;  còme  per  esempio  :  per  uà 
corpo  che  s' abbia  da  poter  raggirar  pei^ 
tutte  le  bande ,  la  figura,  sferìda  è  pérfettis-* 
sima,  e  però  gli  occhi,  ed  i  capi  dcgtf 
uomfni  sòfìo  stali  fatti  dalla  natura  perfer-f 
f  amen  te  sferici  j  all'  incontro  per  txn  óorpo^ 
che  dovesse  consistere  stabile,  e  immobile, 
fai  figura  saria  sópra  ogn' altra  imperfettis^ 
sima ,  e  chi  nella  fabbrica  delle  muraglia 
si  servisse  di  pietre  sferiche ,  faria  pessi- 
inaineùte,  e  perféttisslnie  sono  le  itngolarì; 
Che  se  assolutamente  la  figura  sfèrica  fussd 
più  perfetta  delF  altre^  e  che  ai  corpi  ec-* 
celienti  più  si  dovessero  le  figure  più  per-» 
fette,  doveva  il  cuore,  e  non  gli  occhi,  es« 
èer  perfettamente  sferico,  ed  il  fegato  mem^ 
Jbro  tanto  principale  doveVa  egli  àncofa  aveif 
dello  sferico,  pia  tosto  che  alctun'^altre  par^ 
ti  del  corpo  vilissimé.  Di  più  io'  non  vedo^ 
che  iMnclinatione,  ed  appetito,  che  hanntl 
tnolti  corpi  naturali  di  ternirnàrsi  con  figu-* 
ta  sferica,  derivi  solamente  -  da  loro  perfe* 
tìoM  j,  ò  purità  9  anzi  pure  vediamo  la  ter^^ 
f  a ,  e  r  acqua ,  cor^i  aalH  medesimi  fiioscfl 
reputati  impurissimi,  e  impcfrfettissimi ,  iil 
comparazion  massime  de' celesti, ridursi  essi 
àncora  sotto  figura  sferica,  e  ciò  nonf  pee 
alcuna  perfezione  che  sia  in  loro,  ma  sole 
per  èsser  gravi ,  e  cospirare  tutte  le  lord 
parti  ad  un  solterniinef  e  F  acqua,  cbd 
dia  gravità  aggirane  Tesser  K^juida^e  flui« 
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^a,  tanto  più  perfetta  rotonditi  consegui*» 
sce^  né  dalla  sua  mistione,  ed  impurità 
(arguita  dalla  salsedine)  vien  ella  punto 
nella  sua  figurazione  impedita  j  né  impedi- 
ta saria  quand'ella  fusse  cento  volte  più 
impura,  mista,  ed  imperfetta,  purché  le. 
restasse  il  peso  e  la  flussibilità.  Resta  pari- 
]{nentQ  ambiguo  se  sia  ben  detto  i  cor^)i 
celesti  esser  cosi  puri ,  immisti ,  ed'  ecceU 
lenti  in  comparazione  de*  nostri  elementari  y 
perché  veramente  questi ,  e  gli  altri  attri- 
$uti  di  inalterabili ,  ingenerabiH  ,  incorrutti* 
bili,  impaiisibili^  ec.  concessigli  dai  filosofi 
dependotto  tutti  da  un  altro  fonte ,  e  prin« 
cipio ,  che  è  F  aver  loro  soli  da  natura  il 
muoversi  di  moto  circolare  «  il  che  da  Ari* 
stotile  non  è  stato  dimostrato,  come  io  al- 
trove dichiaro  ;  sicché  se  alcuno  sosterrà  , 
che  il  movimento  circolare  competa  non 
pieno  alla  Terra,  ed  agli  altri  elementi, 
che  ai  corpi  superiori ,  cessano  tutte  le 
ragioni  di  dover  porrp  quella  quint'  essenza 
celeste,  etema,  e  non  generata ,  immortala, 
e  non  caduca,  impassibile,  inalterabile, 
diversissima  dalle  nostre  inferiori  sustanze; 
0  sarà  dottrina  non  solo  più  salda  ,  ma  più 
conforme  alla  verità  delle  Sacre  Lettere , 
che  della  creazione,  e  mutabilità  del  Cie^ 
lo  ci  assicurano.  Lascio  stare  T  inconvenien- 
Sa  .grande,  che  è  nel  voler,  che  i  corpi 
icelesti'  sienp  così  eccellenti ,  e  divini .,  e 
}sL  Teiera  qu^si  feccia  del  -mpndo  imperfet- 
ta,, impura,  9  viÙssima^  ed  accanto  accau^ 
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tK)  dire  i  movioiemi  9  e  V  azioni  dei  Cicli 
«ssér  solamente  iDdtrizzaU  alle  nostre  cose 
kiferioTÌ ,  senza  il  quale  indirizzo  oziosi  ^  a 
vani  resteriano  tutti  i  movimenti ,-  e  opera- 
zioni del  Sole ,  e  delle  Stelle.  Ma  Y  entrare 
in  si  vasto  Oceano  non  è  lAaierià  da  poter- 
si in  una  lettera  ristringere.  Basti  per  prj^ 
quanto  appartiene  ài  nostro  pi*oposito  aver 
mostrato,  di  quanta  poca  efficacia'  sifena 
quelle  proposizioni  :  Che  la  figura  sferica^ 
sia  più  perfetta  deir  altre  :  che  questa  coow  ^ 
peta  ai  corpi  perfettive  che  la  LuiDa,  come 
corpo  celeste ,  e  perfettissimo ,  debba  esseif 
di  figura  sferica  y  e  non'  come  la  Terra  sù^ 
lamente,  ma  tanto  piti  liscia,  ed  esquisita^ 
quant'ella  è  corpo  piti  ecéellente  della  Te^ 
ra.  'Discorso  tutto  vanissimo ,  e  niunà  com 
eoncludente  ;  siccome  pessimamente  concio^ 
derebbe  chi  discorresse  circa  alla  .  Terra  ^ 
€r  dicesse  :  La  Teirra  è  sferica  t  ma  noi^ 
perfèttamente ,  essendo  di  superficie  a^pra, 
ed  ineguale;  sarebbe  bene  la  sua  fignrii 
sferica  perfettissima^  quand*  ella  fusse  li^cii^ 
ed  àgnalisstma,  e  per  tanCo  la  Terra  sa*- 
rcbbe  allora  assai  più  perfetta  di  quello  ^ 
che  rè  ora*  Tal  discorso  è  mendosef  ed 
eqtiivoco  :  perché  è  vero  ^  the  quanto  al}4 
perfezione  della -figura  sferica  ,*  se*  la  Terra 
fosse  liscia,  .  sana  una  sfera  più  perfetta^ 
£he  essendo  aspri:  ma  quento  alla  perfe* 
«ione  della  Terra,  come  corpo  natorale 
ordinato   al   suo  fine ,   non  iciredo^  c^e  w^ 
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àlcttno,  elle  Don  «oixi{>fea<)a  qtisinto  t\\g 
darebbe  noù  fioto  méao  perfetta^  ma  asso* 
Idtamente  imperfettissima.  E  che  altro  sap- 
rebbe dia  ,  che  un  immeniìo  deserto  infe« 
lìce,  voto  di  Mimali)  di  piarne,  di  uomiói^ 
di  Citta  9  di  fabbridhe  ,  e  piedd  disilentio^ 
è  di  ozio ,  seniSa  moti ,  senta  sensi  ^  senza 
irite ,  senza  inceUetti  ^  ed  in  somma  privo  di 
tatti  gli  omamenti  >  li  quali  cosi  spettabile  f 
e  vaga  la  rendono  ?  Certo  ^  che  sana  staro 
un  discorso  mirabile  quello  di  colui  ^  che 
mentre  Y  acque  del  diluvio  avevano  ingom« 
hrato  tutta  la  nostra  mole  terrestre  ,  ade-* 
quando  le  cime  de* più  alti  monti,  ai  fusse 
posto  a  consigliar  la  Natura  >  di*  ella  con^ 
Tertisse  in  ghiaccio  3  o  saldissimo  cristallo- 
tutta  r  acqua  ,  né  si  lasciasse  fuggire  così 
opportuna  occasione  di  perfezionare  eoa 
una  ben  pulita,  e  sferica*  superficie  questa 
globo  inferiore ,  rendendolo  siiliile  alla  Lo* 
Ila  del  Sig.  Colombo*.  È  vero ,  che  la  Luna 
daria  corpo  di  figura  sferica  più  perfetta , 
ae  la  superficie  sua  fusse  liscia ,  e .  non 
aspra ,  ma  V  inferire  poi  ^  adunque  la  Luna 
come  corpo  naturale  saria  più  perfetta ,  è 
•una-  conseguenza  stravolta.  É  chi  sa  ,  che 
V  inegualità  della  superficie  Lunare  non  sia 
ordinata  per. mille,  e  mille  maraviglie  non 
intese,  ne  intelligibili  da  noi,  non  immagi* 
nate  >  aè  immaginabili?  Altrettanto  grande  ^ 
^anto  frequente  mi  pace  questo  errore  ,  # 
Quello  di  molti  9  i  quali  Toglian  fare   il  lof 
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ftaper ,  eà  intendere  '^  misura  dell'  intender  ì 
e  sapere  di  Dio,  sicché  solo  perfetto  sili 
quello,  che  essi  intendono  esser  perfetto^ 
Ma  io  per  V  oppòsto  osservo  altre  perfezior 
ni  esser  .  intese  dalla  Natura  y  che  noi  in^ 
tender  non  possiamo,  anzi  pare,  che  pia 
presto  per  imperfezioni  le  giudicheremmo  ; 
«ome  per  esempio  ,  delle  proporzioni ,  che 
cascano  tra  le  quantità,  alcune  ci  pajona 
più  perfette  ,  alcune  r  meno  ;  più  perdette 
quelle,  che  tra  i  numeri  più  cogniti  si  ri>- 
trovano,  come  la  dupla,  la  tripla  «  la 
aesquialtera ,  ec.  meno  perfette  quelle,  che 
calcano  tra' numeri  più  lontani,  e  tra  so 
primi,  come  di  ii*  a  7»  17.  a.i3.  53.  a 
37.  ec.  imperfeuissime  quelle  delle  quantità 
mcommensurahili ,  da  noi  ine&plicabili  ^  ed 
^innominate.  Talché  quando  ad  un  uomo  fu&« 
-se  toccato  a  clovera  aua  elezione  suhilire  « 
•ed  ordinare  con  perfette  proporzioDi  le  difr 
ferenze  dei  prestantissimi  movimenti  dell^ 
-celesti  sfere ^  credo,  che  senza  duhbio  gU 
averebbe  moderati  secondo  le  prime  ,  e  pii)L 
nazionali  proporzioni  :  ma  airincontro  Iddip 
senza  riguardo  alcuno  delle  nostre  intere 
simmetrìe  gli  ha  ordinati  non  solamente 
-^on.  proporzioni  incommensurabili,  ed  irrar 
aionali , .  ma  totalmente  impercettibili  dal 
Jiosuo  inielletto.  Uno  poco  intendente  dji 
.Oeomelria  si  lamenterà.,QheIa  Girconferenr 
aa.del  cerchio  non  sia  stata  fatta  o  tripla 
appunto  del  suo  diametro  ;»  a  ri^pondentegH 
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in  quaTehe  più  conosciuta  proporzione,  più 
to^id  che  tale ,  che  non  si  sia  per  ancora 
potuto  esplicare  qvLHÌ  rispetto  sta  tra  di  lo* 
fo  j  isbà  uno,  cbe  più  intenda  ,  conoscerà,  che 
'sendo  state  ahrittiemi  di  quello ,  che  sono^ 
mille  ,  e  miir  altre  anìmirahili  condusioni 
èi  sariano  perdute ,  e  che  nessuna  delle 
^a^sioni  dimostrate  del  cerchio  sana  stata 
Vera ,  non  la  superficie  della  sfera  sarebbe 
istata  quadrupla  del  cerchio  massimo,  uoA 
iì  cilindro,  sesquialtero  della  sfera  ,  ed  ia 
i»omma  nissuna  «altra  cosa  della  Geometria 
sarebbe  stata  vera  ,  e  quale  ella  è.  TJbq  dei 
nostri  più  celebri  Arc)iitetti  se  avesse  avuto  a 
Compartire  teeHa  gran  vetta  del  Cielo  la  molti- 
tudine dì  tante  StelU  fisse,  credo  io,  che  distri* 
^)uite  le  averebbe  con  bei  partimenti  di  qua^ 
'diati,  esagcmi,  ed  ottangoli  ;  interzando  le 
«maggiori  tra  le  mezzane, e  le  piccole^  con 
'sue  intere  corrispondenze,  parendogli  ia 
questo  modo  di  valersi  di  belle  proporzio^ 
ìli:  *ma  ali*  incoàtro  f ddfo ,  quasi  che  colla 
tnano'  del  caso  le  abbia  disseminate ,  pare 
'a  noi,  che  senza  regola,  simmetria,  o  eie- 
'iganza  alcuna  le  abbia  ck>lassù  sparpagliate. 
E  così  appunto  quando  noi  fanciuliescameo- 
te  avessimo  avuto  a  formar  la  Luna  galaiH 
tissima  ci  saria  parso  di  figurarla ,.  dando- 
'gli  una  rotondissin^a^  e  pulitissima  superfi^ 
"eie ,  ma  non  già  cosi  ha  inteso  di  far  la 
datura ,  '  anzi  tra  quelle  diversissime  sea« 
lu'osità  -è  credibile  )  che  ella  mille  mistefj*, 
da  lei  sola  intesi  ^    abbia   rinchiusi.  £  non 
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é  dubbio  alcuno  ^  che  se  nella  Luna  fossero 
giudici  simili  ai  nostri  ^  rimirando  di  là  là 
superficie  della  Terra  ,  nella  quale  altro  , 
che  la  disparità  dei  mari,  e  dei  continenti, 
e  la  inegualità  della  parte  terrea ,  non  di« 
stinguercbbero  ,  altrettanta  ragione  alenano 
di  nominarla  meno  perfetta ,  che  se  fusse 
tìi  superficie  pulitissima ,  quanta  ne  ha  il 
Sig.  Colombo  di  desiderare,  che  la  super^ 
lìcie  Lunare  sia  bea  tersa ,  per  maggior 
perfezione  di  quella ,  poiché  tutti  gli  or- 
namenti, e  vagheisze  particolari,  che  si 
nriirabilmente  abbelliscono  la  Terra*,  reste- 
riano  di  là  su  invisibili,  ed  inimmaginabili: 
cosi  appunto  fermandosi  il  nostro  vedere ,  ed 
intendere  nella  sola  montuosità,  é  disegua- 
lità  della  Luna ,  senza  vedere  ,  o  potersi  imma- 
ginare  quali  particolari  tra  esse  eminenze, 
e  cavità  possano  esser  contenuti,  pare  òhe 
blla  da  una  pulitissima  superficie  ricevereb- 
be '  perfezione ,  e  bellezza.  Io  credo  aver 
abbastanza  dimostrato  la  debolezza  del  di-; 
scorso  deir  Avversario  ;  e  sebbene  molte  al- 
tre jconsiderazionì  potrei  soggingnere ,  tut- 
tavia i  termini  di  una  lettera,  li  quali  par- 
mi  di  aver  trapassati  ^  non  permettono  che 
io  continui  più  la  fatica  di  V.  S;  nel  leg« 
gere.  Solamente  per  fine  di  questo  discorso 
Voglio  additare  a  V.  S.  a  quali  gradi  di 
sconvenevolezze  si  lasci  trasportare  il  no- 
stro Sig.  Colombo  dalla  immoderata  brama 
di  contraddire ,  dalla  qtiale'  allucinato  non 
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»ì  accorga;^  che  uiratce^egU  vuol  trovar*  rii'- 
piego  per  mantenere  V  equabilità ,  e  liaccs«> 
za  nei  corpi  cefesii ,  e  rimuoTere  Y  asprezza 
della  Luna ,  in  cambio  di  rerameme  leyar^ 
una  scabrosità  ^9  che  io  gli  attribuisce ,  glie 
Xie  'addossa,  due  ,  pei'chè  ammettendo  ,  che 
la  superficie  della  parte  opaca ,  ed  interior^ 
4ella  Luna  sia  aspra ,  e  montuosa  ^  di  ne- 
cessità bìsogoa  9  che  ci  conceda ,  che  aspra 
aia  parimente  la  superficie  dell'altra  parte 
diafana  »  e  cristallina ,  la  quale  contermina 
polle  montuosità  interiori,  ed  a.  riempire  le  ^ 
.traposte  cavità  si  adatta.  E  dunque  asprìssi^ 
ma  la  visibil  parte  della  Luna  densa ,  ed 
opaca  ;  e  tale  ancora  è  V  invisibile .  rara  ,  ^ 
trasparente.  Non  voglio  giA  passare  alcuni 
altri   particolari,    che    nella  lettera  del  Si* 

ror  Colombo  ai  contengono,  Tuno  de' qua- 
è,  che  io  noti  vedo  si  grande  occasione 
di  rallegrarsi^  che  il'  M.  Rev,  P.  Clavig 
non  approvi  le  montuosità  della  Luna ,  fow 
jihè  il  medesimo  Padre  è  altresì  molto  dif* 
ferente  da  esso  Colombo  neir  assegnate  le 
causa  deir  apparente  inegualità,  attiibuenr 
dola  al  denso,  ed  al  rarp  j  e  se  il  Sic.  Co** 
lombo  ha  caro,  che  il  P.  Glavio  dissenta 
da  me,  è  forza  che  egli  abliia  altrettanta 
discaro  ,  che  gli  altri  tre  Padri  inclinino  a 
favor  della  lùia  opinioni; \,  benché  egli  di 
fai  suo  aisgusto  non  faccia  fuenzione.  £  no^ 
^a  il  Sig.  Colombo^  che  facil;Co^a  mi  sari^ 
/sta^a ^  inentrc  fui  ia  Rooifi,  il  persuaderò^ 
^  ridurre  nella  mia'  sentenza   il  P«  Glavìo  ^ 
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\m  li.  gràviiiiiBa  età  ^'  e  Ift  ••W'i^antiuiiM  in* 
dÌ9poBìtìotke  avessero  toUemo  ,  ohe  noi  in* 
sieoie  fuagimo.di  queste  materie  alati  ia 
tvauamenio,  e  ùtte  le  ne/cessarie  osservar, 
zioni  ;  ma  saria  stato  poeo  meno ,  che  sa*^ 
crilegio  9  r  affaticare ,  e  molestare  con  di- 
scorsi, ed  osserVa£Ì6ni  un  vecchio,  per  età, 
per  dottrina,  e  per  bontà  cosi  venerando, 
il  quale  avendosi  con  tante ,  e  si  illustri 
£itiehe  '^uadaf^ala  una  fama  immortale , 
poco  inìporta  alla  sua  gloria,  che  egli  ia 
questo  solo  particolare  trapassi ,  e  ridati  con^ 
opinione  falsa,  e  assai  facile  a  convincersi 
Quello  3  che  il  medesimo  Colombo  dice  in- 
torno a  Saturno ,  non  intendo  io  né  punto, 
né  poco,  uè  so  che  proposito  vi  possa  ca*^ 
dere  di  denso  3  o  di  raro  ,  di  moto ,  o  di 
altro;  so  ben  questo ^  che  il  voler  contra*^ 
stare  di  una  cosa ,  senza  averla  mài  veduta, 
con  chi  Tha  osservata  mille  volte,  par  eh» 
abbia  un  poco  dell*  arditetto  :  e  qoanto  1^ 
Saturno  V.  S.  lo  potrà  cominciare  a  vedere 
comodamente,  ed  avendo  ella  un  occhiale 
de*  più  esquisiti ,  che  per  adesso  si  faccia* 
no  ,  vedrà  che  egli  apparisce ,  come  fosse 
composto  di  tre  Stelle  poste  cosi  o^^o  ,  e 
per  ora  tra  di  loro  immobili.  Io  mi  son  la-* 
sciato  trasportare  in  tanta  lunghezza ,  che 
non  so  se  mai  V  lUustriss.  e  Reverendiss. 
Sig.  Cardinale  averà  tanto  di  ozio  'di  poter 
sentire  queste  mìe  ciance;  quando  Y.  S« 
non4>ossa  fargli  sentire  il  tutto,  almeno  noia 
Galilea  Galilei  Voi.  V.  & 
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gli  tMcdÌÉ  Tal^vsà  MUelotiont^,  «ii«  è  U  tìk 
«of  darre  ir  Siia^f  IHóMfMi.  éBereraaéim. 
h  dWota,  ed  UtiiiiMsìditf  mrrpé  vbm^  eoUft 

Saale  rtvéréiitéi»«ne  V  nmMm  j  ed  a  V.  Sr 
i  etiope  bacio  \e  ttiauf^ 

ì>i:  FìtetÈté  1)  k6.  Lf^glto  F6ar. 
Pi  ▼.  &,  MofeTMiitiw      . 
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DI'*-  •  ■       ■ 

Attenente  agU  scoprimene  da  esso  fafd 


«r  Mddisfim  »  T.  S.  MMt*  Blà»^.  «d 

ho  ai««nrjBU>  ew  wi#  40*niÌBÌ  ocoWnIi  gnup 
4«n4^  itfU»  lied»  liellft  lunnii^  U  q«aì«  hf 
)^t^to  ▼«d«M  oom9  ila  viciso ,  rìoè  m  cU,- 
«taDza  minano  ^t  ^>  4>MM^  d«tti|  Venat , 
f McnkA»  dbe  h#  tdofitto  un  jMvchùie ,  il 
^qate  me  1»  xappnMBiit*  À\  àìtfopVc»  ao. 
«drfui  BMggittte  «i  quali*  ,obfrjni  jtpp»0M« 
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coir  occhio  >  naturale ,  onde  la  sua  saperfi- 
eie  vien  veduta  ipaggioré  4<>o.  volte  ,  ed  il 
suo  corpo  8ooo.  di  ouello  che  ordìùaria- 
mente  dimostra  ;  ODCie  in  una  mole  così 
vasta  9  e  con  is tramenio  eccellente  si-  può 
con  gran  distinzione  scorgere  quello  ^che  vi 
è  ^  ed  in  effetto  si  vede  quella  non  essere 
altramente  di  superficie  eguale ,  lispia  e  ter- 
sa ,  come  da  gran  moltitudine  di  gente  vien 
creduto  esser  lei ,  e  gli  altri  corpi  celesti  , 
ma  air  incontro  essere  aspra  ed  ineguale  , 
e  in  somma  dimostrarsi  tale  ,  che  altro  da 
sano  discorso  concluder  non  se  ne  può,  se 
non  che  quella  è  ripiena  di  eminenze  e  di 
cavità  simili ,  ma  assai  maggiori ,  ai  monti 
e  alle  valli,  che  nella  terrestre  superficie 
sono  sparsi ,  e  le  apparenze  da  me  nella 
Luna  osservate  son  queste. 

Prima  cominciando  a  rimirarla  4-  o  ^ 
giorni  dopo  il  novilunio,  vedesi  il  confine, 
che  è  tra  la  parte  illuminata  ed  il  resta 
del  corpo  tenebroso,  esser,  non  una  partto 
di  linea  ovale  pulitamente  segnata,  ma  teiw 
mine  molto  cotifuso ,  anfrattuoso  ed  aspro.  9 
nel  qulile  molte  punte  luminose  aporgono 
in  fuori ,  ed  enfranò  nella  pane  oscura,  ed. 
air  incontro  altre  parti  oscure  intaccare  la 
parte  illuminata ,  penetrando  in  em  oltre  il 
giusìo  tratto  deir  ombra ,  come  nella  prer* 
sente  figura  si  vede  (Fig.  xii.  ) 

Di  più  non  solamente  é  il  predetto 
eonfine,  e  termine  tra  il  chiaro  e*l  tencH. 
hfoM  p   si  tortuoso  ed,  iitegaale ,  ma  # com 
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gón%\  vicino  ad  esso  diverse  punte  lumino-^ 
sìssJtne' poste  nella  parte'  oscura ,  o  toial* 
Inente    separate    dalle  corna  ìli  umiliate  ^  }é 

Snali  poscia  a  poco  a  poco  vanno  crescem-i 
o  ed  ampliandosi ,  siccnÀ  dopo: qualche  ora 
ai  uniscono  colla  paiate  luminosa ,  .e  .sono 
aimiii  a  quelle  che  ci  rappresenta  i  altra  fir 
gura.  (Fig.  XX.) 

Veggonsi  appresso  nella  parte  illpmi- 
Bata ,  e  massimaménte  yerso  il  ^ìonfine  ira 
il  chiaro  e  V  oscuro  ^  e  più  che  altrove  inr 
torno  alla  punta  del  corno  inferiore  moltis* 
sime-  maccniette  oscure,  e.  terminate  con 
certi  orli  luminosi  ^  li  quali  sono  posti  tutti 
verso  la  parte  oscura' della  Luna,  restando 
le  macchiette  oscure  sempre ,  e  tutte  vei^O 
la  parte  ,  onde  viene  il  lame  del  Sole ,  co* 
ine  si  vede  nelF  altra  figura  (  Fig.  kxi.  )  dalla 
frequenza  delle  quali  macchiette  viene  quella 
parte  renduta  simile  ad  uno  di  quei  vetri  ^ 
che  si  chiamano  di  ghiaccio}  secondo  p.oi 
che  il  Lume  viene  successivamente  crescenoo» 
scemano  le  dette  maòchiette  di.grandeasa 
e  di  oscurità,  sicché  nel  plenilunio. poch^^. 
simo  si  distinguon ,  nello  scediar  pei  della 
Luna  tornasi  a  vederne  gran  moltìtadinei,ie^ 
pur  in  '  tutte ,  e  sempre  la  parte  oscura  ò 
verso  il  Sole^  e  T  orlo  illustrato  rìsguarda 
hi  parte  tend>rosa  del  corpo  Lunire  :  aspetto 
onninamente  simile  a  quello ,  che  fanno  in 
terra  ìe  valli  incoronate  da*  monti. 

Apparendole  soprannominate  màcchiet« 
te  di   diverse   figure  irregc4ari  ^   una  va  né 
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ié  )  non  Bènisi  gmndfe  •tubare ,  4»i«rHtà  i 
elle  6  quasi  nel  mésso  dfelia  Lotta  ^  la  quale 
apparisce  parfeiiiMitoaé4elite  drcohire  ^  «d 
è  tra  le  altr«  assai  gtattde  5  e  quando  il  Sole 
«òttiiklbiii  ad  lUésthire  la  sua  allessa,  la^ 
StilSlldò  il  cerchio  di  metko  teneliroao ,  e 
qeafido  |>éi  ahandpsi  egli  ifaagliormeflitè  eo* 
mincia  ad  illominare^ìl  fóndo  (Fi^.  kxa.])^ 
e  iiaécesiivattiééte  mmandesi  j^i  aspètti  di 
Mio  Sièie  tétla  Lena  eel  erescere  e  ùel  ca« 
Uve  di  ttueilA,  Si  vedono  in  ^sa  na^el^ih 
H  t^edelinie  kppsrense  di  lume,  ti  ex  em-^ 
Bre  a  bAj^elte  »  che  fsrie  in  term  «n  gran* 
dtsilmé  anfiteatro  |t>t^nde ,  o  pei  méglie 
dir«  H  PioViMia  dei  Bidemi  ^  quando  ìi  atto 
fìiine  ftaiUe  perfetttMeme  circolare  ^  e  dai 
auei  lillisslnli  «venU  fosse  con'  perfette  ciri 
eóMieéeàfta  sl>l^i!heciaui|i  suoi  aMdbtti  éTsnti 
é  éà^ó  il  plénUberio  s^no  silÉifli  a  qneatì 
(  ^ig.  xviu.)^  atveìtèiide ,  che  sempre  la  parte 
féWebìrosa  é  terso  il  Sòie,  e  la  èhiara  el* 
r^pMitei  itfdiaro  cerco  qneHis  eascH  una 
jgmmssftoie  catità  ila*  termini  eminenti  cir* 
ceudeta* 

Qttatade  In  Luna  >è  intorno  idla  quadra* 
tétk  ^  ni  Vede  nell^  partii  inferiore  un  ìm- 
àìtmó  seutt  9  il  quale  Mrcava  la  parte  lucide 
HM  ir«|tt»nce  medd  (fìg.  xnv.)^  nteRta  qnal 
étì¥iìk^  tMneiìJiò  ta  ^ètbe  lucida^ 'cenMncin 
|Mi  a  ^of^bre  ià  gt|tsi  di  ena  nlnomontorio 
un*  eminenfcta  tf{as%oiare  ^  e  iiair  acquistar 
^esià  iuin%  ms^gìpte  ^^se  fìì  keoprono  poco 
mfp§  atottie  'alire  piÀite  luèide  totiiìminte 
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#)iiaeatto  <dUtt' aI(fo  ìt$M,f  é  circondate  ^afte 

.«eMbtec;  e  q«l^»M».  crescendo  /  ed  .«Jliirg^a- 
«doti.v  fiaakneBie  ,ù  w^mcoiì  cotla    pane  la* 

.iwinmaj;  i^  <|uelU  jgiii^»  ì^pnoto^  cJbLe  ìa 
lerra  jneir  auro^ai^i  aÌU$pipii  ymonti,  Ixenchè 

.iBNilftd  #iQC»de«taii  .^ipriina  ^i  JìlLooùniiiio',  che 

.le  iaigluo  fAawire,,Ghe  flalle  radiai  di^ueJlti 

«ndtsQSjpi&fitià^  m  ^^dpno  «diamente  4»Uà  parTte 

.  JdeVhi  iii^p^.  cpHA  A^<¥da  ;  vq^a  ip  ;qii!dlis  ^ran* 
v^buitte  iQMccbie  della  X^una.^^  i]u4i  senza 

/adwo  mtfmn^jM^o  da  ^%ni  uno  ^i  ^^edan^^  i^n 
ci  sì  acor^iQ  ta.^  fìi|ej;ua>Ii|à,  né,, si  ,fa  il  lunie 

.  ;del  Spie  alcuna  sensibile  tiiulazìone,  onde 
ai  arj;onienla  la  superficie  di  esse  macchie 
esser  assai  più  eguale ,  e  mancare  delle  pre« 
dette  euiinenze  ,e  cavità  j  sicché  quando  aU 
ciino  volesse  paragonarla  alla  Terra ,  le  macr 
.chie  della  Luna  rìsponderìano  ai  nari,  e 
la  parte  più  luminosa  al  continènte  della 
superficie  terrena  ^  ed  io  lio  rerameiite  an- 
.^ora  per  avanti  avuto  sempre  opinione  »  che 
vedendosi  da  gran  distanza  il  globo  terre-- 
atre  illuminato  dal  Soìe ,  più  lucido  aspetto 
faria  il  t<arreno,  e  più  oscuro  il   niare. 

Vederi  tuttavia ,'  cbe  la  parte  '  nien  In* 
cida  della  Luna  ;  cioè  quella  ,  che  comu- 
nemente si  chiama  te  macchie  ,  non  è  per 
tutto  ,  e  totalmente  '  sintil^  «  ma  ha  sparse 
alcune  piazzette  alquahto  più  chiare  del  re- 
sto di  esse  macchie  :  ed  una  di  queste  è 
racchiusa  di  sotto  e  di  sopra  d^  due  gio- 
chi lunghi  ^  e  molto  illmninati ,  li  quali  in« 
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binando  Tuifia  veno  l'altro   Tèrso  U  parte 
orientale,  quando  la  Luna  ha  5*  ovrero  6^ 

Siorni ,  sporgon  mirabilmente ,  e  si  disien- 
ono  oUre  al  confine  «sc^ra  la  parte  oseorm 
in  questa  guisa.  (Fig.  xxr.  ) 

Ho  o^sertato'ki  tutto  il  corno  Innarr 
essere  alcuni  puntini  più  lucidi  ai  tuno  il 
resto  ^  ma  uno  in  particolare,  #he  par  cobm 
una  stellina ,  assai  più  chiaro  dell*  altre  par- 
ti, ed  ali*  incontro  n  aoiso  einqotf  o  sei.  al- 
tre macchiettine  piccole,  più  aere  dà  tatto 
il  resto,  le  quali  par  che  il  Sole  non.  possa 
mai  rìschiarire  col  suo  lume. 
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ì       GALILEO  OALIXjEI 

t        ■       <         .  .  <■;(.: 

'%L  DUCA  DO-N  O l'AG OH O  M UTI 

-Helb  «{ttaletniU  t}elie  MontttMf  lardella  Dima, 
'  e  ette  in  essa  non  poàsono  esaeve  aMtatori^ 
-I    eomé  aono  n«Ua  TerrA. 


Roma  2$.  Febbrajo  i6i6. 

.  IUi4striss.  ed  Ecceìlentiss.  Sig.  a  Padron 
Colendiss^ 

.  JLJì  giorni  passati  quando  feci  rirerensa 
..air  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Sig.  Car« 
.diaal  M11LU9  kk  diipprjiQ.m  presewa  di  Y^^ 
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•tra  BceeUaasf  citir.iMpialttà  dalla  «tiper* 
ficio  delk-L«*a^  %dtl  SKg.  4l0ièaadro  Ca- 
poano  per  impagnaria  ia  maceria  di  diacoryo 

Sropoae,  che  quaBda^til  globo  Limare  fiMta 
i  aaperficie  ineguale  e  moniuosa,  ai  po« 
trebfafeitihi  >cbfti^|DM2a«fiK^  tefaè  %««*do  la 
natura  prodoUo  la  moniuoaicà  nella  terra 
l^eir  tertdMa  Ai^^Afiaftèaie,  e  A>aiftmti 
indiriKsati .  al  beaefiai o  dell*  |u>mo  ^  coma 
.aiMliKk  ^ift  fiMfaaa  4èH'  allif ,  «oei  mVb 
Jiftta  banali  iMtam  «altee ipìaa<a>  ^A  altri 
animali  indirissa«i  al  .bMefiaì^  4'iaÌltea:<wiatiiF- 
ra  intelleitifa  piA  perfetta  ;  anali  eonaii^((nensa 
essendo  fakisaiaaa^  eanolndeya^  che  né  me- 
no vi  feaaa  moniaaaitài  k  questo  io  riapoai  ; 
dell*  inegnoliià  della  aaperficie  della  Luna 
averfìe  dei  sensata  esperienza  per  meaao  del 
Telescopio.  Quanto  alla  conaegueaae  non 
aalamante  non  esser  neoesàarie  «  ma  asaolu* 
tamente  false  e  impossibili ,  potando  io  di- 
mostrare, che  in  quel  globo  in  eonto  alcu- 
no non  solamente  non  yi  putarano  essere 
nooiini,  ma  né  animali  né  pianta,  né  altra 
cosa  di  queste  )  o  simili  a  queste  che  si 
frovàkio  in  terra ,  e  la  mia  dimostrazione  fu 
la  seguente.  JpÉìttli^ftiAi,  ^«dkas  che  non 
-credo  9  che  il  carpo  Lunare  sìa  c:omposto 
di^idf^ì^  t  di  %c^*^'bi«Afe4iiaitt:alide^  que- 
ste due  matejrie^f  -Ai  «MMasità  conviene  che 
vi  manchino  tutte  le  altre ,  che  acuta  quanti 
%llete«iii(i  émbl  pMsewa  esuet^,,  tfé  (siaisìataM. 
^  "pilL  >agfg>i¥éMsi  ^  lAia^ìiiilLddo  ^b^ate  i^raiaa 
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h  tti&tetia  dd  gioì»  IuMtr^  Milita  tRMne  la 
tértetim  '^  mm  pwò  vi  poieM  «Mere  «{«sm 
<MI«  cóve',  tftie  iir  titvà  ti  pit^dmsoao  ^  iw^ 
p^Qrecbè  «Ile  preihiBioMt  icMie  piMoe  le  ^-^ 
^  ^MkMÙ,  tehé  ìA  eerra  M  genera,  uà*  so^ 
lanvmté  vi  CMmire  la  iùekefia  della  Mrm 
t  d^^  artica  ^  dÉ»' ti  i^Ie  aft^ita^  <M>nM  w!n 
ethtM  iiiasMÉto  ')d<Àla  natùM  ,  Il  ifftiAi  éoHe 
t^t»'  vieiteiitdìm  (dèUe  ^Veive  Mi^ioai'ètidde^ 
frbddle^  tenif^iiratie  )  è  piA  xiéWé  allemaaìèiii 
Aegtr  sf%t5)  vitfeAAevèli  dé*ii(ietai  «>  deUm 
iioM!f>'0ncàtAneiittB«aeorai^  jirerinvio* 

ne  delle  coae  terrene  ;  ma  tali  Ticiasìtudini 
dependemi  dalF  illimikiaaioii  del  Sole  sono 
diTersissime  dalla  Luna  ,  poiché  dove  alla 
terra  il  Sole  per  far  le  diversità  delle  sta- 
gioaf    si  alza   ed  abbassa  più  di  4?^  gradi , 

tassando  dair  udo  ali*  altro  Tropico  5  nella 
una  tal  variaaione  é  cniqve  |[radi  aoUnaDen- 
te  di  qua  «  di  li  dair  Ecditica;  e  dove  io 
terra  il  Sole  ogni  24.  ore  rillomìiia  tutta  ^ 
aelta  Luna  r  illmninaiione  totale  si  fa  in  un 
Illese,  toccando  a  otask!iina  parte  delia  su- 
perficie  Lunare  ad  esser  lerka  dal  Sole 
per  iS.  giorni  conthini,  e  poi  per  altret- 
tanto tempo  restare  in  tenebre ,  e  nella  pri- 
vazione de*  raggi  Solari.  Onde  aicoome  ap- 
presso di  tt<H^  «{uaùdo  le  nostre  piante  e 
1  nostri  animali  dovessero  esaer percossi  dal 
Sole  ardcntissimo  ogni  mese  porr  giorni 
quindici  continui,  cioè  per  36o.  ore>e  poi 
per  altrettanto  tempo  restar  neir  orrwe  e 
iaella  frcddesaa  della  notte, in  modo  alcuno 
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non  potrd>bono  consenrarsi ,  e  molto  me&tf 
prodursi  e*  geaerorsi  9  coti  per  necessaria 
coosegaensa  si  conclude  nessuna  delle  cóse^ 
che  tra  nói  cioè,  interratsl  riiro^ano^  poter 
prodursi  9  e  rìlro?arsi  nel  globo  Lunare.  El 
questo^  <5ome  bene  può  avere  a  memoria 
Vostra  Eccellenza ,  tu  quel  tanto ,  cbe  fn 
quel  giorno  fìi  detto  ^  senza  che  s'entrasse 
in  altro  discorso  filosofico  ^  né  che  nella 
detta  .materia'  fosser  dette  altre  parolei  £ 
con  ogni  umilti  le  bacio  le  mani  ,  e  dal 
Sii^ore  Die  le  pra|;a  il  calmo  di  fisUcità* 
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LETTE  R  A 

D££.   PADRI!  ABAn 

DON  BENEDEtTO  GA.STELLI 

GALILEO   G  ALIALE  I 

D' alcune  osserrftKioni  intoriio  a  Saturna.  ^ 


Roma  4   Agosto  1640* 

MoU  lilustre  ed  Eccell  Slg.  è  Padron 
Colendiss. 

JL^  on  posso  al  vivo  esprimere  tnUo  qnelld 
che  è  passato  intorno  al  mio  negor.io  della 
licenza  procurata    di    venire  a  Firen7.e ,  ma 
apero  ancora,^he  un  giorno  V.  S. .  Moli' il-, 
lustre  resterà  maravigliata j   basta,    non  si 
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poteva  fare  più  di  qaello  che  9Ì  è  fatto  :  mi 
conviene  pl>hi|isart|  ì%  ta^^  ed  avere  pa- 
zienza j  piace  GOii  a.  Dio ,  dee  piacere  an- 
cora A  me*  Sappia  poi  T.  S«  che  da  alcuni 
anni  in  qua  mi  è  scemato  assai  quel  diletta 
grande  ckn  ^▼«▼s)  »^\h  w^fin^^ioni  delle 
gran  novità  scoperte  nel  Cielo  da  y«  S.  in 
modo,  che  né  meno  teneva ,, armato  il  mio 
cannocchiale,  ohe  è  assai  buono:  ma  pochi 
giorni,  sona  ny  posj..di  .ijuiava.i^^  «§aprvj|re 
la  Luna  e  le'  Stelle  e  Giove ,  e  di  f^  ho 
ridotte  I9  Stelle  Medicee  ^  che  le  distinguo 
fra  di  loro,  e  me  ho  Irevate  radici  assai 
giuste  y  tanto  che  predico  avanti  come  de- 
vono stare  di  sera  im  sera ,  eoa  gusto  e 
maraviglia    ancora    di    quelli  »  che .  si  com«* 

Fiaccteno  di  vederle;  con  questa  occasione 
altra  sera  rivokai  Tocchiale  per  vedere 
Saturno ,  e  con  mio  gran  stupore  T osser- 
vai ,  che  era  una  Stella  distinta  ^  ro:onda 
con  due  altre  Stelle  rotonde  dalle  parti , 
distese  da  Levante  a  Ponente  ,  e  non  più 
con  quei  due  ciuffetti  attaccati  al  corpo 
principale  dì  Sptyrop^  coi;ifQriff9  alle  prime 
Osservazioni  di  T.  S.  La  mattina  seguente 
scrissi  WMi  po)i;F«a  A  Af  opsii^e  CS^lìfii^  4*Q- 
dogli  nuova  di  queU(i  ch^  iO  aveva  veduto  y 
e  subito  Monsignore  mi  rispose.  Gli  m^d^s 
qui  abbasaQ  Je  pjaro(«  ^iM^e  di  lUiQjmi^t^rp 
p^r  cqmqUiìo^p  »n^. 

Non  poMO  ^esprim^rp  0911  jwrpl?  U  Wa- 
«»viglj>i  ed  U  guatp  gr^»d«|  Wfi  va'  h»  ff^ 
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Meato  It  conMUnoae ,  che  T .  P»  mi  manda 
della  nittuaiona  di  Sacoroq^  A|r  sono  subito 
ricordato  deHe^  niiraoolosa  paròte  dèi  divino 
Galileo,  che  tra  non  molto  tempo  si  ta* 
rébhe  ¥^uta  mataaione  in  Saturno:  cosa, 
cbe  M^  pia  de)  diviAOcliedeiraftronpmico^ 
per  noD  ess<nrsi  '  mai  né  éàOt^  aiiéektià ,  né 
4*  tempi  nostri  fatte  simiti  ossenrasioni  aella 
detta  Stella ,  dalle  qaaK  4ì  possa  regolare 
questa,  però  io  reno  non  maravif^iaio , ma 
stupido  e  ctirìonasimo  di  "vederle^  come  sono 
obbligatissimo  a  Vostra  Paternità  d^afermela 
partecipata  con  W  figittra  ee.  ' 

Sin  qoi  Monsignor  Ceaarini,  fi  qnalcr 
ora  si  trova  travagliato  dalla  risipola  nella 
gamba  :  e  quando  sarà  libero ,  come  spero 
in  breve,  verrà  a  vedere  la  metamorfiaai:  é 
non  occorrendomr  dtoOi  4e  fo  rivwenB** 
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LÈTTERA 

QAX^ILEÒ    GALILEI 

AL  r..  AIA» 

D-  BENfiDE TTO  CASTELLI 
Sopra  r  intesto  Mggetio^ 


Arcetrì  a8.  Agosto  1640. 
R&^erendiss.  Padre  e  mio  Sig.  Colendiss. 

ia  prima  vista ,  che  ebbi  di  Saturno  ,  fa 
di  tre  Stelle  rotonde  disposte  in  linea  reitn 
da  PoncQte  a  Levante ,  quella  di  mezza 
maggiore  assai  delle  due  laterali  ;  tale  con* 
tinuai  a  vederlo  per  alcuni  mesi^  ed  avendo 
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poi  iatern€tss(  1»  sua  ossei«7a2Ìone  per  aU 
cunì  altri  ottesL,  toraai  -  a'  àgoardarloy  e  lo 
«rovai  soblarto,  cioè  la  Stella-  grande  di 
mezKo  sola.:  maravigliala  di  ciò  andai  meco 
piedesimo  pensando  ,  come  potesse  stare 
tal  muiaiioiie,  e'' iDunaginandomi  tm*  cèrto 
mio  modo  particolare ,  presi  ardire  di  dire, 
che  di  11  a  cinque  o  sei  mesi,  cBe  veniva 
H  tempo  del  solstizio  estivo  ,  sarebbero  rì<« 
tornate  Widde- pìccole  StèUe  laterali^  e  cosi 
Mgal»  e  si  videro  poi  per  lungo-  tempo* 
Dopo  avendo  di  nuovo  intermessa  V  osser* 
▼azione  mentre  stette  sotto  irraggi  del  Sole, 
tornai  di  nuovo  a  riguardarlo  ,  e  lo  vidi  eoa 
due  mitre  in  luogo  delle  Stelle  rotonde,  le 
qnali  lo  riducevano  in  figura  d*  uliva*  Vede* 
vasi  però  la  palla  di  mezzo  assai  comoda* 
mente  distinta,  e  massime  da  due  macchie 
oscorissime  poste  nel  mezro  dell*  attaccature 
delle  mitre  ,  o  vogliamo  dire  degli  orecchi. 
Tale  si  è  esservato  per  molti  anni ,  ed  ora 
y.  P.  Reverendissima  scrive,  che  le  mitre 
si  vedono  trasformate  in  due  gtobetti  ro« 
tondi,  e  cosi  ancora  mi  riferiscono  altri 
amici  miei,  e  potrebbe  essere,  che  da  tre 
anni  in  qua,  che  io  non  Tho  potuto  ve- 
dere, sia  un*  altra  volta  restato  solitario  ,  a 
che  poi  sia  tornato  al  primo  stato ,  nel 
quale  da  principio  io  lo  osservai.  Toccherà 
per  r avvenire  aa  altri  il  fare  T osservazioni^ 
registrando  il  tempo  delle  mntasioni ,  che 
sicuramente  si  troveranno  i  loro  periodi  ^ 
quando  ci  siano  persone,  che  abbiano  cu* 
Galileo  Galilei  Vùl  V.  % 
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riositi  di  £ir  mello ,  che  io  per  son  saper 
fiur  di  meglio  no  fatto  per  tanto  tempo»  la 
mi  reputo  più  di  quello  5  che  sin  qui  ha 
latto ,  mercè  dell*  esser  tenuto  in  qualche 
concetto  dell*  Illustrissimo  BIonsig.'Gesarinis 
dubito  però,  che  rammirasione^  che  preii*-' 
deva  dal  Sig.  D.  Virginio  »  e  da  tutta  la  sua 
Caaa^  colma. di  tutte  le  Tirtù^non  m^abhia- 
guadagnato  tanto  nella  graaia  del  presente 
Monsignore  Illustrissimo  »  ^e  lo  faccia  tra» 
scendere  di  grandissimo  spssio  il  mio  te* 
.  unissimo  merit9.  Yorrei  renderà  ^  le  debite 
grazie  a  '  sua  Signoria  Illustrissima  del  be- 
nigno affetto  Terso  di  me  ,  ma  non  saprei 
trovare  parole  condegne  ad  un  tanto .  uffieio. 
Supplisca  ella  per  me  colia  viva  TOce ,  of- 
ferendogli tutto  quello ,  ohe  sta  nelle  mie 
debolissime  lorae ,  il  che^  veramente  è  poca- 
più  che  niente. 

E  stato  bondotto  alla  lettura  delle  ma« 
«ematiche  in  Pisa  il  P.  D*  Vincenzo  Rinieri 
GenoTese,  molto  mio  amico,  il.  quale  sic- 
come sa  V.  P.  Reverendissima ,  va  iacendo- 
r osservaaioni  di  Giove»  ed  avendogli  co^ 
municato  numero  grandissimo  d*  osservazioni 
latte  da  me  per  molti  anni  passsti ,  ha  con* 
seguito  il  calcolo  assai  comodamente  aggiu"> 
stalo  per  le  constituzioni  future  di  sera  in 
sera.  Pìaóemi  sommamente ,  che  quello  cbe 
non  posso  préseguire,  e  continuare  io,  sia 
&tto  da*  miei  cari  amici  :  e  qui  riverente-» 
mente  le  bacio  le  manipola  prego  felicità» 
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ISTORIA 

B  DIMOSTRA^ZIONI 

'     tmorAo  aÙ6  lÉéobUé  étìoA  ^  è  krro  atddétti 
'  mxÈopttaB  itt  tre  littore  acrìtt» 

teARCO  VÉLSÉB:!  ttVfÙ^O 
ihut^kirir^JP Augusta  ^  Cotu^gUfr»^  éi^wuaMuesii 

'    PA  tìAplLtìO  GALILEI  LÌNCEO    ; 

VoM'  'Fiorentino  ,  !B1IosoIb  é  Màtefmatìeo  FHmarié 

fi  ^^ggmngmo  nelfyte  U  Lemrp  ';#  .Disqui^ior^ 
Jet  fimo  Apelie.     ' 

PRIMA  LETTERA' 

»r  MARCO  VBt«B*T  ^ 
A   GALILBQ   GÀLILXI 
Delle  noTità  Solari. 

Mol/llbutn  y  ed  BeaeU.  Sig^ 

ytrius y*réoludent  immeriHs  mori 
Caetum^  negata  tentat  iter  viom 

Jfìk  gii  nmam  ipt«lletti   daddavevo  fanno 
forza  al  Cielo  j  e  i  più  ga^^liardi  ael  vanno 
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acquistando.  Y.  S-  é  stato  il  primo  alla  sca« 
laia,  e  ne  ha  rìporuu  la  corona  murale. 
Ora  là  vanno*  dietro  altri  con  Canto  maggior 
irraggio ^  quanto  più  conoscono,  cbe  sa* 
telile  viììÀ.  espressa  ,non  secondar  si  fislico 
ed  onorata  impresa  ,  poiché  ella  ha  rotto 
il  ghiaccio  una  volta.  Teda  a  ciò  che  si  è 
arrischiaco  questo  mio  amico,  e  se  a  lei 
non  riuscirà  cosa  totalmente  nuova  ,  come 
credo  ,  spero-  però  ,.  che  le^  sarà  di  gusto  ^ 
vedendo ,  che  ancora  da  questa  banda  de* 
moiui  non  manca  chi  vada  dietro  alte  sue 
pedate*  Ella  faccia  grazia  in  proposito  di 
queste  macchie  solari,  di  dirmene  libera^ 
mente  il  suo  parere ,  se  giudica  tali  materie 
stelle  o  altro ,  dove  crede  sieno  [situate ,  e 
qual  sia  il  lor  moto.  Bacio  a  V.  S.  le  mlini 
con  annunzio  di  felice  capo  d^anno,  e  la 
prego  9  che  uscendo  le  sue-osservaziooi  nuo*. 
?ei  non  lasci  di  farmene  parte. 

Di  Augusta  a  6.  di  Gennajo  iGia* 

^  Di  y»  S.  MóU'IlI.  «d  EccelL 
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FRIMÀ  LETTERA 

91  i 

ÓALILEO  GALILEI- 

A  ■      ■ 

MARCO    tELSERl 

€irc9L  le  Bdaccfai^  solari  in  risf^osui 
della  precedente^ 


JUosttUs.  Sig.  e  Paéirone  Colendùsi 

ulla  cforteae  lettera  di  Y«  &  tlloatriaflf^' 
scrìttami  tre  mesi  fa^  renda  tarda  rìsposta, 
essendo  staio  quasi  necessitato  a  osare  ti|ntOi 
Mlenaìo  da  vàr)  accidenti ,  ed  in  particolare, 
da  una  lunga  indisposizione  ,  o  per  meglio. 
4ire   dà  lunghe  e  moke  indisposìxieni  >  ler^ 
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quali  yieuiidomi  tutti  gli  filtri  esercii)  ^  ed 
occupaziéni ,  mi   logli^atfo  principalmente 
di   potere   scrìvere,    siccome   anco  in  gran 
parte  me   lo  levano  ^1.  presente ,  pure  nonr 
-.  tanto  rìgidamente ,  che  io  non  possa  alme- 
no ifìspondéread  dlcaAà  delle  lettere  degli 
amici  e  padroni ,  delle  quali  mi  ritrovo  non 
picciol  numero ,  che  futte  aspetuno  rispo* 
sta.  Ho  anco   taciuto  sulla  speranza  di  po- 
tere d|r  qual^^.soddisfafioRe  «lU  domanda 
di  y.  S.  intorno  alle  macchie  solari,  sopra 
il  qcMile  argow^^to  ella  mi  ha  mandato  quei 
brevi  discorsi  del  finto  Àpelle,  ma  la  dif- 
ficolta della  materia  ^  e  il  non  avere  io  po- 
tuto far  molte    osservazioni  continuate,  mi 
hanno  tenuto,    e    tengono    ancora    sospeso 
€  irresoluto ,  ed  a  me  conviene  andare  tanto 
più   cauto    e   circonspetto    nel  pronunziare 
novità    alcuna ,    che    a    molti  altri ,  quanto 
che  le  cose  osservate  di  nuovo ,  e  lontane 
dai  comuni  e  popolari  pareri ,  le  quali  come 
l)en   sa    V.  S.  sono   state    tumultuosamente 
negate  ed  impugnate ,  mi  mettono  in  neces- 
sita  di  dovere  ascondere ,  e  tacere  qualsivo- 
glia nuovo  éoncetto,  sinché  io  non  ne  ab- 
bia dimostra;EÌone  più  che  ceru ,  e  palpabi- 
le ,  perchè    dagli    inimici    delle    novità ,  il 
numero   dei   quali  é  infinito,   ògniefrave^ 
smcorchiè    veniale ,   mi    sarebbe    ascrìtto    a 
fello  capitulissimo ,  giacché  è  intalso  Taio*, 
che   meglio   sia  errar  coir  universale,  ebe 
èsser   singolare    nel   rettamente    discorrere/ 
Aggiogaesi ,  jùht  io  mi  «oiitt^KO  più  presto 
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icEl  es$ev  TalliAie  k  prodatfre  qualtfae  coi^ 
mtUm  ^ero  »  che  prevenir,  gli  altri ,  per  do^- 
^rer  poi  disdirmi  n«U^  cos^  ^oa  m^g^iofr 
freua  .»««c<m  miaor  consideraztooe  proferii^. 
QaoAti  rispetti  mi  baiano  rendato  lento  n 
rieponder  alle  domande  di  Y.  S.  lUnstriss. 
«  tuiuvia  mi  fanno  timido  in  produrre  al* 
itro  ^e  qualche  propoaiaion  negaùva^  pa- 
TaBdonii  di  saper  più  toMo  Jt]pieUo,  che  lo 
niacchie  solari  non  sono ,  cine  quello  ch/p 
•ilono  veramente  siiao ,  ed  essendomi  010U9 
^iù  difficile  il  trovar  il  vero ,  che  il  conr 
Tiacere  il  fiilso.  Ma  per  soddisfare  alm^nt 
in  parte  a)  desiderio  di.  V.  S.  aoderò  cour 
-siderando  qudle  cose  che  mi  pajono  degno 
ili  esser  arvertite  nelle  iie  lettere  del  finto 
Apelle ,  pacche  ella  cosi  comanda  ^  e  che 
jo  .  quelle  si  contiene  eiò ,  che  sin  qni  i 
«tato  immaginato  per  defimre  circa  Tessen** 
«a^  il  luogo,  ed  il  movimento  di  esse  maop 
ohie. 

E  prima  ^  che  esse  Steno  cose  reali ,  e 
non  semplici  apparense  o  illusióni  deir  oc«- 
ohip^  o  de'  cristalli,  non  ha  dubbio  alicuno^ 
come  ben  dimostra  l'amico  di  Y.  S.  nella 
prima  lettera,  ed  io  le  ho  osservate  ila  18* 
mesi  in  qua ,  avendole  fatte  vedere  a  divedrà 
miei  intrin^ci  ,  e  pur  T  anno  passato  ap^ 
punto  in  questi  -  tempi  le  feci  osservare  ìql 
Roma  «  naohi  Prelati  ed  altri  Signori.  È  vero 
Macera  ;^  che  non  restano  fisse  nel  corpo 
solare  9. ma  appariscono  muoversi  in  relazioa 
dioaao,^  ed.^anco.  di  movimenti  regolari  ^ 
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coma   il   nièdèsimo    Aurore  fat  Aàttfto  BeBk 
medesima  lenera-:    è  ben  vero,  xbe  a  sui 
pare,  che   ti  moto   «ia  v^so  le  parti  coik* 
frane  a  quelle  ,  ètte  ApeUe  asaemee,  cioè 
da  Occidente  ^erao  Oriente  decliaanda  4k 
MezsogiorRo   in    Settentrioiie  * ,    e .  lioor   da 
Oriente  verso  Occidente,. e  da  Borea  versjp^ 
Mèzcogiorno  ;  il  che  anco  Bell*  oasetraaiooi 
■descritte  da  laiflsedeaimoj.le  quali  m  *^e» 
ato  confrontano  colle  niie^  e  cònt  quante  19 
ne  ho  vedute  di  altri,  assai  chiaramente  ai 
scorge,  dover  si  vedon  le  macchie  osservate 
mei  tramontar   del  Sole  mutarsi   dì  sera  im 
sera   discendendo    dalle  parti  superiori    d^ 
'Sole  verso  le  inferiori  ;  e  quelle  della  mair 
tin»  ascendendo  dalle  inferiori  verse  le^  si;^ 
periori  ;    scoprendosi    nel    primo   apparire 
selle  parti  più. Australi  del  corpo  solare,  e4 
occultandosi, e  separandosi  da  quello  nelle 
parti   f>iù  Boreali  j    descrivendo   in  soqmMt 
nella  taccia    del  Sole  linee  per  qucJ  vers# 
appunto,  che-fariaoo  Yenére.  «a  Mercurio  ». 
quando  nel  passar  sotto  il  Sole  s*inteFpo«- 
Dessero    tra    quello.,  e  T occhio    nostro  ;^  il 
tnovimento   dunque    delle  macchie   rispelte 
41I  Sole  appar  simile  a  quello  di  Venere  e 
di  Mereorio,  e    dé^U  altri  pianeti  ancem 
intorno  al  medesimo  Sole,. il   qu«l  mote  é 
da    Ponente   a   Levante;  e-. per   r.'obUqiutà 
4eir  Oriszonte  ci  sembra  declinare  dalnee- 
nogiorno  in  Settentrione.  Se  Apelle  noft  sup* 
|>enesse,'.che  le  macchie  gìràsaev^  intonao 
«1  Sole.,  ma  che  aolameate  gli»  passesae^e 


Digitized  by  VjOOQIC 


tolto  9  'è  Véro  9  éhé  il    laofo  loro    4»«€rm 

chiatDftrsi   da  Levaatè  t  Ponrate  ^  «a  snp-. 

ponendo  3  che  quolle  gli  descrivalo  intorao^ 

cerchi,    e  che    ora  gli  aieoo  auperioii  oro 

ixìloriori ,  tati  revoluzioni    deèno  chiaoiarti 

£iLUe    da  Oocideiiie  Terso   Orieòte ,  .perdbà 

per  tal  verso  si  muovono  quando. soao  nelU 

porto  superiore  dei  loro  cerchi.  SiobiUto  eho 

ka.r  autore  9   .che    le   macchie.  v.edu4e    oca 

oo&o   illusioni   deir  occhiale  9  o  diesili  del* 

y  òcchio  9  cerca  di  determinare  m  universalo 

qualche  cosa  circa  il  luogo  loro  ^  mosirao- 

do  9  che  non  sono  né  in  aria  né  nel  corpo 

solare.    Qiianto    al  primo   la   mancanza    di 

paratasse  notabile    mostra  di  condtider  nc^ 

eessariansente  le  pacchie  non  esser  neiraria, 

cioè  vicine  alla  Terra  dentro,  a  quello  -spa* 

xìo  f   che ,  comuaeipeBte  si  assegna  all'  de* 

■lento   dell'Aria.  Ma  che  elle'^noB  possano 

oaser  nel  corpo  solare ,  non  mi  par  con  in* 

fera  necessità    dimostrato  9  perchè' ifl  diro^' 

éome  egli   mette  nella   prima*  rogioOO:  i»o« 

esser  credibilo,  che  nel  corpo  solare  -sienor 

macchie   oscure  3  essendo  egli  kieidissimo  , 

son  conclude 9  perchè  instante  doviamo  no» 

darjgli  tit<do  di  putissimo   0  lucidissimo  aia 

quanto  non  sono  in  lui  state  vedute  tenebre 

o   impunta   alcune  :   ma  qBando  ci  si  oio* 

strasse  in  parte  impuro  e,  macchiato  9  por^ 

che  non  deveremo  noi  ehia^isrlo  e  maoola» 

lo  9  e  non  puro?  i   nomi  e  ^i  attributi  ss 

deono  accomodare  all'  essenaa  delle  èose  9  et 

moÈt  r  essenza  ai.aomi^peYehò  prima  All'ai 
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fo  coM^  •  poi  i  ttomii  La  secoodR   ragtdiw 
conclodèrebbe  aecestftriamciite ,  quando  .tali 
aiacchie  fossero  peraiaiieQti  ed  wirnutabili^ 
ma*  di  qoejsta  parlerò  pia  di  sotto.-  QimIIo  ^ 
che  TÌeti  *da  Apelle  in  questo  luogo  detto  ^ 
«ioè,   isho   le  macchie  appareati  nel    Soie 
aieno  molto  più  nere  di  quelle,  che  mai  st 
iieiie'  vedute  •  nella  Looa  ^  oredo  cbe  assola* 
tamente  sia  falso;  anzi  siimo>  che  le  nae^ 
chic  vedute  nel  Sole  siano   non   solamente^ 
nneno  osenre  àfiUe  macchie  tenebrose^  ehe 
nella  Luna  si  scorgono ,  ma  che  elle  sieno 
non   meno  lucide  della  più  luminose  parti 
della  Lana,  quando  am^he  il  Sole   piti  di^ 
veetamento'  F illustra  $   e  la  ragione,   che  a 
mò  creder  mNnduce,  è  lale^  Venere  nel  ano 
esorto  vespefiino,  ancorchà  ella  sia  di  eoii 
grande  splendor  ripiena,  non  si  scorge,  se 
non  poi  che  è'  per  molti  gradi   lónuna  dai 
Sole ,  e  massime  se  amendue  aaram»o  ele^ 
vati  dair  ori>B2onte  ;  0  ciò  avviene  per  ossea 
le  parti  dell'eterecirconfuse  intomo  al  Solo 
aon  meno  risplendenti  delF  istessa  Venere  ^ 
dai  ohe  si  può  arguire,  che  se  noi  poiessi-* 
»o  por  la  Luna  accanto  al  Soie ,  splendida 
deir  istessa   luce ,  che  ella  -ha  smI  pleniliH 
mio,  ella*  veramente   resterebbe   invisibile^ 
come  quella ,   che   verria    collocata  in   un 
campo  non  meno  splendente  e  chiaro  della 
ana  propina  faccia^  Ora  pongasi  mente,  quando 
col  Telescopio,  cioè  coM* occhiale,  rimiriamo 
il  Ineidissimo  disco*  solale ,  quanto  e  quanto 
Of  li'  ci'  appir  più  splendido  dei  eampo,  ohe 
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lo  éirtMidi,  ed  4ii  eltre  paragoBiaftiola  do«» 
gc&zzà  ideile  ina<^hìe  ' solari  »  al  colla  ftitoo^ 
dell' Uteaao  Sole,*  cenvi  coir  oscurità  deU 
r  ambiente  conitgtie)  tro?ererao  per  Tudo^i 
e  peif  r  altro  paragone  'ntsm.  easer  te  màe* 
chìe  dei  Sole  più  oacore  del  eampo  oirr.oii* 
foscK  Se  dimqtie  roscarità  delle  macebl» 
solari  uoft  ^  maggior  di  quella  del  catnpo^ 
i4ie  circoada  il  medesimo  Sole,  e  se  di  più 
la  spièodor  della  Luaa  vescei«bbe  iaipeccei* 
tibi4e  nella  cAiiarena  del  medesimo  ambien- 
te) adnnqae  pef  necessaria  consei^nenza  si 
eonclude ,  le  maookie  solari  -  ooo  esser  paato 
meo  chiare  delle  pani  pia  splendide  della 
Luna  9  beHehè-  stinate  nei  fuigidllsimo  campo- 
dei  disco  solare  ci  si  mostrino-  tenebrose  o 
n^re,  e  se  esse  non  cedono  di  ehiareaaa 
alle  più  luminose  pani  della  Luna ,  quali* 
aaranno  elleno  in  comparaaioBe  delle  piùp 
oscure  macchie  di  essa  Loma?  e  massime 
ae  noi  volessimo  intender  delle  aBaechio 
tenebrose  cagionate  dalle  prejeziooi:  deir  odi* 
bre  delle  ^montuositi  lunari  ,•  le  quadi  in? 
cfbmparaztoìie  delle  parti  illuminale  non  so- 
no manco  nere,  cbe  T inchiostro  rispetto  a 
questa  cana.  £  questo  voglio  che  sia  dette 
non  tanto  per  contraddire  ad  Apelle  ^  qnanao 

Iier  mostrare ,  come  non  è  necessario  por 
a  martoria  di  esse  macchie  moho  opaca  r 
densa,  quale  si  dee  ragionevolmente  stima*» 
rtf  the  eia  quella  della  Luna,  e  degli  altri 
pianeti  V  iaaf  una  denaiti  ed  opaeiià  simile 
e  furila  di-mte^nugola  A  bastante  neU'i»<; 
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tevfKXU  tré*:  il  Sole  enm^  «.far*  om^  tela: 
oiottriii .  e  negresn*  Qoadio  poi  a  quello^- 
•be^AfieUe  ia  qatsto  luogo  acceutia,  e  cbo. 
più  ;dif{ttS8meBtcr  tratta  nella    Mcooda  epK» 
«tsla ,  fàoè  di  potar  con  avella  atrada  venir 
ini/ceatexaa  9  te  Venere  e  Mercorio  Ikcciana^ 
le  lore  reroluEÌoni  tolto  ^  o  pur   intomo  al. 
Sole  9  ie  mi  aono  alquanto  mi^ravigliato  ^  ch«> 
non  gli  aia  pervenuto  all'  preocbie  ^  o  a«  pur. 
§U\ è  pervenuto; 9  ebe  er  non. iJ>bia  latto  ca-> 
pitale  .  del .  messo  eaquisttiatimo.  aenaato ,  9 
eke  freqoentemente  potrà   ^arH,  acopento 
4a  -me  quasi  dme  anni  sdno ,  e  <iom<micato 
a. tanti ^  che  ornai  è  fatto  natcrrìo^e  queato: 
A  due  YeD«*e   va  mntando  le  figure  nel- 
1*  isieaao  modo ,  che  la  Lnna  ^  e   in  queati. 
tempi  porri  ApelJe  oaaerrarla   col  Teleaoo«< 
pio,  e.  la  vedaà  di  figura  perfetta  circolare, 
e  molto.  DÌMola^  aeM[>ene.  aaaai  min^^  ai 
redevà  «eV  auoi  esorto  vespertino  $  potrà  pei. 
aegtùiare   di.  €lMervarla ,  e  la.  vedrà  intorni* 
aUa   aoa  massi ma  digressione    in  figura  di, 
meazo  cerchio.  ^  dalfe  qual  figura  ejla  pas«. 
aeaà  alla  forma,  falcata  assottfgliwadoti  pian, 
piano,  secooda  che  ella  si  anderà  avvici^^ 
nando  «ai  Sole  ^  i^ntorno  alla  coi  congiunaio-; 
ne   ai  vedrà  eosl  sottile,  coske  la  Luna  di. 
dne  a  tre   gìonn ,  e  la*  grandezza  del  suo 
visihil- cerchio  saiÀ  in  guisa  accresciuta, che 
hen  si  conoacerà  Tappirente  sno  diameirot 
neir.  eaorte   vespertino  esser  meno  9   che  la. 
sesta,  'ptrte   di  quello  che  ai  mostrcirà  nel- 
r  accittitfione  .«fsperUlin  9  •  esorta  ineiuiti^ 
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#109  ed  ìd  èonsegaeaKa  il  sno  dinco  apparir 
quasi  40.  volte  ma|^giore  in  questa  posiittira, 
the  in  qnella ,  le  quali  cose  non  lascet^anno 
iaogo  acf  alcuno  di  dubitare ,  qnal  sia'  la 
revolnsione  di  Venere,'  ma  con  assoluta 
necessiti  conrhiuderanno  conforme  alio  po^ 
sizioni  dei  Pitagòrici  e  dei  Copernico,  il  su6 
riToIgimenio  esser  intorno  al  Sole ,  interne» 
al  quale  come  centro  delle  lor  revoluzioni 
ni  raggirano  tutti  gli  altri  pianeti.  Non  oc* 
«orre  dunque  aspettar  congiudzioifii  corpo* 
rali  per  accertarli  di  cosi  manifesta  concine 
«ione ,  né  produr  ragioni  soggette  a  qualche 
risposta,  benché  debole,  per-  gnadagnarsi 
r  assenso  di  quelli ,  la  ^ui  Filosofia  viene 
stranamente  perturbata  da  questa  nuota  eon* 
siitusione  deir  universo  ,  perehè  loro,  quain» 
do  altro  non  gli  stringesse',  diranno,  òhe 
Venere  o  risplenda  per  se  Stessa*,  o  sia  di 
austanza  penetrabile  dai  rà^gi  solari ,  sicóhè 
ella  venga  illustrata  nòti  soUmente  secondo 
la  superficie ,  ma  secóndo'  tutu  la  profoo^ 
dita  ancora;  e  tanto  più  animosamente  po^ 
iranno  farsi  scudo  di  quésta  risposta ,  quanto 
non  sono  mancati  Filòsofi  e  Matematici  )  che 
hanno  creduto  cosi, e  questo  sila  detto  eoa 
pace  di  Apelle,  che  ^scrìve  altramente ,  ed 
al  Copernico  medesimo  eonvien  ammettere 
come  passibile  ,  anzi'  pur  eome  necessaria, 
un^  delie  détte' posisioni,  non  avendo  egli 
potuto  render  ragione  in  'qual  guisa' Vene* 
re ,  quando  é  sotto  il  Sole  non  si  mostri 
t^òrnicolatà ,  e  v^rtéiCittMi  'altro  mh  poteva 
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àìr%ì  9  '  avàBtS  cha  al  TflMoopip  Teiiiise  « 
farci  redere ,  com^  tUa  é  varatuenta  par  s# 
ttesf  a  tenebrosa  come  la  Luoa ,  e  che  comd 
quella  va.  mutando  figure.  Ala  io  olire  4 
ciò  po«io  rnuovec  {tan  dobbìoi  neirinquiaif 
tiene  di  Apelle  »  menue  egli  aeUa  congimip 
«ione  presa  da  lui  cerca  di  veder  Yenert 
nel  disco  del  Sole ,  aupponeoda  9  che  veder 
vi  si  dovrebbe  in  guisa  ai  una  maccbia  assni 
maggiore  di  aJc4oa  delle  veduie,  essendo 
il  SQO  visibil  diametro  minuti  tre,  ed  ini 
coQseguenaa  la  sua  sunerfirie  più*  di  on« 
delle  centotrenta  purti  ai  quelle  del  Sole  ; 
ma  ciò 9  con  aua  .pace,  non  ò  vero^  ed  il 
viaihil  diametro  di .  Yenere  non  eca  alloré 
né  anco  la  sesta  parte  di  un  minuto  j  e  la 
#ut  superficie  era  minore  di  una  delle  qua- 
vanta  mila  parti  della  auperficie  del  «Sole  ^ 
aiceeme  io  so  per.  sensata  esperienaa ,  ed  ft 
iuo  tempo  farò  manifesto  ad  ogni  uno.  Yede 
dunque  Y.  Sr  grau, campo ,  cbe  si  lascereb* 
be  a  coloro  ebe.  volesaero  por  con  Tolomeo 
ritener  Yenere  setto  il  Sole  9  i  quali  potreb* 
bon  dire  9  cl^e  in  vano  si  eenoasae  di  veder 
un  si  picciol  aeo  jaeUVimmensa  e  lucidissimn 
faccia  di  quelip.  £  .iiua)meote  aggiungo  ^ 
ebe.  tale  esperieliM.nDn^  convincerà  neces« 
sanamente  quelli  ycbe  negassero  la  revolu« 
zione  di  Yenere  intorno  al  Sole  j  pevcbè 
potreUbon  sempre  ritirarsi  a  dire «. eoe  «tUji 
tosse   snperiore    al- Sole  «    fi^rtifioandosi  ap*? 

raso  eoUV  autorità  di  A-ristotile^  cbe  talf 
Btimò^  non  basta  dunque.)   Àe  ApeU«^ 
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mostri ,  ehe  Tenere  fiéHe  MrporàK  edògraD^ 
zioni  mattutine  Boa  pssa  sotto  il  Sole  ^  sé 
«gli  OOD  mostrasse  anearacome  nelle  eoo* 
gionaioni  vespertine  ella  gli  passasse  sotto  ^ 
na  tali  coagiunzìosi  •  TespetUeè ,  che  aiaiio 
però  corporali,  si  fiuano  rarissime  .volte ^  ed 
e  -  Boi  aoM  sttcceders  il  poteriie  fede»  | 
SKiuDqae'  ratgooieoto  di  Apelle.  ò  manckeNP 
▼ole  per  ooockider  il  suo  ^  i&ieiito.  Vengo 
ora  alta  tèrza-  ietterà  ,  nella  qUale  lApelle 
più*  risolutamente  determina  del  luogo  ^  del 
BiovinkentOt  e  della  sastaaza  di  queste  mari* 
chic  9  concludendo  )  che  siano  stelle  ^  le  quaU 
poco  lontane  dal  corpo  sciare  intorno  se 
gli  vadano  volgendo  alia  guisa  di  Meronrio 
e  di  Yenere. 

Per  determinare  del  luo^o  comincia  a 
dimostrare,  quelle  non  essere  neirìstesso 
eorpo  del  Sole,  il  quale  col  rtvolgbni  ia 
se  stesso  ce  le  rappresenti  mobili^  »  perchè 
passando  il  veduto  emisfero  in  gìorat  i{aiiH 
dici  ^  dovmano  ogni  meae  ritornar  ristesse^ 
il  che  non  snocede. 

.  '  LUrgoawnto  sarebbe  eèndudebte^tut-i 
tavolu  che  prima  constasse ,.  ehe  tali  mac«* 
ehie  fossero  permanenti ,  oioA  i  che  nevi  si 

Iirodttcessero  di  nuovo ,  ed  anco  ài  oancet* 
assere  cavaniteero  $  ma  chi  dirà,  che  altro 
si  fanno  ed  altre  ai  disfaùni)  >  potrà  anco  so^ 
ateaere^  che  il  Sole  rivolgendosi  in  se  stesso 
le  porti  seco  sansa  cieaessità  di  rimostrarci 
juai  le  medestme,  o  nel  medesittia  ocditio 
disposta,  e  dello  medesime  fiurmo  .figurati»* 
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Qra  U  péavme  ebe  ém  mno  |iermfoeaiii  ^ 
Tho  per  «Ma  dififietl^y.attzi  iiii|>oMÌbil# ^ 
#di  a  cui  il  aeiMO'Mpiifoi)  ed  il  aieda»iiiia 
Apelle  ae  av^rà  vedute  akune  mostrarsi. iiej^ 

Sruno  apparir  lontane  dalla  ciroonfereaui 
elSole  j  ed  a)ere  afaaire  e.  perderai  «^  pri» 
soa  che  .fiAÌsciiDo  di  traversare  il  Sole^ 
perché  io  ancora  di  tali  ne  boi  ossorvat* 
molte.  Kon  però  affermo  o  nego  ,  ehe  ella 
siano  nel  Sole^  ma  «solamente  dico,  non  est 
aer  a  spfificienEa  staio  dimostrato  ^  che  elle 
non  vi  siano.  Nel  resto  poi,  cbe  rAutece 
^ogg^^^®  P^  dimostrare^  che  olle,  non 
sono  in  aria,  o  in*  alettno  degli  orbi  info' 
rioci  al  Sole,  mi  par  di  scorgervi  .qualche 
eonfosione ,  ed  in  un  certo  modo  iocosAan» 
sa,  ripigliando  ei,  pur  come  è  vere,  laur 
ticó  e  comune  sistema  di  Tolomeo,  doUè 
cui  falsità  et  medesimo  poco  avanti  ha  mo-» 
strato  di  essersi  accorto ,  mentre  *  che  .  he 
concluso  ,  che  .  Venere  non  ha  altramoate 
|a  sua  sfera  infisriore^al  Sole,  ma  che.in«ii 
torno  a  quello  si  raggira  ,  essendo,  ori  di 
iopra  ed  ora  di  sotto,  ed  alFermato  T  istesse 
di  Me^eurìo ,  le  cui  digressioni  essendo  a»« 
sai  minori  di  quelle  di  Venere ,  necessàu«* 
no  a  porlo  più  propinque  al  Sole;  tuttavia 
in  questo  luogo,  quasi  rifiiatando  quella^ 
che  egli  ha  poco  fa  credulf^ ,  e  che  in  ef« 
feito  è  verissima  constitusione  ^  intraduce  le 
falsa  ,  fiicendo  alla  Luna  succeder  Mercurio  ^ 
ed  a  lui  Venere.*  Vuoisi  s^uaar  questo  poc<| 
di   contraddiziDoe  con  dire ,  che  ^egll  non 
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ftireitse  f^tto  suma  di  iiòtau6ar  dopo  laLon». 
priiQai  Mercurio  che  Venere,  o  questa, che 
quello,  come  che  poco  importasse  il  regi* 
strargli  preposteraniente  io  parche  ^  pqrcfaè 
in  fatto  si  ritenessero  nella  vera  disposisio» 
ne  ;  ma  il  vedergli  poi  provare  per  via  della 
Paralasse.9  che  le  macchie  Solari  non  sono  " 
nella. sfera  di  Mercurio,  «  soggiugner,  che 
tal  mésso  non  sarebbe  per  avventura  eflScà-i 
ce  in  Venere  per  la  picciolezza  della  Para^ 
lasse  simile  a  quella  del  Sole;  rende  nulla 
la  mia  scusa ,  perchè  Venere  averi'  delle 
Paratassi  maggiori  assai ,  che  quelle  di  Mer- 
curio e  del  Sole*  Parmi  pertanto  di  scorgere  ^ 
che  Appella,  eomte  d'ingegno  libero  e  non 
servile ,  e  capacissimo  delle  vere  dottrine  , 
cominci  mosso  dalla  forza  di  tante  novità  a 
dare  orecchio ,  ed  assenso  alla  véra  e  buona 
filosofia,  e  massime  in»  questa  parte  che 
concerne  alla  costituxiòne  mW  Universa,  ma 
che  non  possa  ancora'  staccarsi  totalmente 
dalle  già  impresa  famaaie ,  alle  quali  tóma 
pur  talora  1  intelletto  almuato  dal  lungo  uso 
a  prestar  T  assenso  ,  il  che  si  ftcorge  *  akreat 
pur  in  questo  medesimo  luogo ,  mentre  egli 
cerca  di  dimostrare  che  le  macchie  non 
sono  in  'alcuno  degli  orbi  detta  Lima  ^  di 
Venere  o  di  Mercurio^  dóve  ei  va  ritenen^ 
do  ,  come  veri  e  reali ,  e  realmente  tra  loro 
distinti .  e  mobili  quelli  Eccentrici  toialmenf* 
te,'>o  in  parte  quei  Deferenti,  Equanti, 
Epieicit,  éc.  posti  dai  puri  Asttenomi  per 
lacilitare  i  loro  calcoK ,  ma  noA    gii  da*,  ri- 
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teoeiiì  per  uli  dagli  Astrda^mi  Filosofi ,  li 
quali  oltre  alla  cura  del  salvare  in  qualuih» 
que sinodo  T apparenze  ,  cercano  d'investi-, 
gare  ^  come  prohlema  massitno  f  ed  ammi* 
rando ,  la  vera  cosiiiueione  deir  Universo  y 
poicfaà  tal  costitusione  è ,  ed  è  ili  un  mòdd 
solo  9  vero ,  reale  ed  impossibile  ad  essere 
altramente  9  e  per  ki  sua  grandezza  e  no^ 
bìlia  degno  di  esser  anteposto  ad  ogni  altra 
rinscibtl  quìstione  dagF  ingegni  speculativi^ 
lo  non  niego  già  i  movimenti'  circolari  in-* 
tomo  alU  Terra ,  e  sopra  altro  eeatit) ,  che 
quoHo'di  lei,  ne  tampoco  gli  altri  moti 
ci«olari  y  separati  totalmente  dalla  Tèrra  ^ 
cioè  ,  ehe  lion  la  circondano ,  -e  ri^ierrand 
dentro  i  cerici  loro; 'perchè  Marie,  Giovef 
e  Saturno  colli  loro  appressamenti ,  e  disco-' 
ataoMiiai  «mi  accertano  di  quelli ,  e  Yeitere 
e  Mercurio  ^  e  più  i  quattro  pianeti  Medicei 
mi  fcnoo  toccar  con  mano  questi,  e  peif 
conseguenza  aoa  sicurissimo ,  che  ci  sono 
moti  circolari ,  che  descrivono  cerchi  Ec- 
centrici ^d  Epicicli  2  ma  che  per  deserà 
verti  tiAt,  la  natura  si  serva  realmente  di 
quella  farragine  di  sfere,  ed  orbi  figurati 
dagli  Astronomi,  ciò  reputo  io  cosi  poco 
necessario  a  credersi,  quanto  accomodato 
air  agevolezza  de'  computi  Astronfomici ,  e 
tono  di  un  parer  medio  tra  quegli  Astrono^ 
mi  j  li  quali  ammettono  non  solo  i  movi-^ 
meati  eorentrici  delle  Stelle,  ma  gli  Orbi 
e  le  Sfere  aneora  eccentriche  y  le  quali  le 
conducano  3  e  quei  Filosofi  3  che  parimente 
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Afgana  e   gU  Orbi,  e  i  uvovniaiti'  ancora 
intorna   «d    altro  oentro^^^  tha   quello  della- 
Terra«  Però  meaire  sì  tratita  4^ia?aMìg»reil^ 
luogo  delle  macchia  Solari  /  avrei  desidera- 
to ,  che  Àpelle  non  le  avesse    s^^aoeiato  da 
vn  inogo  reale ,  che  si  trova  tra  gì*  immensi 
•pax j  ^  nei ,  quali  si  raggirano  i  pìccioK  cop^ 
piceili  della  Luna ,  di  Venere  t  di  Mifreu^ 
rio  ,  scacciate  dico  in  virtù  di  una  immagi« 
naria  snppusisione ,  dièr  tali  spaz^  siand  ìn^ 
terameiKe  occupati  da  Orhi  Eccentrici ,  Epi^ 
cicli  e  Deferenti,  disposti ,  ansi   ne^saiui'tl 
a  porur  con  loro  ogni  altro  corpo  ^  che  in 
essi  venisse   sitoaco,  sicché  ei  non  tiotesso 
per  se  stesso  vagare  verso  niun*  altra  banda , 
se  non  dove  con  troppo  dura  catena  il  Gielo 
ambiente   gli  rapisse  ,  e  tanto*  meno  vorrei 
questo  f  quanto  io  vedo  il  medesimo  Apellé 
accanto  accanto  conceder  questo  stessè,  che 
prima  avea  negato.  Avea  detto  ^  che  le  mai> 
chie    non  possono    essere    in    alcuno  degli 
Orbi  della  Luna ,  di  Vènere  o  di  Mercurio^ 
perchè  se  in  quelli  fossero ,  seguiterebbono 
il    movimento  loro.  Suppone   dunque  ^  che 
elleno  movimento  alcuno  proprio  aver   non 
vi    potessero  :    concludendo   poi ,   che  elle 
siano   neir  Orbe   del    Sole  ,  ammette ,  che 
elle  vi  si  muovano  con  revoluzioni  prOj^rie^ 
sicché    elle   siano-  potenti   a  vagare   per  la 
solare  'sferajma  se  mi  sari  conceduto  «  ehe 
elle  possano  mooverù  pel  Cielo    del  SolC) 
non  deverà   essermi  negato,  che  elle  pos^ 
sano  sìmilmeate  discorrer   per  quel  di  Vo^ 
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nere  ;  e  se  mi  tìch  eoncedoto  di  mnovem 
un  poco  ^  ed  il  non  ubbidire  interamente 
al  rapimento  .della  sfera  eoMinenie  y  io  non 
averò  per  incfonveniente  il  muoversi  molto  ^ 
f  il  non  ubbidir  punto. 

Io  non. voglio  passar  un  altro  poco  di 
scrupolo,  che  mi  nasce  aopra  questo  me- 
desimo luogo,  nel.  chiuder  che  £a  Apelie 
la  sua  ultima  ìllasione  ,  dove  par ,  che  ei 
determini ,  che  le  macchie  siano  finalmente 
nel  ciel  del  Sole;  ed  è  ben  necessario  il 
porvele  ;  poiché  per  suo  parere  le,  si  rag* 
girano,  intorno  ad  esso  ^  ea  in  cerchi  molto 
angusti.  Soggiunge  poi,  quelle  non  potere 
essere  neir  Eccentrico  del  Sole^  ne  negli 
Eccentrici ,  secundum  quid ,  né  in  altro 
orbe,  se  altro  ve.  ne  fosse.  Or  qui  nen  pos- 
so intendere .  in  qual  modo  le  possano  esse» 
re  uibI  cielo  del  Sole ,  ed  intorno  al  corpo 
solare  raggirarsi,  senza  esser  in  alcun  de-* 
gli  orbi,  de' quali  la  sfera  del  Sole  vien 
iuimposu. 

Li.  tre  argomenti,  che  Àpelle  pone 
appresso  per  necessariamente  convincenti  le 
macchie  muoversi  circolarmente  intorno  al 
Sole ,  par  che  abbiano  bene  assai  del  pro- 
babile ,  non  però  mancano  di  '  qualche  ra- 
gione di  dubitare.  Quanto  al  primo,  lo  sce- 
mar la  larghezza  delle  macchie  vicino  al 
lembo  dei  Sole;  darebbe  segno ,  che .  elle 
funsero  stelle,  che  girandosi. in  cerchi  poco 
più  ampli  del  corpo  solare ,  icominciassero 
e  mostrar  la  parte  illustrata  alla  guisa  delr 
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la  Lunato  di  Tenere,  onde  la  pfite  tene«* 

brosa  venisse  a  diminuire,  se  naa  che  ad 
alcuni  9  che  diltgentemeàte  hanno  osservato^ 
pare  che  la  dinainusioBe  delle  tenebre  si 
faccia  al  contrario  di  <}qeUe^  ^he  bisogne^ 
rebbe,  cioÀ  non  nella  parie,  ohe  risguarda 
verso  il  centro  del  Sole  ^  ma  neir  avversa  ^ 
ed  a  me  oasi  ampare  altro.,  ae  non  òhe  le 
si  assottt^iao* .  Quanto  al  secondo,  ri  di* 
vidersi  quella  ^  che  vicino  alla  circonferenr 
aa  pareva  una  macchia  sola ,  in  molte ,  ha 
qaesta  difficolti ,  che  anco  nelle  parti  di 
meszo  si  scorgono  grandissime. dauiazioni  di 
accrescimoito ,  di  diminosioue,  di  accopr 
piamente  >  e  di  separazione  tra  esse  mac^ 
chie^  ed  io  porrò  appresso  •  aUuoe  mutazio^ 
ni  osservate  òb  me.  La  difTi^renza  poi,. che 
^i  scorgo  tra  le  velocità  del  moto  loro  circa 
e  parti  medie,  e  la  tardità  neir estreme 
presa  per  lo  terzo  argomento,  essendo  co* 
me' pare  molto  notabile,  parrebbe  che'  ar- 
guisse più  presto  quelle  dover  esser  neU 
ristesse  corpo  solare >  e  muoversi  al  movi** 
mento  di  quello  in  se  stesso,  che  il  rag- 
girarsegli  intorno  in  altri  .cerchi ,  perchè  si- 
inil  di^erensa  di  velocità  resterebbe  quasi 
impercettibile  al  semplice  s^nso ,  ogni  volta 
che  tali  cerchi  per  qualche  notabile  spazio, 
•henché  non  molto  grande,  si  allargassero 
>  dalla  superficie  del  Sole,  eome  nella  me- 
desima, figura  posta  da  Apelle  si  compren* 
dé«  E  qui  par  che  nasca  in  lui  un  poco  di 
contraddizione  a  se  s^ssq  ,  parohè  i4  ^l^esto 
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luogo  ^  ii«ces$»tio  poite  i  cerebi  delle  co««' 
^«rsioni  della  mMcnia  vicimflsfani  .al.  glohc 
solare,  aUrdoieiite  1- acerescinieBta  della  ye^ 
lecita  d^l  moto^  e  la  sepataziome,  ed  al^ 
loncanamente  4^e  macchie  veaao  il.  messo 
del  diaco,  le>qtiàli  presso  alla  oircoofereiH 
aa  moMratÉnO'  di  toecarai,  veatefebbono 
jaulle  :  ali*  inoeniro  dati*  argetneme  ^  col  qua* 
le  ei  poeo  di  aopra  provò ,  le  maoohie  noa 
esser  contigoe  al  Sole,  bisopna^.  che  ne- 
cessariamente ei  concludeaae ,  i  detti  cerchi 
esser  dal  medesimo  assai  latium  y  poiché 
solamente  la  quinte  putte  al  pia  della  lor 
circonferensa  poteva  restar  ìnceqpeela  ira  il 
disco  solare ,  e  Y  occhio  nostro  ,  giacché 
traversando  le  macchie  Y  emisfero  vedalo , 
'in  i5.  giorni ,  non  erano  ancora  ritornate 
a  comparire  in  due  mesi  ;  bisogna  donqne 
diligentemente  osservare  con  qnal  propor- 
zione vada  crescendo,  e  poi  diminneaooJa 
'detta  velocità  dal  primo  apparir  di  qualche 
macchia  air  ultimo  aacoMessà ,  perché  da 
'tal  proporzione  ai  potrà  pei  arguire  ,  se  il 
'movimento  suo  è  fatto  nella  superficie. stes- 
sa del  corpo  solare  ^  o  pur  itt  qualche,  cer- 
chio da  quella  separato^  posto  però  ,  die  lai 
mutazione  di  macchie  dipenda  da  aemplioe 
movimento  circolare. 

Restaci  da  considerar  questo  9    che  A* 

Selle  determina  circa  Y  essenza ,  e  aasunsà 
i  esse  macchie ,  che  é  in  somma  ,  che  el- 
le non  siano  né   nugolo ,    né    coniete,  ina 
"^  stelle  9  che  vad«Ao   raggirandosi  iMotno  al 
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Sole»  Ciccnr  a  cotal  detecmioazione  io  coii« 
fo<!.so  a  Y.  $•  non  aver  sin*  ora  tanto  di  ri* 
soUuo  appresso  di  me,  che  io  mi  assicuri 
di  stabilire  ,  ed  affermare  conclusione  alcu^ 
na,  come  certa:  essendo  molto  ben  sicoro> 
la  su^tanza  delle  macchie  poier  essere  nel* 
le  cose  incognite  ^  ed  inopinabili  a  noi  «  e 
gli  accidenti ,  che  in  esse  scorgiamo,  cioè 
la  figura^  T  opacità,  ed  il  movimento,  pe^ 
esser  comunissimi,  o  ninna,  o  poco,  e 
molto  general  cognizione  ci  possono  soni* 
ministrare.  Onde  io  non  crederai,  che  di 
biasimo  alcuno  fosse  degpo  quel  filosofo | 
il  qual  confessasse  di  no|i  sapere  ^  e  di 
|ion  poter  sapere  qual  sia  la  materia  delle 
xnacchie  solari. 

Bla  se  noi  vorremo  con  una  certa  ana* 
logia  alle  materie  nostre  familiari ,  e  cono- 
sciute profferir  qualche  cosa  di  quello,  che 
le  sembrano  di  poter  essere,  io  sarei  v«ra* 
piente  di  parere  in  tutto  contrario  «d  Apel* 
)e ,  perchè  ad  esse  non  mi  par  che  si  aoiat* 
ti  condizione  alcuna  dell'  essenziali  ,  chf 
competono  alle  stell<>,  ed  all' incontro  pon 
trovo  in  qnelle  condizione  alcuna,  che  di 
«ìmili  non  si  vedano  nelle  nostre  nugole^ 
il  che  troveremo  discorrendo  in  tal  guisa. 

Le  macchie  solari  si  producono ,  e  si 
dissolvono  in  termini  più ,  e  men  brevi ,  si 
condensano  alcune  di  loro  ,  e  si  distrag* 
^ono  grandemente  da  un  giorno  air  altro  9 
ili  mutano  di  figure,  delle  quali  le  più  sO'* 
jao  irregolarissime^    e   àori^    più^    e  dtYO 
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tHério  oscura,  ed  essenrdò  ù  nel  corpo  so-^ 
lare  ,  o  motta  &  qùelFo  >^ciiìe',  ^  necessario, 
èhè' siano  tnoìì  vastissin^e,  'sono  jyotéoli  pef 
ìa  loro  diffonde  opacità  ad  impedir  più  ^^e 
meno  T  illuminaziòn  del  Sóle ,  e  se  ne' prò- 
ddcono  .  talora  mólte  ,  talvolta'  poche  ,  ed 
anco  nessuna.        ' 

'  Ora  moli  vastissime  ^  ed  immense  ^cba 
in.  teihpi  brevi ^  si'  producano  «  e  si  dissolva- 
no', e  che  talora  durino  più  lungo  tempo , 
e  talora  meno  ^  che  si  dis(traggano  ,  e  si 
Condensino ,  che  facilmente  vadano  mutan- 
dosi di  figura  ;  che  siano  in  queste  parli 
più  dìense ,  ed -opache,  ed  in  questa  meno, 
altro  non  si  trovatao  appresso  di  noi ,  foori 
che  le  nugole  ;  anzi  eoe  tutte  V  altre  mate* 
rie  sono  lontanissioie  dallk  somma  di  tali 
condizioni  ;  e  non  é  dubbiò  alcuno ,  che  se 
la  terra  fosse  per  se  sressa  Incida ,  è  che 
di  fuori  noiH  le  ^oprìaggiungesse  T  iibimina«- 
ììohe  del  Sole 3  a  chi  potesse  da  grandissi- 
ma lontananza  risguardarla ,  ella  veramente 
farebbe  simili  apparenze,  perchè  secondò 
che  or  questa ,  ea  or  quella  provincia  fosse 
dalie  nugole  ingombrata,  si  mostrerebbe  spar- 
ga di  macchie  oscure ,  dalle  anali  secondo 
la  maggior ,  o  minor  densiti  delle  lo.r  pai^ 
ti  verrebbe  più  ,  o  meno  impedito  lo  spien- 
dor  terrestre  :  onde  ^esse  dove  più ,  e  dove 
bieno;  oscure  apparifebbono:  vedrebbonsene 
ora  molte ,  or  poche  ^  or  allargarsi ,  ora  ri- 
stringersi j  e  se  la  terra  in  se  stessa  si*  ri- 
"Volgess'e  j  quelle  ^  ancora  il  .suo  moio  segui- 
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reI)bono9  e  per  ewcr  di  non  molta  profòn^ 
dita  rUpèlto  air  aifapicwa ,  sèondo  la  qnii* 
le  eomuncmcntc  elle  si  distadono,  quelle; 
che  nel  mez»o  dell'  Emisferq  veduto   appa- 
rirebbono,  apparirebbono  mito  hrgbe^vef 
ncndo    verso   Tesircmità,     arrebbono    ri- 
stringersi,   «   in    somma    acìdente   alcuno 
non  credo  cbc  sì  scorgesse  xhe  simile  nòo^ 
si    veda  nelle   macobie  solai  s    ma  petcbé 
la  terra  è  oscura  3    e    rillufanaaiòne  viene 
dal  lume  esterno  del    Sole  ^  se  óra  polesM 
da  lontanissimo  luego  esser  ceduta,  noA  ti 
vedrebbe  assolutamente  in  H    ncgrewa,  a 
macchia  alcuna  cagionata  èlio  spak-gimentd 
delle  nugole,  perchè  quest  ancora  ricete^ 
rebbouo,  e  riflettefrebbono  I  lume  del  Sor 
le.  Della  muiasion  poi  di  gura  _,    della  ir- 
regolarità, e  della  dispari  ensìtà  ,  prenda'^ 
ae  V.  S.  questi  due  eseinii.  (Fig.  xxvi.> 
La  macchia  A.  che  i  di  5.   di  Aprite 
passato   nel    tramontar  àf   Sòje   «i  vedevi 
tenuissima ,   e   poco    osef  a  /il    giorno  ae^ 
ffuente  ri  vide  pur  nel  Rimontar  del  Sale» 
come  la  macchia  B.  eresiata  in  tcurira,  t 
nmtata  di  figura ,    ed  i  giorno  «ettimò  fé. 
simile    alla  figura    C.  cl«  positura  loro  fft 
sempre  lontana  dalla  jjrconferenia  del  Sole*. 
'-''   '  Il  giorno  a6.  delV»tesso  mese  nel  trar 
montar  del  Sole  corniciò  ad    apparir  nella 
parte  suprema  della  ea  circonferenza    una 
macchia    simile    alU^-  1«    V^^^  il  giorno 
a8.  era  come  la  E.    ag.  come  la  F.  il  3q. 
cpme  la.  G.  il  priw  ài  fà4$^  wme  la  IL 
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il  a.  06ii»e  U  L.    e  c:h«  fdori  le  mtttazront 

òeWe  jppacchieF.  G.  H.  L«  fa^tte  assai  lon*- 
(ane  .  dalla  ci|:oBfer«n£a  del  Sole  s  sicché 
r  cj^^er  divfr$aaeQte  vedute  (il  che  appres- 
so  alla  cìrronirf qsa  9    mediante    lo  sfuggi- 

'^ZBfDto  della  ji^erficie  globosa,  (a  gran  di» 
versila ).noa  pieva-  cagionar  tanta  mutaziaf 

.  ine  ^di  aspetto.  Da  quesxe'  osaeryaaiooi ,  e 
dn  fltre  fatte,  oda  .quelle  9  che  potranno  di 
giorno  in  giotto  farsi  ^  manifestamente,  si 
raCcf^Ue,  niuttmateri|t  esser  tra  le  nostre^ 
iìhaJ^uli  più  jli  accidenti  di  tali  macchie^ 
^e  le  ncigol%  0  le  ragioni  ^  che  Apelie 
9ddi^oe  per  n^ojtrap  ^  che  le  non  possan  es-^ 
ser  tali  ^.  mi  pa]no  di  pochissima  efficacia; 
perchè  al  dir  f|i:  ohi  porrebbe  mai  nubi 
iatocno  .al.  SoM  riiponderei:  quello  che 
cedesse  (alt  mabhie,  e  che  volesse  dir 
qualche  verisimi^  della  sua  essenza  ^  perché 
pion  troverà  cM^ilcnna ,  che  più  le  rasso- 
migli* Air  interrohzione ,  che  ^  fr ,  qu^n<v 
t'eaiiS  fuasero .  gtedi ,  direi  ^  quali  noi  U 
yc^amo  essere  11  comparazione  del  Sole; 
greodi  quanto  qneé,  che  talvolta  occupa- 
no una  gran  pro4icia  gelili  terra,  e  se 
tiinto  non  bastasse  jdirei  ^  due^  tre,  qnat^ 
.irò ,  e  dieci  volteUnto.  ^  finalmente  al 
^rzo  impossibile ,  ae  ei  produce ,  come 
esa^  potessero  &r  tia.*  ombra ,  risponderei 
la  loc  negrezza  esserblnore  di  quella ,  che 
eì  rl^preaentfyeVhonèle  nostre  nugole  uOil 
dense ,  quando  tra  iVchio  nostro  ,  ed  il 
SqU  f(6^9erQ  interpqsteyil  che  sì  potrà  os^ 
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•trr«r«  benls^tino;  qnànd»  ttholia^ana  deU 
le  |MÌ  dfoate  Mig^le  «ncMpre  una  parte 
del  Sole  9  e  che  mila' parte  scof^erta  vi  sia 
aksniia  ^Ue  maedMe^' perdio  s»  seorgerà 
tr«i  la  negresaa  dì«qneste,  '^t  àk  qn^Ue  dif* 
ferawa  naii  piehiola,  anemrdbèr  attuami  là 
delia  nugola  ^  che  :  traversa  il  Sóle ,  non 
possa  esser  di  gran  profenditi ,  per  lo  che 
spossiamo  argmne,  oheiuia'  icraMiasima  an<» 
gola  potrebbe  far  una  ne^piesaa  mobo  mag* 
giore  di  quella  tdelle.  pia  -saure  maccfate  : 
ma  quando  pur  ciò  non  fosse  ,  citi  ci  vie^ 
terebbe  il  credere,  e  dire  aloana  dille  nu- 
bi solasi  esser  più  densa  ,^e  profonda  della 
tenrene? 

Io  non  par  qaesto  affermo ,  tali  mac* 
«hie  esaer  nugole  della  médefitta  soatanaa 
delle  nostre  )  constituiie  ^a*  vapóri  aqnei  ^ 
-aollevati  dalla  terra^  ed  «atiratU  dal.  Sole  ; 
aiia.aolo  dicu',  che  noiriien  abbiamo  cognv- 
«ìe«'e  di  cosa  «Icuna  ,  che  pi«  le  rassomi*- 
'gK,  siano  poi  o  vapori,  a  esalazioni,  e 
fmgc^,  o. filmi  prodoiti  dal  eoroo' solare  ^ 
o  daA  qiieMo  ^attratti  da  'akre  bande  ^ .  questo 
«  me  è  incerco,  poteaalo  eMerniille  altre 
«ose  imperireuibiti.' da  noi«: 

Dalle  'ecMO  détte  ai  poò  raccorrà  ,  co^ 
ttoe  a  qn^te  macohie  mal  eeovenga  il  nome 
«di  Stelle  9  poiehè  la  jSteiie  o  aiasio  fiaae,  o 
aiano  erranti,  mosirano  dì  mantener  sem<- 
^e  la  lor  figura, /  0  qaesta  esaeae  aferiaa  ; 
non  si  vede,  che  altre  ai  dissolvano,  ed 
'«lire t  di  nuore  si^rodncwoy  ina. sempre 
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si  coBsenraiM  U  mtfksime^ed  brano  i  mo^ 
vimetiti  loro  periodici ,  li  quali  dopo  alcua 
daternìinaco  tempo  *  ritornano  ;  ma  qoeate 
macchie  non.*  ai  yede,  che  ritornino  le  me» 
deaime  9  ansi  alF  incontro  alcune  ai  vedono 
dissolvere  in  faccia  del  Sole  9  e  eredo ,  che 
invano  si  a.^petta  il  .ritorno  di  quelle ,  che 
par  ohe  possano  rivolgersi  intorno  al  Sola 
in  cerchi  molto  anf^usti.  Mancano  dunque 
delle  principali  condizioni ,  che  competono 
a  quei  corpi  natnrsJi ,  ai  quali  noi  alibiamo 
attribuito'^  il  nome  idi  SteUe*  Che  poi  elle 
ai  debbano  chiamare  Stelle,  perchil  s<hi 
Corpi  opachi',  e  più  densi  della  aostansa 
del  Cielo ,  e  però  che  resistano  al  Solo^  e 
da  quello  ^andemente  vengano  iUostrate  in 
quélia  parie,  che  è  percossa  dai  raggi,  e 
dall'opposta  producano  ombra  molto  pror 
fonda ,.  queate  sono  condiaìonit  che»  eomp^ 
tono  ad  ogni  saaso ,  al  legno  ,  alle  nngjole 
pia  denae,  ed-  in  somma  a  t  tutti,  i  eorps 
t^aohi,  ed  «na  palla  di  marmo  rasiate  per 
la  soa  opacità  al  lume  del  Sole  ^  da  quello 
Tiene  illnatrata,  còme  la  Luna«  o  Yeneret), 
e  dalh  parte*  opposta  produoe  ombra ,  tal 
che  per  queati  rispetti  potrebbe  nominarsi 
una. Stella;  ma  percbà  W  mancano  l'altre 
Goodìaioni  pìut  easenaiali ,  delle  quali  anno 
altresì   spogliate    le    macdiiie    Solari,   però 

Iiar  che  il  nome. di  Siella  non  debba  eaaer 
ovo  attribuito,  lo  non  vorrei  già  9  che  A- 
pelle  annumerasse  in  questa  sdiiera,  c4Nne 
egli  fa»  i   cofl^goi  di  Giove«  Credo .  «ba 
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coglia  intenclwe  de*  quattro  fiianeti  MèAieei^ 
perchè  questi  ai  sottrano  costamiaailni^  co- 
me ogni  altra  Stella,  sèmpre  lucidi , -eeeet- 
to  che  quando  incorrono  nell*  ombra  >  di 
Giove ,  perchè  allora  s*ecclissano ,  come  la 
Luna  in  quella  della  terra  j  hanno  i  loro 
periodi  orainatissìmi  ^  e  tra  .  di  loro  difife- 
remi,  e  già  da  me  precisamente  riirovaùi 
né  si  mn^Tono  in  un  cerchio  aolo^ootoo 
Apelle  móstra  o  di  aver  creduto, ^a.àlnier 
no  pensato  ^  che  altri  abbiano  creduto^ m* 
hanno  i  lor  cerchi  distinti,  e  di  gvandezxe 
diverse  intomo  a  Giove  ^  eome  lor  centro  f 
le  quali  grandezze  ho  parimente  ritrovate  y 
eome  anco  mi  son  note  le  cause  del  quan- 
do, e  perchè  or  Tuno.^  or  T  altro  di  loro 
declina  o  verso  Borea,  o  verso  Austro  in 
relazione  a  Giove:  e  forse  potrei  .aver  la 
risposte  air  obbiezioni,  ohe  Apelle  accenna 
cadere  in  questa  materia ,  quando  eiT  aves- 
se specificate.  Bla  che  tali  pianeti  siano 
più  di  quattro    sin  qui  osservati ,  icome  A- 

Eelle  dice  di  tener  per  certo,  forse  potreb* 
e  esser  vero,  e  Ta^rmativa  cosi,  risoluta 
di  persona  per  quel  che  io  stimo  molto  ii^ 
tendente,  mi  fa  creder,  che  ei  ne  poeta 
aver  qualche  gran  congettura  9  della  quale 
io  veramente  manco;  e  però  non  ardirai  di 
affermare  cosa  idcuna,  porcile  dubiterei  di 
non  mi  aver  poi  col  tempo  a  disdirai  E 
per  questo  medesimo  rispetto  ooik^mi  .nsol* 
verei  a  porre  intorno  a  Saturno  altro  che 
quello 9  che  già  osservali  e  aciopessi^  càoò 
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doe  piééolr  suile^'  che  lo  tàccnò ,  ium 
Terso  •  Levante,  e  l'altra.  Verso  Ponente , 
nelle  <]uali  non  si  S  mai  per  eoòora.  vedu* 
t«  motasione.  alcuiria;  uè  rìsolataménte  -è 
per  vedersi  per  F  «evenire  9  se  non  forse 
gualche:  scraTagantislimo  accideiite  loniano 
noa  pur  dagli  altri  inovimenii  cogniti  a  noi, 
inu  da  ogni  nostra  immagibazione.  Ma  quel- 
la, ohe*  pene  Apellé  del  mostram  Saturno 
ora  oblungo,  ed  ora  acoomr  agnato  con  dna 
stelle*  ai  banchi  creda  par  Y.  S.  khe  è  su«- 
ta  imperfezione  dello  strumento,  b  deiroo» 
chio  del  riguardami,  perchè  sondo  la  figu- 
ra di  Saturaa  così  «o^^a,  come  tióstrana 
alle  perfette  tìsco  i  perletti  strumenti ,  dove 
manca  tal  perfezione.^  apparisce  cosi  ^^^  non 
si  distinguendo  perfettamente  la  separazio^ 
ne  ,  e  ^figuta  delle  tre  stelle;  ma  iio  ehm 
mille  volte  in  diversi  tempi  con  eccellente 
strumento  V  ho  riguardato  ,  posso  assicurar- 
la ,  che'  in  esso  non  si  è  scorta  mutazione 
alcuna,  >e .  la  ragione  stessa  fondata  soprv 
V  esperiesM,  che  abfaiarmo  di  tutti  gli  altri 
movimenti  delle  stelle ,  ci  può  rendei^  cer« 
fi,  che  parimente  non  vi  sia  per  essere^ 
perchè  quando  in  tali  stelle  fosse  movimene: 
to  alcuno  simile  ai  movimenti  delle  Medi^^ 
cee,  a  di  altve  stelle,  già  doveriano  essersi 
separate,  o*  totalmente  congiunte  colla* prin<« 
cipde  stella  di  Saturno,  quando  anche  il 
movimenio  loro  fosse  mille  volte  pia  tar« 
do  di . qualsivoglia  akro  di  altra  stella,  che 
vadia  vagando  per  lo  Cielo. 
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A    quello ,    che  «da  IpeMe   vien  posto 
{Nir  ultima  coaclusiooe ,  tio4  che  tali  tnac^ 
ehie  siano  più  presto  s^elé  erraoti ,  «he  fis^ 
se,  e  che  tra  il.  Sole,  e  Mercurio,   e  Ve- 
liere  ve   ne   siano   asaaislifne,  bielle    quali 
quelle  sole  d  si    manifestDo-^  che    s^iotei^ 
|>ongono    tra  il    Sole,  elioi,   diea  quante 
«Ila  prima  pprte  ,  che  udì  crèdo ,  ohe  elle 
Biano  né  erralti ,  né  fìsse ^  >é  stelle ,  né  meno, 
che  si  muovino  intorno  alSole  in  cerchi  se^ 
parati,  e  lontani  da  queli^,e$ead  nn  ami« 
co,   e  padfone    dovessi    ìit   in  eonfidei^za 
r  opinion  Dia  »  direi  che  \t  macchie  solari 
si  producessero,  e  rìsolveisevo  intomo  ralla 
superficie  lei  Sole,  e  che  a  qneHa  fossero 
contigue ,  e  che   il    mediamo    Sole    mol« 
gendosi  in  $e  stesso  in    uq  mese  lunare  ia 
circa  ,  le  portasse   seco ,    e  -  forse  rfcondu* 
Cendone  talvolta  alcuna  di  ^r6  di  più  Jun<^ 
ga  durazìdne,  che  non  é    il  tempo  dì  una 
sua  conversione  ^  ina  tanto  mutate   di  figu-« 
ra,  e  di  accompagnature^   che  non  possisi 
mo  agevslmente  riconoscerle.  £  per  quanto 
sin  Ora  sì.  estende    la  mia    ocfUgetturs,  ho 
grande  sj^eranaa,  che  V.  &  abUa  a  vodera 
questo  negotio  terminato  in  questo ^  che  gli 
ho  acceanato  :    che    poi  passa  essere  qual-' 
che  altro  Pianéta  tra  il  Solo  ^  .e  Mercorio  , 
il  qusle^si  vadia  movendo  intorno  al  Sole, 
td  a  noi  resti  invisibile  per  le  sàe  giocolo 
digressioai ,  e  solo  potesse  farcisi  sensibile, 
quando  passasse    linearmente  sotto  il  disco 
(olart^  eia  »oa  ha  appresso  4i  me  impro* 
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babilità  alcuna ,  fpaftnì  égualmento  credibi* 
le  9  che  non  .ve  lè  staao,  echeveae  sianoi 
sia  ftOD  crederei  gi  gran  moltitudiae  ,  perche 
ie  fossero  in  graniHimero  ,  ragioaeTQimciu<i 
Spesso  se  me  dovtebbe  vedere  aleu99  socto 
il  Sole ,  il  che  a  misin  ora  non  èaccaduto,  né 
vi  ho  vedo  te  akn>  che  di  4}ufsie  macchie; 
e  non  ha  del  pr^a})ile9.che  tra  quelle  pos« 
sa  esser  passala  ìcnna  si  fatta  stella^,  ben«- 
ché  questa  ancori  fosse  per  moitrarsi  quan- 
to air  aspetto  m  Ibrma  di  mna  piaccbìa  ne« 
raf  non  ha  dico  <  del    probabilei^  perchè  il 
movimento  suo  doverebbe    apparire  unifor^. 
me,   e   velocissimo *vispeUo  a  qtello    delle 
macchie;   velocissimo»    pereh^  movendosi 
in  cerchio  minoiè  di  quello    di  Mercurio  y 
è  verisimile  ,  sedendo  V  analogia  dei.  movU 
memi  di  tutti  gii  altri    pianeti,  4xe  il  suo 
periodo    fosse    ^iu   breve,    ed  iL suo  mola 
più  veloce  del  moto ,  e  del  periodi  di  Mep- 
curio,  U  qual  Mercurio  nel   passfr  aottò  il. 
ISole  traversa  il  suo  disco  in  6.  ole  in  cii^« 
ea  j  tal  che  altro  pianeta  più  velo^  di  me^ 
fO/ non  gli  dovrebbe   instar    congiunto  pes 
più  lungo  spasìo,  se  già  non  si, valesse  far 
^movere    in  un   eerchio  -così  picelo.,  cì^^ 
quasi    toccasse  il  corpo  solare.;  il  che  p^c 
che    avesse '.poi  troppo   del  chimeiico,  mn 
in  cerchi ,  purché  fussera  di  diamtiro  àÌ\x%, 
o  tre  volte  maggiori  del  diamctra  del  Sòle^ 
seguirebbe  quanto  ho  detto  j  ora  le  macchia 
restano;  molti   giorni    congiunte   cfl^  Scde^ 
adunque  tra  loro ,  o  sotto  loro  spetie ,  noa 
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'%  ereclibile,   che  passi  *Fiam«tft.  tlciuK»  :  il 

qtisle    oltre   alla  Télocità  'dovrebbe   ancora 

uaovei^i  Oliasi  uniformemeiite ,  sendo  pero 

per    qaalGDe    spazio    notabile    distante    dA 

Sole,  perehé  poca    parte  del  ano    cerchici 

resterd)be 'sottoposta  al  Sole,  «  quella  po-- 

ca  diretta ,  e'  non   obNcfoiniente  opposta  ai 

nggi  deir occhio  nostro,^' per.  lo  che  «parti 

egaàìi  dì  lei'   sarebbon   tedoile  sotte  an§oK 

iiisensibifaaÉeAte  disegnali,  cioè  qnasi  eguali^ 

ónde  il  moto  in  essa  apparirebbe  nniferme^ 

il  che  non  accade  nel  moto  delle  macchie^ 

le  qnali  velocemente  trapassano  le  parti  di 

mezzo  j  e  quanto  più  sono  vicine    alia  ciiv 

conferenza ,  tanto  più  pigramenie  cammina* 

no.  Poche  dunque  in  numero  possono  easev 

Terisimilmente  le  stelle,  che  tra  il  Sple^;e 

Mercurio  vad^ino  vagando ,  e  meno  tra  .Mee» 

curio  ,  e  Venere ,  perché  avendo  oneste  nn* 

cesririamènte    le   lor   massime    digressioni 

maggiori  di   quelle  di  Mercurio,    dovereliM 

l)ono  nella  guisa  di  Venere,    e    deiristesse 

Mercurio  esser  visibili,  come  spleudide,  e 

màssime  ,  sondo  poco    distanti   dal  Sole,  • 

dalla  terra,  sicché  per  ì»  poca  lontananza 

4a  noi,  e  per  Tefficaoc   illuminazione  del 

Sole  vicino   si   farebbono   vedére  mediante 

la   vivenza  del    lume ,    quando  ben  fossero 

piccolissime  di  mole. 

Io  conosco  di  aver  con  gran  lunghezze 
dì  parole ,   e  cqu   poca  '  risoluzione  aover» 

Galileo  Galilei  FòL  V.  \x 
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rhiaiMtnte  tediato  Y.  S.  Illusirìss.  Riconoscii 
nella  ìiyofihezr.u  il.^uslo^  che  ho  ^i  parl^jr 
«eco,  ed  il  desiderio,  di  obbedirla,  e  ^err 
villa,  pur. che  1^  forz^,  mei  pertnettesAero ^ 
«  per  questi  rìspeui  (lerdoni  la  troppa  lo^ 
H]uaeità  .  e -^caduca.  la  proniexza  deìr  afTel- 
ftoj  la  irresoluzione  resti  acusata  per  lano- 
sità, e  difficultà  delia  materia,  nelja  quale 
i  Tarj  peuaiert,  e  le  diverse  opinioni,  che 
«per  la  famasia  ai|i  ora  mi  soiji  passpjte,  m 
.trovandola i  assenno,  pr  repugiian;&<i ,  e  con- 
^traddizione  ,  mi  hanno  renduio  in  guisa  ti- 
cnido  e  perplesso,  che  non  ardisco  quasi 
di  aprir  bocca  por  affermar  cosa,  nessuna. 
Non  per  questo  voglio  disperarmi ,  ed  ab- 
l>andonar  T impresa t  anzi  voglio  sperar,  che 
queste  novità  mi  abbiano  mirabilmente  a 
«ervire-  ]>er  accordar  qualche  canna  di  que- 
sta) grande  organo  discordato  della  nostra 
filosofia  ,  nel  qual  mi  par  vedere  molti  or- 
ganisti affaticarsi  invano  per  ridurlo  al  per- 
fetto temperamento  ^  e  questo  perchè  vanno 
lasciando ,  e  mantenendo  discordate  tre ,  o 
quattro  delle  canne  principali,  alle  quali  é 
impossibil  cosa  «  che  V  altre  rispondano  con 
perfetta  arjsonia. 

Io  desidero ,  come  servitore  di  V.  S. 
€S8er  a  parte  .  dell*  amicizia ,  che  tien  cofp 
Apelle,  stimandolo  io  persona  di  sublime 
ingegno,  ed  amalor  del  veroj  però  la  sup- 
plico, a  saluta  rjp  caramente  in  mio  nome« 
facendogli  miendere  ,  che  fra  pochi  giorni 
gli  manderò  alcune    osservazioni,  e  disegni 
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delle  fnaccbie  solari  di  assolata  giostesia  t 
si  nelle  àffxte  di  esse  macchie ,  eoooie  nei 
siti  di  giorop  in  giorno  variati ,  senza  er- 
ror  di  un  minimo  capello ,  fatte  con  un  mo« 
do  esquisitissimo  ritrovato  da  un  mio  disoe* 
polo ,  le  quali  potranno  essergli  per  avven* 
tura  di  giovamento  nel  filosofare  circa  la 
loro  essenza.  E  tempo  di  finir  di  nojarla, 
però  baciandogli  con  ogni  riverenza  le  ma- 
ni ,  nella  stta  bdona  grada  mi  raccomando, 
e  dal  Signore  Dio  gli  prego  somma  felicita. 

Dalla  Villa  delle  Selve  li  4.  Maggio    i6x2. 
Di  y.  S.  Ulustrìss. 


Devotiss.  Servitore 
Galileo  Galilei  L. 
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SECONDA  LETTERA 

DI      • 

MARCO    Y  E  L  S  E  RI 

A 

GALILEO  GAllLEL 


Moì^  Illustre  y  ed  Ecceìl.  Sig.  Osserv. 


Trossa  usura  paga  Y.  S.  per  dilazione  di 
poco  tempo,  mandandomi  In  risposta  di  poche 
righe  di  lettera  sì  copioso  ,  e  difiuso  di- 
scorso. Lo  lessi  9  anzi  posso  dire ,  lo  divo-» 
rai,  ron  ^usto  pari  all'appetito,  e  deside- 
rio che  lìC'  avevate  le  affermo,  che  mi  servi 
d'alleviamento    di   una  lunga ^    e   dolorosa 
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ìil(1ispo$ÌKÌon<^«  che  mi  travaglia  straordina^ 
riamente  nMIa  coscia  sinistra;  non  avendo 
sin  ora  i  M)?dici  sapnto  trovarvi  efficace  ri'>- 
medioy  anzi  avendomi  detto  uno  de*prÌDct<*' 

Sali  in  termini  mólto   chiari  ^    che   i  primi' 
ella  professione  avevano  lasciato  scritto  di 
questo  male:  j4 Iti  aegre curanttur \  atii  omm' 
nino  non  curantur  :  di  che  conviene  rirnec* 
tersi  alla    paterna    disposizione   della  bontà 
*  d*  rddio  :    Domìnus   est  ^  faciat   quod    est 
honum  in  ocutis  suis.  ^a  troppo  mi  difFoa« 
do  in  materia    malinconica:  tomo    a   dire, 
che  il  discorso  mi  fu  caro  sopra  mòdo  ^   e 
per  qnel  poco ,  che  io  posso  discemere  in 
questo    proposito,   mi    pare   scritto    con:  si 
buone ,  e  fondate  ragioni  9   spiegate   mode- 
stissimamente,   che  Apelle,    con  tutto  t^he 
V,  S.  contraddica  per  Io  più  alla  sua  opinion 
ne  j  se  ne  debbe  stimare  onorato  molto.  Ci 
vorrà  del   tempo  a  farlo  capace  del  oonte<* 
Auto,  poiché  non  intende    la  lingua  Italia-» 
na,  e  gì' interpreti  intendenti    della  profes^ 
sione,  come  il  bisogno  richiede,  non  sono 
sempre  alla  mano^  ma  si  cercherà  di  supe- 
rare ancora   questa^  difficoltà.  Ho  scrìtto  al 
Clarissimo  Sig.  Sagredi,  e  lo  replico  a  lei, 
che  se  io  fossi  in  Città ,  dove  si  ritrovasse* 
ro  Stampatori  Italiani, spererei- d' impetrare 
dalla  gentiled'.za  di  V.  S«  dì  poter  pubblicar 
subito    questa    fatica,  credendo    di    poterlo 
fare  sicuramente;  poiché  essa,  procede  con 
maniera  '  tanto    giudiziosa,    e    circonspetta, 
che  quando  bene  si  scuopra  ali'  avvenire  in 
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questo  proposito  cosa,  alla  qtaale  di  pre^ 
seme  noi  non  peosiamo,  non  sarà  mai  tas* 
sata  di  precìpitanza ,  né  di  aver  afiferxnato 
oose  dubbie  per  cerie  :  e  sarebbe  benefizio 
pubblico  9  che  di  mano  in  mano  uscissero 
trattatelli  circa  questi  cuovi  trovati  y  per 
tenerne  la  memoria  fresca,  e  per  potere 
inanimire  maggiormente  altri  ad  applicarvi 
la  loro  industria ,  essendo  impossibile  ,  che 
tBttta  gran  macchma  sia  sostentata  dalle  spai* 
lo  di  una  sola  persona ,  quantunque  gagliar-* 
da.  Prometterò  ad  Àpelle  sopra  la  parola 
di  V.  S.  le  osservazioni ,  e  disegni  delle 
Macchie  solari  di  assoluta  giustezza ,  che 
ao  da  lui  saranno  stimate ,  come  un  tesoro. 
le  per  ora  noti,  nii  posso  più  diffondere  ^e 
resto  con  baciarle  la.  mano,  e  pregarle  ogni 
bette. 

Di  Augusu  il  {rrìmo  di  Giugno    161:2; 
Di  y.  S.  Moli' Illustre, ed Eccellentiss» 


Servitore  Affesiotiatìsst 
Maico  Felserì. 
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SECONDA  LETTERA. 

D   I 

0ALILEO   GALILEI 

▲ 

MARCO  VELSEM 

Delle  Macchie    Solari. 


lUustriss.  Sig^  e  Padrone  CokndisSé 


Jnviai  piò,  giorni  sono  una  'mia  lettera  aa- 
sai  lunga  a  V.  S.  tUustriss.  scrìtta  in  pro- 
posito delle  cose  contenute  nelle  tre  lettere 
dei  lìmo  Apelle ,  dove  promòssi  quelle  dif- 
ficoltà, che  ilii  ritraevano  dal  prestar  assen- 
so alle  opinioni  di  queU*  Autore  j   e  più  le 
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accennai  in  parie  ^ove  indinava  allora  H 
mio  pensiero  j  ^aNa'  quaje  inclinazione  io 
non  pure  da  quel  leropo  in  qua  non  mi  so» 
no  rimoato,  ma  totalmenie  mi  lì  sono  c(m« 
fermato  f  mostrandomi  le  coniinaate  otaer- 
Taaionìr  di  giorno  .  in  giocnoi  con.  ogni  rin* 
contro  possibile  ad  aVersi  ^  e  coi  manca* 
mento  w  qualsiTOglia  coniraddiaione  essersi 
la  mia  opinione  incontrata  col  vero  j  di  che 
mi  i  parso  dame  conto  a  Y.  S.  colT  occa- 
sione del  mandargli  alcune  figure  di  lesso 
macchie  con  giustezza  disegnate^  ed  anco 
il  modo  del  disegnarle,  insienie  eon  una 
copia  di  un  mio  Trattatello  intorno  alle  ca^ 
se 9  che  stanno  aopra  T acquaio  che  in  es- 
sa discendono  y  che  pur  ora  si  è  finito  di 
stampare. 

neplico  dunque  a  Y.  S.  Illustriss.  è 
più  risolutamente,  che  le  macchie  oscure  ^ 
le  quali  col  messo  del  Telescopio   si  sc^r- 

{;ono  nel  disco  solare,  non  sono  altramente 
ornane  dalla  superficie  di  esso,  ma  gli  so« 
AO  contigue,  o  separate  di  cosi  poco  in- 
lerrallo,  che  resta  del  tutto  impercettibile: 
di  più  non  sonò  stelle,'  o  àhri  corpi  >4H>n- 
aislenti ,  e  di  diuturna  durazione,  ma  con« 
tinuamente  altre  se  ne  producono  ^  ed  altre 
.ae..  ne  dissolvono  , .  sendòvene  di  quelle  di 
•hreve  durazione;  come  di  uno,  due,  tre 
giorni^  ed  altre  di  più  lunga,  come  di  io* 
i5«  e  per  mio   credere   anco   di    3c.  4^   ^ 

Siù^.come  appresso  dirò,   sono  per  lo  più 
i  figui^e  irregoWiaaiaift^Jk  quali  figure  si 
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Tanno  mutanclo  .contioaBUiente  9  alcune  -eoa 
preate  »  e  difTerentissioie  niuiasionì  ^  ed  al- 
tre eoo  più  tardezza,  e  miDor  variazione} 
ai  vanno  ancora  alterando  neir  incremento  ^ 
e  decremento  dell' oacurìtà)  mostrando  co* 
Uie  talora  *  ai  condensano  ^  e  talora  si  di- 
ètraf^ooo  9  e  rarefanno  j  oltre  al  mutarsi  ia 
diversissime  figure  9  frequentemente  ai  vede 
alcuna  di  Ipro  dividersi  in  tre,  o  quattro, 
e  spesso  molte  unirsi  in  una  9  e  ciò  ooa 
tanto  vicino  alla  circonferenza  del  disco  so* 
lare  9  quanto  ancora  circa-  le  parti  di  mes* 
so  ;  olire  a  questi  disordinati ,  e  ptirticoiari 
movimenti  di  aggregarsi  insieme,  e  disgre* 

Sarsi,  condensarsi,  e  rarefarsi,  e  cangiarsi 
i  figure,  hanno  un  massimo,  comune, ed 
universal  moto,  col  quale  uniformemenije, 
ed  in  linee  tra  di  loro  parallele  vanno  di« 
acorrendo  il  corpo  del  Sole,  dai  particola- 
ri sintomi  del  qual  movimento  ai  viene  ia 
cognizione,  prima,  che  il  corpo  del  Sole  è 
aasolntamente  sferico  ;  secondariamente ,  che 
egli  in  se  stesso,  e  circa  iV  proprio  cèntro 
*i  f  Aggif  ^  9  portando  seco  in  cerchi  parai* 
leli  le  dette  macchie,  e  finendo  una  intera 
conversione  in  un  mese  lunare  in  circa , 
con  rivolgimento  simile  a  quello  degli  orbi 
dei  Pianeti ,  cioè  da  Occidente  verso  Oriein- 
te.  Di  pili  À  cosa  degna  di  esser  notata, 
come  la  moltitudine  delle  macchie  par  che 
caschi  sempre  in  una  striscia,  p  vogliono 
dire  zona  del  corpo  solare,  che  vien  com- 
presa  tra  due    cerchi,    che    rispondono   a 
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Cfuclli,  cLd  terminano  le  declinazioni  del 
Pianeti^  e  fuori  di  questi  limiti' non  mi  pat 
di  aver  sin  ora  osservata  macchia  alctina  , 
iixsL  tutte  dentro  a  tali  confini,  sicché  né 
versò  Borea  ,  ne  verso  Austro  mostrano  di 
declinar  dal  cerchio  massimo  della  conver<» 
Sion  del  Sóle  più  di  28.  0  29.  gradi  ià 
èirca. 

Le  loro  differenti  densitl,  é  negrezze; 
le  mufazionl  di  iigtire,  e  gli  accozzamenti^ 
e  le  separazioni  sono  per  se  stesse  manife- 
ste kl  senso  senz'altro  bisogno  di  discorso, 
ónde  basteranno  alcuni  semplici  rincontri 
di  tali  accidenti  sopra  i  disegni,  che  gli 
mando  ,  li  quali  fìitemo  più  a  basso  ;  ma 
che  elle  siatfo  contigue  al  Sole  ,  e  che  al  ri- 
Volgimento  di  quello  vengano  portate  in  gi- 
ro ,  ha  bisogno  ,  che  dalla  ìragione  discor-^ 
rendo  ìù  dèdifca,  e  concluda  da  certi  par- 
ticolari accidenti ,  che  le  sensate  osservar- 
zioni  ci  somministrano.  E  prima  il  vederlk 
sempre  muoversi  con  un  moto  universale, 
'e  comune  a  tutte ,  ancorché  in  numero  be- 
ne spesso  siano  più  di  20.  ed*  ancor  3o« 
era  fermo  argomento  una  sola  esser  la  cau- 
sa di  tale  apparente  mutazione^  e  non  che 
ciaschedtina  da  per  se  andasse  vagando  nel- 
la guisa  dei  Pianeti  intorno  al  corpo  solare, 
e  molto  meno  in  diversi  cerchi ,  e  diverse 
distanze  dal  medesimo  Sole;  onde  si  dove- 
va necessariamente  concludere  ,  0  che  elle 
fossero  in  un  orbe  solo,  il  quale  a  guisa 
di  stelle  fisse  le  portasse  intorno   al  Soie  , 
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^yvdre  che  ìt  fossero-  nell*  istesso  corpo  sor 
lar^t  il  quale  rivolgcndast  in  s^.  stesso  seco 
le  coiiducesae.  Delle  quali  due  posizioni 
qiiesta  seconda  per  inio  parere  è  vera,  t 
)  altra  falsa.,  siccome  failsa ,  ed  impossibile 
tt  troverà  esser  qualsivoglia  altra  posizione^ 
elle  assumere  si  volesse  ^  come  tenterò  di 
mostrare  col  mezzo  di  manifeste  repugnan- 
se»  «  coHiraddizioni.  Air  ipotesi ,  cbe  elle 
lieno  contìgue  alla  «uperncie  del  Sole,  ^ 
ebe  dal  rivolgimento  di  quello  vengano 
portate  m  volta,  rispondono,  concordetuente 
ttttie  r  apparenze  3  senza  cbe  s*  incontri  iur 
eoBveftiente  ,  p  difficolti  vernna.  JPer  lo  cbe 
dichiarare  è  bene  cbe  determiniamo  nel 
globo  del  Sole  i  poli,ìccrcbi,le  lungbes^:- 
ze,  e  le  larghezze  conformi  a  quelle^  che 
noi  intendiamo  nflla  celeste  sfera,  f^erò-  dun« 
^ne  quando^  il  Sole  si  rivolga  in  ae  stesso» 
e  aia  di  superficie  sferica,  i  due  punti  sta- 
bili ai  diranno  i  suoi  poli ,  e  tutti  gli  altri 
ponti  notati  nella  sua  superficie  descrive- 
ranno circonferenze  di  cerchi  paralleli  fra 
di  loro  maggiori  ^  o  minori  ^  secondo  la  raag*- 
giore ,  o  minore  distanza  dai  poli  y  e  mas* 
aimo  sarà  il  cerchio  di  mezzo  egualmente 
distante  da  ambedue  i  poli ,  la  longitudine, 
e  lunghezza  della  superficie  solare  sari 
la  dimensione  ^  che  si  considera  secondo 
r  esténsioi^e  delle  circonferenze  di  detti  cer- 
chi ,  ma  la  latitudine ,  o  larghezza  sarà  la 
dilatazione  per  V  altro  verso ,  cioè  dal  cer- 
chio mAsaimo  verso  i  poli  ^  onde  la  lungbez- 
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za  Mìe  macchie  si  chiamerà  la  dimensione 
presa  con  una  linea  parallela  ai  sopràddeUi 
cerchi^  cioè  presa  per  quel  verso,  secon« 
do  if  quale  si  fa  la  conversione  del  Sole  ^ 
e  'a  br^heK9:a  s' intenderà  esser  quella  f  che 
si  estende  verso  i  Poli,  e  che  Vien  deter« 
minata  da  una  linea  perpendicolare  alla  li- 
nea dplla  Innghea?sai 

Dichiarati  questi  termini   comiAcerema 
a   considerar    tutti    ì    particolari    accidenti , 
che  si  osservano  nelle  macchie  solari,    dai 
qnali  ai  po^sa  venire  in  cognizióne  del  àito^ 
e  movimento    loro;    e  prinni,    il   mostrérst 
.  generalmente  le. macchie  nel  lor  primo,  ap- 
parire ,  e  neir  ultimo  occultarsi  vicino  alla 
circonferenza  del  Sole  di    pochissima    ìun« 
ghezza^  ma  di  larghezza    eguale    a    quella^ 
che  hanno,  quando    sono    nelle    parti    pia 
interne  del  disco  solare ,  a  quelli,  che   in;* 
tenderanno  in  virtù  di  prospettiva,  ciò  che 
importi  lo  sfuggtmento  della  superficie  sfe- 
rica vicino   air  estremità   dell*  emisfero    ve- 
duto ,  sarà  manifesto    argomento ,    si    della 
globosità  del  Sole  ,    come    della  prossiihità 
delle  macchie  alla    solar   auperficie,  e  del 
venir  e^se  .  poi    portate   sopra  la  medesima 
superficie  verso  le  parti  di  mezzo  ;  scopren- 
dosi sempre  accrescimento  nella  lunghezza, 
e  mantenendosi   la  medesima  larghezza  3  e 
ae  Lene  non  tutte  si  moHtrano,  fjuando  so* 
no  vicinissime  alla  circonferenza  egualmente 
attenuate,    e  ridotte    a  una    sottigliezza  di 
nn  filo ,  ma   alcune   formano   il  loro  ovato 
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più  gracile ,  ed  altre  ^  meno ,  ci&  *  proviene , 
perché  elle  non  sono  semplici  macchie  su^ 
perificiali  ^    ma  hanno   grossezza    ancora ,   o 
^vogliamo  dire   aUezza^-^ed   altre  maggiore, 
ed  alire  minore  ^  siccome    nelle  nostre  nu- 
gole accade:  le  qoali  distendendosi  per  lo 
.più  quanto  alla  lunghezza  y  e  larghezza  de- 
cine ,    e   talpr    centinaja  di  miglia ,  quanto 
poi  alla   grossezza    son  ben  or  più ,   ed  or 
meno  profonde ,   ma    non  si  vede  ^  che  tal 
profondità  passi  molte    centinaja^  o  al  più 
migliaja  di    braccia  j    così  potendo  esser  la 
grossezza    delle  macchie    solari ,    ancorché 
picciola  in  comparazione  dell*  altre  due  di- 
mensioni ,  maggiore  in  una  macchia ,  e  mi- 
nore in  un*  altra  9  accadere  3  che  le  macchie 
1>iù  sottili  vicine  alla  circonferenza  del  So- 
e,  dove  vengono  vedute  per  taglio ^  si  mo- 
strino  gracilissime    (  e    massime    perché  la 
metà  interiore  di  esso  taglio  viene   illustra- 
ta dal  lume  prossimo  del  Sole)  ed  altre  di 
maggior  profondità  appariscano  più  grosse  : 
ma  che  molte  di  loro  si  riducessero  alla  sotti- 
gliezza di  un  filo  yComeT  esperienza  cMnsegnà^ 
ciò  non  potrebbe  in  conto  alcuno  accadere, 
se  il    movimento,    col    quale   moàtràno   di 
traversare  il  disco  del  Sole ,    fosse  fatto  ih 
cerchi  lontani,  benché  per  breve intetVallo^ 
dal  ^lobo  Solare,  perché  là  diininuzion  gran- 
de delle  lunghezze  si  fa  sullo    sfuggimento 
massimo^  cioè  sulla  svolta  del  cerchio  Ja  qualn 
verrebbe  a  cascar  fuori  del  corpo  del  Sole', 
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quando  te  mafclìié' fodero   portate   in  cir* 

conrerenzc  per  qngilciie  spaeio  notabile  loii'- 
tane  dalla  superfìcie  di  lui. 

Notasi  nei  secóndo  luogo  ta  ^antiià 
^egli  spazj  apparenU,  secondo  i  quali  le 
maccbie  medesime  mostrano  di  andarci  mo- 
veudo  di  giorno  in  giorno  ^  ed  osservasi , 
clic  gli  spazj  passaci  in  tempi  egnali  dalla 
medesima  macchia  appariscono  sempre  mi- 
nori y  guanto  più  si  trovano  Yi<^ini  alla  cir- 
conferenza del  Sole  ;  e  vedcsl  diligentemen- 
te osservando  ,  che  tali  diminuzioni ,  ed  Itt- 
crenienii  notati  l'un  dopo  Taltro  Coirintèf^ 
posizione  di  tempi  egnaii  molto  proporzio- 
natamente rispondono  ai  sini  versi,  e  loro 
ecce  ssi  congruènti  ad  archi  eguali ,  il  qual 
fenomeno  non  ha  luogo  in  Vcrun  altro  mé- 
yimenio  ;  che  nel  circotare  contiguo  all*l- 
slesso  Solèj  perchè  in  cerchi,  ancorché 
non  mollo  lontani  dal  globo  Solare ,  gli  spa- 
zj passati  in  tempi  eguali  apparirebbono 
pochissimo  tra  di  loro  differenti  incontro 
alla  superficie  del  Sole  II  ferzo  accidente, 
che  mirabilmente  conferma  questa  conclrì- 
aione,  si  cava  dagrinterstizj  ^  che  sono  tra 
macchia  e  macchia  ,  dei  (]uali  altri  si  man- 
tengono sempre  gli  stessi^  altri  grandissi- 
mamen(,e  si  augumentano  verso  le  parti  di 
mezzp  del  disco  solare^  li  quali  furon  avan* 
ti ,  e  son  poi  dopo  brevissimi ,  ed  anco 
quasi  insensibili  vicino  alla  circonferenza , 
ed  altri  pur  si  mutano ,  ma  con  mutazioni 
differcntissime ,  tuttavia  son  tali,  che  simili 
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jdon  potrebkoQO  ioGentrarsi  ia  altro  mo*- 
to,  cae  nel  circolare  £auo  da  diversi  punti 
diversaiD' Ole  posù  sopra  un  globo,  che  ìa 
^ae  stesso  si  coaverta.  Le  macchie,  chehaa- 
jpo  la  medesima  declioazione ,  cioè  che  so- 
no poste.  Dell' istìesfo  parallelo,  nel  primo 
apparirle  pa^  quasi,  che  si  tocchino,  quaii- 
jdo  la  lor  vera  dis^usa^  sia  breve  ;  che  se 
/iajpà  alquanto  maggiore^  appariranno  ben  se- 
parale, ma  più  vicina  assai  ^  che  quando  si 
trovano  verso  il  me^zo  ,del  disco  solare ,  p 
jiecqndo  che  si,  discostano  dalla  circonfe- 
j:en|;a  ^  vengono  separandosi ,  ed  allontanan- 
dosi Tuna  d^ir  altra  sempre  più,  sin  che 
fiì  trovan9  coxi  .pari  distanze  remote  dal  cen- 
tro del  disco  9  nel  qual  luogo  è  la  lor  nàas- 
aima  8^para2Ìon.e.j  d*  onde  partendosi  torna- 
no di  nuovo  a  ravvicinarsi  tra  di  loro  pia 
e  più,  secondo  che  si  appressano  alla  pijr- 
conferenza  «e  se  con  accuratezza  si  note- 
ranno  le  proporzioni  di  tali  aupressamenit , 
e  discosiameoti ,  si  vedrà ,  che  parimente 
non  possono  aver  luogo  ^  se  non  in  movi- 
menti fatti  sopra  V  istessa  superfifcie  del 
globo  Solare.    E    perchè    questa  ragione   è 

Sotcatissima  ^  sicché  essa  solo  basterebbe  à 
imosirar  V  essenza  di  questo  punto  ^  io  vo- 
glio dare  a  V.  S.  un  metodo  pratico  ,  che 
gli  dichiari  più  apertamente  V  intenzione 
mia,  e  nelP  istesso  tempo  gli  manifesti  la 
verità  di  essa.  .  .^ 

È  prima  dee  V.  S.  notare,- che  essen- 
4o  la.  distafiza  tra  il  Sole  e    noi  grandissi- 
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in8>in  propontione  d«1  diimeCro  del  còrp^ 
4ì  quello,  Vadgòlo'  contenuto  dai* raggi  pra* 
doni  dall'  occhio  tfoslro  ali*  estremili  di  detf- 
lo  diametro  vien  tanto  acuto ,  che  i>éa  pd^ 
aiamo    seusa    errore    sensibile    prender  tali 
raggi,   conae    sé  fussero  line^^   parallele.  In 
olire  es3<^nde  cbe'nòn'onalsìfogita  due  mac^ 
chie  jiodifTerentenietite  pre^e*  sono    accomo* 
d;^te  a  far  Te^perienza,  che  io  intendo,  hià 
aol^mente    qnelte  che  vengono  portate  nel'- 
ristesso  parallelo ,  peri  doviaàio  fai^  eletta 
di   due   io  tal  guisa    condiaionate*;  le  qnafi 
eonosccreino  esser  tali ,  tuttaToitàche  nel  lor 
movimento    passino    amendue   per  V  istessò 
centro    del    disco    solare ,    otvérò    da    essi 
exiialmeiire  lontane,  e  verso  Tistesso  Polo; 
tale  accidente  alcune  volte  s* incontra,  com^ 
avviene  delle  due  macchie  A  B  della  figura 
del  di  primo  di  Luglio  (  V.  Tav.  ii.  ),  delfé 
quali   la    B.    passa    il  di    secondo  vicino  al 
centro,    e    la  A.  passa    in  simil    disianza  il 
giorno  7.  ed  amendué  con  inclinazione  fio- 
Tesile  f  Q    perchè    tal    distahza  *dJl  centro  è 
as^ai  picciòla  y  il  parallelo  descritto  da  loro 
é.<juàsi  insensibilmente  miùore   del  cerchiò 
massimo  :    pero    s*  immagini    (  Fig.    xxvii.  ) 
primieramente  V    S.  la  linea  G  Z.  la  quale 
ci  rappresenti  la  loniananza  del  Sole  ;  e  sia  Z. 
Y  occhio   nostro ,  e  G.  il   centro  del  Sole  , 
circa    il    quale    sia    désciriito  il  mezzo  cer- 
chio C  D  1E.  di  semidiametro  eguale,  o  pò* 
chisjsimo  minore  del  semidiametro   dei  cer- 
chi, nei  quali   io  noto  le  macchie,  sicché 
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Im  circoìiferenu  C  D  lE.  rappreìMteri  qneU 

la  che  vien  descrìita  dalle  oiacchie  A  B.  la 

^aale    all'occhio    lonianìssimo    Z*  e  che  è 

nell*  istesso  piano   del  cerchio    G  D   E*  si 

rappreseoM^rà  retta ,  e  la  medesima ,  che  il 

Diametro  G  6  È.  (e  questo  dico,  perchè 

dalle    osservasioni ,  che   ho    potate  far  fin 

2 ai  9  non   comprendo ,   che  la  cooTersioiiQ 
elle  macchie  sia  obliqua  al  piano  delFficlit- 
tioa ,  sotto  la  quale  è  la  terra  )  prendasi  poi 
la  distanta  della  macchia  A.  dalla  cireonfé* 
ronza  a  se  prossima,  e  si  trasporti  in  GF., 
e  pel  punto  F.  sia  tirata  la  perpcndicolara  . 
alla  C  G.  che   sia  F  H.  la  quale  sarà  pa-^ 
rallela  alla  G  D  Z.  e  sarà   il  raggio  visua^ 
le  ,    che  Ta   dalK  occhio  alla  macchia  A.  la 
quale  apparendoci  nel  punto  F.  deK  diamo* 
tro  del  Sole  G  E.  verrà  ad  esser  iu  H.  pi- 
glisi di  poi  rinteryallo  tra  le  due  macchie 
A«  B.  e  si  trasporti  nel  diametro  GÈ.  da  F. 
ini.  e  similmente  si  ecciti  la  perpendicola* 
re  IL.  che  sarà  il  raggio  visivo  della  mac« 
chia  B.  e  ia  linea  F  I.  la  distansa  apparento 
tra    le  macchie  A.    B.  ma  T  intervallo  vei:a 
sarà  determinato    dalla   linea  H  L.   sulhen- 
dente  alf  arco  H  Ju.  ma  come   quella  ,  che 
vién  compresa  tra.  i  raggi  F  H  I  L.  e  vien 
veduta  ohliquaniente  mediante  la  sua  incli- 
nazione ,  non  .  apparisce  di  altra  grandezza  , 
che  la  F  I.  ma    quando   per    la  conversion 
del    Sole  4    punti  H.  L.    calando    verso  E*  j 
comprenderanno  in  mezzo  il  punto  D.  che 
all'occhio   Z.    appar  T istesso,  che  il  cen^ 
Galileo  Galilei  Fol.  V.  la 
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tro  G  allora  le  due  tnfcehie  A.  B.  vedut» 
non  più  ia  isoorcio ,  ma  in  faccia ,  appari- 
ranno lontane,  quanto  è  la  suitesa  H  L.  se 
però  il  sito  di  esse  macchie  è  nella  super- 
ficie del  Sòie  r  ora  «aard.si  la  figura  del 
quinto  giorno  ,  nella  quale  le  medesime  due 
nacchie  A.B.  sono  quasi  eguahneuie  lontar 
ne  dal  centro  ,  e  troverassi  la  loro  disianza 
prenisàraente  eguale  alla  sutt^sa  H  L.  il  che 
in  modo  alcuno  accader  non  poirchbe  ,  sp 
il  rivolgimento  loro  si  facesse  in  un  cerchi© 
quiinto  SI  voglia  remolo  dalla  superficie  del 
Sole,  il  ohe  si  proverà  così.  Pongasi  per 
esempio  l'arco  M  N  O.  lontano  dalla  super, 
fieie  del  Sole  >  cioè  dalla  circonferenza  C  HL.. 
«olamrnJe  1»  vigesima  parte  del  diaraeiro 
del  globo  solare .  e  prolungate  le  perpen- 
dicolari F  H.  in  N.  e  la  IL.  in  O  è  mam- 
festo ,  che  quando  le  macchie  A.  B.  si  mo- 
vessero per  la  circonferenza  ,  M  N  O.  ..la 
macchia  A.  sarebbe  apparsa  in  F.  quando 
élla  fosse  stata  in  Nw  e  similmente  la  mac- 
chia B.  ad  apparire  in  l.  Li.ogneria ,  che 
ella  fosse  in  O.  onde  il  lor  vero  intervallo 
sarebbe  quanto  è  la  retta  suttendente  N  p. 
k  qu.  le  è  molto  minore  della  H  L.  p?r  lo 
che  trasferite  le  macchie  N  O  verso  E  fi^ 
che  la  linea  G  Z  segasse  in  mezzo ,  e  ad 
angoli  retti  la  suitcsa  IN  O.  sariano  le  mac- 
chia nella  lor  massima  loniacanaa  vera  ed 
apparente  minore  assai  della  .suttesa  n  L. 
ari  che  repugna  resperienza,  la  quale  cele 
mostra  distanti  tra  -di  loro  fecondo  la  retta 
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Il  té  non  non  Annqat  la  ratecliie  lontane 
dalla  superficie  del  Sole  per  la  vigesimm 
parte  del  àoo  diametro.  E  se  con  simile  esa* 
me  osserveremo  le-  medesime  macchie  del 
giorno  ottavo  ,  dove  la  B  è  vicina  alla  cinf 
conferenza ,  e  trasportereoio  la  aua  distanza 
da  essa  'circonferenza  dal  punto  E.  nel  & 
tirando  là  perpendicolare  S  T.  sopra  il  dia^ 
metro  C  E.  sari  il  punto. T.  il  sito  di  e$s9L 
macchia  nella  superncie  del  Sole:  e  trasfe- 
rendo di  poi  ìa  distanza  B  k  in  S  V.  e 
prodncendo  similmente  la  perpendicolare  V  X* 
troveremo  V  intervallo  T  A.  (  che  è  la  vera 
distanza  delle  macchie  B.  A,.  )  essere  ristes* 
so  di  H  L.  il  quale  accidente  in  modo  al« 
cuno  non  può  aver  luogo  ,  quando  le  mac^ 
chie  B.  A.  procedessero  in  cerchi  sensibiU 
mente  lontani  dalla  superficie  del  Sole.  E 
notisi ,  che  quando  si  pigliassero  due  mac^ 
ctìie  meno  distanti  tra  di  loro ,  e  più  vicine 
al  termine  G.  ovvero  E.  tale  accidente  si 
farebbe  molto  pia  notabile.  Imperocché  se 
fossero  due  macchie  ,  delle  quali  una  fosse 
su  il  primo  ispparire  nel  punto  G*  e  l'altra 
apparisse  in  F.  sicché  la  lor  distanza  appa* 
tonte  foss{3  C  F.  il  vero  intervallo  tra  esse^ 
quando  fossero  nella  superficie  del  Sole, 
sarebbe  la  suitesa  H  G.  maggiore  sette  ,  o 
più  volte  di  G  F.  Ma  quando  tali  macchie 
fossero  state  in  R.  N.  la  loro  reale  distanza 
flària  stata  la  suttcsaft  N.  che  è  meoto  del- 
la terza  parte  della  G  H.  laonde  trasferite 
tuli  maccnle  intorno    al  panie  O.  quando 
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r  eftperiediia  et  rft|>pr«seQta5se  la  lor  distaili^ 
sa  eguale  alla  C  H«  cioè  maggiore  sette  voi- 
te  della  G  F.  e  dod  egaale  alla   R  N.   che 
è  appena  doppia  della  medesima  G  F.  non 
rimarrìa  luogo  di  dubitare,  lo  macchie  es- 
aere contigue    al   Sole,  e  non  remote;  ma 
ai  aTerauno  esperienze,  le  quali  ci  mostre: 
ranno  la  suttesa  G  H.  doè  la  vera  distanst 
delle  macchie». quando  sono  vicine   al  cen« 
tro   del   disco   solare ,    contenere  non  solo 
aette ,  ma  dieci ,  e  quindici  volte  la   prima 
apparente  distanza  G  F.  il  che  sari  quando 
le  macchie  siano  realmente  meno  3  e  meno 
distanti  tra  di  Ipro^   .che    non  è  la   sutiesa 
G  H.  il  quale  accidente  non  poi  ria  mai  ac- 
cadere, quando  bene  la  circonferenza  M  N 
2u  fusse  lontana  dalla    superficie    del    Sola 
la    centesima  •  parte  -  del    diametro    spiare  , 
come  ..appresso    dimostrerò.    Adunque    per 
necessaria  conseguenza  ne  segtiita  ladistan- 
aa  delle  macchie    dalla   superficie  del  Sole 
non  esser  se  non  insensibile.  E  la  dimostra- 
Bione  di  quanto  pur  ora  ho  detto  sarà  tale. 
Sia  per  esempio  V  arco  G  H.  gr.  4«  ^^^^  U 
retta  G  F.  parti  34*  de*  quali  il  semidiame- 
tro G  G.  é  ioooo.  e  di  tali  sarà  la  suttesa 
C  H.  4^9*    ^^^^   diciassette  volte    maggiore 
delia  G  F,  Ma  quando    il .  semidiametro  G 
M.  fosse  maggiore   solamente   la    centesima 

{>arte  del  sera idiaqaé tro  G  G.  sicché  di  qua- 
i  parti  G  C.  è  IOOOO.  G  M.  fosse  loioo. 
si  troverà  V  arco  M.R.  easer  gr.  8.  4*  ^ 
r  arco   W  ft  M.   gr.   8.  58.   e  Y  arco  R  K. 
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gr.  0^  54.  e  1a  sua  còrdaf  94.  di  quali  la 
G  F.  era  2^,  cioè  maggiore  di  lei  meno  di 
4-  volte,  dal  che  discorda  T  esperiènza  noA 
meno,  che  si  accordi  coli* altra  posieioDe» 
Potremo  anco  colIMstetso  ikietodo  feder  di 
giorno' in  giorno  eli  accrescimemi ,  e  le  di«* 
minuzioiìi  dei  medesinii  interralH  risponden* 
ti  ialle  conversioni  fatte  solamente  sopra  la 
superfìcie  del  Sole;  imperocché  prendasi 
la  figura  del  terzo  giorno  di  Lnglio,  e  po- 
sta la  distanza  P  G.  eguale  alla  remoziìone 
della  macchia  A.  dalla  circonferenza  del* 
disco'  Solare  ,  pongasi  poi  parimente  la  li-* 
nea  P  R.  eguale  alt'  intervallo  A.  R.  e  pro^ 
dotte  le  d^^e  perpendicolari  P  Q.  K  Y., tro- 
veremo la  attesa  Q  Y.  aguale  alla  H  L» 
argumento  irrefragabile  della  cònversion  fat-* 
fa  nella  stessa  superficie  del  Sole/  Dico  di 
pVà  ,  che  tali  macchie  non  solamente  sono 
vicinissime  ,  e  forse  contigue  alla  auperfi^ 
èie  del  Sole,  ma  oltre  a  ciò  si  eleva*- 
no  poco  da  quella ,  in  quanto  alla  lor 
grossezza ,  o  voglianio  dire  altejtza ,  cioè 
dico  ,  ;  che  sono  assai  sottili  in  compa'*' 
razione  della  lunghezza,  e  larghezza  loro, 
il  che  raccolgo  dalf  apparire ,  che  fanno  i 
loro  interstizj  divisi,  e  distinti  bene  apesso 
fino  air  ultimo  lembo  del  disco  solare }  an^ 
corchè  si  osservino  macchie  poco  tra  loro 
distanti 3  e  poste  neiristesso  parallelo,  coi- 
rne accade  delle  d.  Y.  del  giorno  a6.  di 
Giugno  j  le  quali  cominciano    ad  apparire  ^ 
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e  benché  mollo  Ticine    air  estrema  eircon- 
ftnxa  del  disco  ,    tullùTolta    l' una  non  oc- 
Cjiipa  r  altra,  ma  scorsesi  tra  esse  la  sepa- 
razione   lucida,     il    che    non    avverrebbe , 
qùfiQdò  esse  fossero  assai  elevate,  e  grosse; 
e  massime  essendo  molto  vicine  ira  di  loro, 
come  dimoslran    gU   aliri    disegni    segocDM 
de' giorni  37.  e  29.   La  macchia  M.    pan- 
meiiié ,  composta  di  una  congerie  numerosa 
di  macchie  picclole ,  mostra    le    dÌ8iÌMÌoni 
ira  esse  sino  air  ultima  occuliazionc  •   bcn- 
<Aè  tutto  r  aggregato  vadia  molto  scorcisn* 
do  mediante  Io  sfuggimcnto  della  supedicie 
globosa ,  come  si  vede  nei  disegai  dei  me» 
desimi  gTorni  ù6é  27.  e- 28.  Ma  qui  potrcb- 
he  per  avventura  cadere  in  opinione. ad  al- 
cuno,   che  tali    macchie    potessero    essere 
aémplici  superficie ,  o  almeno  di  un^  sotti- 
gliezza  grandissima  ^  poiché  nel    ritrovarsi 
vicine  alla  ciroonferenza. del  disco,  non  più 
scorciano    gli    spazj  lucidi ,    che  tra-  quelle 
a*  interpongono  ,    che   si   diminuiscano    le 
lunghezze  loro  proprie ,    il   che  pare  ^  che 
accader  non  potesse,  quando  la  foro  «Itez- 
XSL   fosse    di  qualche    notabile  momento  j  a 
queato  rispondo  ,  non  esser  tal  'conseguenza 
necessaria ,   e  questo    perchè  quando  bene 
la  loro  altezza  sia  notabile  in  comparazione 
della  loro  luugherza ,  o  degli  spaz) ,  tvappo- 
sii  tra  macchia ,  e  macchia  y  tuttavia    potrà 
apparir  la  distinzioo  Incida  sino  a  gran  vi- 
cinanza   alla   circònferenaa ,    0    ciò  per  la 
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ipìf^ndore  del  Sole;  che  illustra  per  taglie» 
ìct  ^tcssp  inacrbie.  Imperoccliè  se  V.  S.  in* 
tenderà  la  superficie  del  Sole  (Fig.  xxfui.) 
secondo  1*  arco  A  F  B:  e  sopra  di  quella 
le  due  macchie  G.  D  E.  ed  il  raggio  della 
trista  secondo  la  linea  retta  O  C«  ohe  ven- 
ga cosi  obliqua  ^  o  inclinata  »  che  non  pos« 
èst  scoprir  punto  la  superficie  del  Sole  se« 
gnata  P  che  resta  interposta  tra  le  due  mao* 
chie  ;  tuttavia  le  potrà  scorger  distinte  ,  • 
non  continuate,  come  una  sola^  in  virt& 
del  camo  D.  della  macchia  D  E.  il  quale 
viene  sommamente  illustrato  dal  prossimo 
splendore  della  superficie  F.  oltre  che  Y  oc- 
chio cosi  obliquo  sruopre  &l<*una  parte  del- 
la superficie  del  Sole ,  cioè  quella  ^  che 
vien  sottoposta  alla  niaccbia  O  E*  la  quale 
non  vedeva  mentre  i  raggi  visivi  andavano 
diretti.  Avvertisco  di  più,  che  non  tutte  le 
mncchie  tra  di  se  vicinissime  si  mostrano 
separate  sino  alF- ultima  circonferenza,  anzi 
alcune  par  che  si  uniscano  9  che  può  ac- 
radere  talvolta ,  per  essere  la  più  remota 
dalla  circonferenza  più  grossa  ,  ed  alta  del* 
la  più  vicina:  oltre  che  ci  sono  i  movimen- 
ti  lor  proprj  irregolari ,  e  vagabondi ,  che 
possono  cagionare  varie  apparenze  in  que- 
sto particolare  ;  ma  noto  bene  universiUmen* 
te ,  che  la  negrezza  di  tutte  si  diminuisce 
^ssai  assai ,  quando  son  vicine  ali*  estremo 
termine  del  disco  ^  il  che  accade  per  mio 
'parere  dallo  scoprirsi  il  taglio  illuminato  t 
«  dair  asconder»  mplto  i  dorsi  oscuri  delle 
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macchie,  le  cui  tenebre  resuna  assaV  coO;-.. 
fase  agli,  occhi  nostri  dalla  copia  della  lu- 
ce. Io  potrei  addurre  a  V.  S.  molti  altri 
esempj ,  ma  sarei  troppo  prolisso ,  e  mi  ri- 
•erherò  a  scrivei'ne  più  diffusamente  in  al- 
tro.luogo,  e  voglio  per  ora  contentarmi  di 
avergli  uccennato  il  mio  parere  nato  dalla 
continuazione  di  molte  osienrazioni ,  che  é 
in  aomma  ^  che  h  lontananza  delle  macchie 
dalla  superficie  del  Sole  aia  o  nulla  t  o  co- 
ai  poca,  che  iion  possa  cagionare  acciden* 
te  alcuno  comprensibile  da  noi  :  e  che  la 
profondità,  o  grossezza  loro  sia  parimente 
poca  in  comparazione  dell*  altre  due  dimen- 
sioni, imitando  anco  in  questo  parlicolari^ 
le  nostre  .maggiori  nugolate. 

E  questi  sofio  gK incontri^  che  ablua* 
mo  delle  macchie,  che  ^  trovano  nell* istes- 
so  parallelo.  Le  macchie  poi  che  sono  po- 
ste in  diversi  paralleli ,.  ma  sono  per  cosi 
dire  sotto  il  medesimo  meridiano ,  cioè  ^ 
che  .  la  linea ,  clfte  le  congiugne,  taglia  i 
paralleli  a  squadra,  e  non  ohbliq;uamente ^ 
oon  mutano  distanza  fra  di  loro,  ma  quel- 
la, che  ebbero  col  lor  primo  comparire  « 
vanno  mantenendo  sempre  fino  ali  altimn 
occultazione  :  le  altre  poi ,  che  sano  in  di- 
versi paralleli ,  e  in  diversi  meridiani ,  va»* 
no  pur  crescendo,  e  poi  diminuendo  i  lor 
intervalli  ;  ma  con  maggiori  differenze  quel- 
le, che  si  rimirano  pia  obliquamente  ,  cioè» 
che  sono  in  paralleli  più  vicini  ,ed  in  ase- 
tidiaoi  più  remoti,  e  con  nunojr  ?arietadi$ 
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airincontrò  qneHe ,  cbé  ifieab  obliqllameii^ 
10  sono  tra  Ibro  situate;  e  chi  bene  aodri 
eommensorando  tutte  k  aimili  diversità, 
tro?erà  il  tutto  rispoodere»  e  con  giusta 
simmetria  coucordar  solamente  con  la  nostra 
ipotesi,  e  discordar  da  qualunque  altra. 
Deesi  però  tuttavia  avvertire ,  che  non  se»- 
do  tali  macchie  totalmente  nsse ,  ed  to^mu* 
ubili  nella  Ciccia  del  Sole,  anzi  andandosi 
cdnlinuamente  per  Io  più  mutando  di  figu«< 
ra,  ed  aggregandosi  alcune  insieme,  ed  al* 
tre  disgregandosi ,  può  per  simili  piccioli 
mutazioni  cagionarsi  qualche  poco  di  van 
rietà  nei  rincontri  precisi  delle  narrate  os^ 
aervazioAi,  le  quali  diversità  per  la  lor  pic- 
ciolezza  in  proporzione  della  massima  ,  ed 
nniversal  conversione  del  Sole ,  non  dovran 
partorire  scrupolo  alcuno  a  chi  giudiziosa^ 
mente  andrà,  per  cosi  dire,  taraofd»  V  t* 
guale  ^  e  genera)  movimento  con  queste  ac- 
cidentarie  alterasioncelle.  Ora  quanto  per 
tutti  questi  rincontri  V  apparenze ,  che  tt 
osservano  nelle  macchie,  pmitualmente  ri- 
spondono all'esser  loro  contigue  alla  super- 
ficie  del  Sole,  air  esser  quella  sferica,  e 
non  di  altra  figura,  ed  all' esser  dal  mede- 
simo Sole  portate  in  giro  dal  suo  rivolgi- 
mento in  se  stesso ,  tanto  con  incontri  di 
manifeste  repugoanze  contrariano  ad  ogni 
altra  posizione^  che.  si  tentasse  di  dargli. 
Imperocché  se  alcuno  volesse  costituirle  neU 
r  aria,  dòte  pare,  che  altre  impressioni  si- 
mili a  quelle  continuamente  ai  vadano  prò» 
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ducendo ,  e  dtMoWeodo  con  «octdaiti  oott* 
fortni  dì  aggregarsi,  e  dividersi,  condenaar-* 
ai ,  e  ratefarai ,  «  «on  matazioni  di  figure 
inordinatissime ,  prima  ingombrando  esse 
molto  pircofi  spas)  oel  disco  solare  ^  meo* 
tr#»  fra  ToceMo  nostre,  e  quello  s^inier- 
pongono ,  ed  essendo  «osi  vicine  alla  terra, 
bisognerebbe ,  fslie  elle  fossero  /noli  non 
maggiori  di  piceiolissime  nugoleite  ,  f>oicfa4 
ben  minima  doman^remo  una  nugola, che 
non  basii  ad  oceuitaroi  il  Sole^  e  se  cosi 
è\  <-ome  in  sì  pincole  moli  sarà  tal  densi* 
tà  di  materia^  che  possa  con  tanta  comii- 
macia  resistere  ella  foria  dei  raggi  solari, 
sicché  né  le  penetrino  ool  lame  ^  né  le  dis- 
adivano  per  moki  «  e  moki  giorni  colla  loro 
virtA?  Come  generandosi  nelle  regioni  •cìT'- 
eonvìcine  alle  terra  ^  e  s'io  bene  stimo  per 
détto  altrui  I  forse  dalle  evaporasioni  di 
quella  ,  eome ,  dico  ,  cascano  tutte,  tra  il 
Sole^  e  noi,  e  non  in  altra  parte  dell' aria? 
poiché  ninna  se  ne  scorge  sotto  la  faccia 
^ella  Luna  illnminata ,  né  si  vede  separata 
dal  Sole  in  aspetto  oscure,  ovvero  illustra^ 
ta  dai  suoi  raggi,  eome  delle  nugole  aoca« 
de,  delle  quali  continuamente  ne  veggtamo 
deir  oscure  ^  e  dell*  illuminate  intorno  al 
Sole,  ed  in  ogni  altra  parte  dell*  aria.  Pi  A, 
scorgendo  noi  la  materia  di  tali  macèhie 
esser  per  sua  natura  mutabile,  poiché  sen- 
za regola  alcuna  si  aggregano  tra  di  loro , 
e  si  separano  ,  qual  virtù  sarà  poi  quella  , 
che  loro  possa  comunicare,  e  con  tMMa  re* 


Digitized  by  VjOOQIC 


gola  cometnperM  il  movimento  diurno  ^  sio- 
oh^  mai   preieriscaao    di  .accompagnare   il 
SoIq^  m  non  qnanto  un  movime.nio  cornane 
a  luue.,  e  regolato,  le  fa  trascorrere  in  i5, 
giorni   in   circa   il    disco  Solare.,  dov^  che 
1!  altre  aeree  impressioni  trascorrono  in  mini- 
mi momenti  di  tempo  ^non  pur  la  faccia  del 
Sole,  ma   ^a;&j    mollo  maggiori?    A  simili 
cagioni,   come    mollo  probabili,  ^risponder 
non  si  può,  senza  inlrodur  grand*  improba- 
bilità^ Ma  ci  restano  le  dimostrazioni  neces- 
sarie ,  e  che  non  ammettono  risposta   vera- 
na ,  delle  qaali  una  è  il  vedersi  quelle  nel 
tempo  medesimo  da  diversi  luoghi  della  ter- 
ra ,  e  molto    tra   di  loro  distanti,    disposte 
coir  is tesso  ordine ,  e  nelle  parti  medesime 
del  Sole ,  siccome  per  varj  rincontri  di  di- 
segni ricevuti  da  diverse    bande   ho  potuto 
osservare  j    argomentò    necessario    della  lor 
grandissima  lontanane    dalla  terra;  .al  che 
con  ammirabil  assenso   si    accorda  il  cader 
tutte  dentro  a  q.uella  fascia  del  g^obo  Sola- 
re ,  che  risponde  allo  '  spazio  della  sfera  ce- 
leste s  che  vien  compreso  dentro    ai  Tropi- 
ci, o  per  meglio  dire  dentro  al  due. paral- 
leli;, che  determinano  le  massime  declim* 
zioni  dei  Pianeti  .Il  che  non  debbo  io  cre- 
dere ,    che    sia    particolar    privilegio    della 
Città  di  Firenae ,,    dove   io    abita  ^  aia  bea 
debbo  «timare,  che  <lentro  ai  medesimi  con- 
fini siano  vedute  da  ogni  altro  luogo  quan- 
to ai  voglia  piA  Australe  ^  o  Boreale.  Di  più 
tì  Sion  £tfe^  altra  mutuziope   di  luogo   iseato 
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U  disco  ìoUre,  elle  quella  universale /e  e»*^ 
nnae  a  tutte  le  màcchie,  colla  quale  in  fS. 
giorni  in  circa  Io  traversano  ,  e  queHe  pic- 
cole, ed  accidentarìe  ,  secondo  le  quali  ta« 
lora  alcune  si  aggregano ,  ed  altre  si  sepa*' 
rano,  necessariamente  convince  a  porle 
mollo  superiori  alla  Luna,  perché  altramenr 
te  ,  come  ben  nota  ancora  Àpelle ,  bisogne- 
rebbe ,  che  nel  tempo  tra  il  nascere ,  e  il 
tramontar  del  Sole  tutte  uscissero  fuori  del 
disco  solare,  mediante  k  Paratasse.  £  se 
pure -alcuno  volesse  attribuir  loro  gualche 
movimento  proprio ,  per  lo  quale  la  diver- 
sità di  aspetto  fosse  compensata,^  non  po« 
trebbono  re  medesime  macchie  vedute  oggi 
^a  noi  tornare  a  mostrarsi  dimani ,  il  che 
è  contra  F  esperienza  ,  poiché  non  pure  ri- 
tornano a  farsi  vedere  il  secondo  giorno y 
ma  il  terzo ,  e  quarto ,  e  swo  al  quartode^' 
cimo.  Son  dunque  le  macchie  per  necessa- 
rie dimostrazioni  superiori  di  assai  alla  Lu- 
na^  ed  essendo  nella  region  celeste ,  niuna 
altra  posizione ,  che  nella  superficie  del 
Sole ,  e  nittn  altro  movimento ,  fuori  che  la- 
conversion  di  quello  in  se  atesso,  se  gli 
può  senza  altre    repugnanze  assegnare.  Im«> 

J>erocchè  tra  tutte  1  immaginabili  ipotesi , 
a  più  accomodata  a  soddisfare  alle,  appa- 
renze narrate ,  sarebbe  il  porre  una  sferetta 
tra  il  corpo  solare ,  e  noi ,  sicché  V  occhio 
nostro ,  ed  i  centri  di  quella  ,  e  del  Sule 
fossero  in  linea  retta,  e  più  che  il  suo  dia- 
metro   apparente   fosse  eguale  '  a  quel  del 
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cdrpo  solare  9  nella  superficie  della  quale 
efera  si  producessero,  e  dissolvessero  tali 
macchie,  e  dal  rivolgimento  della  medesima 
jn  se  stessa  venissero  portate  in  Tolta  :  tal 
posizioD  dico ,  che  soddisfarebbe  alle  so- 
praddette apparenze ,  quando  però  se  le  as- 
segnasse luogo  tanto  superiore  alla  Luna, 
che  fosse  libero  dalFoppugna-i^ion  delle  pa- 
rallassi ,  cosi  di  quella ,  cbe  dipende  dal 
molo  diurno ,  come  deir  altra ,  che  nasce 
dalle  diverse  posizioni  in  terra  :  e  questo 
acciocché  a  tutte  Y  ore ,  e  da  tutti  i  riguar« 
dami  i  centri  di  detta  sfera,  e  del  Sole  si 
mantenessero  nella  medesima  lidea  retta; 
jna  con  tutto  questo  una  inevitabil  difficol- 
ta ci  convince  ,  ed  è ,  che  noi  dovremmo 
vedere  le  macchie  muoversi  sotto  il  disco 
solare  con  movimenti  centrar) ,  imperocché 
quelle  ,  che  fossero  neW  emisfero  inferiore 
della  immaginata  sfera ,  si  moverebbono 
verso  il  termine  opposto  a  quello,  verso  il 
quale  caznminassero  T altre  poste  neir  emi- 
sfero superiore;  il  che  non  si  vede  accade- 
re :  oltre  che  siccome  agF  ingegni  specula- 
tivi ,  e  liberi ,  che  ben  intendono  non  esser 
mai  stato  con  efficacia  veruna  dimostrato, 
né  anco  potersi  dimostrare  ,  che  la  parte 
del  mondo  fuori  del  concavo  dell'  orbe  lu- 
nare non  sia  soggetta  alle  motazioni^ed  al- 
teraiBioni  ^  ninna  difficoltà ,  o  repu'gnanza  al 
credibile  ha  apportato  il  veder  prodursi  i  e 
dissolversi  tali  macchie  in  faccia  del  Sole 
stesso  j  cosi  gli  altri,  che  vorrebbonola  su* 
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6taoza  celeste  inaiTterabìfe  ^  ^an^  si  -veda* 
no  astrntci  da  férme  e  Pensate  esperienze  a 
porre  esse  macchie  nella  parte  celesta  ^  ere* 
do,  che    poco    fastidiò  di  più  loro  dnrà  il 
porle  contiene  al  Sole,  che  in  altro  luogo; 
Convinta  cìi  è  dì    falsità    F  introduzione  di 
tale  sfera  tra  il  Sole,  e  noi  ^  che  sola,  nlt 
con  poco  guadagno  di  chi  volesse  rimuove^ 
re  le  macchie  dal  Sole ,  poteva    soddisfare 
a  buona  parte  dei  fenomeni,    non  occorre, 
che  perdiamo  tempo  in  riprovar  ogni    altra 
^  ìmmaginabhl  posizione  ;  perché  ciascheduno 
per    so    Sfesso    immediatamenee    incontrerà 
ìmpossiMIi ,  e  contraddizroni  manifeste  >  tot* 
tavella  che  sia  ben  restato  capace    di    tutti 
i  fenomeni  ,  che  dì  sopra  ho  raccontati ,  e 
che  veramente  si  osservano  di   continuo'  m 
esse    macchie     Ed    acciocché    V.   S.  abbii 
esempli  dì  tutti    i   pariicolari ,  gli  mando  i 
disegni  di  35.  giorni,    comrnciande  dal  ae^ 
condo  dì  Giugno .,  nei  quali    Y.  S.  primie-* 
ramentc  avrà  esempli  del  mostrarsi    T'istes-' 
6P  macchie  più  brevi,  e  gracili  nelle   parti 
vi  iiiìssime  alla  circonferenza    del  disco  so* 
ìare,  paragonando  le  macchie  notate  A.  dei 
ù.  e  3.  giorno  ,    che    sono    Y  istessa  :  le  B. 
G*  del  giorno  5.  colle  medesime  del   6.  le 
A  ilei  10    e   dell*  li.    le    B.   parimente  dei 
giorni   i3.   14    i5.  16.  E  le  G.  dei     14.  i5; 
i6.  Le  B.  dei  i8.  19.    ^o.    Le   G;  dei  23. 
33.  14.  Le  A.  del  i.  3.  e  3.  di  Luglio.  Le 
C.  e  B.  del  7.  ed  8.  ed  altre    ancora,   che 
per  brevità    tralascio.    Quanto  alla  seconda 
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m^ievfkùonké ,  «h*  èra ,  xìhe  ^i  apaf)  parsati 
ut  tempi  eguali  sieao  aepipre  minori  ^  quan- 
to più  la  macchia^  é  vicina  alla  circonferen- 
M  ,  ce  ne  danno  #vidaai,i  esempli  le  mac- 
chie A.  del  2.  e  3.  di  (giugno ,  le  B.  C. 
del  5r  67.  8  le  C.  A.  dei  giorni  io.  11. 
12.  i3.  14.  i5.  16.  le  F.  G.  dei  i6Ì  17, 
i8é  19^  90*'  ai.  la  G.  del  32.  ^3.  24..  25. 
a6.  le  A.  B<  del  i.  z.  3.  4-  S-  6*  7-  S*  di 
Loglio.)  e*  atoUe  altre. 
r  Che  poi  gli  sp^zj  traversali  tra  mac« 
<diia,  e  macchia  si  mantepgaao  seniprp  gU 
atessi ,  che  era  la  prima  parte  della  terza 
osservazione  >  scorgesi  dalla  macchie  B.  G* 
dal  di  5.  di  Giugno  sino  al  16.  e  dalle 
macchie  .F.  G.  dal  di  i3*  sino  al  20.  dove 
in  ultifno  il  lor  intervallo  diminuisce  un 
poco,^  perchè  elle  non'  sono  giustamente 
locate  sotto  T  istesso  cerchio  massimo,  chq 

nsa  per  i  poli  della  conversione  del  Sole* 
'  istesso  si  scorge  negV  intervalli  tra  la 
macchia  K.  ed  }ì  centro,  della  macchia  F. 
dal  di  2  Luglio  sino  agli  8  li  quali  ven« 
gMio  alquanto  crescendo  ^  perchè  dette  ipa«' 
chie  si  riguardalo  obliquamente  ^  e  T  istes* 
$a  faqno  le  macchie  E^  F.  dei  medesimi 
giorni  ^  ma  con  minori.  difFereqze  ^  rispon-; 
dandosi  meno  obliqi^amentc.  Ma  che  gf  in- 
tervalli delle  macchie^  che  cascano  sotto 
il  medesimo  parallelQ  apparentemente  si 
«autino,*  diqiiuuendo  sempre  quanto  più 
SMIO  Imitane  dal  centro ,  lo  mostrano  aper- 
tainenie  la  maochieB.  O.  dal  giorno  5.^  di 
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Gio^o  sino  ai  T4.doTela]or4iitaiiW'ndi 
crescendo  sino  fti  giorni  8.  e  9.  e  poi  cala 
•ino  air  ultimo»  Le  3.  macchie  H.  del  giw» 
no  17.  erano  nel  precedente  molto  più  fé-" 
parate  9  e  TinterTaHo  F  H.  dal  di  i4-  aìno 
hi  18.  va  sempre  diminuendo,  e  aempva 
eon  maggior  proporzione. 

Circa   poi    agli    altri    accldfi&ti,  vedrà 

primieramente  V.  S.  gran   matasioni    di  fi* 

gora  nella  macchia  B.  dal  di  S.  di  Gltagna 

sino  al  i4   varia^ofi  maggiore  vedrà    nella 

G.  dal  giorno  io   fino  al  ao.  con  incremen* 

io  grande,  e  poi  diminuzione»  La  maeohki 

M.  cominciò  a  prodursi  il  giorno  18.  ed  il 

giorno  ao.  apparse  grandissima ,  ed  era  una 

congerie  di  moltissimo   insieme  9   andò   poi 

mutando  figure ,  come  si  vede  sino   alla  &* 

ne.  Le  macchie  R.  cominciarono-  ad  appari^ 

re    picciolissime    il  giorno    li.    e  poi   eoa 

grande  augumento  9  e  stravagantissime  figa** 

re    si    andarono    mutando   sino   al  fine.  Lin 

macchia  F.  si  predasse  parimente  il  giorae^ 

i3.  non   si  essendo  veduta    eosa  alcuna  itf 

quel  luogo  i  giorni    avanti ,    andò  poi   ere* 

scendo  9  ed  in  fine  diminuendosi ,    e  varria^ 

mente  mutandosi    di  forma.  La  macchia  S« 

cominciò  ad  apparire    il   3.    giorno  pur    di 

Giugno ,  e  furon    due  piccole   macehiette , 

le  quali  crebbero  ,  e  formaro»  altra  figura, 

e   poi  andaron  anco  diminuende*^   come  si* 

vede  nei  disegni.  Nel  gruppo  delle  macchia 

P.  cominciate  ad  apparire  il  di  29.  di  6ia« 

gno  ^i  vede  conseguentemente   gran   namla^ 
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iifone ,  ed  agamento  in  numero  f  e  grandez- 
M  ,  e  poi  anco  graii  dimmuzione  deir  uno^ 
e  deir  altro  sioo  al  fine.  La  macchia  F.  eo-* 
minciata  a  scaoprirsi  K  ^  a.  di  Luglio ,  fece, 
■eotae  mostrano  i  disegni^  ^stravaganti  e  gran 
inutazioni  nei  giorni  seguenti.  Nel  giorno  8* 
di  Giugno,  si  videro  di  nuovo  le  macchie 
E.  L.  N.  delle  quali  le  L.  presto  ai  disfe- 
cero ^  e  la  N.  crebbe  in  mole^  e  numero, 
le  P.'del  giorno  ii.  sondo  comparse  allora» 
Sé  giorni  dopo  svanirono.  La  Q.  apparsa  il 
di  24.  si  divise  il  seguente  in  3.  e  poi  si 
consumò.  Ìj9l  C  parimente  del  giorno  a5; 
il  seguente  si  divise  in  3.  e  nel  medesima 
giorno  si  videro  orodotte  di  nuovo  tutte  le 
X.  La*  macchia  ó;  del  giorno  27.  si  divise 
in  molte  nel  seguente  giorno ,  ed  altre  di-* 
visioni ,  e  mutazioni  di  siti  fece  negli  altri 
giorni  *  come  anco  si  videro  nei  giorni  méde-r 
simi  gran  mutazioni. nelle  macchie  intorno  al 
P.  Le  7.  macchie  M.  N.  del  3.  di  Luglio  ap« 

Sarvero  quel  giorno  ;  e  le  N.  il  seguente  si  ri- 
ussero a  a.  essendo  prima  5.  e  le  A^.  crebbero 
prima  in  numero  »  e  poi  sì  aggregarono  >  ed  in 
ukimo  tornarono  a  divìdersi  ancora.  £  da 
tutti  questi  accidenti,  e  da  altn,  che  V.  S^. 

Sotrà  nei  -  medesimi  disegni  •  osservare ,  ve* 
osi  a  quante  irregolate  mutazioni<siano  ta?« 
li. macchie  soggette,  la  somma  delle  quali» 
come  altra  volta  gli  ho  accennato,  npntro-> 
va  esemplo,  e  slnùlìiadine  in  ninna  dello 
nostre  materie  ,  fuori  che  nelle  nugole. 
Galéieo  GaUei  Fot.  V.  i3 
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Quanto  poi  alio  Massime  clsrasioni  ^U« 
msggiori  e  più  dense,  beacbénoa  ai  possa 
afEn^mare  di.  certo  ^  se  alcune  rhomuio 
ristesse  in  pia  di  usa  conTeraioneyjrispalto 
ai  cootioui  nintamenti  di  figure ,- dui  ci  loK 
f^ono  il. poterle  vaffigurare,  tuttavia  io  sarei 
d'  opinione,  che  alcuna  ritornasse  a  mostrai? 
cisi  più  d'una  volu ,  ed  a  oasi  credere  oi^in^ 
duee  il  Tedenie  alcuna  eompsrìre  -  grande 
assai  3  ed  accrescersi  sempre,  sia*  che.  Ter 
nisfero  veduto* dà. volta;  e  siccome,  .é  cre- 
dibile cke  ella  si  foése  generata  molto  .avanti 
la  venuta  sua  ^  cosi  è  ragionévole  il  oneder 
ve  che  ella  sia  peii  durare  assai  dopo:  la 
partita  ,  sicché  .  la  durazioa  .sua  Tenga  ad 
esser,  molto  più  lunga  del  tempo  di  ^una 
mezza  oonversion  del  'Sole;  e  come  questo 
è ,  alcune  rascchie  possono  senca  dtftbbie , 
anzi  necessarìaniente  esser  da  noi  vedute 
due  volte  ;>  e  queste  sarehbono  tal- una-  dà 
<}uelle  che  si  producessero  nell' emisfero 
Tecluto  vìctna  air  occultarsi  ,  e  poi  passando 
B^lè*  altro  i  seguitassero  di  prender  agvunen? 
to,-aé  si  dissolvessero,  sin  'cbe  tornassero 
ancora  a  scoprircisi  ;  e  per  ciò  fare  beata 
la  duraaioòe  di  tre  o. quattro  giorni* più d^l 
tempo  di  una  messa  conversione!;  mai  io  di 
più  credo'^  che  ve  ne  sieno  di -quelle^ishe 
più  d'»una  volta  traversino  tnuo  resnisfero 
▼eduto,  quali  aon  quelle,  cb^  4Ìal.  priano 
comparire  ,  si;  iranno  itiMttpee  'SfiumMitàndo  ^ 
sin  ebeJe  veggiamo  ^  e  fabàcai.  di  atraoadip 
naria  gMudezaa  ^  Je  quali  possono  ^sontinnar 
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»95 
A  drescMtf  wusofà  meaM  ci  -  ai  ^ocmltaDo  » 

#^  non  è  credibile  ,.che  poi  ia  più  breve  lemv 

fó    ù   dimÌDutscano    e   diMolvano  ^  perché 

ni  une  delie  grandissime  si  è  osservale    che 

yepeniiiiamente  ii  disfaccia^    ed    io  ho  pia 

ToUe   osservato  dopo    la .  panila-  4i  el^.itaa 

delle  maasime^   sendo  scorso    il  tempo  di 

una  meaaa  coaversioné»  tocnarne  a  compa* 

rireaaa^  che  era  per  mio  erodere  Tisiessa  9 

passar  pev  Tisteaso  parallelo* 

Dalle  cose,  dette  aia  <pxi  ^  parmi,  a*  io 

BOA  m' inganno',  che  neeessarìamenie  si  con* 

diinda^le  macchie  eolarl  esser  contigne,  o 

viciniasime  al  corpo  del  Sole^  eeser  materie 

non  permanenti  e  fisae,  ma  variabili  di  fif- 

gnrae  di  densità,  e> mobili  aaaedra-^;chi  pia 

e  chi   meno.  9    di   alcuni    piccoli  movim^ifei 

indeiermioaii    ed.  i r regolati ,/ ed  ^niversal* 

mente  intte  prodarai  e  4iafolverai^  altre  in 

più  brevi»  altre  in  più  lunghi  tempi;  ètm* 

co  manifeata  ed  indubitabile  la  lor   conver* 

aione  io|omo  al  Sole*^  ma  il  determinare  se 

oi6  avvenga»  perchè  il  corpo-  atesso  del  Sole 

air  converta,  e  rigiri  in  se*  atesso*  portandole 

secò ,  o  pure-  che  restandé  il  corpo  aolare 

immoto-,  il  rivolgimento  aia  deir  ambiente^ 

il  quaW  lo  contenga,   e  aeco  le   eieodnna  9 

reau  in. certo  modo  dubbio ,  potendo  casero 

e  tpicato.e  4|nellQ}  tuttavia  e  me  pare  assai 

più   probaUle,  che   U   movimeiijU>   sia  del 

globo  >aelare  cbe^4air ambiente»  ed-  a  ciò 

credere  ni*  induco  prima  la  cericaza  die  io 

prende:  detfesier  tale  ambiente  molto  te« 
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mxe\  flaido  e  cedènte^  dal  veder  così* fin 
ctltrieùte  mutarsi  di  figara ,  aggregarèi  e  di^ 
ridersi  le*  niaccbte  in  esso  contenute,  il  che 
in  nna  materia  solida  e  consistente  non 
potrebbe  accadere  (  proposizione ,  che  parrà 
assai  nuova  nella  comune  filosofia):  ora  un 
movMiento  costante  e  regolato ,  quale  è  Tu- 
Àivérsale*  di  tutte  le  macchie ,  non  pa^  che 
possa  aver  sua  radice  e  fondamento  prima- 
rio in' nna  sostanza  flussìbile ,  e  di  pani  noa 
coerenti  insieme,  e  però  soggette  alle  com- 
mozioni -e  conturbamenti  di  molti  altri  mo- 
vimenti accidentarj;  ma  bene  in  nn  corpo 
aolìdo  e  consistente,  ove  per  necMsit»^  un 
solo  ^  ì\  moto  del  tutto  e  delle  pani ,'  • 
tale  ^*  credibile  che  sìa  il  corpo  solare  ia 
eemparazion  del  suo  ambienie  ;  tal  moto 
poi  partecipato  a-lF  ambiente  pel  contatto, 
ed  alle  macchie  per  Fambii»nte,o  pur  con- 
ferì »o  per  lo  medesimo  contatto  immediata- 
mente alle  macchie  le  può  portare  intorno. 

Di  più  quando  bene  altri  volesse,  che 
h  circolazione  delle  macchie  intorno  al  Sole 
procedere  da  moto ^  che  risedesse  nelF  am- 
biente, e  non  nel  Sole .  io  crederei  ad  ogni 
modo  esser  quasi  necessario  che  il  medesi- 
mo ambiente  comunicasse  pel  roótatto  Y  ìf^ 
atesso  movimento  al  globo  solace  ancora- 

Imperocché  mi' par  di  osservare,  chei 
corpi  nnrurali  abbiano  uatu!rale>«<ieiinazione 
a  qualche  moto  i,  couie.^'i^avi  al  basso  ,  il 
qual  movimento  vien^da  loro  per  intrinseco 
pritaoipio^^  e  senaa  bisogno  di  pavtioolar  suo- 
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tore  esterno  esercitato  ^  quid  Tolta  ^non  re- 
etino  da  qualche  ostacolo  impediti:  a  qual«. 
efae  altro  movimenio  hanno*  •  i*epaga«]iza  j 
come,  i  medesimi  gravi  al  oioio  in.su^  e 
però  giammsi  non  si  moverwQO  ioicotai 
guisa  9  se  non  cacciati  violeotemeote  da  imo*». 
tore:esierno  j.fiDalmente  ad  alcuni-movivieiiii 
ai  trowtto.  iadifferenti ,  come  pur  gK  istessi 
graTi  al  .movimento  orizsontale  ^  al  quale  no« 
hanno  inclinasione ,  poiché  ei  non  é  verso 
il  centro  della  twra ,  uè  repugnaosa  ^  non 
ai  allontanando  dal  medesimo  centro  ^  e  però 
rimossi  tutti  gr  impedivienti  esterni  ^  .  uà 
grave  nella  superfioie  sferica  9  e  concentrica 
alla  ten!a,>sarà  indifferente  alla  quiete,. ed 
ai  movìmeoti  verso  qualunque  p^rie.  del^ 
roriasontet  ed  in  quello  stato  si. conserverà^ 
Bel  qual  una  volta  sarà  stato  posto,  cioè  se 
sarà  messo  in  istato  di  quiete ,  quello  con? 
serverà,  e  se  sarà  posto  in  movimento  v.  gr» 
Terso .  Occidente ,  neir  istesso  •  si  manterrà  ^ 
bosi  una  nave,  per  esempio,  avendo  una 
sol  volta  ricevuto  qualche .  impeto  per  mar 
tranquillo.,  si  moverebbe  continuamente  ìa« 
tomo  al  nostro  globo  senaa  cessar  mai  ^  0 
postavi  con  quiete  perpetuamente  quieteceb* 
%e ,  ae  nel  primo  caso  si  potessero  rimuove- 
re tutti  gV impedimenti  estrinseci,  e  nelser 
condo  ^tuniche  causa  motrice  esterna  non 
gli  sopragf;iangesse :  e  se  questo  è  vero, 
-siceonve  è  verissimo.,  che  farebbe  .un  tal 
nobile  di  natura  ambigua.,  quando .  si .  tro- 
vasse continifammte  circondato  da  un  am- 
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biente   mobile   eli  un  moto ,  al   fpxBÌt  esso 

mobile  naturale  fosse  per  natiira  indifferen- 
te ?  lo  non  credo ,  che  dubitar  si  poasà ,  che 
egli  al  movimento  deirambiente  si  movesse.» 
Ora  il  Sole  9  corpo  di  figura  sferiica  ^  sospe^ 
so    e    librato    circa   il  proprio  centro ,  non 
può  non  secondare  il  moto' del  suo  ambien*^ 
le,   non   avendo   egli  à  tal  conversione  ink 
trìnseca  repugnanza^  né  impedimento  éste^ 
fiore.   Interna    repugnanza   aver  non   può, 
attesoché  per  simìl  conversione  né  il  tutto 
ri  rimuove   dal    luogo  suo,  né  le  parti  n 
{»ehnutano   tra  di  loro,  o  in    modo  alcuno 
«cangiano   la  lor    naturale  costituzione,   tal 
che  p.er  quanto  appartiene  alle  costituzìohi 
del  tutto  colle  sue    parti,  tal  movimento  è 
come  se  non  fosse  ;  guanto  agi'  impediménti 
esterni,  non  par  che  ostacolo  alcunbpoésa 
senza    contatto  impedire  (  sé   non  forse  la 
viitu    della    calamita),  ma  nel  nostro  caso 
tutto  quel  che  tocca  il  Sòie ,  che  è  il   suo 
ambiente ,  nqn  solo  non  impedisce  il  móvi^ 
mento  che  npi  cerchiamo  di  attribuirgli,  lìm 
égli  stesso  se  ne  muove,  e^non  movendosi 
lo  comunica,  ove  egli  non  trovi  re^istenza^ 
la  quale  esser  non  può  nel  Sole;  adunque 
qui  cessano  tutti  gli  estemi  impedimenti;  il 
the  si  può  maggiormente  ancora  conferma* 
re, perchè  oltre  a  quel  che  si  édeffo,noa 
par     che    alcun   mobile    possa    ifver   repu- 
gnanza   ad  un  moviment<^ ,' 'senza  aver  pfò* 
pension  naturale  alK  opposto  Cp^i'chè  nella 
indifferenza  non  è  repugnanzn),  e  perciò 
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»99 
cbi  To1«8se  por  nel  Sole  reaitenza  al  moto 

circolare  del  sao  ambiente ^  pur  vi  porrebbe 
naturai  propensione   al    moto  circolare  op* 
posto    a    qael    JelF  ambiente ,   il   cbe   mal 
consuona   ad    intelletto  bea  temperato.  Da^ 
Vendesi  dunque  in  ogni  modo  por  nel  Sola 
r  apparente  conversione  delle  macchie ,  me-- 
glie  è  porvèla  naturale ,  e  non  per  pàrtici-% 
pazipne ,   per  la  prima    ragione   da  me  ad-» 
dotta*    Molte  altre  considerazioni  potrei   ar- 
recar per  coiifermazion  maggiore  della  mia 
opinione ,   ma   di    troppo   trapasserei  i  ter* 
mini    di  una  lettera ,  però  per   finir  di  pia. 
tenerla   occupata ,    Tengo  *  a   soddisfare  alta 
promessa  ad  Apelle,  cioè    al  modo  del  di« 
aejj^nar  le  maccnie  con  somma  gicisiezsa  ri- 
trovato ,  come  neir  altra  gli  accennai  ^'da  un 
mio  discepolo  Monaco  Cassinense  nominato 
0on  Benedetto  Castelli,  famiglia  nobile   di 
Brescia ,  uomo  d*  ingegno  eccellente ,  e  cò- 
me   conviene  ,   lìbero    nel  filosofare  »  ed  il 
modo  è  quesito.    Deesi  drizzare    il  Telesco- 
pio  verso  il  Sole,  come  se  altri  lo  volesse 
rimirare  «  ed  aggiustatolo  e  fermatolo  ,  espon-* 
gasi  una  carta  bianca ,  e  piana  incontro  al 
vetro  '  concavo ,  lontano  da  esso  vetro  quat- 
tro  o  cinque  palmi  ;  percbè   sopra  essa  ca«* 
derà  la  specie  circolare  del  disco  dèi  Sole, 
con  t^ite  le  macchie  che  in  esso  si  ritrova- 
no ordinile  e  disposte  colla  medesima  sim- 
metria a  capello  )  che  nel  Sole  aon  situate; 
o    quanto   più    la    carta   k\    aHontanerà  dal 
cannone ,  tanto    tale  immagine  verrà  mag' 
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giore,  e  le  mtechie  meglio  si  figurerasndl 
e  senza  alcuna  offesa  si  Tedranno  tutte  sin» 
a   molte    pìccole^  le   quali  guardando   pei 
cannone   con  fatica  grande,  e  con   danno 
della   vista  appena  si  potrebbono  scorgere: 
é  per  disegnarle    giuste,  ie  descrivo  prima- 
sopra  la  caru  un  cerchio  della  granoezaa^ 
che   più  mi  piace ,  e  pei   accostando  o  ri*' 
movendo  la  carta  dal  cannone,  trovo  il  giu- 
sto' sito ,  dove  r  immagine  del  Sole  si  allarga 
alla   misura  del  descritto  cerchio ,  il  quiJe 
mi  serve  anco  per  norma  e  regola  di  tener 
li    piano  del  foglio  retto,  e  non   inclinata 
al  cono  luminoso  dei  raggi  solari,  che  esco* 
no  del  Telescopio ,  perché  quando  ^*  fosso 
obliquo ,  la  sezione  viene  ovata ,  e  non  cir*. 
colare ,  e  peri  non  si  aggiusta  colla  circon-'' 
ferenza   segnata    sopra    il  foglio,  ma   incli*^ 
nando  più  o  meno  la  carta,  si   trova  facil* 
mente    la    positura    giusta ,    che   è  quandtf 
r immagine  del  Sole  si  aggiusta  eoi  cerchio 
segnato  ;  ritrovata  che  si  è  tal  positura ,  eoa 
un  pennello  si  va  noundo  sopra  le  maeehie 
fisse  ,  le  figure ,  grandezze  e  siti  loro ,    ma 
conviene  andare  destramente  secondando  il 
movimento  del  Sole  ,  e  spesso  movendo  il 
Telesdopio ,   bisogna    procurare   di  mante* 
nerlo    ben  dritto    verso    il   Sole ,  il  che  si 
conosce  guardando  nel  vetro  concavo ,  dove 
si  vede  un  piccolo  cerchietto  luminoso,. il 
Quale  sta  concentrico  ad  esap^ vetro,  quan- 
do il  telescopio  è  ben  diritto  verso  il  Sole. 
£  per  veder  le  macchie  distintissime  e  ter* 
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minate  ,  e  ben  ÌD«ciirir  U  starna  serrando^ 
ogni  finestra  9  sicckè  altso  lume  non  , vi  .^n-^. 
tri,  che  quello  cke  yiea  pel  oannonife,  o. 
almeno  inscufiacaai  più  -che  si  può  ,.  ed  al 
cannone  si  aocomodi  un  cartone  asa^i  largo  , 
che  altro  Inae  del  Sole  non  vi  caschi  so«< 
pm,  fuor  che  quello  ehe  uvie^  pf r  i  yeui 
dei  cannone.  Deesi  appresso  notare,,  che  .le 
macchie  escono  del  cannone  inversore  por. 
ste  al  coDtcario  di  quello  che  sono  nel  So-v 
le,  cioè  le  destre  vengono  $iuistFe ,  e ^d. 
superiori  inferiori ,  esaendo  che  i  raggi  s'in-?^ 
tersegano  dentro  al  cannone»  avanti  che, 
escano  (ucci  jdel  vetro  concavo;  ma  perchè, 
BOI  le  disegnammo  sopra  una  superficie  pp- 
posta  al  Sole,  quando  noi  volgendoci  verso 
il  Sole  9  tenghiamo  .  la  carta  disegnata  op- 
posta alla  nostra  vista ,  già  la  superficie  , 
dove  prima  disegnammo,  non  è  più.con* 
Irapposta ,  .ma   avversa  al  Sole  ,  e  .però    le 

Sarti  destre  ai  sono  già  ridnasate  ,  rispoo--. 
endo alle. destre  del  Soie,  e  le  sinistre  ^11^ 
ainistre  ,  onde  testa ,  che  solamente  s*  inver- 
tano le  superiori  ed  ìnfei^iori  ;  però  rivol- 
tando il  foglio  a  rovescio ,  e  facendo  venire 
il  di  sopra  di  sotto  ,  e  guardando  per  la. 
trasparenza  della  carta  coltro  ai  chiaro»  si 
Tadono  le  macchie  giuste ,  come  se  guar- 
dassimo direttamente  nel  Sole,  ed  in  tale 
«spetto  &L.deono  sopra  un  altro  foglio  luci- 
dare e  descrivere  per  averle  ben  situate*  Io 
ho  poi  riconosciuto  la  -<»»rtesìa  della  natura  , 
la  quale  mille  e  mille,  anni  sono  porse  fa- 
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colti  di  potere  Tallire  in  notisìa  ^ditalimao* 
étóe ,  e  per  esse  di  alcaae  grao  cooneguen-* 
M,  perchè  senaa  altri  stromeati  da 'Ogni 
piccola  foro  ^  per  la  qaale  passino  i  raggi 
solari  ^  vieQ  ki  .  diaianze  grandi  portata  e 
Campata  aopra  qualsi^Foglia  superficie  oppo* 
sta  r  immagine  del  Sole  colle  macchie;  ben 
è  Tero ,  che  non  sono  a  gran  |>ezao  cosi 
terminate  ^  come  quelle  del  Telescopio  ^ 
tmtam  le  maggiori  si,  scorgono  assai  di<- 
stkile ,  e  Y.  S.  vedendo  in  Chiesa  da  qual«* 
che  Tetra  rotto  t  e  lontano  cader  11  lume 
del  Sole  nel  pavimento ,  vi  accorra  con  utt 
foglio  bianco  e  disteso  ^  che  vi  scorgerà  so- 
pra le  macchie.  Ma  più  dirò  esse»  la  me» 
desima-  natura  stata  cosi  beoigna  ^  che  per 
nostro  insegnamento  ha  talora  macchiaxo  il 
Sole  di  macchia  cosi  grande  ed  oscura ^  che 
è  stata  veduta  da  infiniti  colla  sola  vista 
naturale;  ma  un  falso  ed  inveterato  concet* 
to ,  che  i  corpi  celesti  fossero  esenti  da  ogni 
alterazione  e  mutazione,  fece  credere  che 
tal  macchia  fosse  Mercurio  interpolo  tra 
il  Sole  e  neri  ,  e  tsiò  -non  sensa  vergogna 
degli  Astronomi  di  queir  età.  E  tale  fu  senza 
afcun  dubbio  qu^la  di  cui  ji  fa  menzione 
negli  Annali  ed  Istorie  dei  Francesi  ex  Bir^ 
bliotheca  P.  Pithoci  t.  G.  stampati  in  Parigi 
Tanno  iS88.  dove  nella  vita  di  Carlp  Ma- 
gno a  fogli  6a.  si  legge  essersi -per  otto 
giorni  continui  veduta  d4l  P^^l  di  Francia 
una  macchia  nera  nel  disco  solare  ^  della 
quale  r  ingresso -e  L*  liscila  per  Timpedimen- 
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tò  'Mìe  nQ|;olfì  non  ffòtette  esstr  osservata  ^ 
è  fa  creduta  esser  M^reurio  allora  congiunto, 
obi  Sole.  Ma  ^questo  è  troppe  grand*  orrore  f 
essando  èlie .  MLereurio^  non  può  restw  con« 
giunto  '  col  *  Sole  né-  anco  per  lo  spazio  di 
ore  tette,  talee  il  suo  movimento,  quando^ 
si  t^ene  a  interporre  tra  il  Sole-  e  noi  ;  fut 
dunque  tal  feneaieno  assolutamente  una 
delle  macchie  graddissima  ed  osoorissima  ^ 
e  delie  simili  sene  potranno  ineon'trare  an^ 
Cora  per  '  l' avvenire ,  e  forse  applicandooi 
diligente  osservaaione ,  ne  potremo  vedeir 
alccma  in  breve  tempo.  So  questo-  scoprir* 
memo  fosse  seguito  alcuni  anni  eterni^  ave* 
rebbrletnto  al  Keplero  la'  fatica  d'interpre- 
tar ,  e'  salvar  questo*  luogo  eolle  alterazioiH 
del  testo  y  ed  altre  emendazioni  de*  tempi  ; 
sopra  di  cbe  io  non  istarò  al  presente  aé 
affaticarmi  ^'sicuro,  èbe  detto  jimore,come 
véro  Filosofo,  e  nt>n  renitènte  |iUè  cosfi 
manifeste  non  prima' sentirà  queste  mie  oin 
servasioni  «  discorsi^  che  ^i  preeteri  tutto 
r  assenso.  m 

Ora  per  raecor  qualche  frutto'  dliUe 
inopinate  maraviglte',  ohe  eino  a  -tfiesta  m|* 
stra  era  sono  siete  celate^  sarà  beneeba 
per  r  avvenire  si  tomi-  a  porgere  orecchio 
a'  qt^ci  saggi  Filosofi,  che  della  celeste  su« 
stanza  diversamente  -  da  Aristotile  giudicaro- 
no, e  dai  qnali  Aristotile  medesimo  non  si 
sarebbe  aHoittanato ,  se  delle  presenti  ^tn^ 
sate  osservazioni  avesse  arrata  contei»za:  poi* 
che   egli   non  solo   ammesse   le  manifeste 
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é9)>erÌ6n%é  tra  i  ini^zri  potenti  a  eoncAodw 
ciroa  ir  Problemi  naturali,  ina  diede  loro  il 
primo  luogo.  Onde  se  egK  irgomentp  T  ìm.<* 
mnrabilità  de^  Cieli  dal  non  si  esser  vedatc 
in  loro  ne*  discorsi  tempi  alteraxione  alooiMt  y 
é  ben  credibile  ^  che  qnando  il  senso  gli 
avesse  mostrato  ciò ,  che  a  noi  fa  nuuBÌfe- 
sro^  avrebbe  seguita  la  òontraria  opinione, 
alla  qnaìe  con  si  mirabili  scoprimenti  Ten# 
ghinmo  t^hiamati  noi.  Ansi  dico  di  più:,  eh' i» 
stimo  di  contrariar  molto  meno  alla  dottri- 
na di  Aristotile  col  po^re  (stante  vere  lepre* 
senti  osservazioni  )  la  materia  celeste  alte* 
rabtie ,  che  quelli  ^  che  pnr  la  volessero 
sostenere  inalterabile:  perchè  aon  sicuro, 
che  ceti  non  ebbe  mai  oer  tanto  certa  la 
condusiohe  delf  inalterabilità  9.  come  quot- 
ata :  che  air  evidente  esperienza  si  debba. 
posporr^Bf  06:nt  umano  discorso  ;  e  però  me- 
glio si  ^losoferi  presaando  T  assenso  alle 
^oorfusiooi  dependenti  da  manifeste  ossero 
Inazioni  9  che  persistendo  in  opinioni  al  senso 
stesso  repugnanti ,  e  solo  confermate  con 
probabili  o  apparenti  ragioni  :  quali  poi  e 
quanti  sieno  i  sensati  accidenti,  che  a  pia 
certe  conclusioni  c*invitano  ^  non  è  difficile 
r  intenderlo.  Ecco  da  virtù  superiore  pec 
ri  moverci  o^ni  ambiguità  vengono  inspi-* 
rati  ad  alcuno  metodi  neressarj ,  onde>  s' m« 
tenda  la  gr-nerazion  delle  Comete  esser  nella 
regione  celeste  :  a  questo ,  carne  testimonio, 
che  presto  trascorre  e  manca,  rest»  riiroso 
il  numero  maggiore  di   quelli  che  insegna- 
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no  àgli  altri  :  eècoci  mandate  nuove  fiamma 
di  più  lunga  durazione  in  figura  di  stelle 
lucidissime  predette  parere  poi  disaolutesi 
nelle  remotissime  parti  del  Cielo:  né  basta 
questo  per  piegar  quelli  ,>  alla  mente  dei 
quali  non  arrivano  le  necessità  delle  dimo- 
strazioni Geomeiriche:  ecco  finalmente  sco« 
perto  in  quella  parte  del  Gjelo ,  che  meri-- 
temente  la  più  pure .  e  sincera  stimar  si  dee^ 
dica  in  faccia  del  Sole  stesso ,  prodursi  con- 
tinuamente» ed  in  brevi  tempi  dissolversi 
innumerabile  moltitudine  di  materie  oscure  ^ 
dense  e  caliginose  ;  eccoci'  u^a  vicissitudine 
di  produzioni  e  disCacimenti  »  che  non  fini- 
rà iu  tempi  brevi  j  ma  duraiido  in  tutti  i 
futuri  secoli ,  darà  tempo  •  agi*  ingegni  ua|/l-^ 
ni  di  i^sseryare  quanto  lòr  piacerà^ ^  e  di 
apprendere  quelle  dottrioe  ^  che  del  sito 
loro  gli  possa  rendere  sicari,  benché  anco 
in  quena  parte  dobbiamo  riconoscere  la 
benignità  divina ,  poiché  di  assai  facile  e 
presta  apprensione  son  quei  mezzi ,  clie  per 
simile  intelligenza  ci  bastano}  e  chi  non  è 
capace  di  più ,  procuri  di  aver  disegni  fatti 
in  regioni  remotissime,  e  gli  conferisca 
con  i  fatti  da  se  negli  stessi  giorni,  che 
asselutamente  ^li  ritroverà  aggiustarsi  con  i 
suoi  y  ed  io  pur  ora  ne  ho  ricevuti  alcuni 
fatti  in  Brusselles  dal  àSìg.  Daniello  Antonini 
nei  giorni  ii.  la.  i3.  14.  no.  e  21.  di  Lu- 
glio, li  quali  si  adattano  a  capello  con  i 
miei ,  e  con  altri  mandatimi  di  Roma  dal 
Sig.  Lodovico  Cigoli  famosissimo  Pittore  ed 
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Architetto;  argomentò,  che  dovrebbe  bastar 
^er  se  solo  a  persuadere  ogni  ano,  tali 
macchie  esser  di  lungo  tratto  superiori  alla 
Luna. 

E  con  questo  voglio  finir  di  occupar 
pia  y.  $.  lUustrìss.  favoriscami  di  mandar 
con  suo  comodo  i  disegni  ad  Apelle,  ac<« 
compagnati  con  un  mio  singolare  affetto  verso 
la  persona  sua;  ed  a  Y.  S»  reverentemente 
bacio  le  mani ,  e  dal  Sig.  Dio  gli  prego 
felicità. 

Di  Firenze  li  14.  di  Agosto  1612. 
Di  Y.  S.  niustriss. 

•  Poscrìtta;  Conforme  a  quello  ,  che  mi 
etti  immaginato  e  scritto,  segui  6.  giorni 
dopo  r effetto  y  perchè  li  giorni  19. 20.  e  ai. 
del  presente  mese  fu  veduta  da  me  e  da 
molti  altri  Gentiluomini  amici  miei  colla 
semplice  vista  naturale  una  macchia  oscura 
vicina  al  mezzo  del  disco  solare  nel  suo 
tramontare ,  la  quale  era  la  massima  tra 
molt*  altre-,  che  si  vedevano  col  Telesco- 
pio ,  e  di  essa  ancora  mando  a  Y.  S.  li  di* 
éegnì. 


DevotÌ5S«  Servitore 
Galileo  Galilei. 
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Owasi.  d.  fté.  h  j4. 
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TERZA  LETTERA 


DI 

MARCO    VELSERI 

▲ 

GALILEO   GALILEI 


ilolt*  illustre  f  ed  Ecc.  Sig.  Oss. 


JLja  mia  grave  indisposizione  continova  a 
travagliarmi  tuttavia ,  sicché  non  posso  vi- 
sitar gli  amici  con  spesse  e  copiose  lettere, 
come  sarebbe  mio  obbligo  e  desiderio ,  par* 
ticolarmente  verso  V.  S.  colla  quale  discor« 
rendo  sento  tanto  gusto  ;  ma  T  impossibiliti 
me  lo  vieta  ,  et  in  lucro  putandum  est , 
quando  Iddio  mi  fa  grazia  di  {^aiutargli  bre- 
vemente con  poche  righe  5  come  segue  per 
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la   presente.   Mando  a  V.  S.  alcune  nuove 
speculazioni  del  mio  amico  circa  res  coele-- 
stes  ^   quali    ho    consentito   sieno    stampate 
principalmente  rispetto  alle  osservazioni»  che 
mi  do  a  credere  sieno  per  esser  grate  a  tutti 
gli  amatori    ed   investigatori  del  vero  ^  noa 
mi  arrischiando    di   pender    nella  decisione 
del  resto  più  da  una   parte   che  dall* altra, 
poiché    manco    il  mio   affetto    non  mi  per« 
mette    di    applicarvi     l'animo    debitamente. 
Intendo    che  Y.  S.  ha  scritto    una  feconda 
copiosa  lettera  sopra  questa  materia  diretta 
a  me 9  quale  non  mi  è  ancora  venuta  vista, 
ma  la  sto  aspettando  con  singoiar  desiderio. 
Restando    fra    unto    con  baciar  a  V.  S.  la 
Diana    cordialissimamente  9    e  pregarle  ogni 
bene* 

Di  Angusta  a*  28.  di  Settembre  161  x 

Di  y.  S.  Molt*  Illustre  »  ed  Eccellentiss. 


AfFezionetiss.  Serv^ 
Marco  Felsefi  L* 
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QUARTA  LETTERA 

D  1 

MARCO    VELSERI 
GALILEO  GALILEL 


MoteiìlustT.  ed  Eccell.  Sig.  Oss. 

_loinparvc  fmalmente  la  seconda  leiicrà 
di  y.  S.  de'i4.  di  Agosto^  manda tanìi  dat 
Sig.  Sagredo.  Creda  pure,  che  fu  ricevuta 
come  manna  ;  tate  e  tanto  era  il  desiderio 
di  vederla.  Sin  ora?  non  ho  avuto  spazio  dì 
leggerla  consideratamente ,  ma  per  un  poco 
di  scorsa  datale ,  le  affermo  sinceramente  ^ 
che  ne  ricevo  grandissimo  gusto*  E  se  bene 
mi  conosco  sempre  inetto  per  esser  giudice 
in  si  grave  càusa,  ed  ora  manco  F infermità 
Galileo  Galilei  Voi  V.  i4 
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mi  permeile  ^  applicar  |p*«a  futlo  T  animo 
^lla  speculazione ,  o^erò  dire ,  ch«  f  discordi 
di.  V.  S..  procedono  con  molla  verisimiKto^ 
dine  e  probabilità,  ^hc  arrivino  la  veriià 
precisamente  non  cj\  permetto  di  potere  af- 
fermare h  debole^Ka,  umana  t  sino  cbe  Id* 
dio  benedetto  ci  farà  la  grazia  di  mirare  di 
alito  in  giù.  ciò ,  clxe  ora  contempliamo  in 
sa.  in  questa  valle  di  miserie*  Rendo  infini*- 
\e  g;fdaie  ja^V..  S^  del  favore  »cbe  m{  i^aa  ia 

?ue9ta  occasione ,  ed  il  Sig.  F<^derigo  Cesi 
rincipe  farà  cosa  de$;i^a  del  grado  e  della 
Srofesaiouc ,  cbe  tieui^  di  essere  Proteuora 
eile^  virtù  e  bueae  lettor^.,  Scendo  si 
stampi  Tuna  e  T  altra  lettera  quanto  prima, 
comn  intendo  ch«  ha  risoluto^  le.  figuro 
delle  osservazioni  faranno  un  poro  di  dif- 
ficoltà^ ma*  se  si.  restringeranno  in  forma 
minore ,  occupecannio  poco  spazio*  Deside- 
rerei grandemente,  che  Apelle  avesse  visto 
questa  soritiura^  prima  che  stampare  ì  suoi 
ultimi  discorsi  ;  e  pure  considero ,  che  per 
qualche  rispetto  è  forse  meglio  a  questo 
modo,  lo  non  mancherò  di  comunicargliela ^ 
saziato  che  me  n* abbia  prima  un  poco: ma 
egli  patisce  una  grand*  incomodità  di  non 
intendere  la  lingua  Italiana  »  e  le  traslazio- 
ni ,  oltra  che  procedono  lentamente ,  spesse 
Tolte  perdono  non  solo  T  energia  dell'  origi- 
nale,vm^  ,perv^rjU)|io  ancora  il  senso,  se 
riuterpjrqt^e  ^no.n.  e  ^molto  perito.  11  Sig.  Sa- 
grado  ritenne  per  alcuni  giorni  il  Trattato 
delie  cose  che  stanno  su  1  acqua ,  cosi  prc- 
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gaio  da  «IH  SMiHloré  tuo  ùnieò,  eht  gli 
fece  mo)ttf-i$tatt2fi[  di  potarlo  leggère ,  forse 
sarà  auto  Pi^togelie.  ìù  h>  ne  diapeosò , 
tanto  più  facilmente ,'  qaaiito  che  ho  atuto 
sorte  di  vedere'  un*  altra  còpia  y  la  cui  tela- 
tura itii  Converti  iti'  nrodcr^e^noft  ttt-vet^ 
gogno  di  confessarlo  »  che  ciò ,  che  da  prin- 
cipio mi  parve  paradosso ,  ora  mi  riesce  ini* 
dubitato  9  e  talmente  munito  t  fortificalo 
dia  ragioni  ed  espertènse' ,  ehe  certo  nott  so 
discèrnére  come  6  dove  gU  aVvèìrsarj' iiéti6 
per  assaharle;  sebbene  sento,  éht  non  sé 
ne  possono  dar  pace.  V.  S'.  continovi  di 
onorare  se  ed  il  secolo  nostro  col  tirare 
una  verità  dietro  all'altra  dal  capo  pótt^ 
deir  iffnorattsa ,  e'  non  si  tasci  sgomentare 
dagr  mvidi  ed  emuli.  Gonservamlo  a  me 
sempre  la  sua  grazia.  Iddio  la  feitciti* 
Di  Augusta  a*  5.  di  Ottobre  i6i^. 

Di  V*  S.  lllustr,  ed  Eccell. 


.',  ,.^ 


'      *  '^  '  Affexionatiis.  Swvti, 

<       *  Marco  rèUeHZr 
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TERZA  LETTERA 

DI 

GALILEO    GALILEI 

:  A 
MARCO    VELSERI 

Nella  quale  anco  s^i  tratta  di. Venere j  delta 
Luna  e  deVPianeti  Medicei  ^  e  m  scojpi:ofBio 
HUOTe  apparente  di  Saturno.       .  '] 


JUlustrìis.  Sig^  P^^droa  Colendiss^ 

■■*''.  '      .  .  .  •         ,.  • .  - 

X  ròvòmi  à  dover  rÌ8|>òiidere  a^'dtie  gtaf^ 
tissime  Iettare  di  V.  S.  flliutribsiiba ,  ftèritte 
runa  sótto  H  *kS.  di  Settembre,  «  TdiM  K 
5.  d'Ottobre.  Colla  prima  ricevei   i  secondi 


Digitized  by  VjOOQIC 


2iS 

diseotsi   del  finto    Aprile,  è  néll* altra  mi 
avvisa  la^  rieeVuta  della  mia  aecoadà  lettera  ' 
in  proposito  Mie  macchie  Solari ,  la  qua1« 
io  gF  inviai   tino  li  a3.  di  Agosto  ;  rispoa* 
der&    prima   brevemente  alla   seconda ,  poi 
verrò    alla  prima  ,    ponderando    un    poco 
più  diftiisamérire  alcuni  paftiòólari  contenuti 
ia  questa  replica  di  Apellej  giacché  Taver 
considerate   le  sue  prime  lettere,  e  Taver 
egli  vedute  la  mie  considerazioni,  mi  mette 
ia   certo  modo   id    obbligo  di  soggiognera 
alcune  cose  concernenti  alla  mia  prima  let- 
tera, ed  alle  sue  seconde  scritture.' Quanto 
air  ullifiia  Ai  V.  S.  ho .  beta  Mentito  con  di* 
letto  che  ella  in  una  repentina  scorsa  abbia 
trapassate  come  verisimili ,   ed  assai  proba* 
bili  le  ragioni  da  me  addotte  per  confermar 
le  conclusioni  che  io  prendo  a  dimostrare^ 
ma  il  punto   sta    in  quello^   a  che  la  per^ 
suaderà  la  seconda,  e  le  altre  lettore;  noa 
essendo  impossibile,  che  alcuni,  benché  di 
perspicacissimo    giudizio  ^   possano   tal  ora 
in  una    sola    occhiata  ricever   per  opera  di 
mediocre  perfezione  quello  ,  che  poi  ricer- 
cato  più    accuratamente   gli  riesca  di  assai 
minor  merito  ;  e  massime  dove  una  partico* 
lare  affeziona  verso   Y  autore ,  ad  una  coni 
cepita  opinion  buona  preoccupino   l'affetto 
ifidifferente  ed  ignudo:  onde  io  con  anima 
ancor  «ospeso  auro    atiao^ndlo   altra,  sao 
gindizio  ^  il  quale  mi  eer? irà  par  qijuetarmi , 
ainohé  ,  come  prodentissimameata  dice  Y»  S. 
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^'  iflM*«tektOya|mnMd«to  ìAjÌhì  fm  iv4%^, 
le.«kre  (r«nià*'quciq^^.cb»)0«i^  ^«bli9CÌJi«l&  ». 
e^4{UMÌa3UiOMCB  «andtikinQ  rìMMM%ck  peln 
Y'Èinta  Sole;  itiatwbbiyiis^tOMl  j^um^i^Iil^iiQiii 
p«mtiloIibiaaio^>fet.iqMl;<;lM  M  lùiao^^  4i<^ 
stomi' Mi«li]ieftei4aUei  ¥QliM«iy4ifKÌ9l»i  4elUi 

ms'>Mioliuiioiia  it. posporr :ip0|ii  ^M^  #|»9r 

ctoSei^osfune  nunridi  ^<q  .|ioti,?of|ìam»  coon 
«iMaroiii dimeni»  jonaMiiiliiii  dii dicline.  Unfi^, 
«ffMosL  J);  t6oi%n  Ji^smiKafc'lM)a!ip9K  i|Ri7 
prauftì  Mm  menoiiinpostiliilfl^  ♦  p^^fatii?» 
IM»  >mett'<?a]ui<  iifaUe>{ir088kM  mm^axn^  ^h^ 
jmm^iti^  Àe  mMp  noHiliaatfw  9'><«)#siji.E 

MlfsMizii  della*  terMi^  che  4(414  X<M»rr  4^ 
nubi  :  ehmefiatri ,  cìm  à^ìl^  .mtmki^..  dìsf 
Sole^  «|à>  vedo  clMi'JieU*  iMwdeef  ques&^.anr 
ainu  Tidne  ahbuimo  Akro  s9in%$stfko  »  <^bf 
k  Mpim  d6*{ftarMolMÌ^*J«iamMÌ  ifgualm^lM^ 
HpMMì  V  'p«^  i *  '  (^pMiltt .-ikndiMio  ',  Mga94fl^i  If ar 

SsMttdo  ooiL  padUisaimo ,  to  9wn  nofviitfa 
ITiiinb  aUUUin^£s€t4ooa||dli«49J|{»rq)u4l 
Ma'  la  imtaiuui  delle  jMgol^i  mi  $mik  AeiUk^ 
èfae  è^  aa  TaporeMiinw^^  4o  cti  n9#to  4l«ifti«» 
dérevò  ^sapete»  ohe.  coM  aia  4  vapi^re.:  aà^ 
«arar.)  per  avventota  JoatfgMto  fiiMier  i{^HÌ»» 
per  fviu  del  caldo  att^giuaMi  %  ed  i|i  .«pieUfi 
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obé'  sta  >i*aeqan  vieèrenMlolo  ■•  iateaidtwò  fl^- 
BdVmate  «ssér  q<Ml  cor|)©!4uido  «heaèor*- 
1^'  per  i  Àanri,  e  '(4ie  ooà  «oo«iiMia«teittftt 
ill«neggiam*  «  «rtltiìBaio^iiiB"tal  ndtiéia  dèi- 
F'tfccftfa  -é  «olaiftente  p«A   vicina'^  6'<4ipeiiT. 
Aéhrà  da  pWi  «eltoi;  mK  iioBpià.liatrii»eo»> 
é}"<](iélla  éhe  iflfwwa  -per'aviÉiiiidclle  nn». 
g<*«;  «  tfelflrte*»  modo  non  pia,  «kMendv 
deWa  ▼««  eMenstt  4dl«  terra  o  deLfneco, 
ebè  dèli»  Lnoao"del  SWey e <|««»»«  »qaeU 
ìé'  «ògnìrfxMSé  fth»'  oi'viwi  riaenrata  da  imeo-^ 
dèi*»'  nello  «fato  di  baariiaditfe  ,-e  bd»  pri- 
ib¥:   M^  «e  vtoweaiD  {brminri   ocU'jappren^ 
«»de  41' t^u6e  «f6«ii«ems  Boami  narclief 
gffi   dt  JKo^eifa»  di' poter  ««OBiegtiirfB  àaca 
Aél'fcòVpi:  »OBtrfni«»M  da  ™»t,  mb  mea* 
c!k*  Bei   pwasli»,  «mi  ul  una  per  «mwai. 
tara  piA  e»a«BiB«inBÌB  qtielli  'cbe^ìn^qa*. 
|*l;'«  Ehi  «OB  InwfadB-  megtiv  t  periodi  dei 
ftlovhB«*  det  iHànml  »  che  qnettl-deir  ««q»« 
di''  (fivèrsì'  tnrfrf'T-  cbi  non'-sa^'cba--  nuthm 
fiUtìur;  é'i**  •»p«diWmenw  f»  eenépr^»*'  « 
fiorai»»»»**  Bel  «brpo  lùàire  dui  nelter- 
ìHtté^  •€-  hotf  è  »)?Ii  •■■iwnsa   coBtrwrereo  M 
ì*Uieif4a    Mirra  fésli  iroibeWlo  o  pur  >adi* 
^h^tfodd ,'  '«déntro  'ohe  dai  -siamo  eérémm 
«kr  ittbvimebil'  *  Ho»  pbohe'  siiffle?  yojfjl»» 
jfeV-^tìté' -inferire,  ^^  «dAene  indamo  rt 
tfe«{ef«ì*è    rinvfestigarione    della  '  snataM» 
*ilìe  'thttccliSe   eolM*,  non  reata  petò  <«• 
ateuAe  '  'tero   aflteniont ,    come  ■  il   l»<^go-  »  » 
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la  mmabilM^;  U  pvodiUMiié^;^!  iL  diiidL** 

0d<«M«Pci  fm  nessi  »  ootsr^MgHo  fijoto* 
fase  iqfeomo  ad  altre  pitt  aoBtroi»CBrs04:aa<iÌM 


maii   delle  ^MWtMM  natufali^le  ^pMii  xxiv 

Mdel- 


cute  aoUetaftdoci  aU'  nliimo  ao^ff»  i 
le 'tioàtn  vfaiiche,  oioè*aiV  aim>er  del  diiriiio 
▲vieief ,  ci  oenaerTiasi  Ja  aperante  di  potea 
apprendere  ift.lni^.foBia  di  luce  ei  4i  .?erin 
fi')  efpit  éltbo  j^ero. 

.  Jl  debita  del  riqgramre  fesia*  io  |dc 
oett  molli  altri.  ebUigki.tòhe  teoco  .a  V.  & 
nisitrjHL  *f>ewhè.aeiaY»t&  iaiMtigaia  quel» 
<h0  popofisioo'vera.,  aanà.  alato,  firune  deif 
eoanandam—ti  ..anoi  ^  e  i  medeiiiiii  lipramo. 
mia'  acuaa^  j^uaaador  4011.  mi  aucceda  il?  con» 
aefoir  riiitevo  d'impceaa  amava  9  e>  tanta. 
difficile.''  .  .  4  .    -;  •  • 

Cinea  a  .c}»aUo,^.:obe  ella  mi  iMcennir 
del  peoatevai  dell*  EoeeUaauaav  Sig.  JPederioo 
Cesi   Pkinaipn^  i.i^-  beo  men  ebe,  ia  mandai 
a&£.  copia  ..dcijUe  don  4ettMe  solari^  ma 
non  conitti^flnzMMiC'^cbaifiMaero  pubblioita 
coUq  aiampa^  ^bc  iai.ulicaa^  vi.  a«roi  apf 
plicato  sludio  eiiliìifdaaa  maggiora;  pdicbA 
aebahr.t^aaaeiiao y a  Fapplanap di-V« Stesola. 
À.idaim€^   desiderata  e   stimato  cgnalmema 
cornei ^1  «tutto  il  mondo  inaiesBe)  tattsùb 
tal  indulto  mi  prometta  dalla  beaigniiè  ava  , 
e  dalla,  osrtcae  .  .prppeaa|ona  del  ano  genia 
terso  me  a  le  case  mie  ^i.qnaie.psom^tair 
non  ijniif  debbo  .dalle  scrupolose  inanisizioni^ 
•rmY«e.aens|¥jS  diaMlti  alttitiÉd  alcuna* 
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MM  'ini  MiUp#^a«cocik'iMni  Km  digeme^ 
ne- tleibtfmÌB«iè  ft  oMdo-aiiot; . ideile  ^^ 
no*,  priaobmki  à  TiaeideMe  ^le  Juaeehia 
Mptft  4oe|p»  pa«ticela|ì. della  -solar  cupecfi* 
cÌ0%  e^oifiì  altrove:;  percU  «npfpreaeaUodaei. 
i-.peofeeM  41  «tutte  le  meeelue  eoilo*tne(Mt. 
di  Kttee^  reiae vnrgonemo*  .macessario  raate^ 
4ì  u^i  'CODTeraioBi .  eseer  ^eretto  .  al  piao»  ^ 
ehfr paMa> per •  i  demiide}  iSok^ e  della ier^ 
Ta,  il  qaale  è  il  solo  ceiehio  .dell^eqpliiti«p 
ea^5  msèa  per  wìoi  parere  degao.di  graa 
cònstderaiioa^^  onde  a^yenfta ,  ohe  eUe*  caa«> 
ebiop  aehyaeMe  deatso' ad' mu  ^na^  che 
per  largheKM  ttoit  «ai .  alloatana  pi^  di  39*. 
a  2o;  fradi  di  qna  e  di  là*  dal  oercbia>*maa«'. 
aiflM  d»  td  xsoivveMÌoiia')>  sioebà  appeoadeUe^: 
mille  mia<ttaig0edieeaì  e'beu'.di  inoco,  tali, 
confioi;  imitaiido  in  ciò  le  leggt  dei  Pian. 
aeiii  aiHi  jqaalivengonp.da  9ÌmUi  iotervalU 
limitale  le  .(oKgaeauMii  >4iJr  oecchio  masttma 
delta  eenreraioB  dinrna  j-  questo*  e  qualche^ 
altro  rìaDetto  «l  fimno  ritardar  il  pubbliear 
in* più  diffiiso  trattalo  queaia -  materia.  Goa 
tutto  eie  il  Sig.  Principe  può  diapocre ,-  ed 
è  padrene  aaaoluto  delle  cose  mie;  Tesser 
poi  io  siourò  del  purgatissimo^uo. giudizio^ 
e  delle  aedo  ohe  egli  ha  della  reputaaioa 
mia ,  usi  assicura ,  col  lasciarle  egli  vedere  p 
di  averle  atùnate  degne  della  locOé 

Quanto  ad  Apelle^  p  me  ancora  di'* 
sptace,  che  ^»' non  abbia  seduca  la  mia  se* 
conda' lettre  avanti  la  ^«hbUcaaione  dellm 
sua  piA  acculata  disquisiaiouet  oche  lamia 
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tÈìS 

Mibi^hi,  e  (►ìgriiiU  Odilo  usAr^ré  ttot> 
fttìblt  potuto  i<Bfier  'dietro  'alltf  ma  rboloBi^ 
tìtì[  e  ^TonifiTM  ;  bdìì  è-  Tetìr,  dhie  buona 
èatfisa  dellfl  dilirtiofie  n'  è  ttMo  V  «»ser  timw 
tennie  le  mie  leìteré  {>iA  d*im  meienlFe^ 
li^^lit  diàRa  tr^]!)^a 'siiinà  «  che  di  -essefeo» 
rt1lasfi4ds.  Sig  Oiò.  Pràaòésoo  Sirgtaéo  > 
Vof endò ,  elìe  fi»  rèslaa^e*  copia  in  qoMm 
Chì^  ,  dóve'a'  tn^  pareva df etsaM  «bascsnaa* 
ottorar^ó  da  vltià  séttiplii^è  %iìa  letMhi^ìi  oho 
pM'  la  mokltfidiilé  ck11«  figtere(  ricercò  assai 
téwpo;  Dì^pUebìtA  McMa  4«lla  dilicakà^ 
c!ìe  apporta  ad^Apfelfo^  Tatér  io  écrikioveUa 
tttjiìri  fe^ella  Piòteniina ,  il  dbia*  ho  latto 
jrèr  'dhrèrst  rispetti  •,  uno  dèi  quali* >è:4l  oon 
tol^rtt  im  Òertò  tiDodo  abusare  I»  ^ioofaènn 
e '{ìieffeèione'  di  tal  tingoa ,  l>«t«!»vole  «  trat^ 
tktn^.  é  ^pie^à^e  touMtti  di  tmt«  la  lacoli»» 
di';  «  "peròr  'dalle^  noftiVé^  A<ìoadomie ^  e-òè 
ftreia  '  làf  Qua  >len  gtl^ditO'  io  ^,rìrete  milb 
in  cp!kesto  cbe  ito  <aUiS)  i^ionia;  Ma>  inotivir 
cV'bo  avtrcd  ùti  ttllrb  rmio  partfoblave '  iiitè<i 
rék^e,'  ed  ^  {l-ttotl  prit^riifi  dMl«*  Yiapoacé 
èV^yy  S/iQ  tal  ti&^iias  t«dii«d  dia^^mé^  eda^ 
^li  «infri  hii«i  coti  molto 'tiiaggìM*  diietto  a 
flià'rÀviglia  \  cke  té  tOsàeto  'sietitia  uml  piér 
{iteVgafo^  siil«  latiaé^^  ^^  pàr«i  «ielrl<^fpÉre<let3>» 
t^<?  di' locózfoiKitamo  propHftj  che  Fireo«9 
estrada  i  atìbi  eonfidi,  ariti  il  lisciato^  tdello 
àné  Hiìin  fihò  ili  AiigiiM».  '  '^^    '  »^'''     • 

-'  'Quello  che  V.'S;  'ttiMcfi^^esIsfVgii  Ì0* 
itetrvénùro"«ièl'1eg^i%  ìt'mU  frai«atio  dalle 
cose  ' ehe  staniro  "au'l^tfc^M ,  ivaè^'aho  cotteli» 
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che  cit  imftcipio  ^U  iMrvan^  p^r^^MH.^  m 
ultimo •  gli  rìuscfTOMj  qon^lv^pt)!  wr^  %  m^ 

cadalo  '  qua  a  meUi  »;  r^ppiiaù  ;  p9r»  altri,  ioi; 
gfeudnj  persone  di  gusio  per£$lM>  ^.sal^o 
àimoma:  ie$UAo  aq]ia«ieate  isi,.ccm(i>ldi4iw^f| 
alotei  aéyeri  djfeUQorl.  di  -ogsi  miawia,  F&t 
ripai/QtÌQafvl>  quali  ^f>er  quel  fslke  io  ffiH^ 
«ttmpcaudera,  adunati  «i  ^miriti  ,;BÌa  44)% 
priflotti  .ittfaa^ia  dm  lom  atudj  jn  gNLe^M^^. 
Biao0  ^  oha  il  filMo^eb  q^ar^  v  «^  <P^<^ 
eaaèa salito  ^  che  ivi  far  ^rao^pmicai^ii^À 
i  )t0Bti<.di  Àristocile,,!  si^pl>è;  pr^ntai2}^ot.c..ed 
in  |)ran>  lUMuero  ^k^j^odua^p*  da  4iv4rsi  .l^c^ 
gki  racooime,  ed'aMuxs^ce  p^J^Pip^^pe.Ai 
qaalooquo  |)r€^aato  JPr>)bI^ma9'>3^ov^.^^ÌP' 
no.  mai  aoUevare  gU^^^Y^hksd^»  qMa}i^)<;arfe.^ 
<|aafliu4he  qaofto^igran^liJwo  4olM^<^  «*W^ 
jbsse  sorìliio  daUa  nMAasii  p4r  .es&er.4^tti>  4^ 
9ksi  «fea*  da  Arìa^fil??»  euQÌke  ^^Rpcphi  i»uw 
Maa$ero  a  Tedem^r.uitlka  ,U  ^aint  pftsjt^FJt^^ 
QMfiiiy  ohe  ai  .soit^pc^gùnova  i^e4f  slf/^tt^e. 
leil^gi .^. mii  fanno.  a^vureniKedi cecti  A^bli^i,^ 
ai  «quatti. talvolta  .por  i$ch^rf:o,^^i  .aaWDgoua^ 
i*  capriiieiMt  piuoriii.  din  valor  .rappr^aj^i^af:^ 
ìa»r  volto  «mano  o^aVirm  l^gura ,  c^^^aA^iu^r 
zammèevora  de' mUt  fl^iuaaanti  di:agRÌ9«Uu* 
My  nra  de'frmllii.wlaittanLtie,  q.  ie\:  fi^ri^^l 
questa  o.  dì  quella  stagione »,Je^qu?(i.bi»r 
zarrie ,  sin  che  vengeno  prqpoiAe  pfr.jach^rf 
10),  affli)  Alalie/ 16  piacevoli  ^  empair^noimag- 
gÌMt  pmapiiMniaài .  ift  q^^ajo  artefice.  ><9)}^  \^ 
qmUo^raefiM(dp  ^9i  egli  av>ei'àr  «apit^  P^ 
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«€coii0iimeiil6  étefgé»,,  é4  applicar  fpe^jta. 
€Mé9  o^  <|uella  .alla  patte  iinitaiar;.^mt  sa 
altfunò  'per  avft  forse  nunattciiiu  tatti  i  amai 
fltudj  ia  éifnii  fo^ia  di  difiigoeffe  9^  v<dMaa 
poi  «mìvarsalmeate  coapl^Klere  ^  ogoi  aliM 
aaaniara  dMoMtave  -eMor  imperfetta^  e  bxaaii* 
mefole ,  certo  che  il  Cigoli  e  gli  altri  .PìIf 
tiMri  iikiatri  ai  ridereblNW»  di  ^«i^  Di  quetti^y 
ebe  OM  ton  eontMrj  di-  opiajion0,  atouù 
haano  scritti»,  ed  altri  stanao  acrivendb) 
ia  pubblieo  noa  ai  è  vedono  sìa*  01^  altro  9 
dbe  due  soituure,  ii«a  di  Accadef&icoAÌft- 
cogoitoi,  e  r altra  di  u«  Lettor,  di.  Ungua 
Greca  nello  studio  di  Bisa ,  ^  ameadiif»  le 
invio  colla  fMreseme.aT#  S* Gli  .amici  miei 
soù  di  parere,  ed  io  dalora  non  di^ffo^tday 
che  non  comparendo  Ofi^sizioni  più. salde» 
nOA  sis<  bisogno  di  -mponder  altro  5  e  sti«* 
mano  f  ohe  per  qiùftar  queati.,  che  jpestaaa 
anoora-  inquieti^  ogni  altra,  fatica  .  sai^ebbe 
vana^  non*  man  che  aupeiflua  per  i.fp. pec- 
casi y  ed  io  debbo  sAiaAsre  le  mie  CQni<lar 
sioni  vere^^  e  le>ragi4iiii  valide  j  poÌ4sbès^ii^ 
M-  pender  r  aseeeiSQ.  di  alcuno  dL  quei  ^  che 
atn  da  (  principiò  aentivaao  m^co»  ho  ffu^r 
dagnato  quel  di  molti ,  che  erano  .di  aon^ 
taario'  parere  y  però  atari«nw>  attendendo  il 
ff«»H>9  epoi  si  riaohrerài, quello )    nshe  para* 

rà  più  a  propasiio. •  >-; 

Vengo  ora  aU*  altra.  Jet  tesa  di  Yr.  JSL 
Illosiriss.  oondeAendom*  aopmntq3odo  ,  >  qhe 
la  pcrtinaoiawdella  ^sa^  infermità.,  nontujrbi 
coir  affliaÀeoe   di   V«   S«  la  quiete,  di   tanti 
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dai 
sitoì  amici ,  é  sewitori ,  e  di  me  «opra  tiit« 
fi  gK  altri  ^  travai^liato  aliresi  da  più  mie 
ifìdhsposiinaiit''femiHàri,  le  qmU  coli' impe- 
dirmi qiiast  éDàtimiameiite  tutti  gli  eaesèuj, 
mi  tengeno  ricordato^  quante,  rièpette  alU 
velocità  degli  anni ,  sd^febbe  necesaarìo  io 
àtare  in  eaereiaio  cooiiiitio  a  cbri  volesse 
Ia9dar  qaalcbc  vestila  di  easer  passate  pM 
questo  moado;  or  qualunque  si  aia  ti  corao 
delta  nostra  vita^  dokkiasoo  rioeverlo»  pev 
aommo  dono  xlaHàmanodi  Dio,*  nella  qua^ 
le  era 'riposto  41  nonci.fariiuttat  anai  nett 
pui»  dobbiamo  riccTerlé  in  grador,  me  ìtA^ 
iihamefate  riograsiar  la  sua  bontà*^  la  qoale 
con  talitncE^i  ci  stacca  dal  sofesekie  a«ie« 
re  delle  cose  terrene,  e  ci  soUe^  a  quelle 
delle-cetesti  e  divine.  •    ^         . 

Le  scuse  deir  essei»  breve  nelle'  aervf 
vere  '  Mne  superflae  apptesse  ;  di  me  ^  rthe 
sempre  seno  per  hpp^armi  iieii' incender 
aètam^ite,  che  éllii' mi  >eoiltMoii  *«la  ane 
bttiMia  gratfia  :  devroF  ben^  io  scuser  la -mie 
p^oli^silà ,  :  o  pe^  meglìO''dire  ^  pre^r  lei  a. 
àemerh'V  e-leforei;  quando  io  dubìiasai 
delle  ^cuse^  ^e  io  mi  prometto  deUtf  sua 
cortesia.'"  »  *        •   .    -    k  .  ^....  » 

"{(ieevei  coMn  lettera  di  V.S.  k  seieen* 
de- st;ifittur&  del  finte  Apeile  >  e  mi  messi 
a'  leggerla  con  gran  curiosità ,  mosso  si  dal 
nome  delPamot^,  come  dalla  qualità  del 
titolo,  il  quale  ^promette  nnaipiù  aijeiirdta 
disquisizione^  no6  solo  inforho  alte  maocfaìe 
melari ,  me  anèore  intorào  ni  Fianeti  Jdbdi^ 
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dai 

eéi  j  ep^rdbè  il  letmàùé  rdalivo  ifi  «Bsqui^^ 
mibné  pM^  àc^ttnHa  noti'  può  non  tifiiMrrt 
atrilkre  disquisizióni  *(atle  intSrno  aliami-» 
deatma  tiiatmk  ,  nen  ^i  può  dubitare  ^  «he 
#1  ììtM  'abbia  riguardo  mioMa  al  uifay  Avviso 
SidefN) ,  '  *  cbe  pufi^  'è'  in^  return  ruxàuré»  ^  e 
nòtf '^6ira  eccettuato**  dà^  A^tte  ,  end»  i^- 
eMkrai'ià  bperanta  d' eièer  per  troiMip  m^ 
Itttcv  tutto  ^«^e^to  argomenta ,  del  quatò»  non 
{fofei  lobcìitiife  -itt  detto  mio  Arvise  ,  alb»e^ 
éM  ì  *pì*iiiii  ttlAcMiisaffieiiti.  'OitM  <rile»%oM 
piìMnfesM  Hét'^toW^  Tf  ^e  «revat^  ru^seN» 
if^feivni.tfi  ▼enere' fM  diflcMameaui  'e«pUo»i 
tat^fdie  D«llè  pridie  lèttere,  e  di  pi^à^alòó^ 
ni  particolari  intorno  alla  Luna  y  nelle  ^jua^^ 
li  ' tutte '-ttiaterie  vt&t^  melte  opinidai  di 
Apèlle  contrarie  alle  mie^  è  varie  ragnuli^^ 
e'  tfspo^té'  iaipfti<!ite  alle  cose  prodotte  da- 
me nelhi  prima  lettera  ^  cfa*e  seristfr^  V'i^%v 
le  ^Uali  p^  la  stima  v^he  io  fò^deir-amio^ 
rev  non  'eou^tené  che  io>trapaèsi',  o^diasi^ 
lutili  vpe#ehè  non  avendo'dtoainii»  ftftbtav 
die  mi  asconda ,  e  possa  impeditami  la  vi^ 
sia  di 'chi  passa  innansi  e  indietro'^  ^niMi^ 
vieu  che  periermine  io  gii  salati  alntenoi/ 
E  perchè  tutto  il  progresso  di  queste  dff« 
ftreufce  éì  è  sin  qui  trattato  innanai  a  V. 
S.  lllustriss.  di  nuovo  costitnendovimi  -pro* 
dorrò  pìÀ  brevemente  che  pbtrò^  quanto* 
mi  octérre  in  questo  proposito.  E  seguendo» 
r ordine  tenuto  da  Apeile  ,  considererò  1*  uU 
tttno  scopo  della  sua  prima  parte  ^  che -è: 
di  dimostrare ,    come  la  circolasion  di  Ye- 
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Aere  ^  iiuoiRAoal  Solerf«4UHQ  in  altra,  goi* 
a^vefpiid».  tmu  U.iua,dii»osMraùw0r.fH>r 
iM  ai^q^  focir  nella,  prifpa  <»cril*UirAf  «opti^ 
l|i,<vougiw«ÌQae  mattutina  di  esa9  «iella  coli 
Sole^.  oco^r^a  circa  li  iKt.  di  PiceoJ^ra 
l6ii.  aggjugpandiici»  i^^^o  tioa  inycftti^a* 
aione.4eU$i  quantiiài;  del  .ano  moto  spilo  il 
dUe<q  sviare,  raccpija  cj(|n  «IcoU^  e  dìiPPO^ 
suiMpioiM  geometFMiJi^^  £  ^tai.  >vi  nascano, 
di:^ -sorapolii»  IV^Q^  ùliorao  alla  rnso^eca 
deLni(|]|f^giaM  tali  dimoatcssioai^ .  n^i\  ÌA«* 
tefam^aie  da  sodisfaceva: fi^rfetio  Mat^ffu^?. 
licei  .-esTaitrofrcirca  T  wUiiÀ*  cbe,^ppo«ta 
tale  apMfatn,  e  pi^gressq  ajriinci|eii>i|prir- 
mifta  ^Ìl*4^tofff»  "    ,  ' 

Q«MQ$o   aUa  :#naiMera  del .  4iwo|*p^^ 
trapasipi»  «W  <jualo}ie  AHro^Anv^'  (HÙ^ro<. 
p(tl 0M9  ài  me  ipolrrel^bfi   pòsantirai  nel  '  v/^dér 
trittici-  arcbii  di.  «eir^hit^  epme  seioM^fi  U^ 
neet  cedè^f  soitopoMn^qg^i  ^agU  ste^i  :MIHo«>. 
miv  tua  ioinw  ne  .^ogjiiv  VHier  eo|ii^,,|>enr 
cbèj»«l  Oss^  tn9str(i;ifafitiq^Ai*e.ap)%  ^scano^ 
in:  UM  tr^i  «COSI   gi^n^i^  .qI|ì9  .r  e^rocr  n^j^ 
compiiipofies^^apoi    di  ia^verchio  pi^abiKj. 
ma  [N^  pkce4U>    syrfi  4^Mdpf^io    Ap^Ie  ,alr 
quanto  più.  risoluta  ^i^nofieira^  p^  i^smpis^ 
che   ei    pffppone^-^-anfHi^.qpl  r^a^p -,  dell* 
snai.di«p^^iu:aaie9fii  ce^  (PAn  rsoii^corg^r^;  pe0^. 
aiialLitagiQQe  eVa<^ia   np.-'liemipa  i*jf<^ww 
ai  rp^po^Ì2fipne^  ^  ^q  Uip^^anghesJia.e^Un 
cala  ,^  <}uell<h>  i«fe^  A»!»*  s^mpkc^  p^i^^psi- 
x.i^np  •.  uQÌi!(ef sale.5«  re< r  dJMosursMU  in  fiocbp 
parale,    u  .  • .  (  r-)       i  '^  t- 
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Perchè  in  ogni  triangolo  accade ,  cIm 
pralnogandosi  i  suoi  lati,  e  prodaceodoit 
pel  iegamento  di  due  di  loro'^nna  parallela 
al  Iato  opposto,  i  tre  aagoli  fatti,  o  da 
tuia  banda  di  essa  parallela,  o  di  uno  dei 
lati  prehiagaii,  soao  a  uao  a  uno  eguali 
agli  ioteriori  del  triangolo  (io  noa  aggiu- 
gnerà,  come  fa  A  pelle,  che  detti  angoli 
Boa  solo  presi  a  uno  a  uao,  ma  che  anco 
tatti  tre  insieme  sona  eguali  a  tuui  e  tre 
insieme  ^  perché  direi  cosa  troppo  ma- 
aifesta  ,  e  superflua.  )  Perocché  sieno 
profungati  (Fig.  ixix. )  li  due  lati  A  G^ 
B  G,  del  triangolo  A  B  G,  in  G,  ed  t, 
a  per  il  segamento  G^    sia    tirala  la  M  M, 

rrallela  alla  A  B ,  é  manifesto  li  tre  ango- 
da  una  banda  del  lato  prolungato  A  G 
G  ,  esser  nel  modo  detto  eguali  alli  tre  in- 
terni  del  triangolo,  cioè  V  angolo  M  G  A  , 
airaagolo  A^  perchè  sono  alterni.  Teste* 
riore  M  G  I,  ali*  interiore  B,ed  il  rimanen- 
te I  G  G,  al  rimanente  A  G  B,  perchè 
tono  alla  cima.  E  se  in  luogo  dell*  angolo 
A  G  M ,  piglieremo  N  G  G  ^  sarà  mani- 
festa Tal  tra  parte  della  conclusione,  essen- 
do li  tre  angoli  M  G  I,  I  G  G,  G  G  N, 
dalla  medesima  banda  della  parallela  MG 
N.  Accade  poi  che  nel  triangolo  particolare 
rettangolo  tali  linee  parallele  sono  anco 
perpendicolari  ai  lati  del  triangolo;  e  tanto 
bastata  per  Fuso,  a  che  Apelie  si  serve  di 
tal  Lemma»  Ansi  dirò  pure  con  sua  pace, 
che  anco  tutto  il  Lemma  è  stato  superfluo^ 
atteso  che  quello  $  a  che  egli  V  applica  poi 
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tìhì  suo  pHncipftl  Próbietiur ,  dipe&tle  im- 
niediAtftménle  da  uiu  soler*  pfoposixioAèF  éei 
primo  dì  Euclide;*  pèrrhè*  rìpìgltftxidt)  li 
sua  figura  (  Fig.  xsx.)  ;  e'  la  sua  dinìostra* 
zi  due  9  quest»  ,  ed  'il  Lemtmi  tion  tendoti^' 
ad  altro  ^  che  a  dimoslìt^àr  VO  M  E,  .ess€^ 
eguale  air  angolo  M  I  P,  il  che  è  per  s4 
nolo,  essendo  angoli  esterno^  ed  intertiV 
de|ta  retta  O  M  I,  segante  le  due  parallèle 
E  B.  G  I.  E  siami  pur  anco'  lecito  di  dir^,' 
ohe  non  selo  col  rimuòvere  il  detto"  Lem^ 
ma  si  doveva  iaibbreviarè  tutto  it  presente 
metodo,' 'ma  col  ristrìnger  assai  il  resto  del- 
la dimostrazione  9  della  quale  T  ultima  con^ 
clusioine  è  il  ritrovar  la  qtiautità  della  linear 
R  Q,  supponendo  per  note  Te  G  H,  H  Ef 
K  H,  ed  l'G.  Ora  per  le  cognite  K  H',  I 
&,  si  fanno  note  le  VL\  ìj  G,  e  péfrchè 
come  IL  ad  L  G,  <!;osi  I  K  a  K  F,  é 
G  H  ad  H  F,  e  son  note  I  L,  L  0>  G 
H,  sarà  dunque  nota  ancora  la  H  iP;  ma  è 
data  la  H  E*  adunque  la  rimanente  E  F  ai- 
fa  parimente  manifesta.  E  perchè  comeP 
E  ad  E  M  9  cosi  K  L  ad  L  I,  per  la  sw 
militudine  de' triangoli  F  E  IVI,  R  L  I ,  e 
son  note  le  tre  K  L,  L  ì,  F  E,  sarà  nota 
altresì  la  E  M.  In  oltre  perché  nel  trian-^' 
golo  rettangolo  K  L  l,i  lati  K  ^,L  I  soil 
noti,  sarà  noto  ancom  K  I.  Ed  essendo  co* 
me  I  K  a  K  L,  cosi  M  EnaH  E  G,  (es- 
sendo i  due  triangoli  K  L  I,  M  E  O  si- 
^lrli  al  medesimo  F  E  M,  e  però  simili 
tra  di  loro)  e  sono  le  tre  linee,  1  K,  K 
'     Galileo  GaUlei  Voi.  V.  i5 
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L,  M  E  nòte,  '«ara  parimèolé  nota  la  E  D^ 
ma  è  nota  là  C^  R^  cóm^osig  dei  aehnidia* 
metri  del  Sòtì^\  è  di  Venere,  adanqiie  la 
rìmaùente  R  CK  nel  triangolo  rettangolo  E* 
R  0^'e  là  àtia  d&pnia  R.  Q,  s»rà  inanife* 
ftta,  che  é  quello  cne  si  cerniva. 

Ma  ammeèsa  anco  per  es()uisita  tottc 
la  dimostrazione  di  Apelte,  io  non  perà 
possa  ancora  penetrare  ioierainelnte  quello^ 
che  egli  abbia  in  virtù  di  essa  preteso  di 
ottenere  da  chi  voltasse  ^persìstere  in  negare 
la  conversione  di'  Vènere  intorno  al  Sol«  $ 
perchè  0  gli  avversar)  '  ambietteranno  per 
giusti  i  calcoli  del  Magini ,  o  -gli    averanno 

£er  dabbj,  e  fallabi;  se  igii  haìiuo  pek*  dub« 
j ,  ìa  fatica  di  Apelle  resta  come  ^neffica^^ 
ée,  non  di'mostrafkdo  ella^  che  Venere  ve- 
fartiènie  venisse  alla-  corporal  cotìgiifnzione} 
Aa  sé  gli  colàcbdò^o  per  veri  ^  non  era  se» 
arssariV)  altro  computo ,  bastando  fa  sola  dt(^ 
fi^renka  dei  movimenti  del  Sole,  ^Mclla 
Stella,  iùisieme  colla  sua  iàtitudiofe ,  presa 
dhir  istessé  Efeuieridi  ,  a  ii\t elider '  come 
tal  c>Qngiàn2k>iiè  doveva  uec^SsariaiAente  du** 
ràr^  tairte  bre ,  che  moli.e  ^  ^  molte  volte  ai 
poteva  replicar  1*  oìservasloù^  ;  nò  meno 
ei'à  necieì^lario  il  far  tripKòaté  es^me  sópra 
il  principio,  'àièkìfo  ,  '«  ììii^  del  ^ongiressu, 
essendo  nókissihio,  che  i  calcufli  soiio  ag- 
giustati al  litezzó  detta  congiabzioùe  ;  li 
quali  quaiìdo  àmfméfttèsseì^ó  orrore,  nou  però 
Verrebbòno  necesàarfatÀentò  emendati  dal 
riferirgli    al    prìùcipioi   o  al  fine  del  eoa* 
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gressò  ,  non  oostandó  ra|fion  alcuna,  pisr  U 
^uale  s'intenda  non  éssoi*  possìbile  io  ni^ 
calcolo  d'una  con<:;iiiHzioh(^  errar  di  inù^ 
fjior  tempo  di  queiiii  tlel)ii  duraSsic^ivè  'del 
cotigcesso.  Ma  io  non  cVetfò^chfe  i  contrada 
dìttori  ricorressero  at  Vìpg.ir  là^ds^è^zà  dici 
bomputi  Astronomici ,  e  ihansiiiie  avènd6 
refugj  più  sicnri ,  quMi  sorrò  quèlK ,  'ciìls 
iur~proposi  nella  prima  léuefn.  E  siòcòhitd 
>i^nioUo  periti  i^eflà  scienza  Astrbù'omi'ck 
jjksta\'a  l  avé^  ini^srò  quahio  scr'fVt^  Il  -Gò^ 
peroico  nelle  sue  ròvòfuzfruui  «  per  àrccc^Var- 
%ì  dèi  .rivolgimento  di  Vetiei4  fncòruo  al 
Sole ,  e  delta  verna  dèi  Vesto  dò!  tftVò  Si- 
stema ^  cod  per  quelli  ^  clve  intendono  'so<^ 
lamenta  sótto  h  niedio^^KiVà ,  ^ò^a  di  biso^ 
g|no  rimuòvere  le  dti  me  soffra  dtn'iè  ritira- 
le ,  delle  quair  io  non  vedo  cbò  Apelln 
ai>jt>ia  toccate  so  iVon  due  •  e  ^juett^  anco 
mi  par  cbe  non  restino  total fjfielift'c  Atterrate. 
lo  dissi  nella  prima  letic'fà,  iclie  ^i  iivvòf- 
sarj  potrebbono  riiifrafsi  a  dire,  cLè  Vene- 
re o  'non  si  veda  sotto  il  Sulo  pei:  la  sua 
piccolezza ,  ovvero  pèfcbè  sia  luòida  per  se 
stessa,  ovvero  p'eì!'chè  èjla  sia  setiipre  so* 
pèrrutfe  "a!  Sole. 

Quello  che  ApfifHe  |»ròduce  per  levat 
la  prìùia  Tuga  ài  contraddittori  non  basta  , 
perchè  essi  {yrimierattiente  neghèrat^Ot  òkè 
V  ómbra  di  f'èn^re  sbtta  il  sStè  deblia  ap- 
'p/irir  coil  grande ,  come  la  ìtxtté  della  Wafe- 
desima' fuori  del  «Sole ,  ma  Vicina  ft  quello; 
porcbè^l^iiTadiazioné    ascitizia   rappresenta 
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U  stella  assai  maggÌ9re  del  vero,  il  che  4 
manifesto  neir  istessa  Y^'uere  ^  la  quale 
quando .  é  sottilmente  falcata ,  ed  in  conse- 
guenza per  pochi  gradi  separata  dal  Sole, 
ai-  mostra  in  ogni  modo  alla  vista  naturale 
rotonda,  come  T  altre  Stelle,  ascondendo 
V  la  sua  figura  tra  V  irradiazione  del  suo 
aplendore;  per  lo  che  non  ai  può  dubitare, 
.che  ella  ci  si  mostri  assai  maggiore ,  che. 
te  fosse  priva  .di  lume  ;  ed  all'  incontro  co- 
stituita sotto  il  lucidissimo  disco  del  Sole, 
non  è  dubbio ,  che  il  suo  corpicello  tene- 
broso verrebbe  di  ninuiro  non  poco  (  dico 
quanto  all'  apparenza  )  dall*  ingombramento 
del  fulgor  del  Sole;  e  però  Testa  molto 
fallace  il  concluder ,  che  ella  fusse  per  ap- 

Sarir  eguale  alle  macchie  di  mediocre  gran- 
ezza»-  e  chi  sa, che  tali  macchie,  per  do^ 
verci  apparire  uel  campo  splendido  del  So- 
le ,  non  sieno  molto  maggiori  di  quello  ^ 
che  mostrano  ?  anzi  che  pur  di  ciò  può  es- 
,sere  ottimo  testimonio  a  de  stesso  il  med^ 
^imo  Apelle  ,  ridùcendo^i  in  mente  quello^ 
che  scrisse  nella  terza  delle  prime  lettere 
al  secondo  Corollario^  cioè:  Mc^culas  satis 
magnas  esse  ^  alias  Sol  magnitudùìe  sua 
illas  irradiando  penitus  absorberet  ;  e  T  i- 
stesso  conviene  ìifferm^r  del  corpo  dj  Ye* 
nere.  Doppiamente  adunque^  ai  può  errare 
neir.agguaglrar  la  grandezza  di  Yenere  lu« 
jminosa  a  quella  delle  macchie  oscure ,  poi- 
\chiè  quanto  questa 'vion  apparentemente  di* 


Digitized  by  VjOOQiC 


àiinbita  dal  vero,  mediante  lo  spleìidordel 
Sole /tanto  quella  viene^  ingrandita: 

Né  con  maggior  efficacia  conclude  quelj 
cbe  Apelìe  soggi ugne  in  questo  medesimo 
luogo^  per  mantenere  ,ptir  Veliere  incom- 
parabilmente maggiore  di  quello  cbe  è^ 
e  cbe  *  io  accennai  nella  prima  lettera:  e 
contro' a  quello,  che  ci  àiostra  il  senso  • 
r esperienza,  invano  si  produce  F  autorità 
di  uomini  per  altro  grandissimi ,  li  quali 
veramente  s' ingannarono  nelF  assegnare  il 
diametro  visuale  di  Venere,  subdecuplo  a 
quel  del  Sole  9*  ma  sono  in  parte  degni  di 
scusa;  ed  in  patte  no.  Gli  scusa  in  parte 
il  mancamento  del  Telescopio  ^  venuto  ad 
apportar  augumento  non  piccolo  alle  scien- 
ze Astronomiche ,  ma  due  particolari  lascia*^ 
ho  da  desiderar  qualche  epsa  nella  diligen^ 
za  lorOé  Uno  è,  che  bisognava  osservar  la 
grandezzsil  di  Venere  veduta  di  giorno,  e 
non  dirótte;  quando  la  capellaturi^  de*  suoi 
raggi  la  rappresenta  dieci ,  o  più  volta  mag- 
giore ,  che  il  giorno,  mentre  ella  ne  è  pri* 
va  y  ed  avrebbono  facilmente  compreso  ^ 
che  il  diametro  del  suo  piccolissimo  globo 
non  agguaglia  tal  volta  la  centesima  parte 
del  diametro  solare.  Era  secondariamente 
necessario  distinguere  una  constituzione  da 
un*  altra ,  e  non  indifferentemente  pi'onun'* 
^ziàre  il  diametro  visuale*  di  Venere  esser 
la  decima  parte  di  quel  del  Sole,  essendo 
che  tal  diametro,  quando  la  Stella  è  vici<« 
nis^ìmii/ltlla  terra ,  è  più  <  di  sei  volte -mag* 
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giorc^  clie^udndo  è^  Ionia nissima  >  4a  qual 
diffcreozft  \«5cbbonc  non  è  preoisamcnte  oa- 
senrahUe ,  se  rìoxk  còl  'if'olcac'opio  ,  e  nondi* 
moao  asisai  puaifo^uibìlo  aoco  colla  visu  sem- 

{>lice.  Cffsa    dunque    in  qnesto  particolare 
'autorità  d^|{4i  A$ironàmi  citali  da  Af>clic, 
ftopra  1«i  qyì%ìe   ogli  ai    appoggia.  E  quando 
liefto   aV  aiiwieitc^s^   taluna    n^^chia  esser 
visibile  nel  tliaco  Solare,  che  non  aggnaglr? 
y        in  lunghezza  la  centesima  parte  del  <ÌNaroe- 
tro  ^  né  in  superficie  ima    d^tte  dieci    mila 
patti  ^  nercnio  ^iaibile  del  Sole,  non   cre« 
,  da    pf^rciò   di    a^f  r  nopclnio  maggiormente 
J      V  apparizione'  df  iVeneFe ,  \  perché  io  gli  re* 
plico,  c%c  il  suo    diametro   nella    congiuo* 
xione  maiiutiiia    noxk  pareggia  la  diigemcM- 
ma ,  né  la  ana  superficie  Ifi    quarantamiUft- 
sima  p) rie  dei  diamt^iro,  è  del  ^iatt>ii  disco 
del  Sole,      i 

Quante^  alla   aeconda    fuga    degli    av^ 

toraar) ,  cioè  che  non    aia  neceasariQ ,  che 

Tenere  esoiiti  parte  del  Sole,  potendo  ella 

esser  corpo'  j^er  aa^steaao  lucido  9  Ben  resta 

per    mio   parere   conyinta  pei^  quello,  che 

produce  Apnlle;    perché    quanto  alla  scnir 

plico  antorità    degli  antichi   e    npederai  Fi* 

^   loaofi    e    Matemaiiei  «    diee?    cbe   «on  ha 

vigore  alvuno  in  iatahilire  aeiénsa  di  verona 

cojaclu^ione    naturale  »  ed  il  più  qhe  possa 

operare    é  '  V  indurre  opinione,   ed  incKna* 

Kione  al  creder  più  qi)eà^a^  che  quella  co* 

-^aa^^liro    che    io    noiv  so  quanto  aia  vero, 

«^he  Platone  a'^inducease  a^tor  Venere    sq: 
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pra  il  Spie,  rispetto  al  non  veclerla  nelle 
cooe;iq07.ioQÌ  biotto  il  srìo  diftco  in  vista  te- 
nebrosa ;  so^b^n  che  Tolomeo  parla  in  one- 
sto proposito  molto  di^ersaiiii^nte  da  qtiello, 
nhe  viene  allef^ato  da  Ap^U<^;<^  trxippo  gra- 
ve ferrare  sarebbe  sfato  nel  Prìncipe  degli 
Astronomi  il  negar  le  oongiqn^ioni  dirette 
di  Venero,  e  del  Sole.    Qqejlp,,    che    dice  / 

Tolomeo  nel  principio  del  librx>  nono  del^ 
sna  gran  ronsinizione ,  mrntre  e'  ricerca 
qnal  si  debba  più  probabilipente  costituir 
r ordine  de'Pianfti,  impngqapdo  la  ragione 
di  quelli <»  che  mettevano  Venere,  e  IMlcrcn- 
rio  superiori  al  S.qle ,  perchè  non  \  avevano 
mai  veduto  oscurar  da  loro,  mostra  T infir- 
miti di  questo  argomento ,  dicendo  nop  cs- 
aer  necessario  ,  che  ogni  ^lella  inferioif'e  al 
Sole  gli  faccia  ecclisse  ,  potendo  esser  sotto  ^ 
il/ Sole  ,  nu  non  in  alcvùap  de*  cerchi  ^  che 
passano  per  )o  centra  di  qnello,  e  per  roc- 
chio noaifo;  nu  nnn  per.  questo  afferniò  ciò 
accadere  a  Venere*  ntn^i  spggiugnendo  egli 
r  ef  empio  della  Lun^,  I9- quale  {leUa  mag- 
gior parte  delle  co^^ijitiià^ioni  non  adombra 
il  Sole  9  mostra  cbisrament^  ^  che  ei  non 
ha  yoluto  intender  altro  di' Venere,  se  non 
che  ella  pnò  esser  aottp  il  Sole  ;  né  però 
oacuoarla  in  tnt^e  le  c^ngiupzionU  onde 
po^sa  benissima  esser  accaduto  y  I0  con^' 
giunzioni  ossemiate  da  quei  tali  non    essere^  '   ^ 

state  deir  ecclittiche.  Mólto  sicuramente  par^ 
la  ir  Motto  I\e.vercndo  P.  G.lavio,  afferman* 
do  me  ombra  restar  invisibile  a  iioi  p^r  la 


/ 
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aua  piccolezza  ;  «  sebbene  d^  detii  dì  qiìe* 
0ti  Autori  par  che  gì' inoliaaaaero  a  stimar 
Venere,  non  splendida  per  .«e  stessa^  ma 
tenebrosa ,  tuttavia  tale  opinione  pura  noit 
basia  a  convincer  gli  avversar] ,  ai  qnali  non 
mancherà  il  poter  produrre  opiniont  eh  ai- 
tici in  contrario.  L*ahro  argomento,  che  Apetle 

.  produce  9    tolto     dall'  ottenebratione     della 
Luna ,    nel  passar    sotto    il  Sole  »  non  può , 
aver  vigore,  l^^ei  non  dimostra  prima ^  che 

,  il  mancamento  nel  Sole  sì  faccia  cospicua 
sin  quando  la  Luna  occupa  del  suo  disco 
meno  d'una  delle*  quarantamila  parti,  al^ 
trimenti  la  proporzione  dalla  Luna  a  Vene- 
re non  procede  ;  or  quanto  ciò  sia  difficile 
ad  eseguirsi  è  manifesto  ad  ogni  uno.  Che 
Mercurio  sia  stato  da  diversi  veduto  sotto 
il  Sole  è  non  solamente  dubbio  ,  ma  india- 
na assai  air  incredibile  ,  come  nell'  altra  ac** 
cennai  a  V.  S.  e  quant(>  al  Keplero  citato 
in  questo  Ino^o ,  io  non  dubito  punto  che, 
come  d*  ingegno  perspicacissimo  e  libero^ 
e  amico  assai. più  del  vero,  che  delle  pro- 
prie opinioni,  ei  sia  per  restar  perauasissi^ 
mo  tali  negrezze  vedute  nel  Sole  essera 
state  alcune  delle  macchie,  e  ie  congiun- 
zioni di  Mercurio  aver  solamente  porto  oc- 

'  casione  d'  applicarvi  in  quelle  ore  più  fis* 
sa  ed  accurata  considerazione ,  colta  qual 
diligenza  anco  in  altri  tempi  si  aariàno  ve- 
dute, siccome  frequeiiteniente  si  sono  per 
vedere  por  l' innanzi ,  e  già  le  ho  fatte  ve- 
dere   a   molti.    Resti  -  per    tanto   indubita- 
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bTlmenté  dTaiostrstà  Toscurirà  di  Tenera 
d^Ila  sola  esperienza  ^  che  ^o  scrìssi  nella 
prima  lettera,  e  che  ora  pone  qnt  Apelie 
nel  terzo  laogo  ,  cioè  dal  vedersi  variar  in 
lei  le  figure  al  modo  della  Luna:  e  siaci 
oltre  a  ciò  per  s9lo ,  fermo  ^  e  cosi  forte 
argomenta  da  stabilir  la  revolozione  di  Ve- 
nere circa  il  Sol«  ,  che  non  lasci  luogo  al- 
cuno di  dubitare,  e- però  si  dee  reputare 
degno  d'esser  da  Apelie  delineato ,  come 
figura  prìncinalissima  nella  più  cospicua  e 
nobil  parte  della  sua  tavola ,  e  non  in  un 
angolo  in  guisa  di  pilastro  per  appojggio,  e 
sostegno  di  qualche  figura  ^  che  senz'  esso 
sembrasse  a*  riguardanti  di  minacciar  rovina. 
Ma  passo  ad  alcune  considerazioni  intomo 
a  quello,  che  Apelie  ih- parte  replica,  ed 
in  parte  aggiugne  al  già  scrìtto  in  proposi- 
lo delle  macchie  Solari,  dove  in  generale 
mi  pare  ^  che  nelle  loro  determinazioni  ei 
vada  più  presto  manco  risoluto,  che  avan- 
ti non  aveva  fatto ,  sebben-  insieme  insieme 
si  mostra  desideroso  di  presentarle  più  tosto 
modificate,  che  diversificate;  anzi  che  nel 
fine  afferma  tutte  le  cose  dette  nelle  .prime 
lettere  restar  costanti:  con  tutto  ciò  vengo 
in  qualche  speranza  d'averlo  a  vedere  nef- 
la  terza  scrittura  d'  opinioni  intrinsecamente 
assai  conformi  alle  mie^  non  dico  già- in 
virtù  di  queste  lettere,  le  quali  per  la  dif- 
ficoltà della  lingua  non  possono  eia  lui  esser 
vedute,  ma  perchè'^col  pensare  verranno  an- 
cora  a   lui  in   mente   quelle   osservazioni , 
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<}uelle.  ra^ìont ,  e  quella  soliisioni  medesi- 
me, r.be.  hanno  persnaso  me  a  arri  vere  ciò, 
ehi»  ho  scritto  odia  .prima  e  .ntìtk  secon- 
da lettera ,  e  che  a^f^tnn^o  nella  prescnle,^ 
e  già  si  vede  quanti  pariicolarì  e^  mr^c  io 
qncsta  se^cx^nda  scrittura  qoQ  ossrrvati  anco/ 
ra  nella  prima.  Slimò  avanti  le  macchie  So- 
lari esseve.  tutte  dì  figura  sferica  >  dicendo, 
che  se  elle  si  potessero  veder  separate  dal 
$ole^  ci  apparì  rebhono  tante  piccole  Lune, 
altre  falcale  ,  altre  in  forma  di  mezzo  cer- 
chio, altre  di  più  che  mezza,  e  forse  altre 
^interamente  . piene:  ora  con  maggior  verità 
scrive  rarissime .  essere  sferiche  ,  e  spessis* 
sime  di  figure  irregolari.  Hi|  parimente  os- 
servato, ]Qiome  rarissime,  o  nessuna,  maur 
tengono  1^  mf^dosima  figura  per  tutto  il  tempo, 
che  restajio  cospicue, ma  stravagaoremrate 
si  v.inno  mutando,  ed  ora  crasoendo,  ora  sce- 
mando ;  e  qnello  ^  che  è  più,  ha  veduto, 
come  improvvisamente  altre  nascono  ,  altre 
si  dissolvano  auro  nel  mezzo  del  Sole  «  e 
come  alrune  si  dividono  in  due ,  e  più  ; 
ed  air  incontro  molte  si  uniscono  in  una, 
i  quali  particolari  furono  da  me  toccati 
nella  prima  lettera.  Stimò  già,  cV  elle  fos- 
sero Stelle  erranti ,  e  situate  in  diverse  lon- 
tananze dal  Sole ,  siccfacs^aWune  fossero 
meno ,  ed  altre  più  remote  in  guis^ ,  che 
moltissime  andassero  vagando  tradir.  Sole 
e  Rlercurio ,  ed  ancora  tra  Mercurio  e  Ve* 
nere  in  dehite  distanze^  facendosi  visibili 
solamente ,  quando  s*  incontrano    col.  Sole  $ 
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Qi«  ofa  non  $cnio  raflerniar   una  tanta  lop*  ^    ^ 

tananza  ^  e  parmi  ch^  ei   si   contenti  di  po^ 
strare  ^    eh*  elle  non   sono    dentro  ài  corpo  ^ 
Solare ,  ne  contij(ue  alla  sna  superficie  .ma 
fuori    in    lonrananxa  solamente   di    qi^slche 
considerazione  ^  come    ai  pnò  ritrarre  dalle  1 

ragioni^  che  e^^li  nsa  in    dimostrare  Iftv^sna  \ 

opinione.  Io  facìlmenf^e  conterrei  cc^  Àpel- / 
le  in  credere^  rjb*  elle  non  sìeno  nel  Sole,  V 
cioè  immerse  jdentrp  alla  sqa  sostansa  ^  tpa 
non  affermerei    già   questo   in   vigore  delle 
ragioni  addotte  da  esso,  nelli^  prima  delle        v 
quali^eì  piglia  un  suppòtta?  che  piraiz*  altro 
gii  sarà   negligo   da    chi   volesse  difender  il 
contr^io ,  perché  non  è  alcuno    così   sem-» 
pKce  ,  che  volendo  sostener  Je  oiacohie  esr  ^^ 

sère  immerse  dentro  alla  solar  sostanza ,  ed 
appresso  ammettere  la  loro  continua  niuta-^^-^^^ 
bilità  d^  figura  «  di  ^i>lè ,  di  separazione , 
ed  accozzamento,  conceda  insiepie  il  Sole 
esser,  dur^,  ed  immutabile;  uu  risolutar 
mente  negherà  tale  assi:^nto,e  la  prova  che 
di  esso  apporta  A{>e]le ,  fondata  su  \  opi^ 
nione  per  suo  dfito   comn/ie    di  tutti  i  Fi-  v 

losofi,  o  Matematici  »^  né  piccola  ragione 
ayerà  di  negarla,  si  perché  T autorità  del- 
V  opinione  di    mille    nelle  scienze  non  vale  r 

per  una  scintilla  di  rilgìone    di  un  solo,  sì  v 

perché  le  presenti  osservazioni  spogliano 
di  autorità  i  decreti  de'  passati  Scrittori ,  i 
quali  se  vednte  T avessero^  avrebbono  di- 
versamente determinato.  In  oltre  quei  me- 
dissimi Autori  9   che  lianno  stimato  il  Sole 
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nofi    esser    cedente ,    né    mutabile ,    hanli<^ 
molto  mcn  creduto,,  eh*  eì    fosse  sparso  di 
macchie  tenebrose',  e  però  dorè  fosse   for- 
2a ,  che  r  opinione  del  non  esser  macchia- 
to cedesse  all'esperienza,  indarno  si    ricor- 
rerebbe per  difesa  alP  opinione  della  dure2>- 
sa,  e  deir  imrnat'ibiltià,  perchè  dove    cede 
quella  che  paijeva  più    salda  ,    molto  mena 
resisteranno  le  meno  gagliarde  ,  anzi  gli  av- 
versar) acquistando  forza  negheranno  il  So- 
le esser  duro  ,    o   immutabile  ,    poiché  noa 
la  semplice,  opinione,  ma   T  esperienza    glie 
Ip  mostra  macchiato.  E  qaamto  ai  Materna* 
tici  non  st  sa,    che  alcuno  abbia  mai   iràt-^ 
tato    della    durezza  ,    ed    immutabilità    del 
corpo  Solare  ^  né  che  V  istessa  scienza  ma- 
tematica sia  bastante  a  formar   dimostrazio- 
ni dì  simili  accidenti.    La   seconda    ragione 
fondata    su    il    vedersi    alcune    macchie  più 
oscure  verso  la  circonferenza  del  Sole ,  che 
'quando  poi  sono  verso  le  parti  medie,  do- 
ve par  che  si  vadano  rischiarando  y  non  par 
che  stringa  V  avversario  a  d9verle  por  fuori 
del  Sole;    si    perchè  T esperienza  del  fatto 
per  lo  più  se  non  sempre,    accade  in  con- 
trario, si  perchè  la  rarefazione,  e  condensa- 
zione, accidenti  non  negati  alle  ni^icchie,  soa 
bastanti  per  render .  ragione    di  tal  effetto, 
e    forse    non  mcn    di    quello,-  che    Apelle 
n^  apporta    dicendo,  che  Y  irradiazione    più 
diretta    e    più  forte  fatta  ^    quando  la  mao- 
chia    è    intorno    al    mezzo  del  disco ,    che 
quando  é  ^^^^i^^  ^^1^  circonferenza ,   pròdu- 
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ce  tal  dtmintiasioiie  di  negrezza;   perchè  li- 

pìgliaodo  la  sua  figura^  e  rìiegi;eDdo  li" 
sua  dimostrazione  ^  .  dico  non  esser  vero  , 
che  ì  raggi  derivanti  fFig.  ui.)  dalla  su- 
perfìcie A  Gr ,  sieno  d^ebolissimi  per  V  in-v 
clinazione  sferica  del  Sole  in  quella  parte; 
ai^zi  diffondendosi  da  ogni  punto  dclU  su- 
perficie del  Sole  non  un  raggio  solo,  ma 
una  sfera  immensa  di  lufme  ^  non  è  punto 
alcuno  dell^  superficie  superiori,  ed  avver- 
se air  occhio  di  '  amendue  le  macchie  D» 
ed  I  K  ,  af  quale  non  pervengano  egual- 
mente raggi,  onde  esse  macchie  restino 
egualmente  illustrate ,  né  parimente  è  vero, 
phe  i  raggi  della  superficie  declive  A.  G  ^ 
pervengano  più  deboli  air  occhio,  che  quel^ 
fi  di  mezzo,  come  T esperienza  ci  dimostra* 
E  però  per  mio  parere  meglio  per  avven- 
tura sarebbe  il  dire,  qualvolta  non  si  vo- 
lesse ricorrere  al  più,  o  men  denso,  e  ra- 
ro, che  ristessa  macchia  appar meno  oscu- 
ra intorno  al  centro,  che  verso  T  estremità, 
perchè  qui  vien  veduta  per  coltella,  e  qui- 
vi per  piatto,  accadendo  in  questo  T  istes- 
sOf  che  in  una  piastra  di  vetro  ,  la  quale 
veduta  per  taglio  appare  oscura  ,  ed  opàciai 
molto  t  ma  per  piano  chiara  ,  e  trasparente; 
e  questo  servirebbe  per  argomento  a  dimo- 
strare, che  la  larghezza  di  tali  macchie  è 
molto  maggiore ,  che  la  loro  profondila: 
Quello,  che  sì  soggiugne  per  provare  ,  che 
le  macchie  non  sono'  lagune,  o  cavernose 
yoràj^ini  nel   corpo  Solare  ^    si  '  può  liberà- 
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meute  conce Jere  ^^atto ,  perchè  io  aon  ere* 
do,  che  alcuno  sìa  per  mtrodar  mai  uaa 
tale  opinione  per  vera.  Ma  perchè  né  io , 
né,  che  io  sappia,  ahrì  ha  conteso ,  chele 
mucchie  isieno  immerse  nella  sostanza  del 
Scile ,  ma  bea  ho  replicatainentc  scritto  a 
y.  S,  e  s*  io  ttOtt  ìXk  inganno ,  necessaria*^ 
viiieate  concluso,  che  elle  sieno  o  contigae 
ai  Sole,  o  per  distanza  a  noi  iuscnsibile 
separale  da  quello,  è  bene  che  io  esamini 
le  ragioni ,  che  Ipelle  produce  per  argo- 
menti irrefrilgabili,  ónde  la  di  loro  lonta* 
nanza  non  piccola  dalla  solar  superficie  ci 
si  faccia  manifesta. 

Prende  Apellc  la  sua  ragione  dal  ven- 
dersi la  macchie  dimorar  temfM  iuegualt 
sotto  la  faccia  del  Sole  ,  e  quelle ,  che  la: 
traversano  per  la  Huea  massima,  pa^^sauJa 
per  lo  centro^  dimorar  più,  che  quello 
che  passano  per  linee  'remote  dal  ceuiro  ^ 
e  ne  adduce  V  oisorvazioàe  di  due  ,  V  uaa 
delle  quali  dimorò  giorni  i6.  nel  diariieiro^ 
e  r  altra  pasìsindj  alquanto  lontana  dal  cfu«^ 
tro  ,  scorse  la  sua  linea  in  giorni  1 4-  Or 
qui  vorrei  trovar  parole  di  poter  senza  «oE- 
fesa  di  Apelle^  il  quale  io  intendo  di  ono*- 
rar  sempre,  negare  tal*  es[^eriénza  :  perchè 
avendo  io  circa  questo  particolare  fatte  mol- 
te e  motte  diligentissimè  osservazioui ,  ùoa 
ho  trovato  incontro  alcuno, ^ndc  si  possa 
concluder  à'itru ,  se  non  che  le  macchie  tut« 
te  indifferenteuiente  dimorano  sotto  il  Sò^ 
lar  disco  tempi  eguali  «  che  al  miogiudizidl 
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sono  qualche  «osa  piùili  gìorai  14- èqaesto 
affermo  tanio  più  risului(iiiiente,c|Uauto  ch« 
«  sarà  per  avanti  ìa  potestà  di  cia^cheduiio  il 
farne  senza  in<;oaiodo  mille  e  mille  usser-' 
vaiciuui  :  e  quanto  alla  particolare  esjperieiH 
za,  ebe  Apcile  ci  propuae  ^  vi  ho  qualche 
scrtipolo  per  avere  egli  eletto  DeUa  prima 
òssorvaKÌoue,  nou  il  ttailéito  di  uaa  mae* 
chia  Sòia  ,  ma  di  cm  drappello  asaai  nume- 
roso, e  di  macchie  ly  che  molto  si  andarono 
variando  di  posizione  tra  di  lori) ,  dalde  qua« 
li  Case  ne  conseguita  ^  che  tale  ossérva2Ìa«r 
ne  ,  come  soggetta  a  toolie  accid^utarie  aW 
teracioui,  non  sia  a  bastansa  sicura  per  de« 
ieruiio.ii*e  ess»  ^-"ola  mia  tanta  conclusione  ^ 
anzi  gP  irr^'golari  movimenti  particolari  di 
esse  macchie  rendono  le  osservazioni  sog» 
gette  a  tali  alterazioni-^  che  non  à  da  pren« 
dera  risaliìfziooe  ^  ite  non  dalla  conferénù 
di  molti  e  molti  partièofàti  ,  il  che  ho  tat«-  . 
to  sopra  la  moltitudifie  dl^  più  di  loo.  di-^ 
segni  grandi ,  ed  esatti ,  ed  ho  incontrate 
bene  alcune  picicole  drfFereui^  di  X^mpi  nei 
passaggi  ;  ma  -ho  knco  trovatt»  alternatamene 
te  èsser  non  méùò  tal  óra  più  tarde  le  mac« 
éfeie  de' cérchi  più  ticInS  al  ceiiito  dfel  t^i*. 
Acò,  che  alerà  volta  quelle  de*  pia  remoti. 
Ma  qtiandó  arAfco  non  ci  fosi^e'ih  pyon^ 
tò  di  poter  fak*  ibcólitri  sopra  diisie^tli  gii 
fàtYi  ,  è  sopra  quelli  che  $ì  faranno  j  parmi 
kh  ot;ù'i  mòdo  di  poter  dalle  code  stessa 
proposte  ed  ammésse  da  Apelto  ritrar  cer» 
tà  cornttaddizione  y    per  la  quale    molto  ra^ 
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{|pione?oIoi>iite    si    possa    dubitare    circa    Im 
verità  delT  addotta  osservazione,  ed  in  con- 
s^i^uen^^  dolla  conclusione,. r.be  indi  si  dè- 
diAce  •  Imperocché  io  prinid  considero ,  che 
dovendo    egli  valersi    della    disegualiià  dei 
tfmpi.de*  pass^^ggi  delle  ttiafio.hie ,    come  di 
afvooifnto    necessariamente    concludente  la 
notabile  lontananza  loro  dalla  superficie  del 
Sole ,  è  forza  che  ei  supponga ,   quielle  es- 
sere in  una  sola   sfera  ^    che   di    un    moto 
4:omune  a  tufte^si  vada    volgendo;  perchè 
a'  ei  volesse ,  che  ciascuna  avesse  suo  moto 
particolare,  niente  da  ciò    si  potrebbe  rac- 
corrò ,  che  concernesse  alla  prova  della  re- 
mozione loro  dal  Sole,  perchè  si  potria  sempre 
dire,  che  la  maggióre    o   la  minore  dimo- 
ra di    queste    o    di    quelle    nascesse ,  non 
dalla  distanza  della  loro  sfera  dal  Sole,  ma 
dalla  vera    a    reale  disegualitd  de' loro  pro- 
prj  moti.  Considero  appresso,  che  le  linee 
ae8(;ritte    nel    disco    Salare    dalle    macchie 
non  si    allargano    dall'  ecclittica ,    massimo 
cerchio  della  •  loro  conversione ,  o  verso  Bo- 
rea,.o  verso  A^ustro,  oltre  a  certe   limitate 
Jislana^é  ,  che  al  più /arrivano    a    28.  29.  e 
'j*are  volte    a   3o.    gradi.    Ora   poste  queste 
cose,  mi  par  di  potere  con  assai  manifeste 
contraddizioni    dei    pronunziati    da     Apelle 
^ra  di  lòto  medesimi,  render  inefficace  quao- 
Jto  egli  in  questo    luogo  produce  per  argo- 
mento della  remozione,  delie  macchie  dalla 
^superficie  del  Sole.    Imperoccbè  coiìceden- 
-dogli  ì  suoi  assunti  anco  nel  sonmio   e   più 
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flivorevole  grado ,  che  esser  possa  in  prò 
della  sua  conclusione ,  cioè,  che  le  prime  ~ 
macchie  traversassero  la  massima  linea  «  di** 
co  il  diametro  del  Sole  in  giorni.  i6.  alme*» 
DO  ,  e  che  T  altra  in  giorni  i4*  al  più  tra- 
versasse  una  parallela  distante  dal  ctiametro 
non  manco  di  3o.  gradi ,  mostrerò  di  qui 
seguire,  la  lontananza*  loro  dal  Sole  do^' 
vere  esser  tanto  grande ,  che  molti  altri  par- 
ticolart  accidenti  manifesti  non  potreU^ono 
sussistere  in  modo  alcuno^  £  prima  per 
)[i»ienissima  intelligenza  di  questo  fatto  di-^ 
Haostrerò  9  che  traversando  due  macchie  il 
disco  Solare^  una  per  il  diametro,  e  Tal- 
tra  per  una  linea  minore  ^  i  tempi  de' loro 
passaggi  hanno  sempre  tra  di^  loro  niinore* 
proporzione,  che  le  dette  linee,  qualun^ 
que  si  sia  la  grandézza  dell*  òrbe,  che  le 
portasse  in  gtrej  per  hi  out  dimostrazione 
propongo  il  seguente  Lemma. 

•  Sia  il  mezzo (Pig. zxxn.)  cerchio  A  G DB,.  ' 

convertibile  intorooal  suo  diametro  A ,  B  ,  nel-    «...^^ 
la  cui  circonferenza    sienò  presi  diìe  punti 
C  D,  e  da  essi  vangano  sopra  il  diametro  / 

AB,  le:  perpendicolari  G  G ,  D  I ,  ed  in-- 
tendasi ,  nel  rivolgimento  trasferito  il  mezzo 
cserchio  AGB,tnAEB,  sicché  il  pun- 
to E  sia  ristesso  che  il  punto  G,  e  TF 
sia  il  D ,  e  k  linea  E  G  sia  la  medesima 
che  la  G  G.  ed  I  F  sia  Ta  I  D,'e  dai 
punti  sublimi  E,  F,  caschino  le  perpendi- 
colari al  piano  soggetto  E  M,F  O,  le  qua-^ 
li  caderanno  sopra  le  prime  linee   G  G  ,  I 

GaUleo  GalUei  Voi.  K.  i6 
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D  9  eJ  è  mioife^tO)  che  se  il  cerchio  A  E 
F  B  si  fosse  mosso  un*  quarta ,  e  fosse  ia 
coiise|ueo«a  ereuo  al  pUno  dell*  altro  cerchio 

A.  C  D  B,    le   perpendicolari   cadenti     dai 

ffonti  £9  Fy  ^arebbono  TistesKe  £  G,  F 
^  ma  sendo  elevato  meno  di  una  quarta , 
caschimo  ^  come  ai  é  detto  ,  in  M ,  O.  Di*- 
co  le  linee  G  G  9  D  I  ^  esser  aegate  dai 
p,unti  M  O  proporzionalmenie  9  perchè  nei 
triaofoli  E  G  M,  F  I  O,  i  due  angoli  E 
G  M^  F  I  O,  sono  egoali  essendo  1  incli- 
nazion  medeaima  dei  due  piani  A  C  B,  A 
E  fi,  e  gli  angoli  E  MG,  F  O  I ,  son 
rpui,  adunque  i  triangoli  E  M  G ,  F  Q  I9 
sfìi^  aimili;  e  però  come  E  G  a  G  M,  co^ 
ai  F  I  ad  1  O  ,  e  sono  le  due  E  G,  F  f, 
le  medesime ,  che  leGG,  DI9  e  però 
cnme  C  G  ^  G  M,  così  D  I  ad  I  O  »  e 
dividendo  come  G  M  ad  M  G  ,  cosi  D  0 
ad  O  I,  il  che  dimostrato: 

Igtendasi  (  Fig.  xxiiii.  >  il  cerchio  H 
B  Ty  aegante  il  Globo  solare  secondo  il 
diametro  Jtl  T,  che  sia  asse  delle  revolu^ 
zioni  delle  macchie ,  e  sia  dal  centro  A^ 
il  semidiametro  A  B  perpendicolare  air  asse 
H  T,  sicché   nella    revoluzione   la*  linea  ^  A 

B,  descrìva  il  cerchio  massimo;  e  preao 
qualsivolglia  altro  punto  nella  circonfereD^a 
T  B  H,  che  sia  il  punto  L  ,  tirisi  la  linea 
h  D  parallela  alla  B  A,  la  quale  sarà  s^ 
niidiametro  del  cerchio  ^  la  cui  circonfe- 
renaa  vien  descritta  nella  revoluEÌone  dei 
punto  h.  Ora   è  maoifiBato  ^  che  quando  il 
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Sole  M  riv^Igcfsse  in  sé  stèMo,  e  fosserci 
due  macchie  ne'  punti  B ,  L  ,  tmendae  tra* 
versercbbono  nel  tempo  istesao  il  eliaco  ao« 
lare  pedalo  dalf  occhio  ^  posto  in  disunza 
immenaa  nella  lin«a  prodotta  dal  centro  A, 
perpendicolarmente  sopra  il  piano  'H  B  T^ 
che  sarebbe  il  cerchio  del  disco ,  ^  le  li* 
nee  B  A,  L  D,  apparìrebbono  la  me^  di 
qoelle^  che  dette  macchie  B,  L,  deacri* 
vesserò  ne*lot  movimenti*  Ma  quando  lo 
mncchie>  non  fossero  contigue  al  ^de^  ma 
fossero  in  una  sfera  ,  che  lo  circondasse  ,0 
di  lui  fusse  notabilmente  maggiore  j  non  è 
dubbio^  che  quella  macchia,  che  apparisse 
traTersaae  il  solar  disco  pel  diametro  B  A^ 
consumerebbe  più  tempo ,  che  V  altra , 
che  traversasse  per  la  minor  linea  L  D*  a 
la  differeoza  di  tali  tempi   diverrebbe  sem« 

rre  maggiorenne  maggiore ,  secondo  cha 
orbe  deferente  le  macchie  ai  ponesse  più. 
e  più  grande  n  ma  non  però  accader  potr eh» 
be  giammai^  cha  la  differenza  di  tah  tempi 
fosse  taau.,  quanta  è  la  dìiFerenza  delle  tir 
nee  passate  B  A,  L  D^  ma  sempre  aweat 
rà  ^  che  il  tempo  dal  transito  per  la  messia 
ma  linea  B  A  ^  al  tempo  dei  transito  per 
qualunque. altra  minore,  eome  per  esampio 
per  la  L  D ,  abbia  minor  proporzione  di 
quella,  che  ha  la  linea  B  A  alla  L  D» 
ohe  é  quello,  che  io  intendo  ora  lài  dimo^ 
strare.  Periochè  sìeno  prolungate  infinita- 
mente le  linee  D  L,  A  B,  verso  E,  G,  e 
Tasse  II  X  verso  R,  O^  ed  intendasi  net- 
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r  Ì8ies9o  piano  H  fi  T  ^  ti  cerchiò  raassiin»' 

di  qualsivoglia  afera,  e  aia  P  E  G  0,eper 
li  punti  B,  L^  siano  prodotte  le  B  6  F^' 
L  M  9  parallele  air  asse  A  D  R  ^  e  (atto 
/  cantro  D  ^ .  descrivasi  coli*  intervallo  D  £1 
il  quadrante  E  ]S  .R ,  la  cui  ciroonferen^ 
ca  seghi  la  parallela  L  N  in  N ,  e  pcv 
]H  passi  la  MNP,  parallela  alla  D 
E,  la  quale  seghi  la  B  F  in  F,  e  con* 
giungasi  la  F  D ,  che  seghi  la  circi>nferen)^ 
sa  £  N  R  9  nel  punto  I ,  dal  quale  tirisi 
la  I  S,  parallela  alla  F  G,  e  congiungasi 
la  linea  retta  N  D. 

E  perchè  il  quadrato  della  linea  F  D, 
è  eguale  alti  due  quadrati  delle  linee  F  M, 
M  D  ^  i>»ssendo  M  angolo  rptto;  ed  ir  qua** 
dralo  N  D,  è  eguale  alii  due  iN  M,  M  D, 
r  eccesso  del  quadrato  F  D ,  ^opra  il  qua« 
drato  N  D ,  sarà  eguale  ali*  eccesso  delti  due 
quadrati  F  M,  M  D,  aopra  li  due  N  M, 
M  D ,  il  quale  (rimosso  il  comune  qua- 
drato M  D  )  è  r  istesso,  che  X  eccesso  del 
^luadrato  F  M  /  sopra  il  quadrato  M  IN  » 
jna .  perché  F  M  è  eguale  alla  B  A,  lati 
opposti  nel  parallelogrammo  9  e  la  N  M  è 
eguale  alla  L  D ,  <e  1'  eccesso  del  quadrato 
B  A.  sopra  il  quadrato  L  D,  é  il  quadra* 
to  D  A ,  adunque  X  eccesso  del  quadrato 
F  D,  sopra  il  quadrato  N  Ef,  é  eguale  al 
quadrto  D  A,  e  però  il  quadrato  F  D,  ò 
eguale  alli  due  quadrati  delle  linee  N  D^ 
DA,  cioè  delie  due  E  D ,  D  A,  ma  a 
questi  d^e  medesimi  c|[uadrati  è  eguale  an^ 
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mùtn,   il    quadrato    del   Semidiametro  €  A , 
adunque  la  linea   F  D   è   eguale  alia  linea 
G   A.  In  oltre  perchè  nel  triangolo  F  G  D^ 
la    linea    I  S    è    parallela    alia  F  G ,  sana 
come  F  D  a    D  ò,   cioè    come    C  A    ad 
A  B  ,  cosi  I  I>,  cioè  ED    a   D  S ,  e  di- 
Tidecdo  come  C  B  a  B  A  ^   cpsi  E  S  a  S 
D.  Onde  se    intorno    alF  asse   P  O ,  inten- 
deremo rivolgersi   la    sfera ,  ed    elevarsi  il 
mezzo  cerchio  P  C  O^  sin  che  la  perpen- 
dicolare cadente  dal    punto  G,   £itto  subli- 
me venga   sopra    il   punto    B  ,  è  manifesto 
{►er  Io  converso  del  Lemma  precedente ,  òhe 
a  perpendicolare  cadente  aal  punta  E  ver- 
rà in  S,  e  però  quando  la  macchia   G  co-' 
mincierà    ad  apparire  nel  lembo  del   disco 
iolàre,  cioè  nfel    puntò    ft,   T  altra   E  sarà 
àncora  lontana    dalla*  circonferenza  del  di- 
eco  per  F  intervallo  S  L ,  e  perchè  fatta  la 
quarta    parte   delta    conversione    i  per|^en- 
dicoli    delle  macchie    G,  E  caderanno*  nei 
punti  D,  A.  nel  momento  stesso,  è  chiaro, 
èhe    il   tempo    del   passaggio  per    B  A ,  è 
eguale   al  tepipo    del    passaggio    deir  altra 
macchia,  per  tutta  la  S  D,    del  qual  tem- 
po   è    parte    quello   del  transito    per  L  D« 
Segue  ora  ,  che  dimostriamo    il  tempo    del 
passaggio    per   B  A ,    al  tempo   per   L  D , 
aver  minor  proporzione ,    che  la  lìnea  B  A 
alla  Lk  D  ;  e  perchè  gi^  costa  ,  che  il  tem- 
po del  transito  per  B  A  è  eguale  al  tempo 
per  S  D ,  se  sarà  dimpstrato  ^    che  il  fem- 
]po  per  S  D    al  tempo  per  D  L  ha  tniAa»* 
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proporsion^  ,  cbe  la  liaea   B  A  alla  L  D  ^ 

•ara  provaio  V  intento  ;  ma  il  tempo  del  paa« 

gaggio  per  S  D  al  tempo  del  passaggio  per 

L  D,    Ila    la   medesima    proporzione,   che 

r  arco  I  R  air  arco  R  N ,    (  essendo  Y  arca 

E  N  R   eguale    alla  qoarta  ^  che    il  punto 

E  descriferebbe  nella  superficie  della  sfera, 

nel  rigirarsi  intomo  alleasse  P  O,  nella  cui 

Circonferenza    le    perpendicolari    erecie  dai 

punti  S9  L,  D,  tagli erebbono  archi  eguaK 

alli  due.  I  R,    K  R,    ed  esse  linee    S  D  , 

L'D^  sarebbono    loro    seni,    siccome  sona 

delli  due  archi  I  R,  N  R.)  resta    dunque, 

che  dimostriamo  la  retta   B"  A    alla    D  L, 

«oè  la  F  M  alla  M  P(,   aver  maggior  mo** 

porzione,  che   V  arco  I  R  air  arco  R  N.  E 

perchè  il  triangolo  F  D  N,  é  maggiore  del 

settore  I  D  N,  avrà  il  triangolo  F  N  D  al 

settore   N  D  R    maggior  proporzione  ,   ch# 

il  settore  1  N  D  al  medesimo  lettore  N  D 

R ,  ma    il    triangolo   medesimo    F  D  R  ha 

ancora   maggior    proporzione     al    triangolai 

N  D  M^  che  al  settóre  N  D  R,  essendo  il 

triangolo  N  D  M  minore  del  settore  N  DR^ 

adunque  molfo  maggior  proporzione  avrà  il 

triangolo  F  D  N,  al  triangolo  N  D  M.che 

jl    settore    I  R  N,   al    settore    N  D  R,    « 

componendo  il  triangolo  P  D  M  al  triaugolf 

M  D  N  avrà  maggior  proporzione,  che  il  setto^ 

re  I  D  R  al  settore  R  D  N,ma  come  il  trian^ 

golo  F  D  H  al  triangolo  M  D  N,  cosi  là  linea 

F  M  Alla  lìnea  M  N  ,  «»  come  il  settore  I  D  R 

id  settore  R  D  fi ,  cosi  é  Y  arco  I  R  aU'av^ 
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cioè  la  B  A.  alla  L  D ,  ha  maggior  propor- 
zione 9  che  r  arco  I  R  air  arco  R  N,  cioè 
che  il  tempo  del  passaggio  per  R  A  ^  al 
tempo  del  passaggio  p^r  L  D. 

Di  qui  può  esser  manifesto,  quanto 
vicino  ad  un  impossibile  assoluto  si  condu* 
cesse  Apelle ,  nel  dir  di  avere  osservato 
una  macchia  traversare  il  diametro  del  disco 
Solare  in  giorni  i6.  almeno ,  ed  un*  altra 
una  minor  linea  in  i4*  al  più,  perchi  posto 
anco ,  che  come  di  sopra  ho  detto ,  a  favore 
massimo  della  sua  asserzione  ^  la  secondla 
macchia  traversasse  una  linea  lontana  3o. 
gradi  dal  diametro ,  cosa  che  a  rarissime  ^ 
ù  nessuna  delle  macchie  grandi ,  qnal  fa 
quella,  si  vede  accader^*  ;  se  la  proporsionja 
dei  giorni  i6.  e  14.  che  ei  lAostra  ad  ab<* 
bendante  cautela  di  afver  ristretta ,  si  aliar* 

gasse  ore  3j^  solamente ,  sicché  Tun  tem- 
po fosse  stato  giorni  16.  è  T  altro  i3.  ed 
ore  20  M  la  proposisione   sarebbe  stata  as« 

aolutamente  falsa  ed  impoasibiler^  perché  la 
proporzione  di  questi  tempi  sareM>e  smaggior 
di  quella,  che  ha  il  diametro  alla  sattesa 
di  gradi  1 20.  la  quale  ha  il  tempo  di  gior- 
ni  i6«  al  tempo  di  giorni  i3.  oire  ao.  33(«  . 
ma  con  tutto  eie,  benché  si  sia  sfuggito  un 
impossibile  assoluto,  pur  sMncorre  in  uno 
ex  supposi  tiene  ,  che  basta  per  mostrare 
r  inefficacia  dell*  argomento  :  onde  io  vengo  I 


/ 
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n  dimoÉlrarA ,  cova  9'  poito  die  una  nìacclììà 
traversasse  il  diametro  del  Sole  in  uh  tem- 
po sosquiaettiioo  al  t/empo  del  .passaggio  di 
9m*  altra  ^  che  ai  movesse  per  lo  parallelo 
distante  3o.  gradi ,  necessariamente  segua  ^ 
che  la  sfera ,  che  conduce,  deuo  macchie  ^ 
abbia  il  semidiametro  pia  che  doppio  al  se- 
anidiametro  del  globo  Solare*  Sia  il  cerchio 
massimo  (Fig*  xxxiy.)  del  globo  Solare  »  il 
cui  asse  P  R  $  il  centro  A  ^  e  sia  la  line^ 
ABC  perpendicolare  alla  P  R ,  e  pongasi 
Tarco  B  L.esser  .gr.  3o.  e  sia  tirata  la  D  L  E 
parallela  alla  A  C,  ,e  di  una  sfera ,  che  ri* 
volgendosi  intomo  isl  Sole  porti  le  macchie  9 
jnhe  traversino  la  linea  B  A  e  la  L  D^ 
quella  in  tempo  sescjuisettimo  al  tempo  di 
questa  ,  sia  il  cei;cbio  massimo  F  E  G  H  9 
jkeì  piano  d^l  cerchio  P  B  R,  dico,  che  il 
semidiametro  di  talo  sfera  9  cioè  la  linea  G 
A,  è  di  necessità  più  che  doppio  del  se- 
midiametro  del  Sole  B  A.  Imperocché  se 
non  è  più  che  doppio  9  sarà  o  doppio  o 
meno  che  doppio.  Sia  prima ,  s^  è  possi- 
bile doppio,  ed  intendan  per  il  punto  B, 
la  B  G,  parallela  alla  D  A^  e  facciasi  co- 
me Lb  G  A  dlla  E  D ,  coiii  la  B  A  alla  I 
D ,  e  perchè.  G  A  è  maggiore  di  È  D ,  sari 
ancora  la.  B  A  maggiore  della  I,  D  ,  e  pes 
ie.cose  precedenti  è  manifesto^  che  quandi 
la  macchia  G  apparirà  in  B  ^  la  macchia  E 
apparirà  in  I ,:  ed  amendue  poi  nelf  istesso 
tempo  appariranno  in  A,  D,  per  lo  che.  il 
tempo  del  transito  apparente  della  macchili 
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e  per  B  kyMTÌL  egttAl^  al  tempo  del  irad* 
eito  della  macchia  E  per  I  D,  e  però  il 
tempo  per  B  A  al  len^po  per  L  D,  avri 
la  medesima  proporzione  ^  che  il  tempo  pec 
I  D  al  tempo  per  L  D ,  la  qual  propon- 
Kione  'è  ouella ,  che  ha  Y  arco  del  [sino  I D 
air  arco  ael  sino  L  D,  presi  iiel  cerchio  « 
il  cui  semidiaiAetro  sia  la  linea  D  E.  E 
perchè  nel  triangojio  E  AD,  la  I  O  è  pa* 
ralella  alla  E  A,  sarà  come  E  D  a  D  I  « 
cosi  A  D  a  D  O,  ed  A  Eal  O,  ma  El> 
è  doppia  di  D  I ,  perchè  ancora  la  C  A  «si 
pone  esser  dóppia  della  A  B  ^  adunque  A 
D  sarà  doppia  di  D  Ò,  ed  A  E  di  1  O, 
adunque  I  O  è  eguale  al  semidiametro  Ai 
B  ,  e  perchè  V  arco  B  L  si  pone  esser  gra- 
di 3o.  sarà  il  sino  tatto  B  A ,  cioè  IO) 
doppio  di  A  D  ;,  e  per  conseguenza  qoa« 
d rupie  di  O  D  ;  posto  dunque  il  sino  tutta 
IO  esser  looo.  sarà  OD  a5ó.  e  D  I  g68. 
e  la  sua  doppia  D  E  1936*  ma  di  tali  an« 
cera  è  la  I>D  (sino  dell*  arco  L  P)  866» 
adunque  di  quali  E  D  ^  sino  tutto  9  fossa 
looo.  di  tali  sarebbe  I  D  5oo.  e  D  hj^'j^ 
e  Tarco,  il  cui  sino  I  D,  sarebbe  gr.  3o.  o.; 
e  r arco  9  il  qui  sino  L  D,  gr.  26.  33,  ma 
bisognerebbe  che  ei  fosse  gradi  a5.  45.  per 
esservare  la  proporzione  sesquisettima  del 
tempo  detto  al  tempo  ;  adunque  T  arco  del 
ainò  L  D'è  maggior  di  quel  che  bisognava 
per  mantener  la  detta  proporsione  :  aduli  qua 
non  è  possibile  9  che  il  semidiametro  C  A 
aia  doppio  del  aemidiiunetro  A  B^  e  molto 
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maggiore  iMOfiTmifliite  sagaireblie  à  porlo 
men  che  doppio  ;  seguita  adaucpie ,  che  di 
neeesfrità  ei  sia  maggiore  che  doppio^  che 
è  quanto  si  doveva  dimostrare. 

Dalle  asserzioni  ^dunque  di  Apelle,  cha 
alcune  macchie  abbiano  traTeraatoil  dtame^ 
tro  del  disco  in  giorni  i6.  ed  altre  la   pa- 
rallela   da    quello  remota  al  più  gn  3o»  in 
tgiorni  i4«  seguita,  come  vede  V.  S.  chela 
sfera,  che  le  conduce  sia  lonuna  dal  Sole 
più  del  semidiametro  del  Solerla  qualcosa 
poi  è  per  altri  riscontri  manifesumente  fai* 
^aa,  perchè    quando  ciò  foss^,  del    cerchio 
massimo    di   tale   sfera    s'interporrebbe  tra 
rocchio  nostro  e  il  disco  Solare  molto me« 
..no  di  6o*  gradi  ;  e  molto  minori  archi  ver-r 
rebbooo  interposti  degli  altri  paralleli  :  onde 
per  neicessaria  conseguenEa  i  movimenti  delie 
macchie  nel  Sole  apparirebbono  totalmente 
«equabili    nell*  ingresso,    nel  mefezo  e   neU 
F  uscita;   gr  intervalli    tra    macchia  e  mac't 
chia ,  e    ler   figure    e   grandezze    loro   (  pev 
quello  che  dipende    dalle  diverse    positure 
ed   inclinazioni  )  sempre  si  mostrerebbono 
.  l' istesse  in  tutte   le  parti    del  Sole ,  il  che 
quanto  sia  repugnante  al  vero,  siane  Apell« 
stesso  a    se  medesimo  testimonio,  il   qnala 
ha    pure    osservato   1*  apparente    tardità    di 
moto  t     r  unione  o    propinquità ,  e  la    sot^ 
tigliezza  delle  macchie   presso    alia  circon« 
ferenza  e  la  velocità ,  la  separazione  ed  in^ 
grossatnento  molto  notabile  circa  le  parti  di  \ 
mezao|  oade  io  per  tale  contraddiaioae  wm 
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temerò  di  dire  essere  in  tutto  ioipossibile  y 
ehe  traTersando  mia  macchia  il  diametro 
Solare  in  i6.  giorni,  un'altra  traversi  la, 
sopraddetta  parallela  in  14.  Ma  sog^ugaerò^ 
bene  ad  Àpelle ,  che  ritorcendo  T  argomeiH 
to,  ed  osservando  più  esattamente  i  passaggi; 
delle  macchie  in  qualsivoglia  linea  del  disco, 
Arsi  timi  in  tempi  eguali  (  siccome  io  ho 
da  molte  osservazioni  compreso,  e  cìascu* 
no  potrà  per  l' avvenire  osservare  )  si  dee 
eonclndere  necessariamente  esse  essere  ^  co«^ 
me  stempro  ho  detto  •  o  contigue  o  per  di*^ 
stanza  a  noi  insensibile  separate  dalla  s«- 
perficie  del  Sole.  E  per  non  lasciar  indie-^ 
ti-o  cosa  che  possa  confermare  e  stabilirà» 
conclusione  tanto  principale  in  questa  man 
terià,  aggiungo  che  Apelle  poteva  di  cià^ 
altresì  accorgersi  (veda  V.  S.  quanta  è  1« 
forza  della  verìtà)  da  due  alfre  coaghietture 
ne<^e8sarie ,  le  quali  per  rìmoVer  ógni  eagio^ 
Ae  di  dubitare  «  che  io  quasi  pia  intento 
alla  ricoperta  de'  miei  errori ,  che  ali*  inve« 
•tigazione  del  vero ,  forse  non  accomodassi 
le  mie  figure  alle  proprie  conclusioni  y  vo^ 
glio  cavare  dai  disegni  medesimi  di  Apelle; 
sebbene  pia  esattamente  lo  potrei  dedurre 
da  alcuni  miei  per  avventura  ^  almeno  ri-' 
spetto  alla  tnaggror  grandezza ,  più  giusta*^ 
mente  deliaeati. 

Prenda  dunque  V.  S.  le  figure  dei  due 
giórni  ^9*  Diriembre  ore  3.  e  3o.  ore  pur  X 
ne*  quali  comincia  a  farsi  vedere  la  mac* 
tbia  fi,  assai  insigne  tra  le  altre  ria  qnak^ 
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come  rìfSmice  il •me^fl^imo  mitore^  «i.tno* 
•trò  il  furimo  giemo.  ia  anp^tto  di  ana  poli- 
tile linea  nera  «  e  separata»  cbll*  estremità 
del  Sole  per  oq  interstizio  Incido ,  don  più 
largo  dell^  saa  grossezza  :  pi»  come  dimo-^ 
accano  i  disegni,  il  giorno  se^^ente  airìstea-* 
aa  ora  fu  la  sua  distanza  quasi  triplicatale 
la  grossezza  della  macchia  parimente  atigu«« 
menute  assai* 

jc*<  In  oltre  egli  afferma  di  questa  macchia 
(tra  r  ineostanza  delF  altre  aasi^i  costante  ) 
che  il  SQO  visual  diametro  fu  una  delle  i8« 
parti  in  ciroa  del  diametro  del  disco  Sola-- 

^M)  e  perchè  ella  irebbe  sioo  alta  6gnra  di 
mezzo  ceochio ,  e  fu  nel  suo  primo  appa« 
rire.  eoi  suo  diametro  intero  parallelo"  alla 
eircoafereàea  del  disco^  seguita  per  neces- 
sità,  «ho  la  dilatazione  apparente  della  sua 
figura  fosse  fatta  ^  non  secondo  la  lunghezza 
del  suo  diametra  intero ,  ma  secondo  il 
aomidiametro   perpendicolare   a    quello ,    e 

]  cosi  mostra  .  il  disegna  ;  tal  che  la  dimena 
aione  di  tal.  macchia^  che.  su.  il  primo  com- 
parire fu  sottile. assai,  mrso  il  mezzo  del 
aisioo,  »  dilutò  tanto, 'che  occupò  circa  )* 
trentesimasesta  parte  del  diametro  del  Spte^ 
cioè  quanto  è  la  suitpsa  di  tre  gradi  e  un 
terzo*  Ora  stante  queste  due  osservazioni  ^ 
dico  non  esser  possibile,  che  tal  macchia 
fosse  per  notabile  latervdlo  separata  dalia 
superficie  del  Sole.  Imperocché  sia  (Fig^« 
;i:xxv.)  il  cerchio  A  B  D ,  nel  globa  Solare 
quello  y .  joeila  cui  ^ujrconlereMa  app^arisca 
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«Dlid^versi  la  tnàcóhia ,  ed  ioteifdast  rocchio 
esser  posto  neU*  istesso  piano  ^  ma  in  lon-* 
tananza  immensa,  tal  che  i  raggi  da  qudlo 

1>rodoui  al  diametre  di  esso  sieno  come 
iaee  parallele  Ed  intendasi  la  macchiarla 
cui  larghezza  ^,  occupi  gr.  3.  20.  il  cui 
sino ,  o  la  Cui  suttesa  ^  poco  fta  esso  diffe«> 
rente  in  tanta  piccolezza  sarà  58i4-  parti 
di  quelle ,  delle  quali  il  semidiametro  A  M 
contiene  looooo*  intendasi  appresso  l'arco 
A  B  esser  gradi  d.  e  Tarco  B  X) ,  gr.  3.  20» 
cioè  quanta  si  pone  la  larghezza  della  mac« 
chia  :  e  per  i  punti  B,  D,  pascne  le  per«« 
pendicolari  al  diarakro  A  M^  le  quali  sie«« 
no  G  B  G,  O  D  Q,  sarà  AG  O,  sino 
verso  deirarco  A  B  D,  it^So.  ed  A  C^  si» 
no  verso  dell*  arco  A  B,  973.  ed  il  rima* 
sente  G  O^  977.  Dal  che  abbiamo  primiera** 
mente  la  macchia  i$j  posta  in  B  D.,  appa<« 
rirci  molto  sottile,  cioè  la  sesU  parte  so^ 
lamento  di  quello,  che  si  mostr^  circa.il 
mezzo  del  disco,  cioè  nel  luogo ^.  appa«« 
rendoci  in  B  D  eguale  a  G  O,  cioè  977; 
ed  in  M  ,  si  mostra  58 14.  il  qual  numero 
contiene  prossimamente  sei  volte  V  altro 
977.  Di  più  abbiamo  1* intervallo  lucido  A 
G  ^  eguale  ali*  apparente  grossezza  della 
niacchia^  essendo  A  G,  973.  e  G  0,977^ 
e  questi  particolari  requisiti  acconciamente 
rispondono  alle  osservazioni  di  A  pelle  Ora 
veggiamo  se  tali  particolari  pote!»sero  in- 
contrarsi» ponendosi  la  conversione  dello 
aactehìo  lemou  dal  globo  del^  Sole  lola^ 
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meoM  per  la  vetotetima  parte  del  aHi»  ••• 
midiametro.  Pongasi,  daoqtie  il  seBiidiamer 
tro  d*uDa  tale  sfera  Ri  F  v  sicché  JL  F  sia 
6000.  de'  quali  ,il  semidiametro  A  M  è 
aooooo.  sarà  di^dcfne  tinta  la  P  M  106000» 
Ma  di  quali  parti  M  F  èl  t ooooe.  dì  tali  F 
A  sarà  4769-  ed  A  G  937*  G  O  gio.  F  A. 
C  5689.  e  F  A  G  O  iibig.  e  descrivendo 
il  cenchiojF  £  G  Q^.e  tirando  .la  paralio^ 
la  A  E  ,  ai  troverà  1*  aroo  F  E  esser  gr, 
J7  40'.  FÉ  G  19.  z&\  E  G  I.  45'.  F  E 
G  Q  .ai.'G.  Q  I»  35'  e  la  siia.  sultesa  nel 
luogo  incontro  a  ^  ^  sarebbe  ^765.  essendo 
•uia  in  G  Q.  eguale  a  O  O5.  oìoè  93o.  A 
qual  numero  non  arriva  alla  terza  parie  di 
«765*  Quando  dunque  la  macchia  f^^  m, 
movesse  in  tanta  .lontananaa  dal  Sole^  non 
poiria  mai  mostrarsi  ingrossata  »  più  di  tco 
volte  3  41  che  è  molto .  spugnante  alle  osr 
aervaaiom  di  Apelle,  ed  alle  mie:  e  noti 
y«  S.  eh*  io  fo  la  presente  illazione  suppo» 
nendo ,  che  la  maocbia  fik  fosse  apparsa  trar 
versare  il  diametro*  del  Sole ,  e  non  come 
fece,  una  Jinea  più  breve  $  che  se  di  quer 
sta  più  breve  ci  servissimo  9  la  vepignanaa 
ai  troverebbe  ancor  maggiore  ^  siccome  moK 
io  più  notabile  si.vedrabbe,  servendoci .  d^i 
macchie  più  sottili,  e  notabilissima,.  <ed 
immensa  la  troverebbe ,  ehi  volease  poi.  la 
distaila  delle  macchie  lontana  dal .  Soloji 
quanto  il  .sao  diametro  4  o  più:  petchiè  -im 
uì  caso  ninna  difFerenaa  ^asaolutametMa  ai 
potcebbo)  notane  :in  tntha  il«{ia»a^gto  ìv^ 
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Teqgo  ora  air  alira  cpBfi^ieuurà  presa  dàU 
Y  accreacìmento ,  che  fece  ia  un  sol  gio^rno 
r  intervallo  Incido  e  la  grossezza  della  mac^ 
chia  conforise  alle  note  di  Apelle }  e  ripiii 
gliando  la  figura  medesima  »  e  ponendo  prif 
ma  la  macchia  contigua  al  Sole;  triplico  il 
aino  verso  delF intervallo  lucido  A  G,(che 
tanto    si  dimostrò  accresciuto  nel  seguente- 

Storno^  ed  ho  la  linea.  A  S ,  ^91^  {>arti  ^ 
e^ quali  A  M  è  icoooo.  Onde  Tacco  A  B 
D  L,  sarà  gr.  14.  a' quali  aggiungo  gr.  3« 
iio\  per  r  arco  L  P,  occupato  dalla  vera 
grossezza  della  macchia,  ed  ho  gr.  17.  3o« 
per  r  arco  A  L  P ,  il  cui  sino  verse  A  S 
R,  é  4716.  dal  quale  sottratto  A  Sy  resu 
1797.  e  tanta  apparirà  la  grossezza  della 
macchia  in  questo  luogo,  che  è  quasi  dep^ 
pio  di  quello,  che  apparve  il  giorno  avan* 
li  in  B  D ,  essendo  stata  la  linea  G  O^ 
977.  Ma  se  noi  intenderemo  la  macchia  es- 
ser passata,  noa  per  Tarco  A  L  P,  ma 
per  F  E  H,  essendo  AG,  adesso  parti 
^7.  di  qualf  il  semidiametro  F  M, i  iooooo«^ 
)»ari  il  suo  triplato  AG  O  S,  2781.  al 
quale  aggiunta  il  aino  verso  F  A^  che  è 
4762*  fa  7543.  per  il  sino  -  verso  F  A  S  ^ 
onde  Tarco  F  EH,  aarà  gr«  i>  210'.  ai 
qnali  giungendo  gr.  jr*.  SS.  per  la  vere 
grossezsa  della  macchia  (che  unto  si  tro» 
ivià  dover  esser,  quando  ella  passasse  per 
l'arco  F^  H)  m  avranno  gr.  2X  &5\  per 
tutto  Farce  F  £  T,  il  cui  aitie  irerso  F  S 
il  r  ^  ^^^  dal  tjiaale  aottraeado  al  aiae  J^ 
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S ,  resta  S  ft ,  'o47*  apparente  grossezza  ieU 
la  macchia  locata  in  H  T ,  la  quale  supera 
mella  del  precedente  giorno  ^  cioè  la  C  O^ 
di  mena  di  un^  ottava  parte.  Talché  quando 
la  sua  conversione  fosse  fatta  in  un  cerchio 
distante  dal  Sole  per  la  ventesima  parte 
del  suo  semidiametro  solamente ,  la  sua 
iFisibil  grossezza  non  sarebbe  nel  seguente 
giorno  cresciuta  un  ottavo  ;  ma  ella  ne 
crebbe  più  di  sette;  adunque  necessaria* 
mente  rade  la  solare  superficie.  E  perchè 
questo  è  uno  de'  capi  principali  che  in  que« 
sta  materia  -  vengano  trattati ,  non  debbo 
pretermettere  di  considerare  alcune  altre 
osservazioni ,,  che  Apelle  produce  (  a  fac. 
43.  e  44-  ^^^  Rom.y  dalle  quali  ei  puf 
tenta  di  persuadere  la  lontananza  delle 
macchie  del  Sole ,  usando  la  medesiuMi 
maniera  di  argomentare,  tolta  dalla  dise« 
gualita  de*  tempi  delia  dimora  sotto  il  disco 
Solare;  la  quale  iquando  fosse,,  come  Apeta- 
le scrive,  conviuòerebbe  necessariamente  le 
macchie  non  solamente  non  esser  nel  Sole^ 
jna  né  anco  ad- esso  vicine  a  gsan  pezzo ^ 
anzi  di  più  pigliando  i  movimenti  di  quello 
esser  in  genere  equabili  ed  uniformi,  sic« 
come  la  s):>mfxia  cleir  accuratissime  osserva-* 
aioni  mi  dimostra  ,  è  impossibile  assoluta* 
mente.,  Comedi  sopra  ho  dimostrato,  che 
simili  difFèrenze  di  tempi,  quali  in  questo 
luogo  pone  ^Apelle,  possano  ritrovarsi  giami* 
mai»,  «e  non;  quando  alcune  delle  macchie 
passassero  per  Imee  lontane  dal  centro  del 
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drsco,'  noA  per  li  3o.  gradi  al  più'd^  me 
osservati,  i^na  5o^  e  60.  e  più;  il  che 
repugaa,  non  solo  alle  mie  osservaaio-* 
ai ,  ma  a  queste  medesime  y  che  Apello 
produce ,  delle  quali  la  macchia  G  pas-* 
sa  per  il  centro  stesso,  come  si  vede 
nel  disegno  del  giorno  3o..di  Marzo ,  la  E, 
come  dimostra  il  disegno  del  ^5.  di  Marzo, 
non  passa  lontana  3o.  gr.  né  anco  34*9 
r  istesso  accade  alla  macchia  H ,  come  si 
▼ede  nel  disegno  del  giorno  3o.  dell'  istesso 
mese  :  poste  queste  cose ,  egli  appresso  sog« 

giugno  la  macchia  E  essere  stau  sotto  il 
ole  almeno  12. giorni  intieri,  ma  la  G  ij« 
al  più,  e  la  H  al  più  o.  Ma  come  ,è  pos« 
aibile  ,  che  la  macchia  G  ,  che  traversa  tut^ 
to  il  diametro,  passi  in  manco  tempo  che 
la  E ,  che  passa  lontana  dal  centro  più  di 
:2o.  gradi?  ^  che  tra  U  tempo  deLpassag« 
gio  di  questa ,  e  deir  altra  H ,  vi  wa  dtffef 
xenza  tre  giorni  »  o  più  benché  passino  in 
paralleli  poco  o  nulla  differenti?  e.  come 
si  .  è  scordato  Apelle  di  quello ,  che  sopra 
a  fac.  18.  nel  JL.  notabile  scrisse  con  tan- 
Ul  risoluzione  ,  cioè  questo  esser  certo ,  che 
le  macchie , ,  che  traversano  il  mezzo  del 
Sole  fan  maggior  dimora  sotto  di  lui  ^  che 
quelle  che  passano  più  verso  gli  estremi  7 
Questi  sono  impossibili  assoluti,  quando 
non  si  volesse  dire ,  i  moTimenti  delle  mac- 
chie  esser  tutti  di  periodi  differenti ,  il  che 
né  è  vero ,  M  da  Apelle  supposto  j  e  dato 
Galiieo  Galilei  Fol.  V.^      .     ly 
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che  vero  fusse,  cesserebbe  tolto  il  Tigore 
del  discorso  nel  volere  egli  da  tali  passag- 
gi ded'urre,  ed  inferire  il  luogo  delle  xnac* 
chic  rispetto  al  Sole.  Ma  perchè  troppo  in^ 
vinoibile  è  la  forza  della  Tenta ,  ripigliamo 
pure  i  medesimi  disegni ,  e  consideriamogli 
spogliati  di  ogiii  altro  affetto ,  fuori  che  del 
venire  in  notizia  del  vero^  e  troveremo  i 
tempi  di  detti  passaggi  essere  eguali  fra  di 
loro ,  e  tutti  circa  1 4-  giorni.  E  prima  la 
macchia  G ,  apparsa  li  26.  di  Marzo ,  e 
non  veduta  per  avanti  »  è  tanto  lontana  dal- 
la circonferenza^  quanto  importa  il  moto 
di  3.  giorni  9  e  forse  di  4.  del  che^  senza 
molto  discostarsi,  ne  è  chiaro  testimonio 
nella  medesima  carta  la  macchia  B  della 
4*  di  Aprile,  la  quale  è  men  lontana  dalla 
circonferenza  della  detta  G ,  a6.  di  Marzo, 
e  pure  aveva  di  già  camminato  tre  giorni  , 
o  più ,  come  i  duo  suoi  precedenti  disegni 
CI  mostrano:  Torà  poi  della  sua  uscita  non 
fu  altrimenti  il  giorno  3*  di  Aprile ,  ma 
due  o  tre  giorni  dopo ,  tanta  rimane  ao* 
Cora  la  sua  distanza  dalla  circonferenza  ; 
perché  (  stando  pur  negli  stessi  disegni  > 
"vedremo  esemplificato  questo,  che  io  dico 
nella  macchia  E ,  la  quale  il  di  2^9.  di 
Marzo  non  è  più  lontana  dalla  circonferen^ 
za,  che  la  G,  dclli  3.  di  Aprile,  e.  por  si 
vede  ancora  per  due  giorni ,  se  non  più. 
Se  adunque  agli  otto  giorni  della  macchia 
G^  notati  nella  tavola  ne  aggiugneremo  4» 
avanti ,  e  2,  dopo,  avremo  giorni    i4«  Che 
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poi  né  avanti,  né  dopo  li  8«  giemi  ella 
non  fosse  osservata ,  ciò  si  dee  attribuire  a^ 
noli  si  esser  generata  avanti,  ni  conserva-' 
tasi  dopo:  e  qaesto.dico,  per$^è  suppon-^ 
go  le  psservaaioni  essere  state  accurate  ^ 
che  quando  non  fosser  tali ,  potrebbe  alcu- 
no attribuir  la  causa  di  tale  occultazione 
non  air  assenza  delle  macchie,  ma  a  qual- 
che minor  diligenza  deir  osservante  j  solo 
a;  me  pare ,  che  sia  qualche  difetto  neir  ei^^ 
zione  dell'osservazioni,  le  quali  dovevano 
esser  macchie  vedute  entrare ,  ed  uscire 
nell'estrema  circonferenza,  e  non  di  mac<- 
chie  apparse,  ed  occultatesi  tanto  da  quel* 
la  remote,  ed  oltre  a  ciò  di  macchie  di 
continua  durazioue  tutto  il  tempo  del  tran« 
sito,  per  non  mettere  in  dubbio,  se  la 
macchia  ritornata  fosse  ristessa,  che  la 
sparita-  La  macchia  E  parimente  mostra  di 
aver  consumato  altri  giorni  i4*  in  traverà 
sare  il  Sole ,  perchè  nella  sua  prima  op* 
servazione  delli  ao*.  di  di  Marzo  vien  ella 
ancora  posta  tanto  remota  dalla  circonferen- 
za ,  quanto  può  ragionevolmente  importare 
il  movimento  di  tre  giorni,  il  qual  tempo 
colli  ij.  notati  arriva  alla  somma  ^  che  io^ 
dico.  Quanto  alla  macchiali,  dirò,  con 
pace  di  Apelle  ,  di  averla  per  sospetta  in 
tale  attestazione ,  e  credo  che  la  U  deUi 
giorni  I.  X  e  3.  di  Aprile  non  sia  altrìmen* 
ti  la  H  delli  aS*  e  3o.  di  Marzo  :  anzi  che 
ho  dubbio  ancora ,  se  queste  due  tra  di 
^ro  sieno  Tistes^a;   nttefo  che  l'intervallo 
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tra  le  H ,  G  9  deDt  a8.  è  molto  maggiore 
(  e  par  dorerìa  estere  astai  minore  rispetto 
«ir  esser  tanto  più  vicine  alla  circonferen* 
sa)  che  quello  delli  3o.  senza  che  il  non 
ai  essere  ella  vedau  il  giorno  intermedio, 
cioè  il  29.  è  assai  necessario  argomento, 
lei  non  potere  essere  la  medesima  ,  e  T  i- 
atesso  dubbio  cade  tra  TH  del  3o.  di  Mar- 
so 9  e  TH  del  primo  di  Aprile,  non  si  es- 
tendo veduta  il  giorno  ai  mezzo  3i.  di 
Marzo.  Ma  sicuro  argomento  di  tal  permu- 
ta si  cava  non  meno  dalla  diversa  situa- 
zione, poiché  m  delli  giorni  28.  e  3o.  di 
Marzo  mostra  di  camminare  nel  medesimo 
parallelo ,  che  la  6^  dalla  quale  è  lontana, 
secondo  la  longitudine  del  movimento;  ma 
la  H  delli  i.  2.  3,  di  Aprile  é  per  fianco 
alla  nredosima  G ,  è  da  lei  remou  solo  per 
latiludiAe,  onde  assolutamente  ella  non  è 
ritftessa,  che  la  primate  però  cessa  la  sua 
autorità  in  questa  decisione. 

E  perchè,  come  ho  detto  ancora,  que- 
sto è  punto  principalissimo  in  questa  ma- 
teria, e  la  differenza  tra  Apelle ,  e  me  è 
grande,  (poiché  le  conversioni  delle  mac« 
chie  a  me  pajono  tutte  eguali,^  e  traversa- 
re il  disco  solare  in  giorni  i4-  e  mezzo 
in  circa,  ed  ad  esso  tanto  ineguali,  che 
i^Icuna  ipf6nsumi  in  tal  passaggio  giorni  i6. 
e  più,  ed  altra  9.  solamente)  parmi  che 
sìa  molto  necessarip  il  tornar  con  replicato 
esame  a  ricercar  T'esauo  di  qujesto  partico- 
lare 5  ricordandoci,   che   la  Natura  sorda  ^ 
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ed  inesorabile  ai  àoatrì  preghi  9  non  è  per 
alterare ,  o  per  mutare  il  corso  de*  saoi  ef« 
fotti,  e  che  quelle  cose,  che  noi  procurìa- 
mo  adesso  H'  investigare  ,  e  poi  /persuadere 
agli  altri ,  non  sono  state  solamente  una 
volta,  e  poi  mancate  9  ma  seguitano  e  se- 
guiteranno gran  tempo  il  loro  stile ,  sicché 
da  molti  e  molti  saranno'  vedute  ed  os- 
servate; il  che  ci  dee  esser  gran  freno  pet 
renderci  tanto  più  circospetti  nel  pronunzia- 
re le  nostre  proposizioni ,  e  nel  guardarci , 
che  qualche  afTetto  o  verso  noi  stessi,  a 
verso  altri  «  non  ci  faccia  punto  piegare  dal* 
la  mira  della  pura  verità. 

E  non  posso  in  tal  proposito  celare  a 
Y.  S.  un  poco  di  scrupolo ,  che  mi  è  nato 
dairaver^  voluto  Apelle  in  questo  luoga 
produr  quelle  due  macchie,  e  loro  muta- 
anioni,  che  mangiai  disegnate  a  Y.  S.  nella 
mia  prima  lettera;  e  benché  io  bene  intenda  » 
ciò  esser  derivato  dal  suo  cortese  affetto, 
desideroso  di  procacciar  credito  a  loro,  coi 
dir  che  molto  si  aggiustavano  colle  sue^ 
e  far  nascere  occasione  di  mostrare,  ,come 
egli  di  me  ancora  teneva  grata  ricordanza^ 
non  però  avrei  voluto^  che  ei  passasse  por 
tanto  avanti ,  che  si  mettesse  in  pericolo 
di  scapitare  qualche  poco  nel!'  opinione  del 
Lettore  ,  col  dire  che  dair  incontrarsi  tan« 
to  esattamente  i  mìei  disegni  colli  ^oi^  e 
massime  quei  della,  seconda  macchia ,  si 
accertava  del  mancamento  di  Paralasse ,  ed 
in  conseguenza   della  loro  gran  looWtilAnza 
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da  noi;  perchè  con  gran  ragione  potrà  e9- 
ser  messo  dubbio  sopra   tal   sua  conclusio- 
ne j  poiché  le  figure    che    io  mandai  furo* 
no  di  macchie  disegnate  solitarie ,    e  senza 
rispondenza  ad  alcun' altra,  o  alla  èituasio- 
ne    nel    Sole ,  il  cut  cerchio  né    anche  iti 
da  me    disegnato  :  il  che  mi   lascia    altresì 
alquanto  confuso ,  ond^  egli    abbia    potuta 
accorgersi    dell*  averle   io    precisamente ,  a 
no ,  compartite   e'  disposte,   lo  spero ,  che 
di  quanto  sin  qui  ho    detto  ,   Apelle  dove-, 
tk  restar  soddisfatto ,  e  massime  aggiugnen^ 
dóvi  quello,    che  ho  scritto    nella  seconda 
lettera ,  ^  crederò  che  ei  non  sia  pe^  met« 
ter  difficoltà    non  solo   nella  massima  vici- 
nanza delle  macchie   al    Globo  Solare,  ma 
né  anco  nella  di  Ini  revoluzione  in  se  me- 
desimo ^  in  confermazione  *di  che  posso  ag* 
gtugneré  alle  ragioni  ^   che  scrìssi  nella  se- 
conda lettera  a  V»  S.  che  nella    medesima 
fiiccia    del    Sole  si  vedono  tal  volta  alcune 
piazzette  più  chiare  del    resto  ,   nelle  quali 
con  diligf^nza  osservate  si  vede  il  medesimo 
movimento  ,    che    nelle    macchie ,    e    che 
queste  sieno  nelF  istessa  superficie   del  So- 
le non    cr«do    che  possa    restar  dubbio  ad 
alcuno  ,    non    essendo  in  verun    modo  ere» 
dibile  ,  che  si  trovi  fuor  del    Sole  sostanza 
alcuna  pia  di  lui  risplendente,  e  se  questo 
i  ^  non*  mi  par    che    rimanga  luogo  di   po- 
ter   dubitare    del    rivolgimento    del    Globo 
Solare  in  se  medesimo.  E  tale  è  la  cennes- 
•tono  de'verì^  che   di  qua  poi    eorrispoo^ 
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deatemente  ne  seguita  la  contiguità  delle 
macchie  alla  superfìcie  del  Sole ,  e  Y  esser 
dalla  sua  conversione  menate  in  volta  ;  non 
apparendo  veruna  probabile  ragione  ,  come 
esse  (  quando  fossero  per  molto  spazio  se**  . 
parate  d^l  Sole)  dovessero  seguitare  il  di 
lui  rivolgimento.  Restami  ora  il  considerare 
alcune  conseguenze,  che  Apelle  va  dedu^ 
cendo  dalle  cose  disputate  ;  la  somma  del- 
le quali  par  che  tenda  al  sostentamento  di 
quei ,  che  egli  si  trova  avere  stabilito  nelle 
sue  prime  lettere  ^  cioè ,  che  tali  macchie 
jn  fine  altro  non  sieno ,  che  Stelle  vaganti 
intorno' al  Sole;  perchè  non  solamente  ei 
torna  a  nominarle  Stelle  Solari,  ma  va  ac-/ 
comodando  alcune  convenienze»  e  requisiti 
tra  esse  9  e  T  altre  Stelle  ^  acciocché  resti 
tolta  ogni  discrepanza  ,  e  ragione  di  segre« 
garle  dalle  vere  Stelle  per  tal  rispetto  ,  ed 
eneo  per  applaudire  alle  mie  montuosità 
lun^iri  (  del  quale  affetto  io  gli  rendo  gra-- 
zie)  dice,  che  tal  mia  opinione  non  è  im-- 
probabile ,  scorgendosi  anco  V  istesso  nella 
maggior  parte  di  queste  macchie;  ragione 
in  vero,  che  congiunta  coir  altre  dimostra- 
zioni che  io  produco,  doverà  quietare  ogni 
uno. 

Che  il  parer  di  quelli^  che  pongono 
abitatori  in  Giove  ,  in  Venere,  in  Saturno, 
e. nella  Luna  sia  falso,  e  dannando,  inten* 
dendo  però  per  abitatori  gli  animali*  nostra^ 
li ,  e  sopra  tutto  gli  uomini ,  io  non  solo 
concorro  con  ApclU  in  reputarlo  tale^   ma 
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credo  di  poterlo  con  ragioni  neee^&arié  dU 
mostrare.  Se  poi  ai  possa  probabilmente 
stimare ,  nella  Luna  ,  o  in  altro  Pianeta  e»* 
ser  viventi,  e  vegetabili  divorai,  non  sola 
dai  terrestri ,  ma  lontanissimi  da  ogni  no«- 
stra  immaginazione  ,  io  per  me ,  né  Io  af- 
fermerò,  né  lo  negherò,  ma  lascerò  >  che 
più  di  me  sapienti  determinino  sopra  ciò  ^ 
e  seguiterò  le  loro  determinazioni ,  sicuro  , 
che  sieno  per  esser  meglio  fondate  della 
ragione  addotta  da  Apelte  in  questo  luogo^ 
cioè,  che  sarebbe  assurdo  il  mettergli  in 
tanti    corpi ,    quasi    che    il    porre  animali  ^ 

Ì>er  esempio ,  nella  Luna ,  non  si  potesse 
ar  senza  porgli  anco  nelle  macchie  Solari  ; 
ne  anco  ben  capisco  T  illazione,  che  fa 
A  pelle  del  doversi  conceder  qualche  lume 
riflesso  aHa  terra,  persuadendone  ciò  le 
macchie  Solari  :  anzi  perchè  la  loro  rifles* 
sione  non  è  molto  cospicua.,  e  quello ,  che 
in  esse  scorgiamo  ,  non  può  essere  altro 
ehe  lume  refratto,  se  nulla  convenisse  de- 
durre da  tale  accidente ,  sarebbe  più  presto, 
che  la  Terra  fosse  di  sostanza  trasparente, 
e    permeabile    dal    lume    del  Sole  ;  il    che 

{lói  non  appar  vero:  non  però  jdico,  che 
a  Terra  non^lo  rifletta,  anzi  per /molte  ra» 
gioni  ed  esperienze  sono  sicurissimo,  che 
ella  non  meno  s'illustra  di  qualunque  altra 
Stella ,  e  che  colla  sua  riflessione  luce  as- 
sai maggiore  rende  alla  Luna  di  queHa, 
che  da  lei  riceve.  Ma  poiché  Apelle  si  ren- 
de cosi  difficile  a  conceder  questa-  cosi  pò» 
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tentp  riflessione  di  Inme  fatu  àk\  Globo 
terrestre,  e  cosi  facile  ad  ammettere  il' cor- 
po Lunare  traspicuo,  e  penetrabile  dai 
raggi  Solari,  come  in  questo  luogo,  ed  an<? 
cor  più  apertamente  replica  veréo  il  fine  di 
questi  discorsi ,  voglio  produrre  unai  o  du9 
delle  molte  ragioni,  che  mi  persuadono 
quella  conclusione  per  vera ,  e  questa^  per 
falsa  ;  le  quali  per  avventura  risolute  eoa 
qualche  occasione  da  Àpelle  potrebbono 
farmi  cangiar  opinione.  Non  tacerò  in  tan*^ 
to^  che  io  fortemente  dubito,  che  questo 
comun  concetto ,  che  la  Terra ,  come  opa- 
chisfinui,  oscura,  ed, aspra,  che  ella  é, 
sia  inabile  a  riflettere  il  lume  del  Sole , 
siccome  ali*  incontro  molto  lo  riflètte  la 
Luna  e  gli  altri  Pianeti ,  sia  invalso  tra  il  ' 
popolo,  perché  non  ci  avvien  mai  il  poter- 
la vedere  da  qualche  luogo  tenebroso  e 
lontano ,  nel  tempo  che  il  Sole  la  illumi- 
na r  come  per  1  opposito  frequentemento 
vediamo  la  Luna,  quando  ed  ella  si'  trova 
nel  campo  oscuro  del  Cielo,  e  noi  siamo 
ingombrati  dalle  tenebre  notturne,  ed  ac- 
cadendoci dopo  aver,  non  senza  qualche 
maraviglia  fissati  gli  occhi  nello  splendore 
'della  Luna  e  delle  Stelle,,  abbassargli  in 
terra,  restiamo  dalla  sua  oscurila  in  terto 
modo  attristati,  e  di  lei  formiamo  una  tale 
apprensione,  come  di  cosa  repugnante  per 
sua  natura  ad  ogni  lucidezza  ;  non  consi- 
derando più  oltre ,  c(  me  nulla  rileva  al  ri- 
oevere  e  riflettere  il  lume  d«l  JSolela  dcAn 
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sita ,  osràrifi'^  ed  asprezza  della  naierìa  ^ 
e  che  r  illumlDare  è  doie  e  virtù  del  So- 
le ^  non  bisognosa  di  eccellenEa  veruna  nel 
corpi,  che  debbono  essere  illuminati;  anzi 
più  presto  sondo  necessario  il  levargli  cer^ 
te  condizioni  più  nobili,  come  la  trasparen- 
za della  sostanza^  e  la  liscezza  delia  superfi- 
cie ,  facendo  quella  opaca ,  e  questa  ruvida 
t  scabrosa  ;  ed  io  son  molto  ben  sicuro 
Contro  alla  comune  opinione  5  che  quando 
la  Luna  fosse  polita  e  tersa  come  uno 
specchio  y  ella  non  solamente  non  ci  riflet- 
terebbe, come  fa  il  lume  del  Sole,  ma  ci 
resterebbe  assoluUmente  invisibile,  come 
s*  ella  non  fosse  al  mondo ,  il  che  a  suo 
luogo  con  chiare  dimostrazioni  farò  mani- 
festo ;  ma  per  non  traviare  dal  particolare  5 
the  ora  tratto,  dico,  che  facilmente  man- 
duco a  credere,  che  se  giammai  non  ci 
fosse  occorso  il  veder  la  Luna  di  notte» 
ma  solamente  di  giorno ,  avremo  di  lei  fat- 
to il  medesimo  concetto ,  e  giudicio  ,  che 
della  Terra  ;  perchè  se  porremo  cura  alla 
Lumi  il  giorno,quando  talvolta,  sondo  più 
che  il  quarto  illuminata,  ella  sMo^batte  a 
trovarsi  tra  le  rotture  di  qualche  nugola 
bianca,  ovvero  incontro  a  qualche  sommità 
di  torre,  o  altro  muro  di  colore  mezzana-» 
mente  chiaro,  quando  rettamente  sono  il- 
lustrati dal  Sole,  sicché  della  chiarezza  di 
quelli  si  possa  far  parallelo  col  lume  «della 
Luna^  certo  si  troverà  la  loro  lucidezza 
non   esser  infenore    a   quella    della  Luna: 
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ende  se  questi  ancora  potessero  mantenersi 
cosi  illustrati  sino  alle  tenebre  della  notte, 
lucidi  ci  si  mostrerieno  non  meno  della 
Luna  j  né  meno  di  quella  ilIuminerebLono 
i  luoghi  a  loro  circonvicini  sino  a  tanta  dì- 
stanza  9  da  quanta  la  loro  grandezza  non 
Apparisse  minore  della  faccia  Lunare  ;  ma 
le  medesime  nugole ,  e  V  istesse  muraglie 
spogliate  deVaggi  del  Sole  rimangono  poi 
la  nòtte  non  meno  della  Terra  tenebrose ,  e 
nere.  Di  più  gran  sicurezza  deveremmo  noi 

?ur  prenaere  dell' efficace  riflessione  dellcL 
*erra,  dal  veder  quanto  lume  si, sparga  ia 
una  stanza  priva  di  ogni  altra  luce ,  e  solo 
illuminata  dalia  riflessione  di  qualche  muro 
oppostogli ,  e  tocco  dal  Sole ,  ancorché  tal 
riflessione  passi  per  un  foro  cosi  angusto  ^ 
che  dal  luogo  dove  ella  vien  ricevuta  noa 
apparisca  il  suo  diametro  sottendere  ^  an* 
goto  maggiore ,  che  il  visual  diametro  delU. 
Luna^  nulladimeno  tal  luce  secondaria,  e 
eosì  potente ,  che  ripercossa  è  rimandati! 
dalla  prima  in  una  seconda  stanza  ,  sarà 
ancor  tanta  ^  che  non  punto  cederà  alla 
prima  riflessione  della  Luna^  di  che  si  ha 
chiara  e  facile  esperienza  dal  vedere ,  che 
più  agevolmente  leggeremo  un  libro  colla 
seconda  riflessione  del  muro,  che  colla 
prima  della  Luna. 

Agg;iungo  fin«ilmente,  che  pochi  saran- 
no quelli ,  a*  quali  ^  scorgendo  di  notte  da 
lontano  qualche  fiamma  sopra  di  un  monte, 
non  sia  accaduto    star   ìq  dubbio,  se  fosse 
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un  fuoop)  o  una  Stella  radente  romzojotej, 

non  ci  apparendo  il  lume   delta   Stella   su- 

Seriore  a  quel .  di  una  fiamma  ;  dal  che 
en  si  può  credere,  che  se  la  Terra,  fosse 
tutta  ardente  è  piena  di  fiamme,  veduta 
dalla  parte  tenebrosa  della  Luna ,  si  mostre- 
rebbe non  men  lucida  di  una  Stella;  ma 
ogni  sasso ,  ed  ogni  zolla  percossa  dal  Sole 
è  assai  più  lucida  ,  che  se  ardesse ,  il  che 
si  conoscerà  facilmente  accostando  una  can- 
dela accesa  appresso  una  pietra  »  o  un  le- 
gno direttamente  ferito  dal  raggio  Solare» 
al  cui  paragone  la  fianuna  resta  invisibile; 
adunque  fa  terra  percossa  dal  Sole,  vedu- 
ta dalla  parte  tenebrosa  della  Luna  ,  si  moK.  * 
strerà  lucidai  come  ogni  altra  Stella ,  e 
tanto   maggior   lume   rifletterà  nella  Luna^ 

3uanto  ella  vi  si  dimostra  di  smisurau  gran- 
ezza,  cioè  di  superficie  circa  la.  volte 
maggiore  fli  quello  t  che  la  Luna  apparisce 
a  noi  :  oltreché  trovandosi  la  Terra  nel  no- 
vilunio più  vicina  al  Sole,  che  la  Luna 
nel  plenilunio,  e  però  sendo  più  gagliar- 
damente, cioè  più  d*  appresso  illuminata 
quella ,  che  questa,  più  gagliardamente  in 
conseguenza  rifletterà  il  lume  la  Terra  ver^ 
so  la  Luna,  che  la  Luna  verso  la  Terra. 
Per  queste,  e  per  molte  altre  ragioni  ed 
esperienze  ,  che  per  brevità  tralascio,  do- 
vrebbe per  mio  credere  stimarsi  la  rìflessio*  . 
ne  della  Terra  bastante  alla  secondaria  il- 
luminazione della  Luna ,  senza  bisogno  d'in- 
trodurvi  alcuna  perspicuità,  e  massime  per: 
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4'picuità  in  quel  grado,  che  da  A  pelle  ci 
viene  assegnata ,  nella  quale  mi  par  di  scor^ 
gere  alcune  inesplicabili  contraddizioni.  Egli 
scrìve  la  trasparenza  del  corpo  Lunare  es- 
ser tanta  t  che  negli  ecclissi  del  Sole,  men- 
tre di  lui  una  parte  era^  ricoperta  dalla  Lu- 
na, si  scorgeva  sensibilmente  per  la  di  lei 
profondità  tralucer  il  disco  del  Sole  nota- 
I)ilmente  dintomato ,  e  distinto  :  ora  io  no- 
to, che  una  semplice  nugola,  e  non  delle 
più  dense,  interponendosi  tra  il  Sole^  e 
noi^  talmente  ce  V  asconde,  che  indarno 
cercheremo  di  appostare  a  molti  gradi  il 
luogo,  dove  ci  sirit.'ova  nel  Cielo ^^  non  che 
potassimo  vedere  il  suo  perimetro  distinto 
e  terminato ,  e  molto  frequentemente  si  vé- 
^  drà  il  Sole  mezzo  coperto  da  una  nugola, 
senza  che  appaja  né  anco  accennato  un  mi- 
nimo vestigio  della  ciròonferenza  della  par- 
te "belata ,  e  pure  siamo  sicuri ,  che  la  gros- 
sezza di  tal  nugola  non  sarà  molte  decine, 
o  al  più  centinaia  di  braccia;  ed  oltre  a 
ciò ,  se  tal-  volta  essendo  su  il  giogo,  di 
qualche  montagna,  e* imbattiamo  a  passare 
per  una  tal  nugola^  non  la  troviamo  esser 
tanto  densa  ed  opaca,  che  almeno  per 
ftlcune  poche  braccia  non  dia  il  tran-* 
sito  alla  nostra  vista ,  il  che  non  fareb- 
be per  avventura  altrettanta  grossezza  di 
vetro,  o  di  cristallo:  onde  per  necessaria 
conseguenza  si  raccoglie ,  se  è  vero  quanta 
Apelle  scrìve ,  che  la  trasparenza  della  Lu** 
nft  sia  infinitumente  maggiore  »  che  quella 
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a  una  nugola  ,    poiché  molto  meno  impe- 
discono   il    pjissaggìo   de*  raggi    Solari    au» 
mila   miglia    di    profondità     della    sostanza 
Lunare,  che  poche  braccia  di  grossezza  di 
una  nugola  ;  sarà  dunque  ]a  sostanza  Luna^^ 
re  assai    più    trasparente  del   Tetro  ^  a  del 
cristallo,  la  qual  cosa  poi  per.  altri  rispetti 
ai  convince  d' impossibilità:  perchè  primie- 
ramente da  un  diafEtnOy    nel  quale   tanto  si 
profondassero  i  raggi  Solari  «  ninna ,  o  po- 
chissima   riflessione    si  farebbe,   dove  che 
air  incontro  grandissima    si    fa    dalla  Luna. 
Secondariamente  il  termine  »  che  <}ìstingues- 
se  la   parte    illuminata    della    Luna ,    dalla 
parto  non  tocca  dai  raggi  diretti   del  Sole, 
sarebbe    nullo ,    o   indistintissimo ,  come  si 
può  vedere  in  una  gran  palla  di  vetro  pie^ 
na    di    acqua ,  benché    torbida ,    o  di  altro 
liquore  non  intieramente     trasparente  (che 
se  fosse  acqua  limpida,  tal  termine  non  si 
vedrebbe    punto.  )    Terso ,    essendo     tanto 
trasparente  la  sostanza  Lunare,  che  in  gros- 
sezza di  due  mila  miglia    desse    il  transito 
al  lunie  del  Sole ,   oon    si    può   dubitare , 
che  una  grossezza  della  medesima  materia, 
che  non  fosse  pivi  di  una  delle  dugento ,  o 
trecento  parti,    sarebbe   in  tutto  trasparen^ 
tissiina ,  al   che    totalmente    reppgnano    le 
montuosità    Lunari,  le   quali  tutte,  benché 
molte  di  loro  si  vedano  assai  sottili  e  stret* 
te ,  oscurano   di  ombre   nerissime   le  parti  ^ 
circonvicine   e   basse ,,  come  in    luoghi  in- 
numerabili  si  scorge  j  e  massime  nel  confi» 
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ne  tra   T  illiuniiitto    €  T oscuro,   iIoto   u* 
gjientissimameiiie ,    e    cradamente ,    qaanto 
più  iannaginar  si  possa,   i  lumi   contermi* 
nano  .  colle    ombre  ^    il    qnale  accidente   in 
verun  modo    non   pnò  aver  Inogo,   se  non 
in  materie  simili  in  asprezza  ed  opacità  al# 
le  nostre  più  alpestri  montagne.  Finalmen« 
te  quando  lo  splendor  del    Sole  penetrasse 
tutta  la  corpulenza  della  Luna,  la  chiarez* 
M  dell'  emisfero  non  tocco  dai  raggi  dovria 
mostrarsi  sempre    Tistessa,    né   mai    dimi^- 
nuirsi  y  poiché  sempre  è  neU'  is tesso  modo 
illuminau  la  metà  della  Luna;  o  se  pur  di- 
versità alcuna  veder  vi  si  dovesse,  dovreb- 
besi  nel  novilunio  veder  la  parte  di  mezzo 
più  oscura  del  resto ,   essendo   qnivi    mag-* 
gior    la    profondità   della    materia  da  esser 
penetrata;  e  nelle  quadrature  maggior  chia- 
tezza  dovria    etòer  vicino    al    confin   dèlia, 
luce  y  e  minore  nella  parte  più  remota  ,  le 
quali  cose  ,  e  molte  altre ,  che  per  brevità 
trapasso ,  rendono  discerdissima  taf  ipotesi 
dair  apparenze  ;  dove  che  T  assunto  deiro- 
pacità ,  e  dell*  asprezza    della    Luna  ^   e   la 
riflessione  del  lume   del   Sole  nella  Terra  ^ 
ipotesi  tutte  e  vere,    e  sensate^  con  mira* 
bil  facilità   e  pienezza  soddisfanno  ad  ogni 
particolare  proolema;  ma  di  ciò  più    diffu'^ 
semente  tratto  in  altra  occasione.  E  tornane 
do  ai  particolari  di  Apelle,  sento  nascermi 
qualche  poco  dMnclinazione  a  dubitare,  che 
egli  traportato    dal    desiderio  di  manteiiere 
il  suo  primo  detto  ^  o^  potendo  puntuale 
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mente  accomodar  le  macchie  agli  tccid^ti^ 
per  r^ddieiro  creduti  convenirsi  ali*  altre. 
Stelle  j  accomodi  le  Stelle  agli  accidenti  ^ 
che  veggiamo  ccmvenir^i  alle  machie  j  il 
che  assai  manifesto  par  che  si  scorga  in 
due  altri  gran  particolari^  che  egli  iniro- 
duce  j  r  uno  de'  quali  è ,  che  probabilmen- 
.  te  si  possa  dire  anco  le  altre  Stelle  esser 
di  varie  figure  9  ed  apparir  rotonde ,  me<- 
diante  il  lume  e  la  distanza  ^  come  acca^ 
de  nella  fiamma  della  candela  (  e  ci  si  po« 
tria  aggiagnere  in  Venere  cornicolata;  )  e 
in  vero  tale  asserzione  non  si  potrebbe 
convincere  di .  manifesta  falsiti ,  se  il  Tele- 
^scorno ,  col  mostrarci  la  figura  di  tutte  le 
Stelle  «  cosi  fisse,  come  erranti,  di  assolu* 
ta  rotonditi,  non  decidesse  tal  dubbio ^ 
^  LValtro  particolare  òj  che  non  si  potendo 
negare  >  che  le  macchie  si  prodùcano  e 
si  dissoKanoy  per  non  le  sequestrare  per 
tale  accidente  dall' altre  Stelle  t  non  dubita 
di  affermare,  che  anco  le  altre  Stelle  si 
vadano  disfacendo  e  redintegrando ,  ed  in 
par-ticolare  reputa  per  tali  quelle,  che  io 
^o  osservato  moversi  intorno  a  Giove; del* 
le  quali  torna  a  replicare  il  medesimo,  che 
iscrisse  nelle  prime  lettere,  rAfferniandolQ 
com«  fondatamente  detto,  cioè, che  almo-* 
do  stesso  deir  ombre  Solari ,  altre  rippen- 
litt^meme  appariscono,  ed  altre sTaniscpao^ 
sicchÀ  pur  come  qnell*  altre,  sempre  ad  air 
tre  succedono ,  senza  mai  ritornare  le  me- 
desime 5  né  picciol<^  axf  omeitio  oava  in  con; 
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ftrmaKione  %  èi&   dàllt   difficolti  ;  •  forsa 
impossibiliti,   come  egli  stiiua,  del  cavare 
i  loro    periodi   ordinati   dalle  oaservasioni  t 
delle  qaali    egli  afferma   averae  molte  ^  ed 
esatte,  e  soe   proprie,    e   di  altri.  Or  qui 
desidererei  bene,   che    Apelle   non  comi* 
naasse  di  reputarmi    per   uomo    cosi    vano 
^  I^SS^>^^9  ^^^  QO^  s<^lo  ^o  avessi  palesatOt 
ed    offerte    al    mondo  macchie,   ed  ombro 
per  istellej    ma    quello  che  più    importa  ^ 
avessi  dedicato  alla  gloria  di  si   gran  Prior 
eìpe,   quale  i  il  Serenissimo    Gran  Duca 
mio  Signore,  ed  air  eterniti  di  Gasa  unto 
regia,  cose  momentanee,  instabili,   e  tran- 
sitorie.  Replicogli  per  tanto,  che  i  quattro 
Pianeti   Medicei  sono    Stelle  vere  e    reali  ^ 
permanenti  e  perpetue,   come  T altre,   né 
si  perdono    o    ascondane,   se    non  quanto 
•t  congiungono  tra   loro,  o   con  Giove,  o, 
si  oscurano  tal  volu  per  poche  ore  nelF  om- 
bra di   quello ,   come  la   Luna    in  qoeUa 
della  Terra  :  hanno  i  loro  moti  regolatissi- 
mi ,  ed  i  loro  periodi  certi ,  li  quali  s*  egli 
aon  ha  potuto  investigare ,   forse  non  vi  ai 
è    affaticato    quanto  me ,   che  dopo  qiolte 
vigilie  pur  li  guadagnai ,  e  gii  gli  ho  pale-* 
sati  colle  stampe  nel  proemio  del  mio  trat- 
tato Delle  cose^  che  stanno  au  T  acqua,    o 
che  in  <]uella  si  muovano,  come  V.  S.  avri 
potuto  vedere}  ed   acciocchi   Apelle  possa 
tanto  maggiormente   deporre    ogni  dubbio» 
io  mando  a  V.  S.  le  costituaioni  future  pef 
GaUieQ  GaUki  Voi.  K.  18 
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due  mw  9  comi^cianda  à$ì  ii  primo  4it 
Marzo  i6i3.»  colle  aanotaiioni  dei  progretai^ 

'  e  mutazioni ,  die  d^  ora  in  ora  aoa  per  fa- 
re r  le  qqali  egli  potrà  andar  incoatrando  ^ 
e  troveralle  rispondere  etaitamente,  se  gi4 
iTon  mi  sarà  per  ioaTverteoza  occorso  qual* 
che  errore  nel  calcolarle.  Deaidero  appres- 
so^ che  con  nuova  diligenza  torni  ^d  os- 
servarne il  nnmcroi, .  che  trovev  non  ^sscr* 
Sia  4i  quattro,  é  quella  che  ei  nomina, 
1  senz'altro  una  fissa  ;  e  le .  conghiett^re  , 
dalle  quali  ei  si  Usciòi  sollevare  a  stimarla 
fh-rante,  ebbero  per  loro    fondamento  varie 

'  fallacie:  conciossiacosaché  le  sue  osservazio- 
ni primieramente  sono  errate    bene  spesso, 

'  come  io  vedo  da^  suoi  disegni,  perchè  la- 
sciano qi^^alche  Stella,  che  in  quelle  ore  fa 
cospicua  j  secondariamente  gì' intera tizj  ita^ 
di    loro,   e    rispetto    a    Giove    sono    errati 

Juasi  tutti  per  mancamento ,  com^  io  ere- 
o ,  di  modo ,  e  di  strumento  da  potergli 
9iìsi;irare;  terzo  vi  sono  grandi  errori  nella 
permutazione  delle  Stelle,  s.cambjandole  Ù 
più  delle  volte  Fui^a  dall'altra,  e  confon- 
dendo le  superiori  colf  inferiori,  senza  ri- 
conaicerle  di  sera  in  sera;. lo  quali^cose 
gli  sono  state  o«iusa  dell*  inganno. 

La  Stélla  O ,  notata  nella  fi«(iira  delfi 
3^0.  di  (Vlarzo  ,  fu  quella  ,  che  descrive  i^ 
cerchio  maggiore  intorno  a  Giove,  ed  allo- 
ra sì  ritrovava  nella  massinjia  digressione, 
cioè  nella  sua  media  longitudiDe  ,  e  quasi 
atazionàrr?,  e  lontana  da  Giove  circa  a  i5^ 
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«tinnii  (che   tanto    è  il  aemidiametro  del 
•uo  cerchio  )  e  non  6.   come    Apelle ,  giu- 
dicando tali  intervalli  cosi  a  vis^a ,    dove  è 
grande  occasione  di  allucinarsi  ;  posta  dua* 
que  tale,  qual  meramente  fu^Ia  sua' distai^ 
za  da  Giove  ^    ed  essendo  che  la  Stella   E 
fosse  veduta  un  poco  più  occidentale  di  lei, 
benissimo  incontra,  che  per   U  retrograda- 
zione  di    Giove  ella  si  mostrasse,    quanto 
alla  longitudine  ,  congiunta  con  lui  il  di  9. 
di  A.prile*  Si  è  di  più  gravemente  inganna* 
to  Apelle  nel  voler  concludere ,  che  il  mo- 
to di  questa  Stella  E   fosse    più  veloce   di 
quel  della  Stella  D.  E  prima  sMoganna  a  dire  , 
che  r angolo  contenuto  da  lei,  dalla  Stella 
D  ,  e  ila  Giove ,  li  3o.  di  Marza,  fosse  ot- 
tuso,   cavandosi    dai  suoi  medesimi    detti  ^ 
esser  di  necessità    stato    acuto;    poiché  la 
longitudine  della  Stella  D  a  Giove  fu  allo- 
ra (  dice  egli^  min.  6.  tanta  fu  la  latitudi- 
ne australe  della  Stella  E ,  ed  il  suo  Inter- 
Tallo  da  Giove  min.  8.  ma  in  un    triangolo 
eqoicrure^  che  abhia  ciascuno  desiati  egua« 
li  6.  e  la  base  8.  T  angolo  compreso  da  os- 
ai lati  è  necessariamente  acuto  ,    e  non  ot- 
tuso, essendo    il    quadrato    di  8.  meo  che 
doppio  del  quadrato,  di  6.  E  falso    oltre  a 
ciò  ,  che  tale  ei  si  mantenesse  aino   alli  5# 
di  Aprile;    prima  perchè  la  Stella   D  delti 
5, .di  Aprile  segnata  occidentale  da  Giove, 
non  è  la  Stella  D  delli  3o.  di  Marzo;   an- 
ai  questa  D  di  Marzo  è  poi  rorienulisaiou 
presso  air  estremità   B   delli  5«  di  Aprile  « 
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colla  qnale  ella  non  contiene  aliraroem* 
angolo  acuto,  ma  oitusissìmo,  ed  in  coih 
aegueqaa  è  falso  quello ,  che  concludeva 
Apellc,  cioè  che  il  movimento  della  Stella 
E  sia  più  veloce  ,  anzi  è  molto  più  tardo  , 
che  quello  della  D  ;  oltre  che  quando  ben 
ei  fosse  più  veloce,  non  so  quello,  cha 
ciò  concludesse  per  mostrare  la  Stella  B 
esser  mobile ,  e  non  fissa  ;  potendosi  rife* 
lire  la  causa  di  ogni  disuguaglianza  nel  mo^- 
cimento  della  D.  Cessa  per  tanto  questa 
prima  ragione;  anzi  conclude  Topposito  di 
quello  9  a  che    ella  fu  indrizzata.    Ma  più  : 

5[uale  incostanza  è  questa  di  Apelle  a  vo- 
ere ,  per  provare  una  sua  fantasia,  supporre 
in  questo  luogo,  che  le  Stelle  noutc  nelle 
•uè  osservazioni ,  e  contrassegnate  coi  ^  me« 
desimi  caratteri ,  si  conservino  le  medesime? 
dicendo  poi  poco  più  a  basso  creder  ferma- 
mente, cne  elle  si  vadano  continuamente 
producendo  successivamente^  e  dissolvendo^ 
senza  ritornar  mai  ristesse.  E  se  questo  è, 
qual  cosa  vuole  egli,  o  può, raccorda  que- 
sti suoi  discorsi?  Air  altra  ragione,  che  A- 
pelle  adduce  pur  in  confermazione  della 
vera  esistenza  del  suo  quinto  pianeta  Gio-' 
viale ,  non  .mi  permettendo  la  fede  e  Y  an- 
torità,  che  ei  tiene  appresso  di  ine ^^  che 
io  metta  dubbio  neW ansiti  non  posso  dir 
altro,  se  non  che  io  non  son  capace  ,  co* 
me  pos&a  accadere ,  che  una  Stella  veduta 
col  Telescopio  dì  mgle,  e  splendore  pari 
ad    una    della   prima    grandezza   possa   lE 


Digitized  by  VjOOQIC 


IHaiico  Ai  16.  giorni  »  e  qnel  clie  più  mi 
^confonde,  senza  muoversi  più  di  un  quar^ 
to,  o  di  un  ottavo  di  grado,  anzi  per  piÀ 
ver  dire  :  senza  punto  mutar  luogo ,  possa 
dico  diminuirsi  in  maniera ,  che  anco  del 
tutto  si  perda.  Non  so  che  simil  portento 
sia  mai  stato  veduto  in  Cielo  fluor  che  la 
due  nominate  Stelle  nuove  del  73.  in  Cas^ 
siopea ,   e    del  6o4«  nel    Serpentario  :  e  se 

auesta  fu  una  ul  cosa^  o  tanto  inferiore 
i  condizione,  quanto  men  lucida,  e  più 
fugace ,  pròvido  fu  il  consiglio  di  Apelle 
nel  procurargli  durazlone ,  e  lume  dall  Il- 
lustrissima casa  Velsera.  Non  son  dunque 
le  Gioviali  ^  né  l*  altre  Stelle  macchie  ed 
ombre  ^  né  T  ombre  e  macchie  Solari  sono 
Stelle.  Bene  i  vero^  che  io  metto  cosi  pò* 
ca  difficoltà  sopra  i  nomi ,  anzi  pur  so  f 
che  è  in  arbitrio  di  ciascuno  T  imporgli  a 
modo  suo,  che^  tuttavolta  che  col  nome 
altri  non  credesse  di  conferirgli  le  condì* 
zioni  intrìnseche  ed  essenziali ,  poco  casp 
farei  del  nominarle  Stelle  in  quella  guisa  ^ 
diie  Stelle  si  dissero  le  soprannominate  del 

Ìf3.  e  del  604.  Stelle  nominano  i  Meteoro- 
ogici  le  crinite,  le  cadenti,  e  le  discor-- 
renti  per  aria,  ed  essendo  infin  permesso 
agli  amanti ,  ed  a*  Poeti  chiamare  Stelle  gli 
occhi  delle  loro  donne» 

Quando  si  vide  il  suocéssor  et  Asiolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenU  Stelle. 
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Con  titnile  «|(i<mf  t>otraii9Ì  cbiamar* 
Sielle  «oco  le  macchie  solari ,  ma  esseov 
sialmente  ateranno  oondìsioni  difTereDti  noa 
poco  dalle  prime  Stelle.  Aviengarh^  le  ve* 
re  Stelle  ci  si  mostrano  tempre  di  una  so*' 
la  figara ,  ed  è  la  regolarissima  fra  tutte  j 
e  le  macchie  dMnfifiite  ed  irregolarìssime 
tutte.  Quelle  consisteniit  né  m^i  mutalfai 
di  grandezza,  o  di  forma;  e  queste  insta* 
bili  sempre  e  mutabili.  Quelle  ristesse  «em« 
pre  9  e  di  permanenza  ,  che  supera  le  me- 
morie di  tutti  i  secoli  decorsi;  queste  ge« 
nerabili  e  dissolubili  ^air  uno  alF  altro  gì  or-* 
no.  Quelle  non  mai  visibili,  se  non  piene 
di  luce  ;  queste  oscure  sempre ,  e  splendi** 
de  non  mai.  Quelle,  o  in  tutto  immobili p 
e  mobili  ogni  una  per  se  di  moti  proprj, 
e  regolari,  e  tra  di  loro  difFerentissime^ 
queste  mobili  di  un  moto  solo  'comune  « 
tutte  ^  regolare  solamente  in  unirersale ,  ma 
da  infinite  particolari  disuguaglianze  altera* 
to.  Quelle  constituite  tutte  in  particolare  in 
diverse  lontananze  dal  Sole;  e  queste  tutte 
contigue ,  o  insensibilmente  remote  dalla 
sua  superficie.  Quelle  non  mai  visibili ,  se 
non  quando  sono  assai  separate  dai  Sole  ; 
queste  non  mai  vedute ,  se  non  congiunte- 

Sii.  Quelle  di  materia  probabilissimamente 
ensa ,  ed  opacfaissima;  queste  rare  a  gui- 
sa di  nebbia,  o  fumo.  Ora  io  non  so  per 
qnal  ragione  le  macchie  si  debbano  ascri* 
vere  tra  quelle  cose ,  collo  quali  non^  Iran- 
no pure  una  particolare    convenienza,  che 
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fidtl  ve  ì*  at)biàiiò  ancóra  cento  atlre  ^  che 
Stelle  non  sonò,  più  presto ^  che  tra  quel- 
le »  colie  <}aali  moatranó  di  convenire  iti 
tognt  particolare*  Io  le  ag[guaf[Iiai  alle  nostre 
kivigole ,  ó  a  fdmì  ^  e  certo  chi  volesae  coli 
alcuna  delle  noatre  materie  imitarle ,  noi! 
credo  ^  che  facilmente  ai  trovasse  più  ags^ 
giustata  imitazione,  che  il  porre  sópra  una 
rovente  piastira  di  ferrò  alcune  piccole  stil^ 
le  di  qualche  bitilme  di  difficil  combùsti(>i> 
ne,  il  quale  su  il  ferro  itnprimerebhè  una 
teacchia  nera  '3  dalla  quale  còme  da  sua 
radice  si  eìeverehììfe  iin  funiò  ascuro^  che 
in  figure  stravaganti ,  a  mutabili  si  ande- 
reblye  spargendo.  E  s6  alcuno  pur  toleftsé 
opidabilmente  stimare ,  6h6  alla  restaurazio» 
he  deir  immensa  lucè ,  òhe  da  si  gran  lam- 
pada continuamente  si  diffonde  per  V  espan- 
aion  del  mondo,  facesse  di  mestiere^  che 
continuamente  fosse  somministrata  pabulo 
e  nutrimento ,  bene  averebbe  non  una  aòla^ 
ina  centone  tutte  T esperienza  concordemen- 
te favorévoli  ,  nelle  quali  vediamo  ti^tté  le 
Inaterie  fatte  prossime  air  incendersi',  o  con- 
veKÌi*si  in  luòe ,  ridursi  pHma  ad  un  color 
nero  ed  oscuro  $  é  cosi  tediamo  ne*  légni» 
nella  paglia^  .nella  cartài  nelle  candele , 
ed  in  somma  in  tutte  le  cose  ardenti  essef' 
la  fiamma  impiantata  ,  è  sorgente  dalle 
contigua  parli  di  tali  matèrie  prima  conver- 
tite in  color  nero  s  e  più  direi ,  chò  fórse 
più  accuratamente  osservando  le  sopranno- 
minata  piazzette  lucide   pia  dal  resto  del 
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disco  toliiM,  il  polrtlihi  ritrarafe,  qa^Vé 
esser  i  luoghi  medesàmi,  dove  poco  ATanii 
si  fossero  «Ossolate  àkime  delle  macchie  più 
grandi.  Io  però  non  ìniendo  di  asserire  al* 
cuna  di  queste  cose  per  eerta ,  né  di  ob- 
bligarmi a  sostenerle,  non  »nii.piacendo  di 
Biescolar  le  cose  dubbie  tre  le  certe  e  ri» 
solute. 

Di  ipia  dair  Alpi  va  attorno ,  co^ie  in^ 
tendo  9  tra  non  piccol  numero  dei  FilosoC 
Peripatetici,  ai  quali  non  grave  il  filosofe- 
re  per  desiderio  del  vero,  e  delle  suecao» 
ee  (perchè  altri  ^  che  indifferentemente  ne- 
gano tutte  queste  noriti ,  e  se  ne  burlane 
stimandole  illusioni,  i  omai  tempo,  che  ci 
buriiame  di  loro,  e  che  essi  restino  inrisi« 
bili  ed  inaudibili  insieme)  va  attorno  dico 
per  difender  T  inalterabilità  del  Cielo  (la 
quale  forse  Aristotile  medesimo  in  questo 
secolo  abbandonerebbe  )  une  opinione^  con« 
forme  a  questa  di  Apelle ,  e  solamente  dì^ 
Tersa,  che  dove  egli  pone  per  ciascune 
macchia  una  Stella  sola ,  questi  fanno  le 
macchie  congerie  di  molte  minutissime,  le 
quali  coMoro  differenti  movimenti  aggre^ 
gandòsi,  or  in  maggior  copia,  ora  in  mi^ 
nere,  e  quindi  separandosi,  formino  e  mag« 

Siori,  e  minori  macchie,  e  di  sregolate  e 
iyersissime  figure  :  io  giacché  ho  passato 
il  segno  della  brevità  con  Y.  S.  sicché  elle 
é  per  leggere  in  più  volte  la  presente  let- 
tere ,  mi  prenderò  libertà  di  toccare  qual- 
fehe  particolare  sopra  questo   punto*  Kel 
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UfOBÌe  il  primo  doacetto^  elie  mf  viene  ia 
Àiente  è,  che  i  seguaci  di  questa  opinione 
non  alubiano  avuto  occasione  dì  far  molte  9 
molte  diligenti  e  continuate  osservazioni, 
perchè  mi  persuado,  che  alcune  difficoltà 
gli  avrebbono  renduti  non  poco  dubbj  o 
perplessi  neir  accpmodate  una  tal  poi^izione 
alle  apparenze}  perchè  sebbene   è    vero  in 

J genere ,  che  molti  oggetti,  benché  per  la 
or  piccolezza  o  lontananza  invisibili  eia- 
scàno  per  se  solo ,  uniti .  insieme  possono 
formare  un  aggregato,  che  divenga  percet- 
tibile alla  nostra  vista,  txituvia  non  è  da 
fermarsi  su  questa  ;  generalità  » .  ma  bisogna 
che  discendiamo  ai  particolari  proprj  dello 
Stelle ,  ed  a  quelli ,  che  si  osservano  nelle 
macchie ,  e  che  diligentemente  andiamo 
.esaminando,  con  qual  concordia  questi  e 
quelli  possano  mischiarsi  e  eonvenire  ia« 
aieme;  e  per  non  far,  come  quel  Castella* 
JBO ,  che  sendo  con  piccol  numero  di  sol^ 
dati  alla  difesa  di  una  fortezza  ,  per  soc- 
correr quella  parte,  che  vede  assalita,  vi 
accorre  con  tutte  le  forze,  lasciando  in«» 
tanto  altri  luoghi  indifesi  ed  aperti,  con- 
viene ,  che  mentre  ci  sforziamo  di  di- 
fender r  immutabilità  del  Cielo ,  non  ci 
scordiamo  dei  pericoli,  ai  quali  per  avven- 
tura potriano  restar  esposte  altre  proposi- 
sioni  pur  necessarie  alla  conservazione  del- 
la filosofia  Peripatetica.  E  però  se  questa 
dee  restare  nella  sua.  integrità  e  saldezza  , 
conviene,   che  per   mantenimento   di  altre 
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Bue  proposizioni  ^  ticìaibo  t>Hmlèr«tfièili# 
delle  Stelle  altre  esser  £sse ,  nltre  erranti  ^ 
chiamando  fisse  qaeUe*  che  sendo  tutte  in 
tin  medesimo  Cielo  ^  al  itioto  di  quello  si 
muovono  tutte  ,  restando  intanto  immohili 
tra  dì  loro;  ma  errami  qnelle^  che  hanno 
ogni  una  per  se  moTÌmento  proprio  ;  afTer- 
mando  di  più,  che  le  conversioni  non  me- 
no di  qu'^'^tp  ,  che  di  quelle, sono  ciasche- 
duna equabile  in  se  medesima  ^  tion  con- 
Tenendo  dare  alle  loro  ttiofrici  inreiligi^nEé 
briga  di  afT^iricarsi  or  più  ,  or  mcuo  .  che 
saria  condizione  troppa  r^puf^nantc  alla  no^ 
bilia ,  ed  alia  inahrrabiliià  loro ,  e  delle 
sfere.  Stante  queste  pn^posizioni  non  si  può 
primieramente  dire,  che  tali  Stelle  Solari 
Steno  fisse ,  perché  qnando  non  sì  mutasse* 
ro  tra  di  loro,  impossibii  sarebbe  vedere  l6 
mutazioni  continue ,  che  pur  si  scorgoncì 
nelle  macchie ,  ma  sempre  vedremmo  ritor^ 
nare  le  medesime  confif^ura^ioni  Resta  dun- 
que ,  che  elle  sieno  mobili ,  ciasf*heduna 
per  se  di  movimenti  dìseguali  fra  di  loro^ 
ma  ben  ciascuno  equabile  in  se  medesimo, 
ed  in  tal  guisa  potrà  seguire  V  accozzamene 
lo,  e  la  separazione  di  alcuna  di  loro  ,  ma 
iK>n  p6rò  potranno  mai  formar  le  macrhie| 
il  che  intenderemo  considerando  alcuni 
particolari ,  che  nelle  macchie  si  scorgono  : 
uno  de' quali  è,  che  vedendosene  alcune 
molto  grandi  prodursi,  e  dissolversi,  é  fot* 
%9l,  che  elle  sieno  composte  non  di  due^ 
9  di  quattro  Stelle  solamonte,  ma  di  5a.  I? 
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toc  perché  altre  m&còhiette  pur  m  Vedono 
minori    della    cinqti^nteMma    parte    di  una 
delle  grandi;  te  dunque    una    di  queste  ai 
dissolvesse,  sicché    totalmente  svanisca  da« 
gli  occhi  nostri ,  è  necessario  ,   che  ella  ai 
divida  in  più  di  5o.  stellette  ^    ciascheduna 
delle  quali  ha  il    suo    proprio   e  particolae 
moto  equahile,  e    differente   da    quello   di 
ogni  altra:  perché  due,  che  avessero  il  mo* 
to  comune,    non    si   congiugnerebbono,  o 
non  sì  separerebbono  giammai  in  faccia  del 
Sole.  Ma  se  queste  cose  sono  vere,  chi  non 
vede    essere    assolutamente    impossibile    la 
formazione  delle  macchie?  E  massioie  du- 
rando esse  '  non    solamente  molte  ore  ,   osa 
molti    giorni,    siccome   e  impossibile,  che 
oinquanta  barche,  movendosi  tutte  con  ve- 
locità differenti  si  uniscano  giammai, e  pet 
luogo  spazio  vadano    di  conserva.  Qnande 
le  Stellette  fossero  disunite,   e  però  inviti^ 
bili  non  potriano  essere  sé  non  per  lunghi 
ordini  disposte,  Tima  dopo  T  altra ^  secon- 
do la  lungheaea  decloro  paralleli,  nei  quaU 
(siccome  nelle  visibili  macchie    si  scorge > 
tutto  verso  la  medesima  parte  si  vanno  mo- 
Tondo;  onde  tantum  abest^    che  4<^«  o  5o« 
o  loo.   di  loro  potessero   tanto   frequente* 
mente  Aggregarsi^    e    cosi  unite  per  Vs^o 
spazio  conservarsi,    che  per  roppoaito  ra* 
rissime  volte  accader  potrebbe ,  che  tra  mo* 
vimenti  disegnali  cadesse  al  numeroso  con- 
corso di  Stelle  in  un   sol  luogo:  ma  asM*^ 
Itttameilte  pòi  swebbe   impossibilo»  cho  «i 
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non  si  disftolfeiM  is   breTisgimo  tempo  t  # 

pur  ali*  incoAiro  ti  vedouQ  molte  macchio 
conserrarsi  tal  ora  per  molli  giorni  con  po- 
ca akeraaiooe  di  figura.  Chi  dunque  vorrà 
aosteaere,  le  macchie  esser  congerie  di 
minute  Stelle,  bis(ie:na  che  introduca  nel 
Cielo,  ed  in  esse  Stelle  movimenti  inni»* 
meràbili ,  tumultuar} ,  difformi ,  e  lon^ni  da 
ogni  regolariii,  il  che  non  ben  consuona 
con  alcuna  probabii  filosofia. 

Sarà  di  più  necessario  porle  più  nu^ 
meroae  dì  tutte  T altre  visibili  Stelle,  per* 
che  se  noi  riguarderemo  la  moltitudine  « 
e  grandesaa  di  tutte  le  macchie,  che  ul 
volta  si  son  vedute  sotto  Temisferio  del 
Sole  5  e  quelle  andremo  risolvendo  in  par* 
ticelle  così  piccole ,  che  divengano  incospi- 
cue ^  troveremo  bisognar,  che  necessaria* 
mente  elle  siano  molte  centinaja,ed  esse»» 
do  di  più  credibile ,  che  altre  ne  siano  non 
solamente  sopra  V  altro  emisferio ,  ma  dalla 
bande  ancora  del  Sole,  non  si  potrà  ra- 
gionevolmente sfuggire  di  dover  porle  oltre 
al  migliajo.  Or  qual  simmetria  si  andrà  coi^ 
servando  tra  le  lontananse  delle  Stelle  er- 
ranti, ed  i  tempi  delle  loro  conversioni, 
se  discendendo  dair  immenso  cerchio  di  Si^ 
turno  sino  ali*  angustissimo  di  Mercurio  noa 
s'incontrano  più  di  io.  o  la.  Stelle,  né 
più  di  (>.  cpnversioni  di.  perìodi  differenti 
intorno  al  Sole,  dovendone  poi  collocar 
centinaja,  e  migliaja  dentro  a  cosi  piccolo 
orbe?  ohe  pur  sarta  necessario  racchii;uler« 
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le  dentro  alle  digrésslout  di  Merettriot  poi*- 
che  giammai  ncta  si  rendono  visibili  io 
aspetto  lucido ,  e  ^separate  dal  Sole.  Ma  che 
dico  io  di  racchiuderle  dentro  all'orbe  di 
Mercurio  ?  diciamo  pure ,  che  essendosi  ne« 
cessariamente  dimostrato  ^  le  macchie  esser 
tutte  contigue 9  o  insensibilmente,  remota 
dalla  superficie  del  Sole,  bisogna  a  chi  la 
Tuoi  far  creder  congerie  di  minate  Stelle  > 
trovar  prima  modo  di  persuadere ,  che  so« 
pra  la  solar  superficie  molte  e  molte  cen* 
tinaja  di  globi  oscuri  e  densi  vadano  ser- 
pendo  con  differenti  velocitadi,  e  spesso 
urtandosi  e  tra  di  loro  facendosi  ostacolo  ^ 
onde  le  scorse  de*  più  veloci  restino  per 
alcuni  giorni  impedite  dai  più  pigri ,  sicché 
dal  concorso  di  gran  moltitudine  si  formino 
in  molti  luoghi  varj  drappelli  di  ampiezza 
a  noi  visibile,  sin  tanto  cne  la  calca  della 
aopravvegnente  moltitudine ,  sforsando  fioal* 
aente  i  precedenti ,  si  faccia  strada,  e  si 
disperda  il  gregge.  A  grandi  angustie  biso* 
gna  ridursi,  e  poi  per  sostener  che?  e  con 
quale  efficacia  dimostrato?  per  mantenere 
la  materia  celeste  aliena  dalle  condizioni 
alementari ,  iofioo  da  ogni  piccala  aUera*<* 
aionoella.  Se  quella,  che  vien  chiamata 
corruzione,  fossa  annichilazione,  averebbo» 
no  i  Peripatetici  qualche  ragione  a  esser- 
gli cosi  nemici  j  ma  se  non  è  altra,  che 
una  mutazione ,  non  merita  cotanto  odio  ; 
né  parmi,  che  ragionevolmente  alcuno  si 
aneralasse  della  corruzione  dell' uovo,  men* 
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tre  di  quello  si  geHect  il  pulcino.  Tn  oltre  ^ 
essendo  questa,    che   viea  detta  gcnerazio* 
ne  ,  e  corru2Ìone>  solo    «oa  piccola  mau- 
BÌoncella   in    poca  parie  degli    elemenii,  fi 
qtiale  né  anco  dalla  Luna»    orbe  prossimo, 
si  scorgerebbe ,  perché  negarla    nel  Cielo  ? 
pensano,  forse  argomentando  dalla  parte  al 
tatto  ^  che  la    Terra   sia   per  dissolversi  e 
corrompersi   tutta    in    guisa,    che    sia    per 
venir  tempo,  nel    quale   il   mondo,  avendo 
Sole,  Luna  ,  e  T  altre  Stelle,   sia  per  ito* 
Tarsi  senta  Terra  T  non  credo  già ,  che  ab- 
biano tal  sospetto.  E  se  le  sue  piccole  ma* 
tazioni    non   minacciano    alla   Terra  la  sua 
total  destrazione  ,  negli  sono  d*  imperfezio* 
ile  ,  anzi  di  sómmo  ornamento,  perchè  pri* 
Tame  gli  altri  corpi  mondani,  e  temer  tan- 
to la  dissoluzione  dei  Cielo ,  per  aherazio- 
ni  non  più    di    queste  nemiche  del/a  natu- 
rale conscrvnzione?  Io  dubito,  che  il  voler 
noi  misurar  il  tutto  colla  scarsa  misura  no- 
stra ci    f  >ccìa    incorrere  in  istran^  fantasie, 
e  che  r  odio  nostro    particolare  contro  alla 
mort^  CI  renda  odiosa  la  fragilità, 

Tuuavia  non  so  dalF  altra  banda ,  quan- 
to per  divenir  manco  mnti^bili  ci  fosse  ca- 
ro rincontro  di  una  testa  di  Medusa,  cho 
ci  convertisse  in  nn  marmo ,  o  in  un  dia«> 
xnnnte ,  spogliandoci  de'  sensi ,  e  di  altri 
moti,  li.  quali  senza  le  corporali  alterazio- 
ni in  noi  sussister  non  potrebbono.  Io  aoa 
voglio  passar  più  innanzi ,  né  entrar  a  eaa« 
minare  la  forza  delle  Peripatetiche  ragioni  « 
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id  ehe  mi  liserDa  ia  altro  tempo  :  questo 
f olo  toggiugnerò ,  parermi  azione  non  in* 
Herameoie  da  vero  filosofo  il  Toler  persiste^ 
re,  siami  Ujcito  dir,  quasi  ostinatameate 
in  sostentar  coadusionì  Peripatetiche  sco« 
pene  manifestamente  faUe:  persuadendosi 
4K>rse  t  che  Aristotile ,  qqapdo  nrlf  età  nor- 
atra  ai  ritrovasse ,  fosse  per  far  il  medesi-^ 
mo  :  quasi  che  maggior  segno  di  perfetto 
giadizio,  e  più  nobìl  effetto  di  profonda 
dottrina  sia  il  difendere  il  falso ,  che  il  re- 
star persuaso  del  vero.  £  paruri  ,  che  si* 
mili  ingegni  dieno  occasione  altrui  di  del- 
imitare ,  che  per  avventura  apprezzin  manco 
V  esattamente  penetrar  la  forza  delle  Peri* 
patetiche  9  e  delle  contrarie  ragioni ,  che  il 
conservar  V  imperio  all'  autorità  di  Aristoti- 
le ^  come  che  ella  sia  bastante  con  tanto 
lor  minor  'travaglio  e  fatica ,  a  schivargli 
tutte  r  opposizioni  pericolose  ;  quanto  è 
men  difficile  il.  trovar  testi ,  e  il  confrontar 
luoghi  9  che  r investigar  conclusioni  vere, 
e  il  formar  di  loro  nuove  e  concludenti 
dimostrazioni.  E  parmi  oltre  a  ciò  ^  che 
troppo  vogliamo  abbassar  la  condizion  no- 
atra 9  non  senza  qualche  offesa  della  Natu- 
ra t  e  direi  quasi  della  divina  benignità  (la 
quale  per  ajiito  alf  intender  la  sua  gran  co- 
struzione ci  ha  conceduti  200Oé  anni  più  di 
osservazioni^  e  vi^ta  20  volte  più  acuta, 
che  ad  Aristotile)  col  voler  più  presto  im- 
parar d(i  lui  quello ,  che  egli  né  seppe , 
né  AQtette  sapere,  che  dagli  occhi  oostri, 
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e  dal  nostro  proprie  discorso.  Ma  per  noK 
mi  allontanar  più  dal  mio  prlùcipal  imento, 
dico  bastarmi  per  ora  V  a?er  aimostrato  , 
che  le  macchie  non  sono  stelle ,  né  mate- 
rie consistenti ,  ni  locate  lonunè  dal  Sole, 
ma  che  si  producono ,  e  dissolvono  intonio 
ad  esso  con  maniera  non  dissimile  a  quella 
delle  nugole,  o  altre  fumosità  inlomo  alla 
Terra. 

Questo  è  quanto  per  ora  ho  stimato 
di  dire  a  Y.  S.  lllustriss.  in  proposito  di 
questa  materia ,  la  quale  io  credeva ,  che 
dovesse  essere  il  sigillo  di  tutti  t  nuovi 
scoprimenti ,  che  ho  fatti  nel  Cielo ,  e  che 

£er  r  avvenire  mi  fosse   per  restar  osio  fi- 
ero di  poter  tornare  senza  interrompimea- 
ti  ad  altri  miei  studj ,  giacché  mi  era  anco 
felicemente    succeduto     ¥  investigare    dc^o 
volte  vigilie  e  fatiche  i  tempi  periodici  di 
tutti   i    quattro    Pianeti   Meoicei ,  e  fabbri* 
carne   le   tavole,    e    ciò  che   appartiene  ai 
ealcoli ,  ed  altri  loro  particolari   accidenti , 
le  quali   cose    in    breve  manderò  in    Ince 
con  tutto  il  resto  delle  consideraatoni  fatta^ 
intorno  all'altre  celesti  no  viti;  ma  é  resta- 
to fallace  il  mio  pensiero  per  V  inaspettata 
maraviglia,  colla    quale    Saturno    è   venuto 
ultimamente  a    perturbarmi ,  di   che  voglio 
dar  conto  a  V.  S. 

Già  le  scrissi  ^  come  circa  a  B.  anni 
fa  scopersi  con  mia  grande  ammirasione 
Saturno  esser  trìcorporeo,  cioè  un  aggre- 
gato di   tre   Stelle    disposte  in  linea  retta 
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Sarallela  aireqnìnaziale ,  delle  quali  la  me* 
ia  era  assai  maggiore  delle  laterali  :  queste 
furono  credute  da  me  esser  immobili  tra 
dì  loro  :  ne  fu  la  mia  credenza  irragione- 
vole ,  poiché ,  avendole  nella  prima  osser- 
vazione vedute  tanto  propinque ,  che  quasi 
mostravano  di  toccarsi ,  e  tali  essendosi 
conservate  per  più  di  due  anni ,  senza  ap- 
parire in  loro  mutazione  alcuna ,  hen  dove- 
va io  credere  «  che  elle  fossero  tra  di  se 
totalmente  immobili  ;  perché  un  «olo  minu- 
to secondo  (movimento  incomparabilmente 
più  lento  di  tutti  gli  altri ,  anco  delle  mas- 
aime  sfere)  si  sarebbe  in  tanto  tempo  fatto 
sensibile»  o  col  separare,  o  coli' unire  to- 
talmente le  tre  Stélle.  Triforme  ho  veduto 
ancora  Saturno  quest*  anno  circa  il  solsti- 
sio  estivo,  e  avendo  poi  intermesso  di  os- 
servarlo per  più  di  due  mesi  ^  come  quello^ 
che  non  metteva-  dubbio  sopra  la  sua  co- 
stanza ,  finalmente  tornato  a  rimirarlo  i 
giorni  passati ,  V  ho  ritrovato  solitario ,  sen- 
za* T  assistenza  delle  consuete  Stelle ,  ed  in 
somma  perfettamente  rotondo  e  terminato  » 
come  Giove ,  e  tale  si  va  tuttavia  mante- 
nendo. Ora  che  si  ha  da  dire  in  cosi  stra- 
na metamorfosi  ?  forse  si  sono  consumate 
le  due  minori  Stelle  al  modo  delle  mac- 
chie Solari  ?  forse  sono  sparite ,  e  repenti- 
namente fuggite  ?  forse  Saturno  si  ha  di- 
vorato i  proprj  figli  7  o  pure  é  stata  illusio- 
ne e  fraudo  l' apparenza ,  colla  quale  i  cri« 
Galileo  Galilei  Voi.  V.  19 
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stalli  hanno  per  tanto  tenpo  ingamiiito  mo 
eoa  tanti  altri,  che    meco  molte    yplte  gli 
Q&ser?arono  ?    E  fors^  ora  venuto  il  tempo 
di  rinverdir  la  speranza  già  prossima  al  sec*- 
carsi  in  quelli ,  che  retti   da    più  profonde 
oontemplazipni    hanno    penetrato    tutte    le 
9uove  osservazioni  esser  fallacie»    né  poter 
io  .  veruna    ipanìera    sussistere  ?*  Io  non  ho 
che  dire  cosa  risoluta  in  caso  così  strano  , 
inopinato  ^  e  nuovo ,  la  brevità  del  tempo  , 
r  accidente  senza  ^esempio ,  la  debolezza  del- 
r ingegno,  e  il  timore    dell'errare    mi  ren- 
dono grandemente    confuso.   Ma    siami  per 
una'  volta  permesso  di  usare  un  poco  di  te- 
merità, la  quale  mi  dovrà    tanto  più  beni- 
gnan^ente  esser  da  Y.  S»  perdonata ,   quan- 
to io  la  confesso  per  tale^^  e  mi  protesto., 
che  non  intendo   di    registrar   quello,   che 
son  per  .predire ,  tra  le  proposizioni  dipen* 
denti  da  principj  certi,  e  conclusioni  sicu- 
re ,  muL  solo  da  alcune  mie  verisimili    con-* 
ghietture  9  le. quali  allora  farò  palesi >  quan* 
do  mi  bisogneranno  ,  o  per  mostrare  la  scu- 
S;^bìle  probabilità  dell'  opinione»   alla  quale 
per  ora  inclino ,  o  per  stabilire  la   certezza 
dell'assunta    conclusione    qual  volta  il  mio 
pensiero  incontri  la  verità.  Le  proposizioni 
son  queste.  Le  due  minori  stelle  Saturnie , 
le  quali  di  presente  stanno  celate  ,  forse  si 
scopriranno  un  poco  per  due  mesi ,  intorno 
al  Solstizio  estivo  delF  anno  prossimo  futu- 
ro 161 3.   e  >poi  si  asconderanno,   restando 
celate  sia  verso  il  brumai  solstizio  dell'  an- 
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agi 
]]u>  i6i4«  circa  il  qual  tempo  potrebbe  ac- 
cadere ,  che  di  nuovo  per  qualche  mese  fa- 
cessero di  se  alcuna  mostra^  tornando  poi 
dì  nuovo  ad  ascondersi  sin  presso  alF  altra 
arguente  brama;  al  q^al  tempo  credo  be- 
ne con  maggior  risolutezza,  cne torneranno 
a  comparire,  né  più  si  asconderanno,  se 
non  che  nel  segueute  solstizio  estivo,  chia 
sarà  dell^anno  i6i5.  accenneranno  alquanto 
di  volérsi  occultare,  ma  non  però  credo ^ 
che  si  asconderanno  interamente ,  ma  ben 
tornando  poco  dopo  a  palesarsi ,  le  vedre- 
mo distintamente ,  e  più  che  mai  lucide  , 
e  grandi ,  e  quasi  risolutamente  ardirei  dì 
dire ,  che  le  vedremo  per  molti  anni  senza 
intetrompiménto  veruno.  Siccome  dunque 
del  ritorno  io  non  ne  dubito,  cosi  vo  col 
merbo  negli  altri  particolari. accidenti,  fon- 
dati per  ora  solamente  su  probabil  conghiet* 
tura  ;  ma  o  succedine  cosi  per  appunto  ,  o 
in  altro  modo ,  dico  bene  a  V.  S.  che  que- 
sta stella  ancora,  e  forse  non  mea,  che 
r apparenza  di  Yenere  cornicolata,  con  am- 
mirabil  maniera  concorre  air  accordamento 
del  gran  Sistema  Copernicano^  al  cui  pa- 
lesamento universale  veggionsi  propìzii  ven- 
ti indrizzàrci  con  tanto  lucide  scorte  ,  che 
omaì  poco  ci  resta  da  temere  tenebre  ,  *o 
traversie. 

Finisco  di  occupar  più  V.  S.  Illustrìss. 
ma  non  senza  pregarla  ad  offerir  di  nuovo 
r amicizia,  e  la  servitù  mia  ad  Apelle;  e 
se  ella  determinasse  di  fargli  vedere  questa 
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letteraria  prego  a  non  la  mandar  senza  Va  ccom^ 
pagnaturà  di  mie  scuse,  se  forse  gli  paresse, 
eh*  io  troppo  dissentissi  dalle  sue  opinioni  ^ 
percbè  non  desiderando  altro ,  che  il  venire 
in  cognizion  del  vejro ,  ho  liberamente  spie- 
gata r  opinion  mia  j  la  quale  sono  anco  di- 
sposto a  mutare  qualunque  yolu  mi  sien^ 
scoperti  gli  errori  miei  ;  e  terrò  obbligo  par- 
ticolare a  chiunque  mi  farà  grazia  di  pale* 
8argli>  e  gastigargli. 

Bacio  a  Y.  S.  Illustriss.  le  mani ,  e  ca- 
ramente la  saluto  d*  ordine  dell*  DlustrisSé 
Sig.  Filippo  Salviati ,  nella  cui  amenissima 
Tilla  mi  ritrovo  a  continuar  in  sua  com- 
pagnia r  osservazioni  celesti*  N.  Sig.  Dio  gli 
conceda  il  compimento  d' ogni  suo  desi- 
derio. 

Dalla  Villa  delle  Selve  il  i.  diDicem« 
bre  i6i2. 


Di  y.  S.  Ulustriss, 


Devotiss.  Servitore 
Galileo  GaUleu 
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POSCRITTA. 


Le  GostituzioDÌ  delle  Medicee ,  che  in- 
vio a  y,  S«  niastriss.  sono  per  li  due  mesi 
Marzo ,  ed  Aprile ,  e  più  fino  agli  otto  di 
Maggio  3  ed  altre  potrò  inviargliene  alla 
giornata ,  e  per  avventura  più  esatte ,  ma 
siouramente  più  comode  ad  essere  rincon- 
trate colle  apparenti  positure  ^  rispetto  alla 
stagione  più  temperata ,  ed  all'  ore  meno 
importune.  Intanto  circa  queste  sono  alcu- 
ne considerazioni  9  che  è  bene  sieno  accen* 
nate  a  V.  S.  e  per  lei  ad  A  pelle,  o  ad 
altri  a  chi  accadesse  farne  i  rincontri.  E 
prima  é  da  avvertire,  che  le  Stelle  vicinis- 
sime al  corpo  di  Giove ,  per  lo  molto  ful- 
gore di  quello  non  si  vedono  facilmente  se- 
non  da  vista  acutissima,  e  coir  eccellente 
strumento  ,  ma  le  medesime  nelf  allontanar- 
si, uscendo  fuori  deirirradiazione,  ed  in 
conseguenza  scoprendosi  meglio ,  dan  segno, 
come  poco  avanti  erano  veramente  prossime 
ad  esso  Giove  j  come  per  esempio.  Nelle 
tre  costituzioni  della  prima  notte  di  Marzo 
la  stella  occidentale  vicinissima  a  Giove 
non  si  vedrà  nella  prima  osservazione  delle 
tre  ore  ab  Occasu ,  sendogli  quasi  conti- 
gua, maf  perchè  si  allontana  da  quello  alle 
4»  ore  potrà  vedersi  ^  e  meglio  alle  5.  e  in 
tutto  il  resto  della   notte.   La  Stella  orien^* 
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tale  prossima  a  Gio?e  della  notte  9.  di 
Marso  con  fatica  si  vedrà  ali*  ora  notata  ^ 
ma  perchè  si  allontana  da  esso  9  nelle  ora 
seguenti  si  vedrà  benissimo.  Il  contrario  ac« 
caderà  della  Orientale  del  giorno  i5.  del- 
l'istesso  mese^  perchè  all'ora  notata  potrà 
sendovi  posta  diligente  cura  esser  veduta  , 
che  non  molto  dopo  movendosi  verso  Gio« 
ve  si  offuscherà  fra  i  suoi  raggi.  Vero  è, 
che  una  di  esse  quattro  ^  per  essere  alquan- 
to maggior  delF altre  tre*  quando  Taria  è 
ben  serena  (il  che  sommamente  imporu 
in  questo  negotio)  si  distingue  anco  sin 
quasi  air  ìstesso  toccamento  di  Giove ,  co* 
me  si  potrà  osservare  nella  prossima  occi- 
dentale delli  22.  di  Marzo,  la  quale  se  gli 
andrà  accostando  ,  e  si  potrà  scorgere  sino 
a  '  grandissima  vicinità. 

Ma  più  maravigliosa  cagione  dell*  oc- 
cultazione di  tale  una  di  loro  è  quella, 
che  deriva  dagli  ecclissi  varj ,  ai  quali  sono 
variamente  soggette  mercè  delle  diverse  in- 
clinazioni del  cono  dell*  ombra  dell*  istesso 
corpo  di  Giove,  il  quale  accidente  confesso 
a  V.  S.  che  mi  travagliò  non  poco  avanti, 
che  la  sua  cagione  mi  cadesse  in  mente. 
Sono  tali  ecclissi  y  ora  di  lunga  dnrazione  , 
ora  di  breve ,  e  talora  invisibili  a  noi  ^  e 
queste  diversità  nascono  dal  movimento  an- 
nuo della  Terra  y  dalle  diverse  latitudini  di 
Giove',  e  dair  essere  il  Pia;ieta9che  si  ec- 
clissa  dei  più  vicini ,  o  dei  più  lontani  da 
esso  Giove  y  oome  più    distintamente  senti- 
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rà  y.  S.    a  suo  tempo;  ia  qnesto  anno,  e 
nei  due  segaenti  non  avremo  ecclissì  gran- 
di; luitavia  quello,  che  si  vedrà  sarà  que- 
sto.  Delle   due   stelle   orientali    della  nott^ 
34.  di  Aprile,    la    più  remota  da  Giove  si 
vedrà    nel    modo,   e    nel    tempo  descritto, 
ma  r  altra  più  vicina  non  apparirà,  benché 
separata  da  Giove,   restando  immersa  nel- 
l'ombra di  quello:  ma  circa  le  cinque  ore 
di  notte  uscendo  dalle  tenebre  vedrassi  im- 
provvisamente comparire    lontana  da  Giove 
quasi  due    diametri    di   esso.  Il  27.  pur  di 
Aprile  il  Pianeta  Orientale  prossimo  a  Gio- 
ve non  si  vedrà  sino  circa  le  4*  ore  di  noU 
te ,  dimorando  sitoo  a  quel  tempo  nell*  om^ 
bra ,  uscirà  poi  repentinamente ,   e  scorge-* 
rassi  già  lontano  da  Giove  quasi  un  diame- 
tro   e    mezzo.  Osservando  diligentemente  la 
sera  del  primo  di  Maggio ,  si.  vedrà  la  stel- 
la Orientale  vicinissima  a  Giove  «   ma    noa 
prima,  che  da  esso  si  sarà  allontanata  per 
un  semidiametro    di    esso   Giove ,  restando 
prima  nelle  tenebre;    ed    un  simile  effetto 
ai  vedrà  li  otto  dciristesso  mese.   Altri  ec«* 
olissi  più  notabili ,  e  maggiori ,   che    segui- 
ranno   dopo ,    gli    saranno  da  me    mandati 
coir  altre    costituzioni .    Voglio    finalmente 
mettere    in    considerazione  al  discretissimo 
suo  giudizio ,  che  non    voglia  prender  ma« 
raviglia ,    anzi    che   faccia    mie    scuse ,    se 
quanto  gli  propongo   non    riscontrasse   cosi 
puntualmente  coir  esperienze,  e  osservazio* 
Galileo  Galilei  Fol.  F.  at 
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ni  dt  farsi  da  lei ,  o  da  altrì ,  perchè  mo)^ 
te  SODO  le  occasioni  dell*  errare  ^  una  e 
quasi  inevitabile  è  V  inavvertenza  del  calco* 
lo  ;  oltre  a  questo  la  piccolezza  di  questi 
Pianeti,  e  l'osservarsi  cui  Telescopio,  clie 
tanto  e  tanto  aggrandisce  ogni  oggetto  ve* 
dnto,  fa,  che  circa  i  congressi^  e  le  di- 
stanze di  tali  stelle  V  error  solo  di  un  mi- 
nuto secondo  si  fa  più  apparente  ^  e  nota- 
bile, che  altro  fallo  mille  volte  maggiore 
negli  aspetti  dell' altre  Stelle;  ma  quello, 
che  più  importa,  la  novità  della  cosa^  e 
la  brevìià  del  tempo  ^  e  il  poter  esser  nei 
movimenti  di  esse  stelle  altre  diversità  ,  ed 
anomalie  oltre  alle  osservate  da  me  sin  qui, 
appresso  gf  intendenti  deirarte  dovranno 
rendermi  scusato,  ed  il  non  avere  ancora 
gran  numero  di  uomini  in  molti  migliaia 
d'anni  perfettamente  ritrovati  i  periodi,  ed 
esplicate  tutte  le  diversità  dell'altre  stelle 
vaganti,  ben  farà  scusabile,  e  favorabile  la 
causa  di  un  solo  ,  che  in  due  o  tre  anni 
non  avesse  puntualmente  spiegato  il  picciol 
Sistema  Gioviale ,  che  come  fabbrica  del 
sommo  Artefice  creder  si  dee,  che  non 
manchi  di  quegli  artifizj  ,  ch^  per  la  lor 
grandezza  superano  di  lungo  intervallo  T  in- 
telletto umano. 


I 
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NOTE 

I^E    MACCHIE    SOLAR  I< 


lo  scuoprim^nto  di  fosche  e  oscure  mae« 
chie  nella  faccia  lacidissima  del  Sole  ecci« 
tò  io  tutti  la  maraviglia  per  una  cotanto 
inaspettata  novità,  e  aperse  campo  larghis- 
simo di  filosofare  agli  Astronomi,  i  quali 
colla  scorta  del  nostro  Autore  ne  dedusse- 
ro per  le  cose  celesti  molte  rilevantissime 
conseguenze.  In  queste  macchie  principal- 
mente 6i  considerano  il  luogo  ,  la  sostanza^ 
ed  il  moto. 

Circa  al  primo  dimostra  il  Galileo  con 
latta  r  evidenza  nella  seconda,  e  terza  let- 


Digitized  by  VjOOQIC 


tera ,  eh*  elleno  sono  in  Cielo ,  e  contigua 
al  globo  solare.  Scipione  Chiaramoniì  va- 
lente PeHpatetico  ,  per  sostenere  in  qualche 
modo  r  impegno  preso  di  difendere  il  Cie- 
lo ^  e  i  corpi  celesti  da  ogni  alterazione  ^ 
stampò  nel  libro  delle  stelle  nuove  una 
pretesa  dimostrazione  contro  alla  ferità  dì- 
mostrata  dal  Galileo ,  e  fondoUa  sopra  una 
fallacia  potentissima;  imperocché  suppose^ 
che  queste  macchie  psservate  nelf  immagi- 
ne del  Sole ,  al  parere  del  Galileo ,  fossero 
ombre  d^  alcune  sostanze  opache  ed  oscure, 
le  quali  impedissero  la  diffusione  de*  raggi 
di  luce  ad  una  parte  dell'  immagine  stessa, 
e  sopra  questo  sopposto  appoggiò  la  sua 
pretesa  dimostrazione^  abusandosi  di  alcu- 
ne vere  proposizioni  di  geometria.  Dimo« 
atro  (  e  ciò  gli  fu  facile  )  che  se  fusse  con- 
tiguo al  Sole  un  corpo  opaco  eguale  al  globo 
terrestre  .  e  anco  maggiore  di  questo,  Toiiibra 
sua  non  arriverebbe  giamn&;n  quaggiù,  ma 
avanircbbe  molto  lontano  daN^oL  La  con- 
clusiuue  diretta,  rhe  si  deduceda^oeste 
premesse  si  è  --he  le  macchie  osseì^v^ite 
neirimmagme  del  Sole  non  sono  vere  om«> 
lire  di  alcun  corpo  opaco  vicino  al  Sole, 
e  ciò  gh  sia  conceduto ,  ma  per  far  appa» 
rire  il  simulacro  di  ijue>JtOj  o  d*  altro  cor* 
po  huifiu  puni(»«»giat(T ,  e  macchiato  in  al- 
cuna sua  parte,  basta  sol  tanto,  che  vi  sia 
disuguaglianza  notabile  di  luce ,  la  quale 
per  alcuna  cagione  non  sia  per  tutto  uni- 
forme.   QucUe    materie,  che    «j(    chiamano 
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toiacchiej^  non  son  corpi  oscuri ,  ma  comdi 
dimostra  quivi  il  Galileo,  molto  luminosi, 
e  perchè  apaodoìao  un  lume  assai  men  vivo 
di  quello»  che  ci  tramandano  l'altre  parti, 
perciò  r  immagine  del  Sole  non  è  eguaU 
inenie  da  per  tutto  lucida  e  chiara,  ma  in 
alcun  luogo  macchiata,  cioè  men  lucida  in 
i]uei  luoghi ,  che  corrispondono  a  colali 
4»ostanze ,  dalle  quali  più  scarso  lume  ne 
viene,  onde  queste  macchie  non  sono  om- 
bre vere,  e  totali,  come  suol  dirsi, ma  di- 
minuzioni di  lume,  come  potrebbe  confer- 
marsi con  molti  esempi,  i  quali  per  essec 
la  cosa  tanto  chiara  si  tralasciano. 

Con  ragione  adunque  hanno  fermato 
col  Galileo  gli  Astronomi,  che  queste  ma« 
tcrie  oscure  ,  o  per  dir  meglio  molto  men 
chiare  del  rimanente  del  Sole,  siano  vici- 
nissime e  contigue  alla  di  lui  auperficie. 

Poco  o  nulla  parimente  hanno  aggiun<« 
to  air  opinione  del  Giiileo  gli  Astronomi. 
Non  v*è  mancato  chi  abbia  sospettato  noU 
esser  queste  macchie  materie  sciolte ,  e  fu- 
gaci a  guisa  di  fumi,  o  vapori,  ma  salde, 
e  parimenti ,  a  somiglianza  di  gruppi  di 
scogli  distesi  pet*  lungo  tratto  ,  i  quaH  ora 
s^  alzino  e  sormontino ,  ora  s*  abbassino  e  si 
tufYino  in  quelP  oceano  di  liquida  e  boi- 
lente  materia  senza  mutar  luogo  rispetto  al 
Sole,  e  ciò  facendo  ci  si  mostrino  in  di- 
versi scorci .  e  varie  vedute ,  sicché  a  noi 
paja  ,  che  si  stringano ,  o  si  dilatino  .  s*  ti' 
niscano  insieme ,  o  disuniscano  con  disfaJrii 
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•pparentemente ,  e  svanire.  Il  pie  saldo  Ibo* 
damcDfo^  a  cui  pare  che  s*  appoggi  que« 
ita  opinione  ,  è  Y  osservarsi ,  che  le  mac^ 
chie  rinascono  sempre  in  quei  medesimi 
luoghi  ne*  quali  si  videro  una  volta  svanire* 
Ma  per  tralasciare  ,  che  questa  osservazione 
non  è  costante ,  ed  ha  bisogno  di  più  ac- 
certarti riscontri ,  i  quali  non  possono  aver- 
si se  non  con  lunga  serie  di  nascimenti ,  • 
svanimenti  di  macchie  disegnati,  e  notati 
con  somma    esattezza;    troppo  fievole  con- 

Shiettura  è  questa  in  confronto  di  tante  sal« 
issime  ragioni  dimostranti ,  non  essere  al- 
tro le  macchie  >  che  materie  sciolte  ,  e  si- 
mili al  fumo ,  alla  schiuma ,  o  ad  altra  co- 
sa ^  che  da  una  massa  bollente  Tenga  s^ 
parata ,  e  spinta  alla  superficie ,  e  dopo 
f>reve  dunita  resti  dissipata.  E  se  pure  si 
verificasse  V  osservazione  pretesa ,  che  le 
macchie  nascon  sempre  ne*  medesimi  luo- 
ghi ,  non  per  tanto  potrebbe  dedursene  al- 
cuna conseguenza  favorevole  ali*  opinione 
tccennata ,  ma  al  più  si  dedurrebbe ,  che  in 
esso  fussero  alcune  regioni  ^  o  parti ,  nelle 
quali  si  generassero  ,  e  quindi  si  scaglias* 
aero  alla  superfìcie  queste  oscure  sostanze, 
in  quel  modo  ,  che  in  questo  globo  terre- 
atre  sono  alcani  luoghi  determinati ,  dai 
quali  a  forza  di  fuoco  violentissimo  ^  acce- 
so nelle  loro  viscere  ,  vengono  gettate  alU 
superficie  di  tempo  in  tempo  ceneri ,  fumi, 
e  altre  cose ,  come  si  vede  avvenire  nel 
Ribello,  e  nel  Vesuvio.   Pare  che  que- 
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%\9L  con^hiettnrà  possa  rendersi  assai  proba^ 
bile  dair  osservarsi  ^  che  le  macchie  non 
ìiascoao  alla  rinfusa  per  tutto  il  Sole ,  ma 
solamente  in  una  parte  di  esso  determinata, 
la  quale  perciò  viene  da  alcuni  chiamata 
la  Zona  torrida,  perchè  resta  terminata  dà 
due  cerchi,  talmente  che  oon  a* allarga  dal 
mezso  del  Sole,  se  non  per  gradi  60.  te* 
nencìo  qualche  somiglianza  colla  Zona  tor« 
rida  della  terra« 

Ma  quantunque  venga  paragonata  al 
fumo ,  e  alla  schiuma  la  sostanea  delle 
macchie,  perchè  presto  si  dilegua,  ciò  sia 
detto  rispetto  alla  sostanza  del  Sola  j  im-» 
perocché  in  paragone  della  terrestre  sostan- 
za conviene ,  che  ella  sia  sopra  ogni  crer 
dere  forte,  e  di  tempera  cosi  salda,  che 
niuna  delle  cose  da  noi  ammirate  per  la 
tenacità ,  o  durezza  loro  ,  possa  paragonar-^ 
si  con  essa.  Lasciando  alla  semplicità  dei 
volgari  filosofi  il  credere,  che  il  Sole  non 
sia  attualmente  caldo  ,  e  supponendolo ,  co- 
me egli  è  veramente,  un  pretto  fuoco, 
discorreremo  cosi  :  se  questo  fuoco  in  lon- 
tananza di  70.  e  più  milioni  di  nostre  mi- 
glia con  parte  di  quei  raggi,  de*  quali  è 
capevole  uno  spazio  molto  minore  di  due 
braccia ,  riesce  cosi  gagliardo  é  violento  > 
che  non  v'  è  pietra  o  metallo ,  cui  per 
brev*  ora  gli  resista ,  e  giunge  a  segno  di 
disfare  il  diamante  ,  come  si  vedo  farsi  dal- 
lo specchio,  o  lente  di  cristallo  della  Gal- 
leria di  S.  A^   R.  dì  Toscana  ,  o  di  ridurre 
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in  vetro ,  come  tienili  attestano  t  ovtero 
render  Tolatìle  t  e  fare  sfumare  V  oro  mede* 
Simo ,  come  si  racconta  avvenire  dallo  speo- 
cLìo  composto  di  sette  vetri,  che  riflettono 
i  raggi  tutti  in  un  punto,  fabbricato  dal 
Sig.  Isac.  Newton  :  quale  sarà  la  forsa  in- 
comprensibile di  quel  fuoco,  sopra  la  ma* 
teria ,  che  vi  si  trova  assai  vicina,  e  in  es- 
so sommersa?  Il  vigore  della  luce,  la  qua- 
le non  è  altro  che  fuoco  puro,  e  ordinato, 
scema  in  duplicata  proporzione  delle  distan- 
se  dal  suo  fonte ,  giusta  la  ragione ,  e  Tos- 
servasioni  fatte  dai  filosofi  nell'aria  a  noi 
circonfusa,  onde  se  con  questa  regola  si 
suppone,  che  diminuisca  la  forza  de' raggi 
per  tutta  V  immensa  lontananza  da  noi  al 
Sole,  la  quale  convengono  i  moderni  A- 
stronomi  non  esser  minore  di  ventimila  se- 
midiametri ,  immensa  per  cosi  dire  si  rac- 
corrà esser  la  forza  di  questo  fuoco  neir  o* 
rigine  sua  ,  e  senza  comparazione  maggiore 
di  quella ,  che  vediamo  esercitsrsi  da  pochi 
raggi  raccolti  da  una  lente  di  cristallo  «^  o 
da  uno  specchio.  E  se  tale  per  avventura 
è  il  fumo  del  globo  solare^  appena  potrà 
concepirsi  qual  sia  la  saldezza  della  parie 
ìù  densa  e  consistente  del  medesimo  So- 
e,  e  saremo  mollo  lungi  dal  vero,  sé 
con  alcuni  lo  chiameremo  oro  liquefatto  # 
e  bollente,  perchè  di  gran  lunga  dee  egli 
superare  in  densità  e  fortezza  e  Toro,  e 
il  diamante,  ed  ogn* altra  cosa  terrena. 


E 
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'  Gonfrontanclo  la  grandezza  clelle  mac- 
chie cai  diametro  apparente  del  Sole,  de- 
dusse il  nostro  Autore  esservene  talvolta  al- 
cuna y  che  pareggi ,  e  superi  ancora  la  gran- 
dezza deir  Europa  ,  e  dell' Asia,  la  qual 
cosa  egli  pronunziò  attesa  Y  ampiezza  delU 
mole  del  Sole ,  quale  si  credeva  in  quei 
tempi.  Ma  essendosi  con  più  sottili  osser- 
vazioni ritrovato ,  che  questo  globo  è  .mollo 
maggiore  di  quello ,  che  fu  creduto  dal 
Galileo,  convien  dire  ^  esservi  tal  macchia, 
la  quale  in  grandezza  avanzi  tutto  il  globo 
della  terra.  Sono  queste  vaste  moli  talvolta 
in  tanto  numero,  e  cosi  dense ,  che  ponno 
torre  non  poco  di  splendore ,  e  di  forza 
al  Sole ,  e  quindi  per  avventura  derivò , 
che  in  alcuni  anni  fu  egli  veduto  assai 
scarso  di  lume ,  talmentechè  poteva  cia- 
scheduno liberamente  fissare  in  esso  lo  sguarr 
do ,  e  nella  più  cocente  sragione  dell*  anno 
non  si  provò  il  solito  caldo ,  e  furono  cre- 
duti altre  volte  pianeti,  da*  quali  restasse  ia 
parte  ecclissato,  e  oscurato  il  Sole.  Qual- 
che filosofo  polirebbe  sospettare,  che  da 
qualche,  gran  copia ,  e  numero  straordina- 
rio di  macchie  ,  le  quali  non  arrivassero  al- 
la superficie  del  Sole  ^  restassero  impediti, 
e  per  così  dire  inviluppati  in  gran  parte 
quei  raggi ,  che  sogliono  a  noi  tramandarsi, 
sicché  questa  fusse  la  cagione ,  per  cui  la 
superficie  della  terra  prova  un  insolito  e 
repentino  freddo  per  la  copia  delle  nevi  • 
dei   diaccio ,    comò  succede  pochi  anni  s^ 
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no ,  allorcbè  qnasi  in  un  momento  medesi^ 
mo  peu  tutta  Europa  si  sentì  uno  strano 
freddo ,  e  si  crudo ,  cbe  cagionò  dauni  ir- 
reparabili. E  chi  sa ,  che  per  questa  cagione 
xnedesima  non  sia  accaduto ,  che  anche  nei 
mesi  di  estate  siansi  Tedute  alK  improvviso 
coperte  di  neve  alcune  pianure  dMtalia? 

Il  moto  delle  macchie  non  è  meno  con- 
siderabile di  quello  y  che  sia  la  loro  sostan- 
za, imperocché  per  tralasciare  quei  moti 
irregolari,  che  in  esse  continuamente  sì  ve- 
dono, e  posson  dirsi  di  poco  rilievo ,  come 
lo  sono  quei  movimenti  y  i  quali  veggiamd 
farsi  nelle  nostre  nuvole  per  cagioni  acci- 
dentali ,  e  senza  regola ,  v'  ha  un  moto  fer- 
mo e  regolato  nelle  macchie  tutte,  il  qua- 
le diede  indisio  di  un  nuovo  ,  e  non  più 
osservato  moto  ne*  corpi  celesti ,  e  questo  ò 
il  moto  di  vertigine,  o  rivolgimento  del  So- 
le in  se  stesso.  Conobbe  questo  moto  il 
Galileo,  e  il  Padre  Scheìnerò  diligentissi- 
mo  osservatore ,  e  scrittore  classico  in  qué- 
sta materia ,  con  questo  divario  però  ^  che 
il  Galileo  chiamò  il  moto  comune  di  tutte 
le  macchie  fatto  da  occidente  verso  orien- 
te,  e  lo  Scheinero  chlamoUo  fatto  da  orien- 
te verso  occidente,  e  perchè  non  pochi  dot- 
ti scrittori  hanno  seguitato  lo  Scheinero 
contro  al  divisamento  de*  più  esperti  nelle 
discipline  astronomiche,  non  6a  superfluo 
r  avvertire  F origine  di  questa  discrepanza, 
per  tor  via  ogni  confusione ,  che  potesse 
nascere  ai  lettori  dell'opere  di  quei  grandi 
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domini.  Perchè  dunque  il  molo  fatto  per 
la  circonferenza  di  un  cerchio  non  ha  ler- 
ikiine  fisso,  a  cui  tenda,  ma  è  indetermi^' 
nato,  e  in  certo  modo  infinito,  hanno  gii 
astronomi  convenuto  di  dargli  il  nome,  e 
specificarlo  rispetto  al  pnnto  più  alto  di 
quel  cerchio,  per  cui  il  mobJe  si  rivolge, 
considerando  detto  punto,  come  principio 
del  moto;  per  tanto,  se  da  questo  altissimo 
punto  si  vede  un  pianeta  piegare  ,  e  muo- 
versi verso  occidente ,  /lutto  il  moto  si  chia- 
ma farsi  da  oriente  in  occidente ,  come  si 
osserva  nel  moto  diurno  del  Sole  ,  e  delle 
stelle  tutte;  allMncontro  ^e  da  quel  pnnto 
da  noi  remotissimo  una  stella ,  o  pianeta 
piega,  e  scende  verso  oriente,  sì  chiama 
questo  moto  da  occidente  in  oriente. 

Or  sia  il  Sole  nel  meridiano,  dal  cui 
piano  s*  intenda  esser  diviso  in  due  emisfc* 
ri,  uno  orientale,  e  V  altro  occidentale,  e- 
si  veda  nascere  nell'orlo,  e  margine  orien- 
tale del  disco  solare  una  macchia  delle  più 
costanti  e  durevoli ,  che  sia  nata  tanto 
avanti  a  questa  sua  prima  comparsa ,  eh*  ab- 
bia scorso  più  della  metà  dell'emisfero  so- 
lare a  noi  occiA^to,  e  più  lontano*  Questa 
•sservata  ne'  giorni  seguenti  si  troverà  sem- 
pre più  avanzata  verso  il  mezzo  del  disco  , 
e  finalmente  dopo  averlo  attraversato  spari- 
rà per  Torlo,  o  margine  occidentale.  E 
f lercio  se  nulla  più  si  considera,  apparirà 
a  macchia  essersi  mossa  da  oriente  in  oc- 
cidente. Ma  se  si  riflette ,  che  questo  i  un 
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rmetzo.  eerchio ,  cui  contiùat  dall*  altra  baifcp 
da  del  Sole,  e  compisce  il  cercbio  ioterif 
neir emisfero  a  noi  invisibile,  e  più  loata- 
no ,  dee  considerarsi  il  principio  del  moto 
nel  punto  remotissimo ,  e  nel  sommo  di 
tal  cerchio,  e  quindi  prendere  la  sua  de- 
nominaziene  :  onde  perchè  da  questo  punto 
remotissimo,  e  superiore  si  parti  la  mac» 
cfaia ,  e  passò ,  come  si  suppone  ,  ai  mar- 
gine orientale ,  in  cui  primieramente  ci  ap- 
parve, si  chiamerà  questo  moto  da  ocr.i*^ 
dente  in  oriente  in  quella  guisa ,  che  Ve- 
nere e  Mercurio,  che  girano  prossimi  in- 
tomo al  Sole,  si  dicon  per  simil  cagione 
muòversi  da  occidente  in  oriente  ne'  proprj 
cerchi*  Tal  è  di  tutte  le  macchie  il  movi- 
mento ,  il  quale  per  essere  comune  ad  es- 
se ,  e  per  essere  elleno  contigue  alla  su- 
-perficìe  del  Sele  dimostra 'evidentemente  la 
vertigine ,  o  rivolgimento  di  questo  pianeta, 
e  dopo  molta  osservazione  hanno  finalmen- 
te determinato  gli  Aistronomi ,  che  il  tem^* 
pò,  in  cui  ciascuna  macchia,  o  per  dir 
meglio  il  Sole  compisce  il  suo  rivolgimento, 
aia  di  giorni  27.  e  ore  12.  o  come  altri  vo- 
gliono ore  8.  Ciò  si  vuole  intendere  del 
moto,  0  vertigine  rispetto  al  nostro  meri- 
diano 3  a  cui  dopo  tauto  tempo  precisamen- 
te ritoma  un  punto  dell*  Equatore  solare  , 
e  questo  moto  si  chiama  comunemente  sino- 
dico; che  se  si  considera  il  tempo,  che 
consuma  un  punto  dell' Equatore  solare  nel 
sua  intero   rivolgimento  rispetto   al   firma- 
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ftiéìAtò ,  e  8ià  la  partenza  da  un  punto  di 
questo ,  fiao  al  ritorno  ano  sotto  il  medesi- 
mo ,  tale  rivolgimento  si  compisce  in  gior- 
ni ^5.  è  or«  8.  e  vien  nominato  moto  perio- 
lìico,  di  cai  solamente  si  trova  appo  molti 
acrittori  fatta  menzione ,  senza  nominar 
i*  altro  9  siccome  da  molt*  altri  viene  consi- 
derato il  moto  sinodico  solamente  ^  con  ap« 
parente  discrepanza  di  quasi  due  giorni. 

Se  le  macchie  attraversassero  il  disco 
solare  descrivendo  linee  sempre  uniformi , 
o  rette  ,  o  curve ,  e  inclinate  costaniemen«» 
te  verso  la  medesima  parte  »  non  restereb- 
be altra  briga  se  non  concepire  una  deter- 
minata inclinazione  di  quell'  asse  ,  intorno 
a  cui  si  facesse  questo  rivolgimento ,  e  fa- 
cilmente ai  soddisfarebbe  alle  apparenze  ; 
ma  il  vedersi  le  lìnee  descritte  dalie  umic- 
chie  ne' loro  passaggi  or  rette  ^  or  curve , 
voltando  il  convesso  per  sei  mesi  verso  set-^ 
tentrione ,  e  per  altri  sei  mesi  verso  mezzo 
giorno ,  ha  dato  motivo  a*  Copernicani  di 
prenderne  un  argomento  creduto  da  essi 
fortissimo  per  confermare  quel  riprovato  si- 
stema. L*  argomento  è  della  stessa  lega  de- 
gli altri  portati  in  questo  proposito^  cioè 
fondato  sullo  spiegarsi  agevolmente  questo 
accidente  coir  ipotesi ,  che  stia  fermo  il  So- 
le, e  gli  giri  intorno  la  terra  io  un  anno  , 
poiché  se  ciò  fosse,  secondo  la  diversa 
positura  deir  occhio  degli  abitatori  della 
terra  ^  si  vedicb!>ero  le  macchie  in  due 
ipiorni  deU'  anno    descTÌvfire   linee   rette ,  k 
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nel  rimmente  descrìverle  odrTe  ^  a  piegatf 
or  ia  una  or  in  un* altra  parie,  come  avU« 
mo  accennato.  Quc^sto  argomento  però  non 
è  conchidente ,  ed  il  Galileo  medesimo  nel 
terzo  dialogo    de'  due    sistemi   ne   porta  la 
scioglimento^  il  quale  si  trova  diffusamente 
spiegalo    dal    Padre  ^cheinero ,  e  dal  Ric- 
cioli neir  Almagesto  nuovo  «   i    quali  Auto- 
ri spiegano  assai    chiaramente    il    modo   di 
salvare  questa  apparenza ,    secondo   il  vero 
sistema    dell*  immobilità   della  terra.  Impe-* 
rocche  se  concepiremo  queir  asse  ,  intorno 
cui  si  rivolge  in  se  stesso  il  Sole  ,  non  es- 
ser fisso,    ma    volubile j  talché  in  un  anno 
si  rivolga  anch*  egli  da  oocidente  in  oriente 
descrivendo    co*  suoi  punti  estremi   intorno 
ai  poli  dell*  ecclittica  del  Sole   due  piccoli 
cerchi,   il    semidiametro    de* quali   sottende 
un  angrlo  di  soli  gradi  sette  ^  e  mezzo  ^  ne 
verrà  subito    in    eonseguensa  il  doversi  ve* 
dere   ne'  passaggi    delle    macchie    tutte    le 
mentovate    mutazioni.    Riesce    alquanto  dif- 
ficile    a     prima     vista     questa    costituzio* 
ne    di    cose  ^    onde  per   facilitarne   al  pos* 
sibile     r  intelligenza     s'  intenda     il     éole 
nel  meridiano,  e  si  concepisca  la    sezione ^ 
che  fa  in  quel  globo  il  piano  dell*  eeclittice 
celeste,    che    passa  pel  suo  centro:    queste 
sezione  sarà  un  cercnio  massimo  nel  globo 
di  questo  pianeta,  e  la  chiameremo  ecclit* 
'  tica  solare ,  che  per  essere  nel  piano  stesso 
dell*  ecclittica  celeste ,    nel    cui    centro  noi 
ftiamo  9  passerà  per  T  occhio  nostro.  E  per« 
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^è  noi  vediamo  un  emisfero  del  Sole  re-, 
standoci  r  altro  occulto,  chiameremo  oriz- 
zonte solare  quel  cerchio  da  cui  viene  ter- 
minata la  parte  veduta  j  e  separata  dalF  oc« 
eulta ,  ed  in  tal  guisa  averemo  nella  super- 
ficie della  sfera  solare  due  cerchi  massimi, 
che  si  segheranno  ad  angoli  retti ,  e  per- 
ciò r  uno  passerà  per  i  poli  dell*  altrp.  S  in- 
tendano dunque  i  due  poli  deir  ecclittica 
solare  in  questo  orizzonte  ;  la  linea  ,  che 
gli  congiunge  ^  sarà  V  asse  di  questa  ecclit- 
tica parallelo  air  asse  della  grand* ecclittica 
celeste.  Intorno  a  ciascheduno  di  questi  po- 
li s'intenda  esser  descrìtto  un  cerchietto 
della  sopraddetta  grandezza ,  i  quali  due 
cerchietti  saranno  perpendicolari  al  piano 
deir  orizzonte ,  e  averanno  una  loro  metà 
elevata,  e  T  altra  posta  sotto  il  medesimo. 
Pel  centro  del  Sole  si  tiri  una  linea  incli- 
nata air  asse  deir  ecclittica  in  un  augolo 
acuto  di  gradi  sette  ^  e  mezzo ,  e  questa 
linea  venga  terminata  in  questi  cerchietti  f, 
e  sMntenda  questa  essere  qnelPasse  volu- 
bile, intorno  cui  si  giri  il  globo  solare  in 
{giorni  2J,  e  ore  12.  mentre  V  asse  medesi- 
mo coQ  moto  assai  più  lento  scorre  in  un 
anno  con  i  suoi  estremi ,  che  chiameremo 
poli  mobili ,  la  circonferenza  di  detti  cer- 
chietti, girando  da  occidente  in  oriente. 
Questo  asse  mobile  in  due  giorni  dell*  anno 
si  troverà  nel  piano  dell*  orizzonte  solare , 
cioè  allora  quando  passerà  per  i  punti  dia- 
metralniente    opposti,    ne*  quali    le  ciroon- 
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ferenze  de' pìccoli  eevthi  segano   V  orìtzbì^ 
te  medesimo.  la  tutto  il  resco  deir  anno  la 
metà  di  questuasse  s'abbasserà  sotto  il  pia* 
no    deir  orizzonte,  alzandosi  l'Altra  a  vicen- 
da.  È  regola  di  prospettiva  infallibile  ,    che 
ticcome  una  sfera    veduta  in  lontananza    ci 
pare  un  piano ,  come  accade  nella  Luna    e 
nel  Sole,  cosi  un  cerchio  veduto  da  lonta- 
no^ e  collocato  nel  piano,  in  cui  giace  Toc* 
chio  che  lo  mira  ,  o  in  un  altro,  che  poco  de- 
clini da  detto  piano,  non  può  distinguersi  da 
una  linea  retta.  Rimirando  noi  adunque  il  Sole, 
che  ci  apparisce  piano  ^  quel  cerchio ,  ohe 
direttamente  è  esposto  air  occhio  nostro ,  co* 
me  è  r  ecclittica  solare.,  ci  apparirà  una  li- 
nea retta ,  e  poco  ,  o  nulla    piegato   ci  ap- 
parirà qualunque  altro  cerchio  poco  lontano 
da  quella,    e  parallelo  a  lui,    e  qualunqne 
altro  ,  che  sia  nel  pianò  ,  che  passa  nel  rag- 
gio ,  il  quale    dall'  occhio   nostro    cade  nel 
centro  delT  orizzonte  solare ,    e    per  tal  ca* 

Sione  tanto  V  equatore  ,  o  cerchio  massimo 
elle  macchie  ,  quanto  i  paralleli  a  lui  non 
po^souo  apparirci  se  non  come  linee  rette 
in  que' due  giorni  delTanno  ^  ne' quali  Tas- 
se del  rivolgimento  del  Sole  giace  nel  piano 
deir  orizzonte. 

Quindi  srendendo  sotto  il  detto  oriz- 
zonte una  metà  dell'  asse  medesimo  ^  e  sa- 
lendo r  altra  sopra  di  esso  ,  cominciano  i 
erri  hi  descritti  dalle  macchie  a  mostrare  la 
loro  curvità ,  pipgnndo  il  convesso  verso 
qiiel  polo ,  che  s'  abbassa  ,  e  perchè  non  gii 
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intorno  agli  equinozj,    come   scappò    dalla 
penna  ad    alcuno,  ma  bensì    nel   principio 
di  Giugno ,  e  di  Dicembre  ai  mostrano  det- 
ti   passaggi    delle   macchie  farsi    per    linee 
rette,    converrà    dico,  che  appunto    in  tali 
tempi  r  asse  volubile  del  Sole  sia  tntto   nel 
piano  dell'orizzonte  solare,   toccando  con  i  * 
suoi  poli  in  due  punti    diametralmente  op< 
posti  i  cerchietti,  che  co' suoi  poli  descri- 
ve   Per  agevolare    Y  intelligenza    di  materia 
alquanto  oscura ,  descriveremo  la  figura  se-- 
gucnte  (  Fig.  xxxYi.  )  ,  nella  quale  À  B  C  D 
rappresenti    V  orizzonte  solare  ,  B  D  la  se* 
zione,  che  chiamiamo  ecclittica  solare ,  ed 
A  C  il  di  lei  asse,    intorno  a' cui    poli  À, 
G   sieno    descritti    due   cerchietti    eretti   al 
piano  deir  orizzonte  A  B  G  D,  per  la  cir« 
conferenza  de*  quali  vadano  in  un  anno  mo- 
vendosi i  punti  estremi ,  o  poli  delia  linea 
M  E  ,  la  quale  sia  V  asse  volubile  della  re« 
Toluzicne  delie  macchie^   o  per  dir  meglio 
del  Sole.  E    allorché  la  linea    M  E^   giace 
Bel  piano  delf  orizzonte ,  la  linea  F  O  G, 
che  passa    pel    centro    O,  ed  è  a  lei  per- 
pendicolare ,  rappresenterà    V  Equatore  »    o 
il  massimo  de*  raralleli  delle  macchie.  Sai* 
vandosi  in  questo    modo    tutte  V  apparenze 
ne*  viaggi   delle    macchie ,    si  snerva  affatto 
la  forza  dell*  argomento    formato  a  prò  del 
loro  Sistema  da*  fautori   dell*  opinione  Pitta- 
gorica ,  la  quale    in   tant*  altre    cose  è  cosi 
spinosa ,  e  difficile    a    concepirsi ,  che  non 
GalOeo  Galilei  Voi.  V.  ai 
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hanno  da  rimproverare  ai  difensori  del  vero 
Sistema  la  difficoltà  nello  spiegarsi  questo 
accidente;  mentre  la  terra  ^ra  per  TOrbe 
magno  in  un  anno,  e  giornalmente  si  ri- 
volge in  24*  ore  intorno  al  proprio  asse, 
questo  con  moto'  contrario  gira  parimente  , 
e  compie  il  suo  rivolgimento  in  un  anno: 
sicché  sono ,  secondo  il  Copernico ,  tre 
moti  nella. terra,  e  più  ancora,  secondo 
alcuni  di  questa  setta  ^  onde  non  può  op- 
porsi quesu  varietà  di  moti  nel  Sole  da  chi 
altrettanti^  e  più  ancora  ne  attribuisce  alla 
terra. 

Oltre  alle  macchie  vengon  descritte  da 
molti  nella  faccia  del  Sole  alcune  parti  più 
lucide  e  sfavillanti  dell*  altre  ^  e  però  ven- 
gon nominate  facelle.  Il  perspicacissimo 
Hugenio,  che  fornito  di  eccellenti  Canoe* 
chiali  scoperse  cose  non  più  vedute  nel 
Cielo,  attesta  di  non  aver  potuto  scoprire 
queste  facelle ,  onde  lasciamo  a  chi  che 
sia  la  libertà  di  credere  in  questo  partir 
colare  ciò  che  più  gli  aggrada.  Pare  che 
tutti  convengano ,  che  dopo  svanite  le  mac- 
chie paja  il  Sole  alquanto  più  puro  e  net- 
to in  quei  luoghi ,  ove  elle  furono,  la  quaji 
cosa  è  molto  probabile* 
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